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Elisabeta, regina d’ In- 
ghilterra, nacque ai 7 di settem- 
bre del i553, dal re Enrico Vili, 
e dalla famosa Anna Bolena, che 
quel tiranno voi uttnoso aveva spo- 
sata in segreto, anche prima d’aver 
fatto pronunziare il suo divorzio 
con Caterina d'Aragona, e cui spo- 
sò pubblicamente ai aodi maggio 
del 1 533, diciassette giorni dopo la 
sentenza di divorzio, e tre mesi e 
mezzo prima della nascita di Eli- 
saheta. Allorché incominciato a- 
vendo dal ripudiare la prima stia 
moglie, Enrico fece decapitare la 
seconda al fine di sposarne una 
terza, dichiarò egualmente illegit- 
time, egualmente incapaci di re- 
gnare e la figlia sua Maria , nata 
dal primo, e sua figlia Elisabeta, 
nata dal secondo matrimonio. Il 
terzo gli produsse un figlio ( E- 
duardo VI), il quale, venendo al 
mondo, costò la vita a sua madre 
(Giovanna Seymour). Fu detto al 
re che la regina e il suo figliuolo 
erano in un pericolo mortale ed 
inevitabile . « Salvate il frutto , 
>1 rispose brutalmente il barbaro 
>1 sposo : non si può farsi «ledigli a 
piacere, e si trovano donnequan- 
»t* se ne vogliono”. Difatto ne 
trovò ancora tre, Anna di Clèves, 
Caterina Howard e Caterina Parr. 
La prima fu ripudiata, la seconda 
decapitata, la terza, tuttoché vici- 
na ad esserlo, fu debitrice della 
salute sua ad una fortunata dc- 
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strezza che tenne dietro ad un fau- 
sto accidente : niuna di quelle tre 
divenne ma«fre. Minaociatodi pros- 
sima fine , lo sposo omicida non 
volle tuttavia morire padre snatu- 
rato. Fece un testamento onde re- 
golare la successione al trono, re- 
vocò la clausola d’incapacità pro- 
nunziata contro le due sue figlie; 
non lasciò che il parlamento revo- 
casse la clausola d’ illegittimità ; 
ma statuì eh’ Eduardo, Maria, E- 
lisaheta regnassero successivamen- 
te in mancanza di posterità del 
primo e della seconda. Eduardo , 
in età allora di nove anni, mori di 
quindici, dopo una minoriti pie- 
na di turbolenze e di scene san- 
guinose : il destino dell’ Inghilter- 
ra posò sopra le due teste di Ma- 
ria e di Elisabeta. La figlia di Cot- 
tcrina d’Aragona doveva esser cat- 
tolica per convinzione, e la figlia 
di Anna Bolena protestante per 
calcolo ; era chiaro che la lotta 
delle due religioni stava per deci- 
dere dei destini del popolo ingle- 
se ; che gli storici monumenti or- 
dinato avrebbe a sno senno il par- 
tito vincitore e che al fanatismo 
trionfante toccata sarebbe la fa- 
coltà di difamare con esclusiva il 
fanatismo che fosse rimasto soccoin- 
bente : è questa una riflessione, cui 
bisogna non perdere di vista quan- 
do scorgere si voglia come regna- 
rono le due figlie di Enrieo Vili, 
e giudicarne con imparzialità « 
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Maria regnò prima ed abbando- 
nossi ai contigli di Gardiner, ve- 
tcovo cattolico di Winchester, cui 
ella trasse di prigione per farlo 
tuo cancelliere e primo ministro. 
Elisabeta. formata dal dottore pro- 
testante Parker, a cni Anna Bole- 
na P avera morendo raccomandata, 
lasciò subito penetrare la sua ten- 
denza alla riforma. Già inquietata 
tutto il regno dì Eduardo dall’am- 
bizioso duca di Northumberland , 
lo fu ben più sotto quello di Ma- 
ria, dall’ ambizioso e fanatico Gar- 
diner. In mezzo alle sanguinose 
persecuzioni, cui quest’ ultimo su- 
scitò contra i partigiani della ri- 
forma, non cessava di ripetere alla 
regina che non soltanto i membri 
della religione protestante biso- 
gnava tagliare, ma far cadere il 
capo di Elisabeta, e che se questa 
non si sacrificava, il ristabilimento 
della vera religione riuscito non 
sarebbe che momentaneo. Si volle 
implicare la giovine principessa 
nella cospirazione di Wiat.e forse 
aveva ella dato motivo ad alcun so- 
spetto. E'n arrestata e condotta al- 
la Torre agli 1 1 di marzo del 1 55 q, 
allora in .età di ventun anno Ma 
quantunque Wiat ed i suoi com- 
plici avessero posta in lei la prin- 
cipale loro speranza, dichiararono 
sul patibolo ch’ella aveva ignoralo 
la loro sollevazione. Aneli’ essa, in- 
terrogata dal consiglio, si difese 
con una presenza di spirito ed una 
fermezza che imposero. Finalmen- 
te, per una circostanza bizzarra , 
ebbe per protettore deciso quel Fi- 
lippo di Spagna, cui Moria si ave- 
va scelto per isposo; Più ambizioso 
ancora che superstizioso, ed anco- 
na più nemico della Francia che 
amico di Roma, Filippo non vole- 
va, se le due sorelle venivano a 
morire senza figli, che la giovine re- 
gina di Scozia, erede dello scettro 
britnnnicojo unisse con quello del 
delfino di Francia, già elettole spo- 
so. Elisabeta usci dalla Torre. Ee 
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fu proposto di sposare il duca di 
Savoja ; ella ricusò d’acconsentire 
n tale esilio male palliato. Forse 
sarebbe stata più tentata di corri- 
spondere alle premure d’nn signo- 
re inglese (Conrtenjy, conte di 
Devonshire ) , di cui l’origine rea- 
le era abbellita altresì da tutti i 
doni della natura, e che la regina 
Maria aveva ricercato in vano pri- 
ma di prendere Filippo II per i- 
sposo. Elisabeta vinse tale seduzio- 
ne, sia che temesse d’irritare una 
troppo potente rivale, sia che non 
volesse dipendere , anche quando 
aveva bisogno d’esser protetta. Co- 
munque sia , non avendo potuto 
nè perderla nè allontanarla, i suei 
nemici la umiliarono.il parlamen- 
to, servile per Maria quanto lo era 
stato per suo [ladre, o quanto do- 
veva esserlo per sua gorella, aveva 
incominciata la sua prima tornata, 
dichiarando valido ed indissolubi- 
le il matrimonio di Caterina d’ A- 
ragona. nullo ed illegale il divor- 
zio di Enrico. Allora AnnaBolena 
non era più stata che una concu- 
bina . Fu ordinato ad Elisabeta 
che cedesse il passo ad alcuni pa- 
renti lontani del defunto re, atte- 
soché, quantunque di sangue rea- 
le, ella non era nata di legittimo 
matrimonio. Bentosto fu confinata 
nel castello di Woodstock, dove fu 
strettamente custodita, mentre il 
conte di Devonshire era trattato in 
cgual maniera nel castello di Foo- 
theraingaì. A tante vessazioni ed 
oltraggi Elisabeta oppose un’ al- 
terezza muta ed una rassegnazione 
coraggiosa. Restituitale ancora la 
libertà per la protezione di Filip- 
po, s’impose una vita ritirata in 
una campagna, di cui l'aceesso non 
era aperto che ad un piccìolissitno 
numero di amici. Nel ritiro, colite 
qnand’ era in carcere, impiegò u- 
tiltnente i giorni d’ infortunio e 
gli ozj della solitudine ora a pe- 
netrarsi di quello spirito di pru- 
denza, di riserva e di discrezione. 
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di cni aveva tanto bisogno, (tra a 
coltivare i frutti e ad aumentare i 
tesori della sua prima educazione. 
Storia, filosofia, politica, eloquen- 
za, poesia, musica, niuna cosa in 
somma fu esclusa dagli studj suoi 
di tutto ciò che può ornare io spi- 
rito, fortificare il carattere, ani- 
mare o abbellire la vita pubblica 
e privata. Oltre l’ inglese, scriveva 
perfettamente il greco, il latino, il 
francese, I’ italiano, e delle altre 
lingue d’ Europa niuna le rimase 
interamente ignota. Portò tutto 
ciò sul trono, nel i558, e vi porta- 
va in pari tempo un esteriore mae- 
stoso e leggiadro, occhi vivi e bril- 
lanti, una carnagione di perfetta 
bianchezza, in una parola, nono- 
stante alcune imperfezioni , cui 
l’occhio, a quanto fu detto, non 
aveva tempo di scorgere, un com- 
plesso di bellezza sparsa su tutta 
la sua persona, e di cni non era 
mediocremente vana : vedremo ta- 
le vanità produrre grandi e terri- 
bili effetti ; perciò lo storico ed il 
biografo debbono egualmente ad 
essa avvertire. Ai 17 di novembre 
del 1SS8 spirò la regina Maria. Il 
parlamento era adunato. I comuni 
si occupavano d’un bill che con- 
teneva » proibizione di stampare 
lì niuna cosa senza la permissione 
» del re Filippoe della regina Ma- 
ss ria, spedita sotto il gran sigillo 
ss d’ Inghilterra : primo esempio , 
Ss dice il Giornale parlamentario, d’n- 
» na restrizione posta alla libertà 
» della stampa ” . La discussione 
fa interrotta da un messaggio de’ 
pari, ohe richiedeva l’ intera came- 
ra de’ comuni di recarsi alla sbar- 
ra della camera loro; ed era per 
apprendervi la morte della regina 
Maria, e per concorrere con la ca- 
mera alta ad acclamare la regina 
Elisabeta Una voce non si alzò in 
quel parlamento cattolico per con- 
tendere ciò eh’ era stato regolato 
dal testamento di Enrico- Vili. Il 
puovo regno fu annunziato; il par- 
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lamento fu disciolto; il bill d'inqui- 
sizione disparve con i comuni ohe lo 
agitavano, e col principe inquisi- 
tore, di coi la transitoria dignità 
reale era allora sparita. L’esalta- 
zione di Elisabeta al trono eccitò 
una gioia universale in tutto il re- 
gno. Gl’ infelici protestanti, de’ 
quali il sangue a rivi scorreva sui 
-patiboli ; i cattolici assennati ed 
umani, clic gemevano di vedere la 
loro religione disnaturata dal fu- 
rore e macchiata dall’ assassinio ; 
gl’inglesi, gelosi della loro libertà, 
ch’arano tormentati dalla sola idea 
di vedere nn trono britannico divi- 
so con un principe spagnuolo; e 
quella classe di grandi, di cui l’am- 
bizione spera sempre in un cambia- 
mento di potere, e la porzione del 
popolo cui l’incostanza sua propria 
iautrice rende d’ogni novità, accol- 
tero con trasporti ed acclamazioni 
universali la loro auova regina, la 
quale dal canto sno non parlò de’ 
suoi sudditi o a’suoi sudditi, che 
con un linguaggio d’amore. Il suo 
viaggio da Hatfield a Londra fu n- 
na mossa trionfale. Entrò da sovra- 
na onnipotente in quella medesi- 
ma torre, in cui era stata tenuta 
prigioniera ed accusata. Gin la so- 
lennità, di cui doveva tutti mar- 
chiare i suoi discorsi, e con l’ im- 
portanza che sapeva dare alla sua 
persona, ringraziò pubblicamente 
l’Etite supremo di averla >1 salva- 
li ta, come Daniele, dalla foeta dei 
»» leoni” . Nulla piiV avendo da 
temere dagli stranienti subalterni 
della vessazione, che aveva speri- 
mentata, affettò per essi una cle- 
menza tacile e professò nn obbliu 
assoluto ai tutte le ingiurie. Sia- 
’ bilita che ti fu nel palazzo, inte- 
se tosto ed agli affari dell’ interno 
ed a quelli fuori. Il primo che 
doveva occuparla, il grande- affare 
del tuo regno, era quello della re- 
ligione nazionale. L’. Inghilterra 
doveva ella rimanere cattolica o 
tornare protestante ? Tale era la 
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quistione, su cui bisognava decide- 
re tenta perdere tempo. Il vescovo 
Gardiner avea preceduto Maria 
nella tomba; il cardinale Pota v’e- 
ra entrato con essa : i mezzi di ti- 
more e quelli di persuasione man- 
cavano ad un tratto ai cattolioi ; 
poiché il vescovo cancelliere s' era 
latto temere anche da quelli del- 
la sua credenza, ed il cardinale le- 
gato s’era fatto riverire e fino a- 
irvare dai protestanti. Eravi per ve- 
ro un vescovo Bonner più crudel- 
mente superstizioso di Gardiner ; 
e l’arcivescovo di York, a cui i si- 
gilli erano stati consegnati, posse- 
deva parecchie delle doti del car- 
dinale Pota: ma il primo non era 
che odioso, e ninna venerazione 
temperava e, per cosi dire, santifi- 
cava il terrore che inspirava; il se- 
condo aveva il merito leale di pra- 
ticare la virtù, ma non aveva il lie- 
to dono di farla amare. Elisabeta 
tutt’altro sembrava che decisa. Do- 
po la sua prima giovinezza, in cui 
avea manifestato propensione alla 
riforma, ella chiusa si era in sé 
stessa, e sia incertezza, sia artifi- 
zio, aveva steso sopra i suoi senti- 
menti segreti il velo d’ un dubbio 
impenetrabile. Era stata veduta 
osservare pubblicamente il culto 
praticato da Maria. Se si crede a 
Sanders, chiamata da sua sorella 
moriente, le aveva promesso due 
cose : una di pagare ciò che Maria 
avea ricevuto in prestito dai suoi 
sudditi per le guerre di Filippo; 
l’altra di non lasciar mai rovescia- 
re la religione cattolica ch’era sta- 
ta testé ristabilita. Tra Sanders il 
quale assicura questo fatto, e Bur- 
net che Jo nega, si cercherebbe in 
vano l'imparzialità dall’ un canto 
o dall’altro ; ma è fatto incontra- 
stabile eli Elisabeta lasciò nel con- 
siglio privato tredici membri che 
sua sorella vi aveva chiamati, tut. 
ti sostegni zelanti de' cattolici, e 
non v* introdusse che otto prote- 
stanti. E' più decisivo e non men 
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certo, che immediatamente dopo 
la morte di Maria, Elisabeta scris- 
se al cavalier Carne, ambasciatore 
d’Inghilterra a Roma, e gli ordi- 
nò di notificare il suo innalzamen- 
to al papa. Assiso sui trono ponti- 
ficio, il Cardinal Foia avrebbe sal- 
vata per tempre la religione cat- 
tolica in Inghilterra : Paolo IV la 
perdeva senza speranza più. Con 
un tuono fermo osò risponde- 
re agli ambateiadori di Elisabe- 
ta che la stimava ben ardita d’es- 
sersi dichiarata, di sua sola auto- 
rità, sovrana dell’ Inghilterra, la 
quale era feudo della Santa Sede: 
che la sua nascita d’ altronde l’ e- 
scludeva dal trono, finché le sen- 
tenze pronunziate da Clemente 
VII e Paolo III contro il matri- 
monio d’ Anna Bolena, non fosse- 
ro revocate : ohe se Elisabeta vole- 
va chiedergli grazia e sottometter- 
si a ciò che gli piacerebbe di or- 
dinare, i tesori della sua miseri- 
cordia paterna non rimarrebbero 
chiusi a tali suppliche; ma che 
fin a quel punto non aveva che u- 
dire da lei nè da suoi ambascia- 
dori. » Quanto al papa, Elisabeta 
w rispose, vuol perdere tutto per 
» farmi guadagnare molto”; nè più 
esitò. Mandò al suo ambasciatore 
che partisse da Roma. Scelse fra 
i protestanti del suo consiglio per 
guardasigilli Nicolò Bacon, giu- 
reconsulto tanto ragguardevole , 
uanto suo figlio doveva esser gran- 
e filosofo, ma uno degli agenti di 
Enrico Vili, ed arricchito da lui 
con le spoglie della chiesa; per se- 
gretario di stato Guglielmo Cecii, 
avido delle medesime spoglie; uo- 
mo di cni tutti i partiti hanno do- 
vuto riconoscere i grandi talenti , 
ma del quale io spirito solo di par- 
tito ba potuto difendere i princi- 
pj ; pronto a fare tutti i personag- 
gi ed a tenere ogni discorso; pro- 
testante persecutore sotto Een*> 
e sotto Eduardo, cattolico super- 
stizioso tolto Maria ; creatura di 
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Sommeriet e confidente di Dndley; 
servitore di Pota, dopo di essere 
stato lo strumento di Cranuier; 
tornato al suo primo simbolo su- 
bito che penetrò che quello sareb- 
be di Elisabcta, c fedele a lei sola, 
perchè la vide, sola, fissare la for- 
tuna. La prima cura che gli com- 
mise fu di dirigere 1' elezioni pel 
nuovo parlamento che aveva con- 
vocato. Senz’ attendere che fosse 
adunato, ed in virtù del suo solo 
privilegio, cui era disposta ad am- 
pliare, quanto altri poco sollecito 
era di restringere, ella ordinò tali 
cambiamenti nelle forme esteriori 
del culto, che tutti i vescovi catto- 
lici, meno uno solo, ricusarono di 
celebrare il giorno della sua con- 
sacrazione. Uno solo le bastava. E' 
stato stampato ch'anche in mezzo 
a quella solennità ( l 5 di gennajo 
del inSq ) immediatamente dopo 
d’aver ricevuta la sacra unzione, 
Elisabcta disse alle sue damigelle 
d’ onore elio le presentavano il 
manto reale: » Non vi accostate; 
j> quest’olio fetente vi ecciterebbe 
ss nausea” . Autori cattolici e prò 
testanti hanno pubblicato a gara 
ucsta particolarità, gli uni ore- 
cndo, con tale bestemmia, di ren- 
der la regina odiosa; gli altri vo- 
lendo, per sì latta facezia, rendere 
la cerimonia spregevole. Gli scrit- 
tori assennali delle due comunio- 
ni si sono accordati a bandire que- 
sto aneddoto fra le favole stampa- 
te. Ritornando dall' abazia di 
Weslminster al suo palazzo, la re- 
gina, meno sorpresa di quel elio 
parve, fu arrestata improv \ isamen- 
te da un fanciullo, che, sotto il 
personaggio allegorico della Veri- 
tà, discese a lei dall’alto d’un ar- 
co trionfale e le pi esentò una Bib- 
bia. Prese il libro nelle tue mani, 
lo accostò al cuore, quasi a pene- 
trarsene. Elisabcta sapeva che in 
una pagina di quel libro nurra- 
vasi deli’ unzione santa, ammini- 
strala al re Salile dal gran sacer- 
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dote Samuele: coinè mai si sareb- 
be lasciata sedurre a bestemmiarti 
pubblicamente ed il libro che po- 
sava sul suo cuore, e la consacra- 
zione del diadema eh’ era allora 
allora stato posto sulla sua fronte ? 
Quelli che tanto si piacquero ad 
accusamela, avevano un rimpro- 
vero più vero e più grave da farle, 
quello d’aver voluto essere consa- 
crata da un vescovo cattolico se- 
condo il rito romano, e di aver 
giurato appiè degli altari la con- 
servazione di ({nella medesima re- 
ligione, di cui meditava il rovescia- 
mento e ohe in dieci giorni ro- 
vinata avrebbe con una rapidità 
inconcepibile. Ai a 5 di gennajo 
del iSSq si aprì il parlamento de- 
stinato ad operare tale grande ri- 
voluzione. Ai 9 di febbrajo le due 
camere dichiararono Elisabeta re- 
gina per diritto divino c legittima- 
mente discesa dal sangue reale. Ai 
18 la camera alta dichiarò la re- 
gina gommatrice suprema della Chie- 
sa, egualmentechè dello Stato. Aiaa 
di marzo tale dichiarazione ebbe 
1’ assenso de’ comuni c la rivolu- 
zione fu fatta. Furono annullate 
tutte le leggi religiose di Maria; 
furono ristabilite quelle di Enrico 
Vili e d’ Eduardo VI. Un g'aira- 
mento di supremazia spirituale della 
corona fu imposto a chiunque ave- 
va la menoma relazione col gover- 
no, ma, prima di tutto, ai vescovi 
ed al clero; e per foudaie la sua 
chiesa, |ier far eseguire le sue de- 
cisioni la regina la autorizzata a 
formare quella corte arbitraria di 
alta commissione, cui doveva >ì 
crudelmente espiare il più virtuo- 
so de' suoi successori. Se la came- 
ra de’ comuni, interamente rinno- 
vata dopo l'ultimo parlamento, da- 
va il suo voto a simili leggi, non 
era almeno iu contraddizione con 
sé stessa; ma clic nella camera al- 
ta, la quale uou eia cambiala, due 
pari laici soli avessero unito le io- 
ro protesto a quelle del lem* 



i» ELI 

episcopale e che tutti gli altri am- 
messo avessero per acclamazione 
sotto Elisabeta precisamente il 
contrario di ciò che avevano in e- 
gual maniera statuito sotto Maria, 
era un eccesso d’ impudenza che 
anche oggidì si dura fatica a com- 
prendere. Tutti i vescovi, ad ecce- 
zione di uno solo, ricusarono il giu- 
ramento e vollero piuttosto sacri- 
ficare la loro fortuna, che abban- 
donare la loro fede. In novemila 
trocentottantasei ecclesiastici del 
secondo ordine, non vi furono che 
centottanta parochi e novantacin- 
que benefiziati che seguirono l’ e- 
sempio de’ vescovi. Elisabeta none- 
ra ancora persecntrice; contentossi 
di deporre i contumaci, attestando 
anche stima a parecchi di essi. Ri- 
compensò e mise a profitto la do- 
cilità degli altri. La separazione 
con Roma venne consumata: uno 
de’ rami più illustri della chiesa 
cristiana si staccò dal tronco ve- 
nerabile, che sussisteva da mille 
cinquecento anni e che traeva 
dalle sue vecchie radici tanta for- 
za c maestà. In mezzo a tutte le 
prefate leggi, cui accompagnava 
una grande liberalità di sussidj, 
quelli che decretavano le une ed 
accordavano gli altri, vergognosi 
dell'instabilità che producevano 
tutte quelle successioni collaterali 
della corona, pensarono come era- 
no minacciati d’ una nuova meta- 
morfosi, so la regina cattolica di 
Scozia rimaneva erede presuntiva 
della regina protestante d'Inghil- 
terra. L’na graude deputazione de’ 
comuni si presentò a chiedere ad 
Elisabeta che desse a tè stessa un 
sostegno consolatore ed all’impero 
britannico eredi diretti. Con una 
impazienza difficilmente compres- 
sa cd una vanità, cui niuno sfor- 
zo poteva dominare, ella rispose 
«che da lungo tempo in poi a- 
» irebbe goduto degli onori del 
« matrimonio, se le istanze de’ più 
»> potenti monarchi avessero potn- 
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» to smuovere le sne risoluzioni j 
« ma eh’ era persuasa che Dio Fa- 
« vea posta in questo mondo per 
»» occuparvi}! di lui solo e della 
» sua gloria divina ; ch’ella non vo- 
si leva che le enre terrestri dell’i- 
>> ineneo la frastornassero dalla ce- 
si leste sua missione, e che quando 
» il pesodell’amministrazione pub- 
ss blica d’ un regno unito vi si era 
ss di recente, sarebbe stata cosa 
sstroppo inconsiderata raggiun- 
si gervi ancora gl’imbarazzi doma- 
si stici del matrimonio. O piuttn- 
» sto ”, ripigliò mostrando I’ anel- 
lo d’oro, postole in dito nel giorno 
dell’incoronazione, ss io sono già 
ss maritata: io Stato è il mio spo- 
ss so, gl’ Inglesi tono i miei figli : 
si ecco l’anello nuziale, e sonosor- 
ss presa che voi l’abbiate sì presto 
» dimenticato. Almeno ” , prose- 
guì, raffrenandosi ognor più diffi- 
cilmente, n vi so buon grado che 
» non mi abbiate anche eletto uno 
n sposo; tale proposizioue sarebbe 
si stata troppo indegna e di me, in 
ss cui risiede la maestà d’ una so- 
li vrana asse! uta, e di voi, che trop- 
ss po senno avete per obbliare che 
» siete nati miei sudditi. Del ri- 
si manente, se nuove inspirazioni 
« della divina providenza manda- 
si cono mai a cambiare vita, asso- 
li ciandovi quella d’un altro, eon- 
« tate sopra una scelta, di cui la 
« repubblica non avrà a temere, 
si Se io persisto, lasciate a quella 
si provvidenza la cura di dirigere 
« i miei consigli ed i vostri, e di 
s> darmi un successore per voi più 
« prezioso forse di un figlio, il qua- 
li le, nato da me, potrebbe a nch’es- 
si so degenerare come tanti altri, 
ss Fino al presente tutto ciò, che io 
» desidero per la mia memoria e 
« per la mia gloria, è che si sori- 
si va stilla mia tomba: Qui riposa 
si Elisabeta , la quale visse e morì 
•> regina e vergine ” . Abbiamo cre- 
duto di dover citare almeno una 
parte di questo discorso, riferito 
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per intero da C.amden, perch’è ca- 
ratteristico. Dop« alcuni atti di 
riabilitazione accordati dalla regi- 
na a varie famiglie, delle quali gli 
autori erano stati condannati sia 
da suo padre, sia da suo fratello o 
sua sorella, Elisabeta pose fine al- 
la prima tornata del suo primo 
parlamento ( maggio i55g). In sui 
mesi aveva rafferma la legittimità 
del suo titolo, la condizione di sua 
madre, la religione di suo padre, 
l’independenza del suo scettro e 
quella della sua persona. A vea ter- 
minata con una pace onorevole la 
guerra, nella quale Filippo II a- 
veva indotta l’Inghilterra contra 
la Francia. Per godere d’nna si- 
curezza compiuta più non le ri- 
maneva che una sola inquietudine 
da rimuovere ; ma forte inquietu- 
dine ell’era; dipendeva dalla pros- 
simità della Scozia, dalla nascita 
e dalla religione della sua regina, 
dalla unione di quella giovine 
principessa col delfino di Francia, 
dall’ ambizione e dal potere de’ 
Guisa, de’quali Maria Stuavda era 
nipote e di cui la madre, reggen- 
te di Scozia, era sorella. La Sco- 
zia era stata compresa si nella pa- 
ce fatta con la Francia, ma ad on- 
ta del trattato e nonostante le la- 
gnanze di Throcmorton, ambascia- 
tore d’ Elisabeta, il delfino e la 
delfina continuavano ad ubbidi- 
re all’ordine del re loro padre, 
inquartando nel loro sondo le ar- 
mi ’d’ Inghilterra. Enrico II mo- 
ri ( io di luglio del t55g ); Fran- 
cesco II e Maria Stuarda s’ intito- 
larono re e regina di Francia, di 
Scozia, d’Inghilterra e d’ Irlanda; 
fecero tragittare truppe francesi nel 
secondo dei prelati quattro regni, 
con la mira, tanfo giusta che ra- 
gionevole, d’incatenare le strava- 
ganze ed i furori de’ presbiteria- 
ni, de’ quali quell’ infelice paese 
era da due anni il teatro sangui- 
noso. La Congregazione di Gesù ( no- 
me che posto si era quella lega di 
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ribelli) ruggì all’ idea d’essere vin- 
ta dalla Congregazione di Satamu- 
10 , strilla meretrice di Babilonia e 
dall' anticristo di Roma : inviò am- 
liasciadori ad Elisabeta, govematri- 
ce della chiesa sotto il Cristo, e le 
dimandò soldati da opporre alle 
armi francesi. Elisabeta stava in 
forse, dicesi, per economia: Gecil 
la determinò, o quella volta egli 
ebbe ragione. Senza i titoli impru- 
denti che si erano fatti assumere a 
Maria, la regina d’Inghilterra non 
avrebbe avuto nulla a dire, veden- 
do che'la regina di Scozia impiega- 
va una forza legittima per domare 
sudditi ribelli; ma nella circostan- 
za attuale un esercito francese non 
poteva entrare in Edimburgo sen- 
zachè sembrasse minacciare Lon- 
dra Poiché risoluto ebbe di ope- 
rare, Elisabeta volle che la sua a- 
zione fosse pronta ed efficace: si 
strinse in alleanza con la Congre- 
gazione di Scozia ; spedi un eser- 
cito di terra ad unirsi con quello 
de’collegati ; sostenne l’uno e l’al- 
tro con una poderosa flotta; chiuse 
i Francesi in Leith, li forzò a ca- 
pitolare e li fece subito-trasporta- 
re in Francia sopra suoi vascelli. 
Due trattati, uno tra i commissari 
d’Inghilterra e di Francia, l’altro 
tra Elisabeta e la Congregazione, 
stipularono ohe il re e la regina di 
Francia cesserebbero le armi ed i 
titoli di sovrani d’Inghilterra; che 
non altri che Scozzesi occnpar po- 
trebbero impieghi in fscozta ; che 
di ventiquattro persone,presentate 
dagli stati, Maria scelte ne avreb- 
be sette, gli Stati cinque, e che a 
quella deputazione di dodici sa- 
rebbe commessa tutta l’ammini- 
strazione, durante l’assenza di Ma- 
ria ; che la regina di Scozia non po- 
trebbe far nè la pace nè la guerra 
senza il consentimento degli Stati, 
e che essi sarebbero convocati di 
diritto, immediotamen»" dopo la 
ratifica del trattate- Rassicura- 
ta ornai con«~ un pericolo, cut 
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rovesciato élla aveva sulia sua riva- 
le, amata in Inghilterra, potente in 
Iscozia, temuta in Francia, ammi- 
. tata dall* Europa, Elisabeta vide 
rinnovarci da tutte le parti le in- 
chieste per ottenere la sua mano. 
Filippo li più non vi aspirava; 
sposato aveva una sorella del re di 
Francia. Ma il re di Svezia, il du- 
ca di iloistein, zio del re di Dani- 
marca, 1’ arciduca Carlo, secondo 
figlio dell’imperatore Ferdinando, 
Casimiro, figlio deU’elcHore palati- 
no, il conte d’Arran, erede presun- 
tivo della corona di Scozia dopo 
Maria e raccomandato dalla Con- 
gregazione, si posero nel numero 
de’ concorrenti. Alcuni signori in- 
glesi, ancbesemplici gentiluomini, 
lucorrnggiati dall’illustre loro ori- 
gine o dai loro talenti, dall’attrat- 
tiva del loro spirito o della loro 
bellezza, il conte d’Arundel, il lord 
lloberto Duley, il cavaliere Picke- 
ling non temerono di aspirare a 
dividerà con la sovrana loro trono 
e letto. Elisabeta disi rihai tra qua' 
inali, secondocliè conveniva a cia- 
scuno d’essi, e segni di gradimento 
die attcstavano i godimenti della 
sua vanità, e rifiuti ebe non pote- 
vano ofieudere la loro: tanto erano 
accompagnati o da protestalo ram- 
marico ui non poter condiscende- 
re, o da indulgenza, da grazia e da 
bontà. Ma se un marito poteva far 
temere un padrone, un favorito non 
era ebe uno schiavo di più: il cor- 
so de favprHi ebbe principio ed il 
trono della verginità divenne la se- 
vie della galanteria. 11 primo aspi- 
rante preterito fu Koberto Dudley 
dio abbiamo testé nominato : era 
>1 più giovine de’ figli di quel du- 
ra di Nurthumberlaud, il qualu do- 
po la morte di Eduardo VI aveva 
voluto escludev o dal trono le due 
figlie di Evia-reo Vili, onde farvi 
assidero la sua propria nuora, la 
doriu nai.^Ciovauua Grey. Per u- 
na delle bizzarrie della sorto, Du- 
dley, il quale supplizio di 
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suo padre, era stato ristabilito ne- 
gli onori delia saq famiglia dalla 
regina Maria, era stato pur chiuso 
da lei nella torre di Londra ad un 
tempo con 'a principessa Elbabe- 
ta, e la lor» prima conoscenza in- 
cominciato arca da quel soggiorno. 
Non v’è cosa più singolare che il 
veder Camden, nella medesima pa- 
gina, vantare la rara clemenza del- 
la regina che colmava di onori quel- 
lo, di cui il padre avea voluto per- 
derla, indi uon potere spiegar a 
se stesso l'ardente favore deila me- 
desima regina per lo stesso favori- 
to, che per un’ attrae ipne necessa- 
riamente unita a catene portate iu 
comune, o per I’ attinenza segreta 
degli astri-sopra due esseri, nati nel 
medesimo giorno, nella medesima 
ora, sotto la medesima costellazio- 
ne. Infausta circostanza fu ed è 
provata dall’ automa unanime di 
tutti gli storici, anche di Hitoie, 
tanto parziale per Elisabeta , olio 
quel favorito in uno de’più bei cor- 
pi, usciti dalle mani uella natu- 
ra, celasse con una profonda dap- 
pocaggine tutti i vizj più vili e più 
odiosi : tal era l’uomo ohe sceglie- 
va la regina d’Inghilterra per pri- 
mo oggetto della sua affezione, a 
cui aveva conferito l’ordine della 
Giarrettiera fiu dal primoanno del 
suo regno, ohe doveva ben tosto 
creare conte di Leicester e che frat- 
tanto promovevd a suo primo mi- 
nistro. Per vero ebbe cura che dis- 
ponesse delle grazie soltanto e che 
Bacon e Cecil conservassero 1’ am- 
ministrazione degli affari. Ci acco- 
stiamo ad un avvenimento tanto 
propizio per Eli-abeta che impen- 
sato a tutto il mondo, il quale tut- 
to ad uti tratto la rese padrona as- 
soluta del suo desliuo: da tale e- 
poca in poi non dipendeva che da 
lei d’aumentare di gioruo in giorno, 
soprattutto di conservare senza tur- 
bolenze e senza macchia la sua pro- 
sperità e la sua gloria. Francesco 
1. e Maria Stuarda ricusavano di 
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ratificare il'trattato «T Edimburgo, 
tanto più giustamente , che fino 
dal giorno dopo della Sua couchiu- 
sione preliminare la Congregazio- 
ne^ alla -qual’ era stato promesso 
un parlamento„avea creduto di po- 
terlo convocare da sé stessa senza 
l’intervento della sua sovrana. Quel 
•parlamento aveva proscritto subito 
la religione cattolica, e, negli ac-* 
cessi della sua nera frenesia aveva, 
fra le altre legglpenali, condanna- 
to, per una messa detta od ascolta- 
ta, a perdere tatti i beni da essere 
confiscati, e ad una pena afflittiva 
a scelta de’ giudici ; per due messe 
al bando in perpetuo, e per tre al- 
la morte. In Francia la congiura 
d’Amboise, della quale Elisabeta 
non era ignara ed in cui s’era sta- 
bilito non meno che di arrestare i 
principi lorenesi e Io stesso re, era 
andata a voto. Tutti i risentimenti 
e tutte le forze dei due governi 
riuniti minacciavano dunque i ri- 
belli di Scozia e la loro prottetrice, 
allorché Francesco li mori improv- 
visamente ai 4 di dicembre del 
1569, dopo diciassette mesi di re- 
gno e diciotto anni di vita. Maria 
Stuarda, vedendo i suoi legami con 
la Francia rotti e più non avendo 
ordini da ricevere che da sè stessa, 
fece sparire dal suo scudo le armi 
d’ Inghilterra, e, pronta a tornare 
in Iscozia, tenne di poter chiedere 
passaggio a traverso gli stati di sua 
cugina Elisabeta, a cni ella aveva 
allor allora data una si ampia sod- 
disfazione.Chi avrebbe mai creduto 
che potesse essere esposta ad un ri- 
fiuto.'’ Eppure fu. Non era pinnna 
rivale di potere, ch’EJisabeta teme- 
va : era una rivale di bellezza, e la 
sua civetteria era ancora più astio- 
sa della sua ambizione. Elisabeta 
osò ben più che vietare l’ ingresso 
ne’ suoi stati alla regina di Scozia; 
il mare copri di vascelli per coglie- 
re quello che restituir doveva quel- 
la principessa a’suoi sudditi, ed al- 
lorché col favore d’una densa neb- 
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bia Maria approdò nel suo regno, 
Elisabeta seppe attorniarvela diag- 
gnati e di tradimenti, di cui la sna 
TÌvale doveva tosto o tardi essere 
• vittima. Vi fu tuttavia unn ricon- 
ciliazioneapparente fra le due cu- 
giue. Per óieun tempo Elisabeta 
operò lentamente ad ordire la tra- 
ma che doveva involgere i suoi vici- 
ni in tante turbolenze a calamità. 
In quel tempo l abilità sua, meglio 
diretta, faceva fiorire e brillare il 
sao regno per la coltivazione e la 
navigazione, pel commeroio, l’eco- 
nomia nelle finanze, l'abbondan- 
za ne' magazzini, la disciplina ne- 
gli eserciti, la creazione de’ cantie- 
ri, la costruzione de’ vascelli. Me- 
ritava d’esser chiamata la restau- 
ratrice della marineria inglese, la 
sovrana de’ mari del settentrione ; 
e que’ titoli e quella sovranità.che 
doveva un giorno estendersi al lon- 
tano, erano compenso per gl’Ingle- 
glesi di quei secolo a più gravi co- 
se che alcuni torti, a più che al- 
cuni vizj : l’orgoglio pago faceva lo- 
ro sopportare anche la libertà of- 
fesa. Caterina Grey, sorella della 
sventurata Giovanna, aveva sposa- 
to segretamente Seymonr, conte di 
Hartford, figlio del duca di Som- 
mersct, il quale era stato protetto- 
re in tempo della minorità di E~ 
duardo VI. Divenne incinta, e sen- 
z’altro delitto che il suo matrimo- 
nio e la sna gravidanza, unicamen- 
te perchè perpetuava una stirpe 
che poteva un giorno aver un di- 
ritto eventuale alla corona, Elisa- 
beta, la quale non voleva che al- 
tri a lei potesse succedere , fece 
chiudere nella torre la contessa in- 
cinta. Suo marito, allora in Fran- 
cia, ritornò per dichiarare il suo 
matrimonio e reclamare sua mo- 
glie; fa posto nella prigione me- 
desima, e la regina fece giudicare 
d..l suo arcivescovo di Cantorbery 
che 1 ’ unione era illecita, il figlio, 
ch’era per nascere, illegitimo, il pa- 
dre e la madre degni di castigo. 
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La via dell’appello era loro aper- 
ta : Elisabeta interdisse l’appello. 
Un giureconsulto tanto coraggioso 
che dotto,GiovanniIIaMes, provò la 
legittimità del matrimonio, la con- 
dizione del figlio, il diritto degli spo- 
si: Elisabeta lece imprigionare l’av- 
vocato, come i clienti. V* era proi- 
bizione di lasciare che i due sposi 
cotn ersasserp insieme : essi rompe- 
pararono dalle loro guardie la li- 
bertà di vedersi ; la contessa diven- 
ne madre nuovamente ; Elisabeta, 
per tale nuovo delitto, fece con- 
dannare il conte dalla sua came- 
ra stellata ad una multa di quin- 
dicimila lire di steriini, licenziò gli 
ulBziali della torre e prese quella 
volta misure si giuste che per no- 
ve anni quegl’ infelici sposi ebbero 
il tormeuto di sentirsi chiusi uno 
presso l’altro, senza poter neppure 
sperare di vedersi. Allora la con- 
tessa soccombeva sotto al peso del 
suo dolore. Vicina a spirare, man- 
dò a chiedere alla regina la libertà 
de’snoi figli e del padre loro, quan- 
do ella non potrehlse più goderne, 
e morì senza sapere elle l’aveva ot- 
tenuto. Hume chiama queste cose 
severità eccessiva : più non mancava 
che dar nome di clemenza alla vi- 
ta lasciata al padre ed ai figli. Ep- 

F ure vi fn un parlamento in quel- 
anno! ed a niuno de’ suoi mem- 
bri venne in idea di chiedere conto, 
nè ni guardasigilli, nè al segreta- 
rio di stato, di quegl' imprigiona- 
menti arbitrarj, di quella violazio- 
ne della magna carta, di quella giu- 
stizia travolta, di quella persecu- 
zione micidiale: il parlamento an- 
zi divenne persecutore anch’ egli, 
allargando il giuramento della su- 
premazia spirituale della regina; 
statuendo che fosse reo di tradi- 
mento chi il ricusasse per due vol- 
te. Fu accordato un sussidio alla 
regina, che ne aveva gran bisogno, 
perchè, nemica in ogni luogo della 
religione cattolica, s’ era confede- 
rata con i calvinisti di Francia, a- 
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veva loro mandato denaro e trup- 
pe e s’ era lattò consegnare Ilavre 
per servire iti vece di Calais, stata 
ritolta a sua sorella. Finalmente 
il parlamento la stimolò di nuovo 
o a maritarsi o a regolare chi do- 
vesse succederle al.trono. Tornare 
sopra un punto tanto dilicato, quan- 
do ella s’ era spiegala sì chiara-* 
mente, le parve un’offesa. Il ino 
mal umore proruppe : accusò la 
soverchia giovinezza d’ una par- 
te de’ deputati ; disse eli’ era ben 
sicura che fra essi i gravi per- 
sonaggi sospettato non avrebbero 
ch'ella dimenticasse un sì grande 
interesse, e manifestò il desiderio 
che le giovani teste prendessero esem- 
pio dai seniori. Informala pertanto 
che i comuni erano offesi da tale ri- 
sposta, nc fece loronna più dolce, 
ma sempre evasiva, allorché, chiu- 
dendosi la tornata, l’oratore del- 
la camera le disse enfaticamente 
» che fra i grandi legislatori erano 
» state annoverate fin allora tre doti- 
si ne: la regina Palestina, la quale, 
ss prima del diluvio, avea regolato 
s> quanto pertienealla pace ed ai- 
tila guerra; la regina Cerete, che 
ss aveva stabilito pene onde repvi- 
ss mere i malfattori ; e la regina 
ss Maria , moglie di Batilau, ma- 
ss dre del reStilico, di cui le leg- 
ss gi avevano avuto per iscopo la con- 
ss servazioue degli uomini buoni e 
» virtuosi : Elisabeta sarebbe la 
ss quarta donna da aggiungere iu 
ss avvenirealle tre altre. Quelle tre 
» poi essendo state maritate, uopo 
ss era dunque che la quarta il fosso 
ssanch’essa”. La petizione della ca- 
mera aveva prodotte molte ragioni 
migliori di quelle del suo oratore . 
La regina non volle ascoltarne niu- 
ua, ed il parlamento fu prorogato 
per quattro anni. Gli avvenimenti 
s’incalzarono in quell’ intervallo. 
L’ Havre, eh’ Elisabeta pretendeva 
di conservare pel re di Francia con- 
tra i Guisa, fu riconquistato dal re 
di Francia e dai Guisa. Calais fu 
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diffìnitamente perdnto per l’In- 
ghilterra. La pace ai fece tra le dae 
potenze, a condizioni meno onorevo- 
li di quelle eh’ Elisabeta era solita 
ad ottenere, e, percolino di disgra- 
zia, le troppe, che aveva spedite ai 
calvinlvti francesi, raddosserò seoo 
una peste, che in Londra sola por- 
tò via ventimila cittadini in meno 
d’ un anno . Intanto la Scozia di- 
mandava pure alla sua regina che 
prendesse marito. Buona e facile, 
attorniata da traditori e persecuto- 
ri, Maria Stuarda sentiva, piucchè 
nessuno, quanto nella sua periglio- 
'sa vedovanza ella bisogno aveva di 
una guida e d’un difensore entro 
e fuori. I suoi zìi lorenesi negozia- 
rono per lei parecchi matrimon) 
nelle prime case sovrane dell’ Eu- 
ropa: Elisabeta ti fece andare tat- 
ti a voto. S’indusse lino a dare spe- 
ranza della sua mano a quell’ arci- 
duca Carlo, a cui l’aveva negata 
ed a cui non voleva darla, per tema 
che domandasse quella ai Maria . 
Espresse vivamente il desiderio che 
la regina di Scozia, poiché voleva 
maritarsi , si unisse almeno ad nn 
Inglese, onde formare del suo ime- 
neo il legame d’ambo i regni . Le 
propose il suo favorito per isposo, 
promise, a questo prezzo, di ricono- 
scerla per sua erede e fece sembian- 
te di non creare Dndley conte di 
Leicester che per sì grande ime- 
neo. Siccome «dia ingannava tutti, 
Leicester si tenne ceduto, accusò 
Cecil e Bacon d’aver volato allon- 
tanarlo, e loro ne fece vive lagnan- 
ze. Parve alla regina di Scozia di 
doversi sottomettere alla necessità 
ed accettò la proposizione . Allora 
Elisabeta rassicurò Leicester, da 
cui non avea mai pensato a sepa- 
rarsi, e più non volle concederlo a 
Maria, da che questa ebbe accon- 
sentito a prenderlo. Maria scrisse 
doglianze amare , n’ebbe risposte 
altere, inviò nn amhaaciadoreaLon- 
dra j>er Tedere se pur v'era mezzo 
espediente a stabilire una riconcì- 
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liazione durevole tra le due sovra- 
ne. Melvil ( era questo il nome di 
quell’ ambasciadore ) scoprì bento- 
sto ché quanto Maria Stuarda era 
sincera nel sno desiderio d’ una pa- 
ce amichevole, altrettanto la figlia 
di Enrico Vili era falsa e perfida 
in tutte le sue dimostrazioni d‘ a- 
micizia per la sua rivale, cui dete- 
stava ancor più come donna che 
qual regina. Si può vedere nelle 
Memorie dello stesso Melvil e nel- 
la Storia di Hnme a qual grado 
Elisabeta nel corso di quella nego 
ziazione tradì il segreto delle sue 
debolezze, della sua vanità ridicola, 
della sua bassa invidia; come esau- 
dì le ricerche dell’abbellimento, 
le usanze delle varie nazioni, tutti 
gli artifizi delle civette volgari 
per fare impressione nell’ amba- 
sciadore; e all’ idea del trionfo, ebe 
fl suo orgoglio anticipava, si univa 
certamente l' ascosa mira di vende- 
re quel ministro infedele agl’ inte- 
ressi della sua sovrana. Melvil ri- 
tornò in Edimburgo con le tristi 
sue scoperte . Il voto generale de- 
gli Scozzesi indicò per isposo a Ma- 
ria Uno Stuardo, il lord Darnley, 
figlio di quel conte di Lenox, che 
le commozioni politiche avevano 
condotto in Inghilterra e che, af- 
fine alla corona di questo ultimo 
regno, n’era dopo Maria il più pros- 
simo crede. La regina di 9cozia si 
arrese al voto de’ suoi sudditi e 
contrasse qnel matrimonio che do- 
veva esserle sì funesto. In tutto il 
tempo eh’ era stato trattato. Elisa- 
beta lo aveva incoraggiato; volle 
frastornarlo, subitocbè lo vide pres- 
so a conchiudersi ; andò in furia e 
dimenticossi della sua condizione, 
quando il seppe fermato. Ne incol- 
pò la madre ed nn fratello ded lord 
Darnley, eh’ erano rimasti a Lon- 
dra; li fece chiudere nella Torre ; 
confiscò tutti i beni che aveva in 
Inghilterra la casa di Lenox ; ec- 
citò nn ammutinamento fra i gran- 
di di Scozia; pose foro le armi in 
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mano contro la sovrana loro; pro- 
mise ad essi in segreto la sua prote- 
zione, se volevano dichiarare pub- 
blicamente ch’ella non era stata 
a parte delle loro congiure; gli 
scacc i» dalla sua presenza , quali 
scellerati, subitochè le ebbero ac- 
cordata tale dichiarazione : ed i 
suoi panegiristi l'hanno detta egli 
eco hanno ciò ripetuto, la Magna- 
nima Eliiubeta ! Maria Stuarda eb- 
be un figlio. Non è qui occasione 
di dire in mezzo a quali orrori na- 
scesse quel bambino. IJn ambascia- 
dorè scozzese venne a recarne la 
nuova ad Elisabeta. Finita l’n- 
dienza, rimasta sola in mezzo allo 
sue donne, col capo appoggiato sul- 
la mano c con vore d'un dolore mi- 
naccioso, esclamò: i>La regina di 
» Scozia è madre, ed io sono un al- 
ti bero sterile! nQnale segreto osta- 
colo impediva dunque alla regina 
d’Inghilterra di divenire quello che 
tanto le rincresceva di non essere? 
Il suo parlamento, finalmente ra- 
dunalo dopo sei proroghe, le rin- 
novò le istanze a tale fine e, quella 
volta, la domanda era comune alle 
due camere. L’una e l’altra nouTÌ- 
sonavano che delle voci di matrimo- 
nio e di tuccenione. Vi si accusava 
apertamente la regina di avere in 
non cale la felicità del sno paese ed 
il destino di tutto ciò che a lei do- 
veva sopravvivere. Si faceva con ter- 
rore i' enumerazione di coloro che 
sorgerebbero come s uoi erodile mo- 
risse senz’ averne nominato uno. I 
ministri,e specialmente Cecil, era- 
no trattati da<consiglieri pernicio- 
si . 11 duca dì Norfolk, il conte di 
Fembrok, il favorito aneli' egli , il 
quale voleva ancor più di quello 
che aveva , osarono dire che se la 
regin^ ricusava ancora di prende- 
re uno sposo, il parlamento do- 
veva eleggerle uu successore. Una 
promessa equivoca, recata dai mi- 
nistri in risposta alle petizioni del- 
ia camere , non appagò . Paolo 
Wentworth ( nome destinato a fi- 
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gurare negli annali del parlamen- 
to ) non temè di profferire che la 
regina , ostinandosi a non regolare 
la tua successione, aveva ad uu 
tempo provocato la collera del cie- 
lo ed alienato i cuori del popolo . 
Una deliberazione comune fu an- 
nunziata fra i commissari delle due 
camere. Elisabeta mandò loro u- 
na proibizione espressa di occu- 
parsi più a lungo di tale oggetto. 
Wentworth mise in deliberazio- 
ne r.vSe gli ordini o divieti, man- 
ti dati dalla regina, non erano una 
» violazione delle libertà e de’ pri- 
» vilegj della camera ?" qnestione 
che non sarebbe più tale oggigior- 
no e che allora fu per i5 ore di- 
battuta . L’ oratore de’ comuni , 
chiamato dalia regina, 'recò loro, il 
giorno dopo, un nuovo ordine posi- 
tivo, che comandava di tacere. Non 
fu ubbidito piucchò il primo. Fi- 
nalmente la fiera Elisabeta, che 
udiva la voce della nazione unirsi 
da tutte le parti a quella de’ suoi 
rappresentanti, senti come uopo e- 
ra parlare con mòdi diversi da quel- 
li del potere assoluto. Fece annun- 
ziare dall’oratore che revocava i 
suoi due ordini; ma desiderava che 
la camera per allora più non insi- 
stesse su quell’ argomento. Tale 
atto - di condiscendenza prodiisso 
un effetto magico, quello che pro- 
duce quasi sempre il potere che 
cede alla ragione. Più non si trattò 
nella camera che di congratulazio- 
ni scambievoli e di ringraziamenti 
per la regina. Fu dato il voto per 
un snssidio molto più lnngo cho 
quello, cui ella aveva richiesto. No 
rinunciò una parte, non volendo 
essere vinta in generosità, e dicen- 
do che voleva piuttosto vedere quel 
denaro nella borsa de’suoi sudditi, 
che nella sua . Intanto, per preve- 
nire la vicenda di un nuovo con- 
flitto, andò in persona nel parla- 
mento, non a prorogarlo, ma a di- 
scioglierlo, e con espressioni di ran- 
core, che palesarono troppo la pena 
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che durata aveva per superarsi. Per 
cinque anni, dal 1 566 fino al 
tó 7 i, più non adunò parlamento. 
T)a quel periodo succederon» in 
Isr.ozia ali avvenimenti straordina- 
rj che dovevano mettere Maria in 
potere di Elisabeta e renderle for- 
se colpevoli tanto I’ una che l’al- 
tra . Riserbiamo per l' articolo di 
Maria Stuarda le particolarità del- 
la stia condotta e del suo destino 
nell’ interno del regno, le orribili 
sue disgrazie e gli enormi suoi fal- 
li, l’ orrore de’ suoi tormenti ed il 
delitto, se noti della sua vendetta, 
almeno della sua debolezza. Avre- 
mo allora a mostrare il dono della 
sua mano, del suo cuore e della 
sua corona pagato con la più vile 
e più nera ingratitudine; il suo 
vecchio servo di confidenza ucciso 
a’ suoi piedi a cplpi di pugnale, in 
presenza e per ordine del suo spo- 
so, quantunque incinta fosse da 
parecchi mesi ; quello sposo omi- 
cida, nociso alla ina volta da un 
ambizioso, che nell’ eccesso della 
sua audacia rapisce, soggioga, spo- 
sa e disonora la vedova del re che 
ha testò assassinato; de’ nobili, i 
qua li,' o provocatori o strumenti del 
delitto, hanno con nn manifesto, 
sottoscritto-da essi tutti, comandato 
od aiutato quel colpevole imeneo, 
e che impugnano le armi onde pu- 
nirlo: il clamore de’ popoli, ecci- 
tato da quello de’ faziosi; l’ esecra- 
ta coppia che più non sa dove ar- 
restare i suoi passi, nò dove potare 
il suo rapo; l'infame Bothuol , 
l'oppressore ed il corruttore della 
sua nobile e virtuosa sovrana, ob- 
bligato a fuggire per tempre sul 
continente, e la sua miserabile vit- 
tima, donna profanata, regina avvi- 
lita, vedova sacrilega, madre orba- 
ta, strascinata da delinquente nel- 
le strade, che rinunzia alla coro- 
na in una carcere, che abbandona 
il potere ed il figlio ad un fratello 
maturale, nemico accanito dell’ n- 
18. 
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no e dell’ altra, soccorsa e liberata 
per alcuni istanti, ma che non conta 
ancora alcnni difensori intorno a sé 
che per vederli dispersi per sempre, 
e ridotta al fine a non isperare rifu- 
gio che negli stati del l’ invidiosa sua 
rivalee d,ella sua perfida nemica. A 
questa ultima circostanza si rattac- 
ca il filo storico, cui dobbiamo ora 
proseguire. Quando Elisabeta ri- 
seppe che Maria era imprigiouata 
in un castello di Scozia dai suoi 
proprj sudditi, intervenne qaale 
arbitra tra la reale cattiva ed i ri- 
belli confederati. Come donna, a- 
vca dimostrato, forse sentito, alcu- 
na compassione per una rivale ti 
umiliata che non poteva essere più 
invidiata. Come regina, e indiriz- 
zandosi ad alcuni faziosi, cui pre- 
tendeva d' incitare o di contenere 
a sua voglia, aveva a loro fatto dire 
dal suo ainhasciadorc Throcmorton 
u Che apparentemente non pro- 
si ponevano di riformare, ed ntioor 
si meno di punire t’ainministrazio- 
» ne della loro sovrana ; else la pre- 
si ghiera e le rimostranze erano la 
si sola difesa permessa contra gli 
» atti ingiusti dell’autorità supre- 
» ma ; e che se non erano ascolta- 
li te, più non rimaneva a’ sudditi 
11 fedeli che d’implorare l’Onnipo» 
il lente, il quale cambia, corno a 
11 lui piace, il cuore dei re”: dot- 
trina comoda nel dispotico gover- 
namento di Elisabeta e che fino 
a quell’ ultima epoca non era mai 
stata necessaria all’amminutrazio- 
no giusta, savia 0 tollerante della 
sua rivale. Ma tale diritto di giu- 
dicare Maria, eh’ Elisabeta negava 
ai sudditi di quella principessa, 
lo arrogava a sé stessa. Ne* pochi i- 
stariti, in cni la regina di Scozia 
aveva rotto i suoi ferri, rivocala la 
rinunzia e raccolto ancora un c- 
sercito, Elisabeta, per cui l’ incer- 
tezza degli eventi rinasceva, erasi 
di nuovo ofierta alla tua amica per 
mediatrice; volle essere giudij:» da 
a 
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che seppe Maria fuggitiva sul 
territorio inglese . Nel consiglio 
segreto, che si affrettò di tenere, la 
sua profonda commozione fu in 
breve olibligata a cedere alla poli- 
tica ancora più profonda di Cecil. 
Fu decretato che quel la medesima 
Providenza, la quale non permet- 
teva agli Scozzesi che l’umiltà del- 
le preghiere per difendersi dalle 
ingiustizia della loro regina, per- 
metteva ad Elisa beta la violazione 
dell’ ospitalità, tutti gliabusi della 
forza, tutte le menzogne dell’ ipo- 
crisia, per seppellire in una pri- 
gione perpetua la sua pari, la sua 
parente, la stia sorella, l’amica sua, 
a cui non poteva rimproverare nin- 
na offesa e che non era soggetta 
alla sua giurisdizione. Maria vide 
accorrere intorno a lei una fòlla 
di «pioni titolati, i quali, sotto pre- 
testo di farle omaggi e servirla, la 
guardavano a vista , seguivano > 
suoi passi, notavano i suoi discorsi, 
interrogavano i suoi sguardi ed an- 
che il sito contegno. Nè andò gua- 
ri che s’ incominciò a trasferirla da 
luogo a luogo, perchè bisognava 
ancor mascherare la sua prigionia, 
e perchè i sospetti uniti alla tiran- 
nia facevano sempre temere che 
nel soggiorno attuale vi fossero 
mezzi di fuga per la vittima. Car- 
li le er» una città troppo popolosa; 
Bolton un castello troppo remoto ; 
il Outnherland era troppo vicino 
a^li Scozzesi, il Yorkshire troppo 
pieno di cattolici: da per tutto la 
regina di Scozia seduceva troppo 
con le attrattive della tua persona 
e del suo carattere , interessava 
■troppo per iè sue disgrazie , per- 
suadeva troppo della sua innocen- 
za. Avea dhnandatodi vedere la re- 
gina d’Inghilterra ; Elisabeta espri- 
meva il medesimo desiderio , ma, 
per l’onore d’entrambe, voleva che 
Maria, prima di tale abboccamen- 
to, si purgasse di quell 1 accusa ca- 
lunniosa, che le intentavano i ri- 
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belli, d’essere stata complice del- 
l’omicidio del suo sposo, prima di' 
sposarne l’uccisore. La regina di 
Scozia replicò ohe sottoponeva di 
buon grado la sua causa all’arbi- 
trio della sua buona sorella. La 
buona sorella fondò sopra tale som- 
incisione l’ istituzione di un pro- 
cesso contradditorio, e citò gli ac- 
cusatori di Mafia, capo de’ qnali 
era il reggente di Scozia, quel con- 
te di Murray, fratello naturale del- 
la regina, il più inveterato, il più 
ingrato ed il meno scrupoloso dei 
suoi nemici. Maria, là quale ade- 
rito non aveva che ad un arbitra- 
to compatìbile con la sua dignità , 
si dolse che trarla si volesse, confu- 
sa con sudditi ribelli, dinanzi al 
tribanale d’utia potenza straniera. 
Le fa risposto che non a lei, ma a 
quelli si voleva chiedere ragione, e 
che la regina d Inghilterra voleva 
non l’accusa, ma la giusliRcazione 
dell* sua amica. Ingannata da tale 
spiegazione, Maria elesse alcuni 
eommissarj per conferire Con quelli 
di Elisatela. Il reggente di Scozia 
venne da Edimburgo con altri com- 
missari del fancinlio reale, di cui 
s'era fatto tutore e del quale Ma- 
ria era madre. I delegati di Elisa- 
beta presero il eontegnO di giudi- 
ci e gli altri piatirono dinanri ad 
essi. Nelle prime adunanze, la cau- 
sa di Maria trionfò a tale, eh* Eli- 
sa beta fn tanto confusa della giu- 
stificazione della sua buona sorella, 
quanto se n’era mostrata avida. Il 
reggente di Scozia disse ai com- 
missari inglesi, in privato e sotto 
segreto, che uon gli sarebbe impos- 
sibile di produrre le più forti pro- 
ve contra la regina sua sorella, se 
poteva essere sicuro che, quando 
fosse convinti, veniste punita, e 
onde non vi fosse mai che temere 
da’ suoi risentimenti. Tosto le con- 
ferenze toro no trasferite da York a 
Wertminster. Elisatela, la quale 
non avera creduto cosa lecita di 
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ricevere la regina di Scozia, finché 
il processo pendeva, ebbe, senza il 
menomo scrupolo, una lunga con- 
ferenza col conte di Murray. Cassò 
la prima sna commissione, ne creò 
una nuova, in cui il sno favorito e 
tutti i suoi ministri furono uniti 
ai tre membri dell’antica. Dinan- 
zi a quella giunta. Murray accusò 
positivamente la regina di Scozia 
d’essere stata complice dell’aman- 
te suo Bothwell nell’ estermi ri io 
del re sno sposo, ed in prova pro- 
dusse quelle lettere, quelle poesie 
licenziose, anziché amorose, senza 
sottoscrizione, senza date, senza in- 
dirizzi, ma che si affermavano scrit- 
te di mano della regina, e ertisi 
pretese di aver tolte ad un servo 
di Bothwell ; soggetto controverso 
da più di due secoli, e che e’ in- 
gegneremo di valutare come me- 
rita nell'articolo apposito di Maria 
Stuarda. Baita dir qui che alla 
rima nuova di tale accusa. Maria 
opo di aver ricusato la secon- 
da ginnta di Elisabeta , richie- 
se primo la comunicazione imme- 
diata di tutti gli atti ch’crano sta- 
ti allora prodotti contro di lei ; se- 
condo la facoltà di andare a difen- 
dersi da sé stessa in presenza di sua 
maestà inglese, del suo consiglio, 
della sua corte e di tutti i ministri 
stranieri ; terzo finalmente la pri- 
gionia di tutti 1 1 suoi accusatori, 
acciocché potessero esserle posti a 
confronto, ed individnamente di 
Murray, eh’ ella poteva convince- 
re d’essere stato il primo artefice 
della morte'de! re. » Queste di- 
si toande sono giuste ”, disse il dil- 
li ca di Nqrfolk, il qual era stato 
presidente della delegazione di 
York; e Snttex, Arundel, il gran- 
ile ammiraglio Clinton, il conte 
di Leicester anch’eglino furono del 
*uo parere, u Finché Norfolk vivrà, 
» disse Elisabeta in collera, alia re- 
si gina di Scozia noti mancheranno 
si avvocati Per riflessione tulta- 
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via confessò ch’ella pure ricono- 
sceva quelle dimenile giuste e 
promise di pensarvi. Pochi giorni 
dopo, ai tC di gennajo del iSfiq, 
in vece d’accordare ciò ch’era giu- 
sto per tolti, propose ciò che tor- 
nava meglio, diceva, per la sua 
buona sorella; noti un giudizio , 
ma un accomodamento: » La sua 
» hnona sorella doveva odiare il 
11 contegno degli Scozzesi, i quali 
>1 dal canto loro non amavano il 
tt suo governo. Non era forse mi- 
ti glior coia che ponesse sul capo 
» di suo figlio una corona che l’op- 
u primeva, passando in I nglti I tor- 
li ni giorni tranquilli, libera da 
u pentirsi ed in sicuro dalle pro- 
li celle d’una sì fatta reale digni- 
» tà’’ ? Maria rispose : li Piuttosto 
>i morire ; le ultime mie parole ta- 
ti ranno quelle d’ nna regina di 
n Scozia” ; e raddotnandò comuni- 
cazione delle lettere supposte che 
a Ini s’ imputavano, libertà di di- 
fendersi pubblicamente e di con- 
fondere a faccia scoperta i suoi ca- 
lunniatori. Por tutta risposta E- 
lisabeta rimandò Murray a gover- 
nare la Scozia; gli prestò 5 , eoo lire 
di steriini pel viaggio, oltre alcuni 
doni, de’quali il valore rimase igno- 
rato; lasciò che portale via gli ori- 
ginali di quelle famose lettere, ili 
cui conosciute non furono pincchfe 
copie e delle quali s’ignora oggidì 
fino la lingua primitiva ; arrestò in 
Inghilterra il duca diChatelleranlt, 
il quale voleva togliere la reggen- 
za a Murray; commise in ultimo 
Al conte di Salop la guardia della 
regina di Scozia, e la fece trasfe- 
rire al castello di Tutbury, nell’in- 
terno della contea di Sfatford. Vi 
sono senza dubbio parecchie cir- 
costanze ohe hanno ammesse II li- 
me e Robertson; ma non ve n’ ò 
nna che non sia contrastabile. O- 
tncsso fu pure che, n nonostante 
il ditti i generi di rivalità che po- 
li levano pervertire il sno giudizio, 
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i> Elisnliettt era lungi dal credere 
» alla verità rii quelle lettere e di 
» quelle poesie tanto controver- 
»»e". Camden assicura positiva- 
mente ( i ) che prima della partenza 
di Murray e de’ suoi aderenti la 
regina d’ Inghilterra fere loro di- 
chiarare ufficialmente da Cecil 
>> che quanto essi avevano prodot- 
v to non bastava perché Sua Mae 
ìt sta prendesse un’opinione svan- 
ii taggiosa della sua buona sorella; 
n eh’ F.lisabeta anch’ ella scrisse a 
ss Maria per consolarla, per assiro- 
>i rarla che non dubitava della sua 
l'innocenza ”, E Maria rimaneva 
nondimeno prigioniera ! e facen- 
dole sperare una sorte migliore 
nell’avvenire, Elisabeta I’ esortava 
sv per allora a sopportare con pa- 
ss zienza una prigionia ohe, in ca- 
ss so di evento, la ravvicinava a 
» quel trono d’Inghilterra, cui do- 
si veva ereditare un giorno! ” deri- 
lione atroce, uopo è dirlo col più 
virtuoso degli storici (a), ma che 
ci avverte d’essere almeno diffiden- 
ti in un caso, nel qnalc lant’odio 
non ha potuto rendere credula F- 
lisabeta. Tale ingiustizia era di 
quelle che, noa volta commesse, 
condannano a commetterne molte 
altre. Dovevano risultarne sospet- 
ti chimerici e pene ingiuste, co- 
spirazioni reali e condanne giuste 
forse, ma sempre odiose, quando il 
delitto è stato provocato dall'auto- 
rità che lo punisce. Il duca di 
Norfolck,il più gran signore e l’uo- 
mo più perfetto dell’ Inghilterra, 
era stato tocco di fatto dalle dis- 
grazie, dal coraggio e dalla beltà 
di Maria Stuarda. 11 perfido con- 
te di Murray, che se n’era accor- 
to e che onde ritornare ne) suo pae- 

(i) Kpjitoli» tctd H rarntinibui .. ». "1- 
liiabrtlia vix fidem nlhibuit, licet muliebri» 
armulatio, quae illum «ex uni trarwersiasi- 
rnum agii, intercesserit. (.Camden, pag. 1 44« 
ed. Lu”d, >. 

(a) Gaillard. Rivalità della Fronda e dai. 
T Inghilterra , toni. IX, pag. lofi. 
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se, doveva passare per le vaste pos- 
sessioni dei duca e de’ suoi poten- 
ti amici, gli avea suggerito l’ idea 
d’aspirare alla mano della regina 
di Scozia, dopo lo scioglimento del 
funesto tnatr:tnonio,cui aveva con- 
tratto oon Rotimeli. Norfolk era 
vedovo, e I’ età sua era conforme a 
quella di Maria, nnoaveva una fi- 
glia che poteva essere destinata al 
giovine principe, di cui l'altra era 
madre. Tale duplice matrimonio 
doveva rendere a àiaria il tronoed 
il figlio; alla Scozia la tranquilli- 
tà e la garantia della sua nuova 
chiesa, poiché Norfolk era prote- 
stante; ai dne regni il mezzo di 
fondare un’ alleanza durevole tra 
Elisabeta, di cui l’assenso era con- 
siderato necessario, e Maria, la qua- 
le desiderava si da lungo tempo 
tale buona intelligenza oon la sua 
cugina. Norfolk facilmente fu per- 
suaso. Gli amici del la regina e quel- 
li del duca applaudirono; anoho 
fra gli amici di Elisabeta i più in- 
timi entrarono cosi calore a parte 
di un progetto tanto proprio a fi- 
nire si spiacevoli discordie. Il coli- 
te di Leicester scrisse alla regina 
di Scozia per esortarla a si fatta ti- 
mone, onde proporle gli articoli di 
essa, e di leggeri si crede che gl’ in- 
teressi d’ Elisabeta non «'erano Ie- 
si. Maria acconsenti con dignità e 
sottoscrisse una spense di contrat- 
to. -Scrisse ai suoi (agenti di Sco- 
zia, conte Norfolk ed i suoi amici ai 
loro vassalli inglesi che avvertisse- 
ro di non inquietare Murray nel 
suo \ iaggio e nel suo ritorno. Fu 
appena arrivato ad Edimbnrg, che 
spedì un coft-iere ad Elisabeta on- 
de rivelarla come una trama ciò 
che doveva esserle proposto come 
una conciliazione. Il duca di Nor- 
folk fu posto nel la Torre. Altri tre 
pari furono tenuti prigioni nelle 
loro case. I conti di Northumber- 
land e di Westtuoreland corsero 
a far leva nel settentrione di un 
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esercito di 20,000 uomini. Questi 
ultimi «lue erano cattolici : pubbli- 
carono nel loro manifesto il desi- 
derio d’ottenere, con la libertà de’ 
loro amici, quella della loro reli- 
gione; intavolato avevano pratiche 
col famoso duca d'Alba, governa- 
tore e flagello de’ Paessi Bassi ; ne 
arevano rices ute promesse, uia non 
ebbero il tempo di vedere arrivar- 
ne i soccorsi. Vinti senza combat- 
tere, ai salvarono in Iscozia, da do- 
ve a Westmoreland fatto venne di 
fuggire in Fiandra. Northnmber- 
land consegnato a Murray, lo fu 
da lui ad Elisaheta, la quale il ser- 
bò per fare un grand’esempio. Più 
di ottocento persone perirono per 
mano del carnefice. Il processo pro- 
vi che Norfolk s’ora sempre oppo- 
sto ad ogni lega con gli stranieri c 
che dal (ondo della sua prigione 
aveva mandato ai suoi vassalli or- 
dini di battersi per la sua sovrana 
contro i suoi amici. Elisabcta gli 
accordò la libertà, esigendo da lui 
parola di rompere ogni trattato con 
la regina di scozia. Norfolk pro- 
mise, ma, vinto dalla sua inclina- 
zione, sperò tanto più di jioter ri- 
stabilire Maria sul trono, che Mur- 
ray era [terilo per un assassinio, 
degna ricompensa de’ suoi delitti. 
Credeva finalmente la promessa, 
con la quale s’ era legato alla sfor- 
tunata Maria, più sacra di quella 
che gli era stata imposta dall’ im- 
periosa Elisaheta, ed allora • per- 
suase della necessità d’essere aj si- 
talo da stranieri, non per crollare il 
trono d’ Inghilterra, uia per rial- 
zare quello di Scozia. L’ardente 
vigilanza e l’abilità nello spiare 
di Cecil, divenuto lord Bnrleigh, 
scopi irono i nu.ovi progetti di Nor- 
folk. Uno de’ suoi servi consegnò 
le sue carte. Accusato di alto tra- 
dimento, per ordine della regina 
fn condannato, giustiziato e pian- 
to da tutta l'Inghilterra, comin- 
ciando dai snoi giudici, de’ quali 
il preiid«ut« singhiozzi, prunnu- 
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z.iando la sua sentenza. Due ami- 
ci. che avevano voluto liberarlo, pe- 
rirono com’egli. Northumberland, 
il quale attendev i ancora la mor- 
te, la ricevè iti York. Tra la sen- 
tenza di Norfolk e l’ decozione di 
essa la spada era rimasta quattro 
mesi sospesa sulla sua testa. Elisa- 
beta sembrar voleva in preda a vio- 
lenti combattimenti prima di col- 
pire una testa slamata e si rispet- 
tata. Si fece svellere l’ordine di 
morte da rimostranze del suo con- 
siglio, da indirizzi de’ comuni, da 
sermoni de’ suoi predicatori Te- 
neva allora il suo quarto pai 'lamen- 
to : il forzo non aveva durato cito 
due mesi, quantunque dovesse de- 
liberare sopra gravi circostanze. Il 
papa Pio V, dopo inolili prove per 
vincere Elisaheta, avea Itilminalo 
successivamente contro di lei e la 
sua bolla di scomunica e quelli 
di decadimento dal trono che scio- 
glieva i tuoi sudditi dal giuramen- 
to di fedeltà. Un entusiasta, no- 
minato Felton, aveva osato affig- 
gere quelle bolle alle porte del 
palazzo, e, padrone di rimanere 
sconosciuto, aveva provocato c ri- 
cevuto la corona del martirio con 
eroica fermezza, tanto ammirata 
dai protestanti, che benedetta dai 
cattolici. Elisabcta senza dubbio 
avrebbe avuto più tagione d’iudi- 

S narsi di quegli atti della corte di 
LOtna, se dal cauto suo non aves- 
se alla sua foggia sciolto gli Scoz“- 
resi e tanti altri dai loro giura- 
menti di fedeltà verso i loro sovra- 
ni ; ma in fine, munita di ai mi più 
elficari de’ fulmini del Vaticano, 
volle che il suo parlamento, del 
i 5 ^t, desse loro ancora più forza, 
ed ebbe piena soddisfazione. I de- 
litti di tradimento, creati in quel- 
la tornAta appena si possono con- 
cepire. Fu tradimento non più 
softauto il convertire, ma l’essere 
convertito alla fede cattolica; tra- 
dimento chiamare la regina ere/io» 
-o i nfvJUti i tradimento dire che la 
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•celta del suo successore non po- 
tè» a essere determinata da un at- 
to del parlamento. Finalmente la 
pena della confisca, unita ad una 
prigione perpetua, inflitta venne a 
chiunque avesse scritto due volte, 
anche senza pubblicarlo, «che po- 
ri lesse succedere alla regina, altri 
» che la jxnterità naturale, uscita 
» dal suo corpo La stravaganza 
di nominare con esclusiva per ere- 
de possibile della regina una po- 
sterità, che non aveva, tale affetta- 
zione di dire posterità naturale, to- 
gliendo la parola legittima, recla- 
mata da parecchie voci, lece cre- 
dere in tutta Inghilterra che il fa- 
vorito avesse in serbo qualche fi- 
glio, cui volesse collocare sul trono, 
come disceso da) la regina, se ella 
venisse a morire; ma i medesimi 
comuni, si docili in questo punto 
alle volontà d'Elisabeta, le parve- 
ro insolenti quando vollero porre 
partiti di leggi intorno a faccende 
ecclesiastiche. Uno de* loro mem- 
bri, Strickland, per aver proposto 
una riforma della liturgia, fu ci- 
tato dal consiglio e n’ ebbe un or- 
dine d’ assentarsi dal parlamento. 
Fu reclamato dalla sua camera. 
Un Carleton, nn cavaliere Arnold, 
un Yelverlon, nomi che debbono 
esse conservati, stabilirono i gran- 
di principj »> che un membro del- 
» la camera de' comuni non era più 
» un uomo privato; che la rappre- 
si sentanza nazionale, a cui appar- 
ii teneva, non doveva lasciarlo svei- 
n lere dal suo seno; che neppur 
i> uno v’era degli oggetti d’inte- 
n resse pnbblico che non potesse 
>i essere preso in considerazione da 
n una camera, in cui risiedeva tan- 
i> ta pienezza di potere che perfi- 
ii no il diritto alla corona era da 
>i lei determinalo, e che 1’ osare di 
n negarlo era delitto di alto tradi- 
/ n mento { Elisabeta era qui bat- 
» tuta con le sue proprie armi); 
n che finalmente la regina, non po- 
li tendo creare leggi da sè sola, non 



E L I 

n poteva, per la medesima ragione, 
» da sè sola annullarle;” e la con- 
clusione di questi principj era.che 
Ij camera doveva mandar a pren- 
dere il suo membro assente. In va- 
no i ministri vollero diicndere 
quell’atto loro di autorità. In va- 
no si trovò uno de’ foro agenti tan- 
to servile che rinvangò ne’ tempi 
antichi sotto Enrico IV un vesco- 
vo, sotto Enrico V l’oratore mede- 
simo do’ comuni, imprigiouati per 
opinioni troppo ardite ; i ministri 
temerono che si andasse ai voti, 
ruppero I’ assemblea e Strickland 
ricomparve il giorno dopo. La re- 
ina tantp piu imperiosa che ce- 
nto aveva una volta, fece intima- 
re severamente alla camera de’ co- 
muni la proibizione espressa d’ im- 
mischiarsi negli affari ecclesiasti- 
ci; ed accordato che fu il sussi- 
dio, venne iu parlamento e lo di- 
sciolse. Quello, che convocò nel- 
l’anno susseguente (i5j2), non 
tardò ad appagarla. Lo abbiamo 
veduto chiedere il supplizio del 
duca di Norfolk. Nè in quel ter- 
mine si contenne. Una giunta per 
gli affari della regina di Scozia fu 
composta di quarantasei membri 
dei comuni e di cinque pari, dei 
quali due ecclesiastici. Ai 28 di 
maggio le due camere rappresen- 
tarono ii che non solo la giustizia, 
>• ma l’onore e la sicurezza della 
11 regina volevano che si procedes- 
si se criminalmente a senza il me- 
li nomo ritardo centra la regina di 
11 Scozia, rea di tradimento in ol- 
ii limo grado Elisabeta approvò, 
ringraziò, ma per ragioni a lei no- 
te decise che tornava meglio dif- 
ferire, senza rinunziarri, l’inco- 
minciamento di quel processo, o 
nondimeno affrettò la conchi usio- 
ne di altri bills, forieri di quella 
grande iniquità. Il parlamenti ne 
approvò due. Il primo dichiarò reo 
di tradimento chiunque intrapren- 
desse di liberare una persona im- 
prigionata per ordine di S. M. 0 
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d'impadronirsi d’ una casa reale. 
L’altro statuiva che se Maria, det- 
ta regina di Scozia, offendeva la 
legge d’Inghilterra, si procedesse 
contro di lei nelle forme ammesse 
contra la moglie d’un pari del re- 
gno. Elisaheta ratificò il primo 
di que’ bilh, che le bastava ; ag- 
iornò il secondo, di cui non area 
isogno, e prorogò il parlamento, 
cui non doveva più convocare, che 
dopo tre anni. Era divenuta di- 
spotica in modo tanto assoluto che, 
incominciando da quell' epoca, 
Camden fa appena menzione de’ 
simulacri di parlamento che si mo- 
stravano. » Sembrava ( ha detto 
>• schiettamente un altro storioo ), 
» che quell’ eroica persona volesse 
» mostrare a’suoi sudditi come non 
»» aveva bisogno di essi per gover- 
si narli Tuttavia non cessava di 
eccitare turbolenze in quella dis- 
graziata Scozia, di cui teneva pri- 
j> gioniera l’ infelice regina. Il con- 
te di Le noi:, reggente dopo Mur- 
ray, era stato assassinato, com’ egli. 
Il conte di Marr, successore di Le- 
nox, amante della sua patria e del- 
la libertà, avendo indarno cercato 
di frenare i partiti uno con l’altro 
«di conservare l’ independenza del 
trono scozzese per chiunque do- 
vesse sedervisi, era morto accuorato 
di vedere la rovina del suo paese. 
Elisaheta riuscita era a fargli so- 
stituire il conte di Morton, com- 
plice di Botimeli nell’ assassina- 
mento del defunto re, e che desti- 
nato era ad espiare il suo delitto 
con l’ultimo supplizio. Un prode 
guerriero, Kirkaldie, rimaneva fe- 
dele a Maria ed occupava ancora 
per essa il castello d’ Edimburgo. 
Elisaheta lo fece assediare datrup- 
pe inglesi, lo costrinse ad arren- 
dersi e lo fece dare nelle mani 
d’nna plebe furiosa che lo trascinò 
al palinolo. Lidington,suo coadiu- 
tore, il quale da persecutore di 
Maria èra divenuto suo difensore, 
ti uccise da sò. Mentre gli omici- 
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dj si perpetuavano in Iscozia, i pn 
tiboli in Inghilterra, la guerra ci- 
vile e religiosa in Irlanda, Filip- 
po Il ed il duca d’Alba inonda- 
vano del «angue de’ protestanti le 
provincie spagnnole e fiammin- 
ghe; Caterina de Medici e Carlo 
IX immaginavano di scanuare in 
una sola notte tutti i protestanti 
di Francia. Per attirarli nell’ag- 
guato che sua madre aveva a loro 
apparecchiato , Carlo IX mostrò 
di recare l’alleanza d’nna regina 
protesta u te, c la dissimulazione 
spinse a tale da far chiedere la ma- 
no d’ Elisaheta per suo fratello, il 
duca d’Alencon. Elisabèta,non me- 
no falsa e non menò perfida di Car- 
lo, ma ben piu astuta e più ipocri- 
ta, parve che ascoltasse quella pro- 
posizione e nel medesimo tempo 
somministrava soccorsi d’uomini 
e di denaro ai protestanti francesi, 
proscritti e sollevati contro il loro 
priucipe por la strage ile’ loro fra- 
telli. L’orrore, che quel terribile 
giorno di s. Bartolommeo eccitò ii) 
Inghilterra, è espresso con energia 
nel rapporto che l'ambasciatore di 
Francia fece tosto della sua prima 
udienza . » Un cupo dolore, dic’e- 
n gli, era dipinto iu tutti i volli, 
li 11 mesto silenzio della notte re- 
n gnava in tutte le stanze dell’ap- 
» parlamento reale. Le dame ed : 
ii cortigiani erano mesti in fila da 
ii ogni parte, tutti iu gran lutto, o 
ii quand' io passai in mezzo ad es- 
si si, niuno volse su di me uni; 
li sguardo di cortesia, nò ini resa 
li il saluto"’. La generale indigna- 
zione,che quella strage aveva atti- 
rato sopra tutti i cattolici, fece da 
prima sperare alla regina che, ri- 
mandando Maria Stuarda in Isco- 
zia per esservi giudicata pubbli- 
camente, ed a condizione che la 
sentenza si eseguisse senza dila- 
zione, perderebbe la rivale, rove- 
sciando sui sudditi di Maria tutto 
l’odio di quell’ infame processo; 
ma il conte di Marr,allor reggente. 
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aveva esclusa con tonfa torta it- 
ila proposizione sì ignominiosa, 
•eh’ ella non osò rinnovarla. Non 
volendo rompere ogni- relazione 
con la Francia , -Elisabeta accott- 
sentì a lasciare che »’ intavolasse 
una nuova negoziazione pel suo 
matrimonio col duca d’ Alenami , 
divenuto duca d’ Anjon. Uu agen- 
te di questo principe, al qnale fu 
commesso di penetrare i segreti 
della corte di Londra, scoperse co- 
nio il conte di Leicester, chespac- 
cìomì per l'amante favorito della 
regina e cni lusingava la speranza 
di' sposarla, aveva un’altra moglie 
( V. Dum-rr ), e fu sollecito di fa- 
re ad Elisabeta una rivelazione di 
tanta importanza. La principessa, 
dissimulando ognora, sembrò al 
sommo irritata contro il suo favo- 
rito. Il duca d’Anjon intanto, ob- 
bligalo ad andare io Fiandra ad 
aprirvi la campagna , attendeva 
dalla regina d’Inghilterra un soc- 
corso di denaro . Nonostante la 
severa sua economia, Elisabeta noti 
potè dispensarsi dal mandargli una 
somma di 5oo,ooo scudi, con la 
uale ri navi a far levare l’assedio 
i Candirai. Gli stati lo elessero 
governatore de’ Paesi Bassi. Mise il 
suo esercito a quartiere d’inverno 
e passò in Inghilterra. Elisabeta 
gli andò incontrò; e fu creduto ge- 
neralmente che il matrimonio fos- 
se per concbiudersi ( V. Aivjou ). 
Dopo lunghe negoziazioni, cui l’ir- 
resoluzione, vera o simulata della 
regina, rendeva interminabili, il 
principe si ritirò molto malconten- 
to ( lòfi?), maledicendo i capricci 
d’ Elisabetta, accnsaodoaltamente 
Ir. bassezza delle sue indinazioni- 
lulauto la sfortunata Maria Stuar- 
da, di cui una rigorosa prigionia a- 
veva alterala la salate, riseppe che 
in mezzo alle sedizioni, che la sua 
persecutriee non cessava di eccita- 
ne in I scozia, il giovine re Giacomo 
era tenuto prigione dai primarj si- 
gnori del regno; ella scrisse ad E- 
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lisabeta la lettera la più energi- 
ca, la più toccante, onde chiedere 
giustizia per lei e protezione pel 
figlio. i> Se io potessi, diceva ella, 
acconsentire a scendere dalla di- 
gnità reale, in cui la provvidenza 
mi ha posto, o dipartirmi dall'ap- 
pello mio all’ Estere supremo, non 
v’è che un solo tribunale, al quale 
111’appellerei contra tutti i miei 
nemici; e sarebbe alla giustizia, 
alla umanità di vostra maestà, a 
quella bontà indulgente, eh' ella 
sarebbe naturalmente inclinata ad 
esercitare in mio favore, ove stata 
non fosse l’ influenza di suggestio- 
ne della malevolenza, ec. ". Maria 
nulla ottenne, ma Giacomo essen- 
do stato liberato dal colonnello 
Stuart, comandante del castello 
s. Andrea, Elisabeta inviò presso a 
lui Walsinghairi, in qualità d* am- 
ba sciatore, con la missione segreta 
di studiare il carattere e la capa- 
cità del giovine re. Una brillante 
facilità di espressione, un’ istru- 
zioni) primaticcia rendevano già 
ragguardevole il figlio di Maria 
Stuarda. L’odio di Elisabeta par- 
ve da prima disarmato da tali fa- 
vorevoli di sposi? ioni e mostrò per 
quel principe riguardi, di che non 
v’era stata speranza, ma l’ambizio- 
ne e l’odio ripresero bentosto il 
loro impero ; Elisabeta non poteva 
sopportare l’ idea d’avere uu suc- 
ces.-ore più che qnella di darsi un 
padrone; ella fece adunque in ap- 
presso tutti gli sforzi per impedire 
il matriliionio diOiacomo pel solo 
motivo che Giacomo era suo erede 
presuntivo.’ Tentò anche di farlo 
rapire dal suo ambasciatore Wot- 
ton e non mancò di disapprovare 
qnel ministro, quando la trama fa 
sroperta. Allorché il giovine prin- 
cipe prese in seguito la ferma ri- 
soluzione di sposare la figlia del 
re di Danimarca, non potè trion- 
fare degli ostacoli, cni gli opponeva 
incessantemente la regina d’ In- 
ghilterra, se non se spiegando una 
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energia, di cui non era slato cre- 
duto capace. Ma iutantoch’ Eli- 
aabeta si abbandonava alle sue se- 
grete passioni, il papa Pio V I’ a- 
veva scomunicata, siccom' è stato 
veduto qui sopra; Sisto V aveva 
sciolto perfino i suoi sudditi dal 
giuramento di fedeltà ; alcuni fa- 
natici cospirarono contro i suoi 
giorni, nè di più fu d’ uopo per 
far accusare tutti i cattolici d’es- 
sere loro complici. I gesuiti spe- 
cialmente furono perseguitati fnor 
di modo ( V. Camjian ) e le perse- 
cuzioni ricominciarono con nuovo 
furore Chiunque era convinto di 
aver assistito una volta alla messa 
era punito con un anno di prigio- 
ne e 100 marchi di multa. L’obblio 
delle pratiche più minute della 
Chiesa anglicana era punito con 
una multa di ao lire per mese. Se 
uno parlava coutra la regina, era 
condannato per la prima volta alla 
berlina, per la seconda a perdere 
le orecchie; una nuova recidiva 
era fellonia e seco portava la pena 
di morte. Questo statuto fu fatto 
nella tornata del i58a. Ne! mede- 
simo pai lamento i corttnni, aven- 
do ordiuato un digiuno e preci 
pubbliche, riceverono una severa 
riprensione da un messaggio della 
regina, siccome quelli che osato 
avessero d’ invadere la prerogativa 
reale ed » diritti della supremazia. 
La camera fu obbligata a chiede- 
re perdono. Nei discorso/ ch’Eli- 
sabeta tenne alla fine della torna- 
ta del i584, ella più oltre spinse 
l’ intolleranza : » Il trovare cl»e vi 
»> fosse cosa da biasimare nel go- 
» verno ecclesiastico era rendersi 
» reodi calunnie verso di lei ( la 
n regina ), poiché Dio avendola 
ii costituita capo supremo della 
» chiesa, ninna eresia, niuno sci- 
li ama potrebbe introdursi nel re- 
» gno, senzadio fosse per sua per- 
si missione o per sua negligenza 
Istituì in seguito una giunta ec- 
clesiastica, incarica !% di riformare 
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tutte P eresie, di decidere sopra 
tutte le opinioni in materie reli- 
giose, e di punire i delinquenti , 
con potere d’impiegare nelle in- 
quisizioni ogni maniera di misnre, 
anche l’ imprigionamento e la tor- 
tura Il parlamento tutto in- 
tero era costernato ed oppresso 
dalla tirannia ; subitoci»; uno dei 
suoi membri tentava di resisterò 
era tosto preso e posto in prigione. 
Intanto nuove cospirazioni si for- 
marono ; nn progetto d'invasione 
e di sollevazione fu organizzato 
dall' ambasciadore spaglinolo;»!»,! 
la trama fu scoperta. A Mendoza 
fu ordinato che partisse dal regno. 
Filippo il rifiutò con alterigia un 
messaggio clic gli fu indirizzato 
per isctisaro quella violenza e per 
pregarlo a mandare un alto mi- 
nistro. Quelle cospirazioni tende- 
vano quasi tutte alla liberazione 
di Maria Stuarda ; parecchie let- 
tere, che le ciano indiritte, furono 
intercettate. Finalmente l allazio- 
ne de’ cattolici per quoll» princi- 
pessa e l'odio altresi, cui portava- 
no alla sua rivale, condussero alla 
catastrofe, che i raggiri di Elisabe- 
la preparavano da si lungo tempo. 
Antonio Babington, ricco proprie- 
tario nel Derbysliire e zelante cat- 
tolico, riseppe che un fauaticu; 
chiamato Savage, crasi obbligato 
con giuramento od uccidere Elt- 
sabeta. Nell’Inghilterra, egual- 
mentcclrè in Francia, la dottrina 
del tirannicidio non aveva che trop- 
pi partigiani. Balington incoraggia 
I esaltata fantasia di Savage; uia 
crede che l‘ impresa non sin prati- 
cabile se non ammettendovi altrr 
dieci congiurati, ed in questo mo- 
do Walsinghaui è informato di tut- 
to da una delle sue spie. Questa 
spia, chiamalo Pelly, non entra a 
parie della cospirazione che per 
tradire i suoi compagni. Eliscbcta, 
prevenuta della congiura, ordina, 
che si attenda, per Sventarla, il mo- 
mento dell'esecuzione; ed allorché 
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i congiurali sono vicini a colpire , 
Vengono arrestati e posti nella tor- 
re., ad eccezione di uno, ebe a' era 
dato alla fuga. Si usò del pretesto 
dello sdegno gcoomle e del clamo- 
re pubblico per affrettare il loro 
giudizio e supplizio. La congiura 
in sé stessa è ancora un problema, 
cd è avverato, dice Gai Hard, >»che 
n Maria Situi rda non v'ebbe parte", 
ma, per farla perire con qualche 
apparenza di giustizia, bisognava 
pur supporre ch’ella avesse cospi- 
rato contra i giorni «Iella regina. 
Una società s era formata, duo 
anni prima, per proteggere la vita 
di Elisnbeta ( V. Dudlet). Quei, 
che si sottoscrivevano, si obbliga- 
vano, con i giuramenti più solen- 
ni, a difendere la regina; a vendi- 
care la sua morte ed ogni ingiuria 
commessa contro di lei; ad esclu- 
dala anche dal Irono tutti que’pre- 
tendenti , de’ quali in favore si 
commettesse alcuna violenza con- 
tra Sua Maestà. La regina di Sco- 
zia aveva a neh’ ella dimandato di 
sottoscriversi al l'associazione, a cui, 
per esservi comprese, si presenta- 
vano a torme persone di tutte le 
classi , Come pubblicato venoe 
quel preteso commercio di lettere, 
Ja società ruppe in alte grida e 
1' odio più violento e più sangui- 
nario attizzò contro Maria. Trasfe- 
rita da castello in castello, quella 
Sventurata regina finalmente fu 
condotta nella fortezza di Fother 
ringay (contea di Northampton ). 
.Continuamente interrogata, mi- 
nacciata, fu trattata <a>n maggiori 
oltraggi che l’ultimo dei delin- 
queliti ; )’ implacabile stia ncini<» 
tentò anche parecchie volte-di far- 
la assassinare. Si spinse la crudeltà 
a tale da negarle un avvocata per 
.difenderla, ed un ministro della 
sua religione per amministrartene 
Je consolazioni. Ai 18 di fehbrajo 
del 1.787 terminò quella sangui- 
nosa tragedia ( V. Mahia Stuarda). 
J,e intercessimi elei re di Francia 
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in favore di sua cognata , le rimo- 
stranze , le istanze, le minacce 
anche del re di Scozia in favore di 
sua madre erano state senza ef- 
fetto o non avevano ottenuto che 
una risposta evasiva. Ma, da che 
il delitto fu consumato, la regina 
affettò la più violenta disperazio- 
ne e hamli dalla stia presenza pa- 
recchi de’snoi consiglieri. Burleigh 
stesso si tonne perduto e domandò 
la fiermissione ni rinunziare a tut- 
te le sue cariche ( V. Gccil ). Il 
segretario di stato, Davisson (1), 
fu deposto dall’ uffizio suo , po- 
sto nella torre per un tenqio illi- 
mitato e condannato ad una mul- 
ta di io,<hk> lire di steriini. Elisa- 
beta scrisse al re Giacomo per 
eepriraergli il suo profondo dolo- 
re, e parve che quel principe vi 
erodesse. Filippo II, provocato da 
lungo tempo dalle violenze degli 
armatori inglesi, risolse di vendi- 
carsi d'un attentato che sembrava 
diretto tanto contra la maestà rea- 
le, ohe contra la religione cattoli- 
ca. Fin dall’anno t 5 n 8 Drake a- 
vea devastato le coste del Perù. 
Elisabeta aveva ordinato, è vero, 
di risarcire i negozianti spagnuoli, 
eh’ erano stati più pregiudicati ; 
ma vedendo che Filippo avea pre- 
so quel denaro e lo impiegava a 
stipendiare le truppe del principe 
di Parma, che s’ernno nnite ai ri- 
belli d'frlnnda, fece cessare le re- 
stituzioni. Nel t 585 prevedendo 
che la rottura con la Spagna sa- 
rebbe inevitabile, fece di nuovo 
assalire le colonie d’America. 8an 
Domingo e Cartagena dell’ Indie 

(1) Rapin Toiras, Unni*, Robertson non 
hanno esitalo a considerare Davisson come 
un fedele servo, cul^ secondo il suo costume, 
Elisabeta avea sacrificato alla sua politlra . 
Camdcu «ita <Ji lui nna lettera apologetica, in- 
diri cauta a Walsingham, Ja quale lu parecchi 
caratteri <T inverisimigliaosa. Esistono nel Mu- 
seo britannico due copie di quello scritto, ma 
h stato riconosciuto che ninna delle due fc 
1* originale. ( Ved, la Storia <f inghiit. di M. 
Bertrand Moìerille, tomo III, pag. 167, no- 
M (l> # 
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furono messe a contribuzione cd 
altre piazze furono incendiate. 
Credesi che al ritorno da quella 
spedizione sia dovuta I’ introdu- 
zione dell’ uso del tabacco in In- 
ghilterra. Nell’ anno susseguente 
Ornile insultò Lisbona e le coste 
di Spagna, c distrusse a Cadice 
una flotta intera di bastimenti da 
trasporto, carichi di viveri e di mu- 
nizioni. Eccitato da tante ingiurie 
e provocazioni, animato in oltre 
dal zelo più arJente per la reli- 
gione, Filippo deliberò d’inradere 
l’Inghilterra. Fece allestire la flot- 
ta più formidabile che si fosse an- 
cor veduta nell’Oceano. Tale flot- 
ta, che fu denominata l’ invincible 
A muuìa , era composta di t Si va- 
scelli ; portava 22,000 nomini da 
sliarco, e doveva anche prendere a 
bordo -z.l.uoo uomini di truppe ag- 
guerrite, ch'erano in Fiandra sotto 
eli onlini d’Alessandro Farnese. 
Dodicimila Francesi, accampati 
sulle coste della Normandia, non 
attendevano che quell’ occasione 
onde passare la Manica. I ritardi 
ordinarj in tutti i grandi apparec- 
chi, specialmente in quolli della 
corte di Madrid, fecero cho l’. 4 r- 
malia non Spiegasse le vele da Li- 
sbona die al primo di giugno del 
i 588 . Sembrava che quell’ attacco 
dovesse annientare la potenza del- 
1 ’ Inghilterra. Elisabeta lo vide 
s'enza spavento, meditò la sua di- 
fesa con calma, scorse il regno, in- 
fiammò tutti i suoi sudditi. Quel- 
la fu l’epoca della sua' vera gran- 
dezza. Non aveva ió.ooo marinai; 
la sola città di Londra armò, a sue 
spese, 58 bastimenti, de’ quali il 
più forte era di 5 oo tonnellate. La 
regina ne allestì 5 .j, di cui uno so- 
lo, il Trionfo, di t,ioo tonnellate, 
portava q<> pezzi di cannone. Il ri- 
manente della flotta non ascende- 
va clic a $?. navigli, di basso bordo 
ed incapaci di reggere all’urto do- 
gl’inuneiisi vascelli spaglinoli. Ma 
j bastimenti inglesi, leggieri e fà- 
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cili ad esser mossi, erano condotti 
da Drake, Dawkins c Frobishor, i 
primi uomini di mare dell’Euro- 
pa, sotto il comando generale di 
Carlo Howard. Dii Olandesi alle- 
stirono dal canto loro una flotta 
di 90 vele, la quale, incrocicchian- 
do dalla Schelda lino al Passo di 
Calais, impedì che l’esercito di 
Fiandra si mettesse in mare. Sem- 
bra che ogni cosa cospirasse alla 
distruzione dell* Invincibile Anno- 
ila. Aveva appena oltrepassato il 
capo Fiuisterra, che una burrasca 
la disperse; parecchi vascelli fu- 
rono in procinto di perire per l’i- 
gnoranza de’ piloti e l’ imperizia 
de’ marinai. Uno schiavo inglese, 
condannalo al remo, essendo riu- 
scito a spezzare i ferri de’ suoi 
compagni, s’ impadronì del lmsti- 
mento che li portava, ne attaccò 
due altri e li condusse in un por- 
to di Francia. L’avanzo della squa- 
dra, dopo rattoppate le navi alla 
Corogua, mette di bel nuovo alla 
vela, prende il capo Lezard per 
quellodi Ram, vicino aPlyniontli, 
assale ed insegne in vano alcuno 
divisioni della squadra inglese, la- 
scia portar via da Drake due ga- 
iioni, su cui stava il tesoro dell’ e- 
sercito; e, volendo dar fondo stille 
coste di Francia, v’è insegnila da 
alcuni brulotti inglesi, i quali no 
distrussero urfa parie e dispersero 
il rimanente. Raccozzatisi davanti 
a Gravelinc.s, assaliti con furore 
dalle divisioni inglesi unite, gli 
avanzi della flotta più non pensa- 
rono che alla ritirata. Ma nuovi 
disastri gli attendevano: la loro 
linea era troppo stretta; un’orribi- 
le tempesta fece urtare qncllc pe- 
santi inoli una contro l'altra ; pa- 
recchi vascelli si sommersero e 
tutti patirono grandi danni. Me- 
dina-Sedonia ; il quale comandava 
qnella spedizione, fece allora la 
rassegna delle sue forze, e rico- 
nobbe che più non aveva che 120 
vele. Decise di ritornare, passando 
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per le Orcudi ; una terza buri aita 
spinge la flotta contra io coste 
d’ Irlanda e 25 navi sono ancora 
fracassate. Gl’infelici, che potero- 
no giungere a terra, furono spie- 
tatamente trucidati per ordine del 
viceré (1), con pretesto che pote- 
vano unirsi ai cattolici irlandesi, 
malcontenti e disposti Alla ribel- 
lione. Gli avanzi di quella famosa 
Annoda pervennero alla fine no’ 
porti di Spagna, dove due grandi 
galiom divennero ancora preda al- 
le fiamme. In tale guisa termi- 
nò quella disgraziata spedizione, 
che aveva costato, a detta di de 
Thou, tao milioni di ducati, e di 
cui, secondo lo stesso storico, non 
ritornarono che 53 vascelli; ma 
gl’ Inglesi convengono aneli’ essi 
che ne scamparono .j(J. Fra i mez- 
zi, che la regi par aveva impiegati 
per esa 1 larcTamor patrio da' suoi 
sudditi ed animare tutti gli spiriti 
alla difesa comune, fa d'uopo an- 
noverare la pubblicazione d’ un 
giornale, intitolato il Mercwio In- 
glese ( Engiifh Atercury ) , la prima 
gazzetta che sia venuta alla luce 
in Inghilterra (a). Sono state para- 
gonate ai trionfi de’ Romani le fe- 
ste, con le quali il propizio evento 
fu celebrato in Londra, ed è stala 
citata la medaglia coniata iu quel- 

(1) Groxio non Iu arrtmito d’ approvar* 
nella barbarie ( De iure beiti et paci s . 
II, 4 ). 

(2) Si conserva ancora noi Museo britan- 
nico un Jf. di oucl giornale* in data de' 23 
di luglio dei i 508 , Mnnipalo in letter#- roma- 
ne, e non gotiche, c fi osserva clic i ff.ri sus- 
seguenti contengono alcuni a» visi di libri, e 
possono essere tenuti i*«*l piti antico de* gior- 
nali letterari ( V. P.a Vita di Tommaso lì u ri- 
dimeli, di Giorgio Oml m. r», 179^, in 8,vo ). 
Quanto alla pubblicazione d' un giornale poli- 
tico, la Francia pub vantare I* anteriorità «li 
pih d’ un mezzo secolo, giarda si conserva 
nella biblioteca del re un bollettino della cam- 
pagna di Luigi XII in Italia, ( i 5<>9 ) in tUo 
di b pag. , gotico, che incomincia cosi; ,, E' 
9 , la nobilissima ed eccellentissima vittoria del 
„ re nostro signori' Luigi Xil di questo no- 
» mc 9 ch'egli ha avuta mediante 1* ajuto di 
„ Dio sopra i Veneziani ^ N. in 4 .to, L. , 

«» 7 ). 

A. 
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la occasione, con l’ iscrizione Dux 
Jitfmina facii. Se la regina parve di- 
mentica per un momento di ciò elio 
doveva alla fortuna, e, per parlare 
esattamente (dice Sainte-Croix), 
alla provvidenza divina, il decano 
di san Paolo osò rammemorartelo 
in un sermone predicato al suo 
cospetto, in cui area preso per te- 
sto il versetto del salmo 126: Nili 
dum.nui custodierit calta tem. Ella 
senti l'allusione ed approfittò del- 
la lezione: una nuova medaglia 
presentò alenili vascelli fracassati 
dalla burrasca con l’iscrizione : Af- 
j’anit Deus et dusi/mutur. Vero ò 
che l’entusiasmo, prodotto da' que’ 
vantaggi, fu tale che nel parlamen- 
to, convocato ai 4 di febbrajo del 
1289, la regina ottenne ad un trat- 
to un soccorso di due sussidj e di 
due quindicesime parti, il che non 
era mai avvenuto; ma erano per- 
suasi che aveva consumate le sue 
finanze per la difesa comune. Il 
popolo inglese più non sognava che 
spedizioni contra la Spagna. Ven- 
timila volontarj si arrolarouo sot- 
to gli stendardi di Dralre e di G. 
Norris per andare a ristabilire sul 
trono di Portogallo Don Antonio, 
priore di Crato, il quale preten- 
deva di avere un partito potente 
in quel regno. Elisabeta non die- 
de che (io, 000 lire e non sommi- 
uistròchc cinque vascelli per quel- 
1 armamento, il quale non ebbe 
altro risultamento che d’e.-pngna- 
re Cascaes, saccheggiare Vigo ed 
impadronirsi di sessanta bastimen- 
ti, di cui uopo fu restituire una 
gran parte alle città anseatiche. 
Ni un partito in Portogallo parve 
disposto ad impugnare le armi per 
Don Antonio, ed una malattia con- 
tagiosa, che si mise fra gl' Inglesi, 
gli forzò iu breve a ritirarsi : essi 
non si arricchirono, ma la perdita, 
che cagionarono al nemico, fu im- 
mensa. Dalie spedizioni di Draka 
e di Hawkins contra I’ America, 
nel iSqS, del conte d'Essex contro 
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Cadice, nel 1 ( Vtd. Duakc od 

Es«e\), fu il successo più decisi- 
vo, e la superiorità marittima del- 
l’Inghilterra sulla Spagna fin cTal- 
lorn riuscì assicurata. Il timore di 
vedere gli Spagnnoli stabilirsi in 
Francia uno fu de' principali mo- 
tivi de' soccorsi, eh’ fclisaLetà som- 
ministrò ad Enriro IV contro la 
lega, anche dopo la sua abbiura- 
r.ione ; poiché fin dal i 5 po lo a- 
ve va v igo rosi* ine nte assistito con uo 
mini e denaro. Questo rinforzo a- 
veva permesso di marciare imme- 
diatamente verso Parigi, e contri- 
buì alla riuscita delle campagne 
susseguenti. Mostrando, quattro 
anni dopo, di essere molto malcon- 
tenta del suo mutamento di reli- 
gione, Elisabeta oonohiuse con Itti 
un nuovo trattato, e Norris alla 
testa dello forze, die spedi in Fran- 
cia, ebbe molta parte alla con- 
quista di Merlai*, di Quimpcre di 
Brest, di cui le guarnigioni erano 
spagnuolc. In un viaggio, di’ Enri- 
co fece a Calais nel ifioi, la regina 
d’ Inghilterra andò fino a Donvres; 
ma alcune difficoltà che sopravven- 
nero, le impedirono di avere un ab- 
boccamento con quello fra tutti i 
sovrani, ch’ella più stimava. Snlly 
recossi a Donvres travestito, e quel 
ministro rende conto, nelle suo 
Memorie, della conferenza, ch’eb- 
be eoa la regina. Vi esprime il suo 
stupore ch’ella avesse concepito per 
l'equilibrio delle potenze e perla 
depressione della casa d’ Austria 
il medesimo progetto d’Enrico IV. 
La morte di Filippo II nel l 5 pR 
avea liberata P Inghilterra dal più 
pericoloso de’ suoi nemici. Queslo 
principe non aveva cessato di fo- 
mentare turlwlenze in Irlanda. Un 
corpo di settecento uomini, italia- 
ni c spagnnoli, ch’egli aveva spe- 
dito iti quell’ isola 18 anni prima, 
era sfato forzato di arrendersi a di- 
screzione; li generale inglese, im- 
barazzato da tanti prigionieri, area 
fatto passare a fil di spada tutti 
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quegli stranieri ed impiccare da 
circa mille cinquecento Irlandesi 
La sollevazione, repressa per un 
momento, non aveva tardato a ra- 
niinarsi per le promesse continue 
del re di Spaena ed i soccorsi ef- 
fettivi, che vi mandava di tempo in 
tempo. Elisabeta, la quale da quel- 
la prima epoca in poi non oppone- 
va quasi a quelle sedizioni clic pal- 
liativi, deliberò finalmente d’ope- 
rare con vigore; vi mandò il suo la- 
vorilo conte d’Esscx con poteri .am- 
plissimi e spese somme considera- 
bili per quella spedizione, cui l’iYt- 
(Opacità del nuovo generale fece 
andar a voto . La sna alterigia e le 
slie imprudenze lo condussero ad 
alzare lo stendardo della ribellio- 
ne contro la sna sovrana . Perdeva 
egli il oapo sul patibolo, ed il do- 
lore, che la regina provò d’ essersi 
veduta obbligata a tale rigore cen- 
tra un nomo che I’ era stato si ca- 
ro , la gettò in una profonda ma- 
linconia. Due anni dopo, allorché 
la contessa di Nottingham, mori- 
bonda, confessò l’ in ledei té, di cui 
suo marito l’aveva forzata a ren- 
dersi colpevole , impedendole di 
trasmettere alla regina il fatale a- 
nello, testimonio del pentimento 
d’ Essex e pegno della clemenza 
della sua sovrana (V. Essa ), Eli- 
sabeta non fu più padrona di con- 
tenere la sua commozione, ss Pos- 
si sa Iddio perdonarvi , disse alla 
ss contessa tnoriente; per me non 
« lo potrò mai”. Da qual momen- 
to il cqlpo fatale era vibrato ; ap- 
pena acconsentì a prendere alcun 
cibo; ricusò tutti i rimedj, dicen- 
do come non desiderava più che la 
morte . Non fu possibile di deter- 
minarla a porsi in letto . Assisa so- 
pra de’ cuscini, con un dito sulla 
bocca , gli occhi fissi a terra, pel 
corso di io giorni sembrò che uon 
prestasse attenzione se non alle pre- 
ci, cui recitava presso a lei 1’ arci- 
vescovo di Cantorbery . Alla fine, 
per le istanze del suo consiglio, 
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nominò il re di Scozia irto successo» 
re ( Ve<l Giacomo I.), cadde in un 
sonno letargico e spirò ai 3 di apri- 
le ( nuovo siile ) dell’ anno i(jo5. 
Aveva 70 anni e ne aveva regnato 
più di 44 con uno splendore ed n- 
na gloria, che due secoli non hanno 
potuto cancellare. Il sno carettere 
mostra un mescuglio, forse unico, 
delle più nobili qualità d’ un ses- 
so, unite a tntte le debolezze del- 
l’altro. Il sno nome ridesta ancora 
fra gl’ Inglesi l’entusiasmo del più 
ardente amor patrio . Il dispotico 
governamento,a! quale Enrico Vili 
aveva abituato iauoi sudditi, fu ap- 
pena notato in Elisabeta, perchè fu 
sempre crednto inteso al bene del- 
lo Stato. La 9 na falsità non sem- 
brò che un raffinamento di politi- 
ca j la vanità puerile, che anche ne- 
gli ultimi anni la traeva a voler es- 
sere tenuta per la più bella donna 
dell’Europa, non sembrava che lie- 
vemente ridicola, avvegnaché can- 
cellata dalle sue grandi qualità. 
Melvil, inviato alla corte di Londra 
nel 1 564 0011 una missione diplo- 
matica di Maria Stuarda, fa, nelle 
sue Memorie, singolari racconti siti- 
la inquieta curiosità, con In quale 
la regina d’Inghilterra s’ informa- 
va delle menomo particolarità del- 
la bellezza della sua rivale . Il sa- 
gace cortigiano, interrogato quale 
delle due fosse più bella, si scher- 
mi da qnel la domanda dilicata, di- 
cendo eh’ Elisabeta era la più bel- 
la persona dell’ Inghilterra e Ma- 
ria la più bella di Scozia. Gli fu in 
seguito dimandato quale fosse la 
più grande ; rispose eh’ era la sua 
signora . stElla è dunqne troppo 
» grande, disse la regina, poiché 
» io sono esattamente della statu- 
ti rn che meglio conviene ad una 
» donna ” . In età più avanzata e- 
sagerò si fatta pretensione a tale 
da proibire con un editto espresso 
che s’ incidesse il sno ritratto, fin- 
ché uu abile pittore ne avesse di- 
pinto uno, de! quale fosse perfetta- 
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mente paga e che potesse servire 
per modello a tutti gli altri . v> Nou 
ti volendo, diceva, che da copie in— 
» fedeli io possa essere rappreseti- 
n tata con imperfezioni, dalle qua- 
li li , per grazia di Dio, sono esen- 
ti te ’ . Tale civetteria non era el- 
la forse che un’astuzia della sua 
politica? La sua ripugnanza al ma- 
trimonio derivava ella dal solo timo- 
re di darsi un padrone o di divide- 
re la sua autorità ? Una conforma- 
zione viziosa le formava forse del 
celibato una legge imperiosa, cui 
non avrebbe potuto violare senza 
perdere la vita, siccome hanno det- 
to alcuni storici ? Sono questioni 
ardue adesso a risolvere , s' è ve- 
ro che sia stato strettamente ese- 
guito l’ordine, cui diede, (licesi, 
che il suo corpo non fosse aperto 
nè esaminato dopo la sua morte . 
T due principj della sua politica , 
dai quali non si diparti mai, erano 
di conciliarsi l’ affetto de’ suoi sud- 



diti protestanti e d’ occupare i 
suoi nemici ne’ loro proprj stati . 
La sna massima favorita era che il 



denaro si trovava meglio allogato 
nella borsa de’suoi sniditi, che nel 



suo tesoro; perciò mai sotto niun 
regno non si videro altrettanti 
sforzi e sacrifizj dell’ interes«e par- 
ticolare, sia per difendere lo stato 
o vendicarlo, sia per tentare nuove 
scoperte o dilatare il commercio 
della nazione. Quasi interamente 
a loro spese Cavendish, Raleigh e 
Frobisher intrapresero le loro me- 
morabili spedizioni . Anziché sol- 
lecitare nuovi sussidj (i), Elisabe- 
ta , quando aveva bisogno di dena- 
ro, preferì spesse volte d’ alienare 
possessioni della corona , vendere 
dazj, creare compagnie con esclu- 
siva e privilegiate, o fare anche al- 
tre provvisioni che pregiudicarono 



(l) I.a rendita ordinaria di Elisatela era 
di 500,000 lire. In ^4 anni di regno ricevè 
dal parlamento renti e trentanove 

quindicesimi, in tatto circa 3 milioni ; il che 
formava, anno comnue, circa < 17,500 lire di 
•TrrJin i 
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sovente al commercio; ina la sua 
economia ed il buon ordine, che a- 
ve.i posto nelle sue finanze, le por- 
sero il mezzo di pagare i debiti de’ 
suoi due predecessori senza aumen- 
to di tasse. Ristabilì il titolo della 
moneta , alterato sotto i regni pre- 
cedenti; provvide talmente! suoi 
arsenali cd aumentò in siffatta gui- 
sa la marineria inglese, che 1’ è 
stato dato il titolo di Ristauratrice 
della gloria navale e di Regina de' 
mari settentrionali . Quale cosa era 
per altro mai quella marineria, se 
si paragona al punto, a cui è perve 
nuta di poi? Nel ( 5^8 mandò i 5 
bastimenti alla pesca di Terra Nuo- 
va: alla morte ui Elisabeta si com- 
poneva di 42 vascelli, de’ quali al- 
cuni di 4 o e 5 o tonnellate o meno 
ancora; i due più torti eranodi 1000 
tonnellate c di Soo uomini di ciur- 
me . E' un tratto, cui aggiunger 
vuoisi al carattere di Elisabeta, 
quello che l’arbitraria maniera e 
la severità della sua giustizia non 
le impedivano alcuna volta di mo- 
strare la clemenza piùgenerosa, li- 
na Scozzese (Margarita Lanibrnn), 
famigliare di Mqria Stuarda, ave- 
va veduto suo marito spirare di do- 
lore, udendo la fine crudele di quel- 
la principessa. Determinata a ven- 
dicare la morte dell’uno e dell’ al- 
tra, Margarita si reca alla corte.tra- 
veslita da uomo e munita di due 
pistole, spiando l'occasione d’as- 
sassinare la regina e d’ uccidere 
poscia anche sé-, onde evitare il sup- 
plizio. Ma, getta ndosiitella folla 
con troppa precipitazione, lascia 
cadere una delle snc pistole; «ar- 
restata, Elisabeta vuole interrogar- 
la anch’ella; è Colpita dall’andacia 
delle sne risposte e le dice fred- 
damente:» Avete dunque creduto 
t> di fare il dovere vostro e soddis- 
» fare a ciò che esigeva da voi l’a- 
»» more, che avevate per la vostra 
n padrona e pel vostro marito .^Ma 
» quale pensate che sia il dovere 
ss mio verso di voi? — Io rispou- 
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» derei francamente a vostra Mae- 
» sta : ina è come regina o come 
» giudice ch’ella mi fa questa in- 
>» terrogazione ? — Come regina — 
» Ella deve dunque farmi gra- 
ti zia. — Ma quale sicurezza ini 
>7 darete voi che non abuserete di 
77 questa grazia per attentare au- 
lì cora alla mia vita? — Madama, 
it una grazia accordata con tanta 
11 precauzione, non è più una gra- 
11 zia; vostra Maestà può trattare 
77 come giudice”. Elisabeta, vol- 
gendosi verso alcuni cortigiani del 
suo seguito, esclamò:» Da tren- 
» t’auui che sono regina, non ho 
» ancor trovato persona olle in’ab- 
» liia dato una simile lezione”. 
Accordò la grazia senza riserva, 
nonostante I opposizione del pre- 
sidente del suo consiglio, cd, alla 
inchiesta della Scozzese.la fece con- 
durre in sicurezza fino sulle coste 
di Francia. E’ stato veduto più so- 
pra che nella sua gioventù Eli- 
sabeta aveva ornato il suo spirito 
con lo studio delle lingue e con la 
cultura delle arti dilettevoli. Aveva 
nn gusto particolare per la musica 
strepitosa, e, durante i suoi pranzi, 
nn concerto di (Iodici trombe e di 
due timballi, con i pifferi ed 1 tam- 
buri, faceva risonare la sala. Ave- 
va in oltre pretensione all’eccellen- 
za nel sonare il gravicemlialo, od 
allorché ricevè l’ambasciatore Mel- 
vil, nel i 564 , risaputo avendo che 
Maria Stuarda sonava quell’istru- 
mento, ordinò al lord Huusdon di 
condurre l’ ambasciadore, senz’ af- 
fettazione,^ una stanza, da cui po- 
tesse sentirlo sonato anche da lei. 
Melvil, quasi trasportato dall’ar- 
monia meraviglioso di quegli ac- 
cordi, aprì la porta, e la regina, ta- 
cendo mostra di sdegno per essere 
stata in tale guisa sorpresa, non di- 
menticossi tuttavia di domandar- 
gli se credeva che la regina di Sco- 
zia fosse più valente di lei in quel- 
l’ ist rumente. Elisabeta non cessò 
mai d’allegrare gli oz j suoi con la 
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cultura delle belle ledere. Un gior- 
no, in una conversazione con Sof- 
frey de Calignon, il quale fu poi 
cancelliere di Navarra,gli fece ve- 
dere una traduzione latina, ch’el- 
l 'aveva fat'a di alcune tragedie di 
Sofocle e di .due arringhe di De- 
mestone. Gli permise anche di pren* 
dere copia d’ un epigramma greco, 
che aveva composto, e lo richiese 
del suo parere intorno ad alcuni 
passi di Licpfrone, ch’ella leggeva 
allora eoo la mira, diceva, di tra- 
durne alcune parti. Si pretese in 
oltre /che avesse tradotto Orazio in 
inglese e che quella traduzione, 
stampata, è stata, al suo tempo, 
moltissimo ricercata in Inghilter- 
ra. E' certo che in un' età avan- 
zatissima rispose molte vivacemen- 
te in latino ad un ambasciatore po- 
lacco, il quale, arringandola in quel- 
la lingue, aveva lasciato penetrare 
pretensioni esagerate. Si dolse in 
seguito, parlando con > suoi favori- 
ti, ch.'cra stata forzata a dirozzare il 
suo pecchia latino. Ga radon ha da- 
to nel i6i5 il primo volume de- 
gli Annales re'ruin anglicarum et hi- 
bernicarum, regnante Eiunbetha (V. 
Gahoen ); f i caràttere della regina 
Elisabeta, di F.deinondo Bohus, e 
le Ossen azioni di Roberto Naunton 
intorno ai suoi primarj lavoriti , 
comparvero in inglese, nel i(i 4 <- 
Quest'ultima opera è stata tradot- 
ta in francese da Giovanni Le Pe- 
letier (Unucn, i685, in ta), ed in- 
ferita in seguito alle Memorie d» 
Walsingham , Lione e Colonia, 
i 6 g 6 . Occorrono sopra questo re- 
gno particolarità curiose, egual- 
inentecbà nelle Memorie di Melvil, 
pubblicate io inglese, ifjS5, in 
h>g., e tradotte in francese da G. 
D. S., Aja, i|mj 4> i» ,a » rifuse ed 
aumentate dall'abate de Marsy, E- 
dibnrgo ( Parigi ), i>;45, 3 voi. in 
ja. Leti fece in italiano, nel 1 fx)3, 
una Vita di Elisabeta, cui tradusse 
in francese nell’anno susseguente, 
^pifterdam 2 voi. in ta: è forse 
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l’opera meno cattiva di quell* in- 
defesso romanziere. Dunnan For- 
bes stampò, nel 174°» le Transazio- 
ni pubbliche del regno di Elisabeta, 
in inglese. Tommaso Birch fece 
stampare nel 1754 le Memoirs of 
thè reign of thè Queen Elizabeth ( V. 
Bibcu) e condusse l'edizione delle 
Carte di Stato del medesimo regno, 
pubblicate da Murden, 1709 , in 
fon., in inglese. Finalmente la Ite- 
ratio ha fatto uscire alla luce una 
Storia di Elisabeta, regina d’ Inghil- 
terra, tratta da scritti originali ingle- 
si, da noie, titoli, lettere ed altri atti 
manoscritti, che non sono per anco 
stati stampati, 1786 - 87 , 5 voi. in 
8 .»o. 

L— T— l. 

ELISABETA D’ AUSTRIA, 
regina di Francia, nata ai 5 di giu- 
gno-dei >554, fu figlia dell’ impe- 
ratore Massimiliano, e di filaria 
d’Austria, figlia di Carlo V. Ebbe 
un’ educazione quale si poteva at- 
tendere dal senno di suo padre e 
dalla pietà di sua madre ; quindi 
era tenuta per la principessa più 
virtuosa e più perfetta del sno tem- 
po. Il suo matrimonio con Carlo 
IX era stato proposto per tempo 
da Caterina de Medici , di cni 
le Lettere, pubblicate da Le La- 
boureur, nelle sue giunte alle Me- 
morie di Castelnau, provano che 
le negoziazioni erano già princi- 
piate per quest’ oggetto nel i56i, 
Filippo II vi si appose per lungo 
tempo, temendo che questo pa- 
rentado non amicasse troppo alla 
Francia Massimiliano , allora re 
de’ Romani, e di cui la sua politi- 
ca aveva bisogno. Finalmente, in 
capo a nove anni, la regina madre 
prevalse ai maneggi della Spagna ; 
la dimanda fu fatta con molta so- 
lennità, il duca d’ Angiò andò fino 
al di là di Sédan ondo ricevere la 
regina, e Cacio IX andò ad atten- 
derla a Mezières. Impaziente di 
vedere più presto la sua sposa, il re 
si travestì e mischiossi nella folla 
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por esaminarla a suo comodo, in- 
tantochè il dura d’Anjon. il quale 
n’ era conscio, dirigeva gli sguar- 
di di Elisabeta dalla sua parie, 
con pretesto di iarle ammirare 
l’architettura del palazzo di Se- 
dali. F ii egli incantato del ino bel- 
l’ aspetto e tornò ad attenderla a 
Meziérea, dove lo sposalizio si fece 
il giorno dopo, 26 di novembre del 
s 5 -o. L’atto fu steso in latino: la 
regina non parlava che spagnuolo, 
ed il duca d’Angiò non aveva po- 
tuto versare con lei che per mez- 
zo del cancelliere Chtverni, che lo- 
ro serviva per interprete. Le foste 
Sn quell’ occasione furono lo più 
brillanti che si fossero vedute da 
lungo tempo iu poi; di gemme e 
diamanti si fece profuso sforzo. Il 
manto reale di velluto paouazzo, 
a fiori d’ oro, cui vestiva la regina, 
aveva una coda di quaranta brac- 
cia di lunghezza. Finalmente Car- 
lo IX ooliuó di ricchi doni i prin- 
cipi e signori tedeschi , volendo 
dar loro un’alta idea della poten- 
za e de’ mezzi d’ un regno agitato 
dopo un mezzo secolo di guerre 
continue, tanto straniere che in- 
testine. Fu dispiegata la medesi- 
ma magnificenza, allorché la regi- 
na fece la sua entrata a Parigi, ai 
39 di marzo del lò^i, » Di modo, 
>1 dice La Pope linière, che tal vi- 
ri no portava il quarto, tal altro il 
» terzo, ed altri tutta la sua rea- 
li dita sulle spalle”. Quel fat- 
to non imponeva a Massimi liauo. 
Dando l’ addio ad Elisabeta, le a- 
vea detto, secondo la relazione di 
Brautome : n Mia figlia, voi anda- 
vi te ad essere regina del regno piu 
11 hello che sia al mondo . . . Ma io 
n vi crederei ben piu felice se lo 
» trovaste si intero e sì florido 
n qual è stato altra volta. Ha moi- 
ri to perduto della sua forza e del 
» suo splendore; é> diviso, disuni- 
11 to : se il re vostro sposo è padro- 
n ne d’ una part^ 1 grandi souo 
ri padroni deli' altra : e le guerre 
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>1 di religione vi hanno fatto stra- 
li ne rovine ”. L' evento non giu- 
stificò che troppo qnt-ile inquie- 
tudini paterne. La virtuosa regi- 
na, sempre tenuta lontana dagli 
affari dalia politica di ('aterina de 
Medici, ottenne hi stima, anziché 
l’amore di suo marito, di cui il 
cuore era già impegnato f V. Tou- 
chf.t), e non contava in corte nitri 
partigiani che quelli, cui il merito 
e la virtù possono formarsi. Il re 
non rifiniva di lodarla ; diceva al- 
tamente 11 che poteva lusingarsi 
» d’ avere in mia sposa amabile 
11 la donna pillata ria e più virtuo- 
» sa, non della Francia o dell’ Eu- 
11 cupa, ina del mondo intero ”. E- 
ra nondimeno tanto riservato con 
lei, quanto la regina madre; uiuti 
progetto non 1' era confidato a tale 
che, il giorno di ». Bartolommeo, 
non riseppe, che quando si destò, 
ci» eh’ era accaduto in quella not- 
te funesta, e ciò «he tuttavia ac- 
cadeva. » Ohimè ! diss' ella im- 
>1 mantineute. il re mio marito lo 
11 sa egli ?” e tome le fu risposto 
eh’ egli stesso ne avea dato l'ordi- 
ne, 11 O mio Dio! esclamò, quali 
» consiglieri sono quelli che gli 
» hanno dato tale consiglio ? Mio 
11 Dio! ti supplico e ti scongiuro 
11 di [lesionargli, poiché se tu noti 
11 nc hai [lieta, ho gran paura che 
n tale offésa non gli sia perdo. ia- 
ti ta ”. Tosto chiese il suo uffizio 
e si mise in preghiera ( fìmutume). 
Interamente occupata de' suoi e- 
sercizj di pietà e del pensiero di 
piacere al re, non ebbe quasi niu- 
ua parte in tutto ciò die accadde 
in Francia, durante il regno tu- 
multuoso di Carlo IX. Afflitta dei 
traviamenti di suo marito, cui a- 
ma va ed onorava estremamente, 
non gli mostrò mai quel dispiace- 
re gaioso che inasprisce aovente il 
male e non vi rimedia mai. La sua 
virtù non si smentì un momento. 
Le sue attenzioni e la sua tene- 
rezza per lui ai manifestarono uè! 
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modo pili commovente, durante 
I’ ultima malattia del re, ed caso 
principe la raccomandò al re di 
Navarra, ne termini più forti. Di- 
veduta vedova in età di a' anno 
( i £»^5 ) . Elisacela andò a visitare 
sna figlia, eli era allevata nel ca- 
stello li’ Anilxnse, c partì per riti- 
rarsi a Vienna, presso suo fratello, 
l’ imperatore Rodolfo, ch'era allo- 
ra succeduto a Alassimi lia no II . 
Quantunque ricercata in matri- 
monio da Filippo li, suo zio e co- 
gnato, allora vedovo della sua quar- 
ta moglie, non vi tu argomento 
che la potesse determinare a pre- 
starsi ai progetti d’ una nuova pa- 
rentela. Fa-sò il rimanente de’suoi 
giorni nel monastero di S.ta Chia- 
ra , che aveva fatto fabbricare a 
Vienna, ed ivi era esempio alle 
stesse religiose. L’ernno stati asse- 
gnati per suo patrimonio i ducati 
di Berri e di Bourbonhais, e le 
contee di Forez e della Alarche. 
La maggior parte, della rendita, che 
ne traeva, era impiegata in doni e 
gratificazioni, cui faceva alle per- 
sone di merito di quelle proviu- 
cie. Non volle mai farsi lecita la 
vendita degli nffizj di giudicatu- 
ra, ma li faceva conferire ai più 
degni, stanilo per solito alla scelta 
di Busbecq. suo agente in Fran- 
cia. Fece fabbricare a Bnnrgcs un 
collegio di Gesuiti . Divideva in 
tre parti le altre sue rendite: un 
terzo era pei poveri, un terzo pel 
mantenimento della sua casa e 
dell’altro dotava povere damigelle 
die non potevano trovare un col- 
locamento degno della loro nasci- 
ta. Margarita di Valois, ridotta ad 
una specie d' indigenza nel castel- 
lo d’I.sson, trovò nella generosità 
di sua cognata mezzi die la pose- 
ro in grado di sostenere la sua pic- 
cola corto. Elisaheta le lasciò la 
metà dulie sue rendite di Francia, 
e le mandò, dice Branlome, due 
opere da lei composte: una era un 
bino dì divozione, l’ altra trattava 
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di ciò ch’era avvenuto in Franchi 
sotto il regno di Carlo IX ed il 
suo ; ma sembra che que’ due 
scr.lt i nori siano stati stampati. E- 
lisabeta inori iti età di ò- anni, ai 
22 di gennajo del intra; la sua io- 
nica figlia. Alaria Elisaheta di 
Francia, era morta avanti 1 eia di 
sci anni, ai a di aprile del r "'-8. 

C. AL F. 

EUSABETA FARNESE, re- 
gina di Spagna, figlia unica di 0- 
doardo II, priucipe di Farina, nac- 
que ai i5 di ottobre del tòpi. Sic- 
com’era di carattere al sommo vi- 
vo , sua madre , onde reprimere 
l’impetuosità, la faceva chiudere 
alcuna volta in nn grauajo del pa- 
lazzo. Saint-Simon dice anche che 
l’allevò in una perfetta ignoranza 
di tutte le cose, non lasciando che 
le si avvicinasse nessuno. Un'edu- 
cazione sì poco liberale era più 
propria senza dubbio a fortificare i 
suoi difetti naturali, che a svilup- 
pare in lei il germe di alcuna vir- 
tù. Quindi fu altera, ambiziosa, 
inquieta, divorata dal bisogno di 
comandare e sacrificatrice di tut- 
to per giungere a tale intento. Ma 
un intelletto penetrante, uno spi- 
rito ad un tratto vivace e giusto 
supplivano in lei alla conoscenza 
del inondo e degli affari: ed, al- 
lorché la passione o la diffidenza 
non la traviavano, si ammirava la 
sua sagacità a prender» nel verso 
vero le cose. Elisaheta non pare- 
va chiamata ad altri destini, allor- 
ché la nieri e di Alaria Luigia di 
Savoja lasciò Filippo V in preda 
ad un temperamento di fuoco, c 
dominato dalla principessa degli 
Orsini. Fu creduto da prima ciré 
quella femmina imperiosa occupe- 
rebbe presso ai sovrano il grado 
della defunta reginn.e senza dub- 
bio aneli’ ella ne concepì la spe- 
ranza. AlaF’ilippo parve ottuso del 
so-pctto, e la principessa pensò di 
non polor meglio conservare il suo 
credito, che cercando in tutte lo 
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énrti dell’Euibpa una spose al ino 
signore. Alberelli ( P. ALBEuorti), 
invialo di Parma in Ispagna, tu 
impiegalo in tale affare, e deter- 
mini) la scelta della favorita sovra 
la figlia di Odoardo, dipingendola 
quasi sprovveduta di spirilo , di 
talenti e di volontà. Il matrimonio 
fn celebrato per procura :i Parma; 
ai i 5 di agosto del s ^ 1 4 - Ehsabeta 
parte tosto [ier Madrid, traversa 
una parte della Francia, dove Lui- 
gi XIV le fa rendere i più grandi 
onori; trova a Patnploua Alberoni, 
indi, a Cadracca, la principessa 
degli Orsini insignita del titolo di 
sua cattterera rnay.tr. Le la I’ acco- 
glienza la più fredda, ed approfit- 
tando di alcune parole -indiscreta- 
mente sfuggite alla dama di ca- 
mera, ss t he mi si lilieri da que- 
ll sta par./.a ’’, disse alle sue guar- 
die; e subito ordina di condurla 
in Francia. Tutto induce a crede- 
re che tale misura era stata con- 
certata per lettere tra lei e Filip- 
po Questo ultimo l’attendeva a 
Guadalaxara : le poige la mano 
all'nseire di carrozza, la conduce 
alla cappella, vi ricever la benedi- 
zione nuziale e si chiude tosto 
con lei. Libero dal giogo pesante 
d’ una femmina fastidiose e vec- 
chia, prende coi», gioja le catene 
dell’ imene© e « abbandona im- 
petuosamente a, piaceri , divenuti 
bisogni per una lunga* privazione. 
Portato naturalmente alla melan- 
conia. divoto, scrupolo»© all’ecces- 
so, debole e timido, pigro di spiri- 
to, contento della vita più triste, 
più isolata, non avendo altro pas- 
satempo che tirare a bestie ebe gli 
si facevano passare diuanzi, quél 
principe provò in tutta la sua vi- 
ta il bisogno di lasciarsi condurre. 
Elisabeta, più Interessata di osni 
altro a ben conoscerlo, poco stentò 
a capire i tratti del suo carattere 
e usò abilmente dì qne’ lumi per 
assicurarsi un impero assoluto. Fi- 
lippo non conobbe mai altra don- 
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na che la sua. De’ rifinii, usali 
destramente , ottenevano sompre 
dal monarca ciò, che avea delibe- 
rato di non accordare. Del rima- 
nente, cainbiando patria, Elìsibe- 
ta non I. -ce che cambiare prigione, 
e schiavitù non fuvvi mai ùmile 
alla sua. Il re non I' abbandonava 
un momento del giorno, neppure 
per tenere i suoi consigli, eri il 
breve istante del levarsi e del cal- 
zarsi era il solo ohe avesse libero. 
Straniera nel suo regno od odiata 
dagli Spaglinoli, Cui ella detesta- 
va, tu sempre condótta dall'accor- 
tezza italiana, e non vide die per 
gli occhi d’ Alberali. Paventando 
la triste condizione di' vedova e la 
condizione isolita, incili es«e vivo- 
no, non si vide più presto madre 
che risolse d’assicurare ai -suoi tì- 
gli diclini stati imlepeudenti che 
|«»tessero servirle di ritiro in caso 
di vedovanza, e nulla risparmiò 
per aggiungere tale intento. Al- 
lorché, dopo la caduta d’ Alberoni, 
il re decise di scendere dal trono, 
ella s’oppose quanto poteva a quel- 
la risolu/ione. Fu allora obbliga- 
ta a cedere agli scrupoli di Filip- 
po : ma alla morte di Lui^i 1 . riu- 
nì tutte le sue forze per lar pren- 
dere di nuovo al debole monarca 
le redini del governo, o piutto- 
sto per ripigliarle ella stessa. E- 
lisaheta sopravvisse vent’ anni al 
«no sposo e mori nel 1766, in età di 
sessantaquattro anni Aveva avu- 
to sette figlinoli da Filippo V : 1. 
don Carlo, nato nel 1716. duca di 
Parma nel t" 5 i, re di Napoli nel 
1754, e di Spagna nel ij’iq. mor- 
to nel 17 SS ( Ved. Carlo ìli ); a. 
Maria Anna Vittoria, nata nel 
1716, promessa in matrimonio a 
Luigi XV nel 1721, maritata nel 
171110 Giuseppe, principe del bra- 
sile, poi re di Portogallo; 3 Fran- 
cesco, nato nel 1717, morto in cul- 
la ; 4 - don Filippo, nato Ilei 1710, 
duca di Parma nel > 74 ?)» mor- 
to nel 1765 ; 5 . Maria Teresa 
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Antonietta Raffaeli*. naia nel 1 7*6, 
prima moglie del Dettimi, (ladre 
di Luigi XVI, elle sposò nel 1745 
c da cui 11011 eLlie die una figlia, 
ih quale non copravi is,e che due 
anni a sua madre, morta nel 1746; 
6. Luigi Antonio Giacomo, nato 
nel 17*7; 7- Maria Antonietta Fer- 
dinanda, nata nel 1729, 'posata 
nel ij5o a Vittorio Amadeo III, 
duca di Savoja, poi re di Sarde» 
gna, morta nel 1 780. Si possono 
consultare per la storia di Elisa- 
beta Xlemosn o f Elisabeth Far ne sia, 
Londra, 1746, in 8 .vo; Memorie per 
sortire alla storia di Spagna, sotto il 
regno l li Filippo V, tradotte dallo 
spdguuolo, del marchese di Saint- 
Philippe, ila Mandare, Amster- 
dam ( Parigi ), >7^6, in ta, 4 vo- 
lumi, oC. 

D. L. 

ELISABETA, principessa pala- 
tina, figlia di Federico V, ro di 
Boemia e di Elisabeta d’Inghil- 
terra, nacque ai ab di decembre 
del 1618. Aunutuìò fino dalla sua 
iufanzia favorevoli disposizioni per 
le scienze, cui sua madre coltivò 
con la maggior cura. Imparò il la- 
tino e le lingue moderne, appli- 
cassi alla filosofia e concepì tanta 
stima per Caitcsio, che gli fece 
proporre di andar a fissarsi a Lei- 
da per darle lezioni. I suoi pro- 
gressi, sotto quell’ abile maestro, 
furono rapidissimi,' e Descartes 
nella dedicatoria de’ suoi Principi 
di filosofia assicura che non aveva 
trovato altri che quella principes- 
sa che giunta fosse alla cognizione 
perietta delle sue opere. Elisabe- 
ta fu ricercata in matrimonio da 
UladislaolV, re di Polonia: ma 
ella ricusò d’ ascoltare niuua pro- 
posizione di collocamento, per te- 
ma di essere frastornata, con ciò, 
dalla sua passione per lo studio. 
Tale resistenza ai progetti, che sua 
madre faceva intorno a lei, la fe- 
ce incorrere nella sua disgrazia. 
-Si ritirò io Germania, dove ottcn- 
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ne, alla Gite de’ suoi giorni, la ba- 
dia luterana di Ucrvordcn, la qua- 
le di tenne, per le sue cure, la pri- 
ma scuola della dottrina di Carte- 
sio. Ivi morì nel 1 litio, in età di 
sessantun anno. La principessa, di 
che si discorre, aveva molto rispet- 
to per la religione cattolica ; tut- 
tavia fece costantemente professio- 
ne, almeno iu apparenza, del cal- 
vinismo, nel quale era uata. Di- 
cesi che la regina di Svezia, Cri- 
stina, avea concepito tale gelosia 
contro di lei per la stima che ne 
aveva Descartes, che non poteva 
sotrrire di sentirne parlare in ma- 
niera vantaggiosa. 

W— ». 

elisabeta carlotta di 

Baviera. V. Ca.iu.ou a. . , 

elisabeta retro wna , 

figlia di Pietro il Grande e di Ca- 
terina I. , nacque nel 1709, nel mo- 
mento, iu cui suo (ladre toccava al- 
l'apice de’ lieti successi e della 
gloria. Caterina, poco prima della 
sua morte, avea regolato la suc- 
cessione in virtù della legge di 
Pietro il Grande, che lasciava ai 
sovrano regnante il diritto di eleg- 
gere il suo successore : Pietro, fi- 
glio dello sventurato cwrewitch A- 
iessio, doveva esser erede del; tro- 
no; se fusse morto scuza figli, il 
testamento di Caterina chiamava 
alla successione Anna, figlia pri- 
mogenita di Pietro, sposata al du.r 
ca d’ Iloistein; dopo di Anna, era 
nominata la principessa Elisabeta. 
Ma queste disposizioni non furo- 
no eseguite die in parte: Pietro 
giunse al reguo dopo la morte di 
Caterina ; essendo anch’egli mor- 
to (loco dopo, senza posterità, i 
grandi ed il senato scelsero Anna, 
duchessa vedova di Curlaudia, fi- 
glia d’Ivran e nipote di Pietro I. 
Questa principessa dispose della 
successione in favore del giovine 
principe Iwau, figlio d’ Anna, sua 
nipote, maritata ad Antonio U Irico 
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di Brunswick, ed essa, alla mor- 
te dell’imperatrice, avendo esilia- 
to il famoso Biren, si fece acclama- 
re reggente, durante la minorità 
di suo figlio. Elisabeta aveva os- 
servato tutti i prefati avvenimenti 
con la calma più grande; avendo 
un carattere poco attivo, essendo 
inclinata al piacere, piuttostochè 
all’ ambizione, sembrava indiffe- 
rente a tutti i progetti politici. 
Per altro adoperava cortesemente 
con le guardie e scelse anzi pa- 
recchi consiglieri favoriti fra gli 
ufficiali di quel corpo. La reggen- 
te ed il suo sposo, il quale aveva 
il comando nelle truppe, si abban- 
donavano ad una cieca fìduoia, nè 
prendeva precauzione niuna per 
mettere il governo al sicnro da 
quelle rivoluzioni eli’ erano scop- 
piate tanto sovènte in Russia. Si 
formò Un partito per Elisabeta, 
per la figlia di Pietro il Grande, 
nome, a cui connesse erano tante 
illustri memorie. La principessa 
non si mostrò contraria agli sforzi 
che si facevano per condnrla al 
trono, e si abbandonò ni consigli 
di Lcstocq, chirurgo di origino 
francese, Uomo inquieto ed ambi- 
zioso, il quale’ mirava a farsi gran- 
de e potènte. Il marchese di la 
Chétardie, ambasciatore di Fran- 
cia, dì cui la vaghezza del sem- 
biante e le maniere leggiadre ave- 
vano cattivato Elisabeta, s’interes- 
sò caldamente pèr la sua causa, 
nè vide, nella rivoluzione che si 
meditava, che l’ occasione d’assi- 
curare un alleato nlla Francia. 
Còùtfibui nel medesimo tempo a 
far uscire Elisabeta dalla sna in- 
dolenza l'idea che venne alla reg- 
gente di farle sposare il principe 
Luigi di Brunswick, eletto dnca 
di Crtrlatidia :idea che si oppone- 
va alla risoluzione di Elisabeta di 
rimanere independente e di non 
maritarsi. La Chétardie annodò 
nuovi maneggi e mise la princi- 
pessa in relaziona con la Svezia, in 
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quel momento molto malcontenta 
del gabinetto di Pietroburgo. Il 
partito dominante nella dieta fere 
dichiarare la guerra ai Russi ed 
un esercito svedese fu trasportato 
in Finlandia. La cospirazione a- 
vrebbe potuto essere facilmente 
scoperta e sventata : Lestocq era 
volnbile, ciarliero, e la reggente ne 
fu avvertita parecchie volte ; ma 
ellaaveva gli occhi bendati dal ve- 
lo dell’ illusione e si lasciava tra- 
scinare dalla bontà naturale del 
sno carattere. La principessa, che 
meditava di perderla, non durò fa- 
tica a rassicurarla con proteste e 
lagrime di simulazione. Ciò non- 
ostante i congiurati ebbero alcune 
inqnietndiui e Lestocq affrettò l’e- 
seenzione del progetto. Essendosi 
recato presso Elisabeta ed avendo 
trovato sopra la sua tavola una 
carta, vi disegnò una mota ed una 
corona, e disse alla principessa : 
it Non v’è mezzo, madama, I’ una 
« per voi, o l’altra per me ”, Que- 
sta osservazione evidente determi- 
nò Elisabeta; tntti i congiurati fn* 
rono avvertiti, ed in alcune ore la 
cospirazione doveva scoppiare. Lo 
sposo della reggente, avvertito del 
pericolo, propose tnisnre di sicu- 
rezza ; ma Anna persisteva nella 
sna fiducia e ricalò di prestare fe- 
de ai rapporti. Ai 6 di decembre 
del mezza nott», Elisabe- 

ta, accompagnata da Lestocq e da 
Woronzow, si reca al quartiere de’ 
granatieri preohajenski ; fa loro 
parte del sno disegno; essi giura- 
no di seguirla e di morire per lei. 
La principessi si mette alla guida 
«li essi e se ne va al palazzo; tren- 
ta soldati essendo penetrati nel- 
l’appartamento in cui dormivano, 
nel medesimo letto, la reggente ed 
il suo sposo, ordinano loro, a no- 
me di Elisabeta, di levarsi e di se- 
guirli ; fn loro lasciato appena 
tempo di vestirsi, e la reggente 
chiese in vano di parlare ad Elisa- 
beta. Il giovine Iwan era immerso 
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nel sonno; fu rispettato per alcun 
tempo il riposo doli’ innocenza. 
Quando si destò, mise grilla alla 
vista de’ solitati T,a sua nutrice, 
struggendosi in lagrime, lo prendo 
nelle sue liracria e vuole difender- 
lo; ma i soldati se ne impadroni- 
scono c seco loro il conducono La 
reagente, il snosposn ed Iwan sono 
trasimrtati al palazzo di Elisabeta; 
nel medesimo tempo sono arrecati 
il maresciallo ftltinicli, il conte suo 
figlio, Osterman, Golofkin ed altri 
parecchi. Il giorno mcdesiinodclla 
rivoluzione Elisabeta dichiarò con 
un manifesto che nella sua qua- 
lità di figlia ed erede di Pietro I. 
aveva preso possesso del trono e 
scacciato gli usurpatori. Promise a 
primo tratto di rimandare Anna, il 
suo sposo e i suoi figli in Germa- 
nia; ma cambiò in seguito risolu- 
zione. Anna ed il principe Anto- 
tonio Ulrico furono trasportati in 
un’ isola della Dwina, presso il 
mar bianco ; Iwano fu chinso nel 
castello di Schlusselbourg. Una 
giunta essendo stata eletta per 
giudicare quelli, eh* erano stati ar- 
restati nel giorno della rivoluzio- 
ne, il maresciallo Munich fu con- 
dannato ad essere squartalo. Oster- 
man a perire del supplizio della 
ruota, Golofkin, Loevenvold e 
Mengden ad essere decapitati. Era 
il delitto loro principale d’ essere 
stati partigiani della reggente, e 
la sentenza lu aggravata onde por- 
gere occasione ad Elisabeta di mo- 
strarsi clemente e generosa : ella 
fece loro la grazia della vita e gli 
esiliò in Siberia. Il chirurgo Le- 
stocq divenne primo medico di 
corte e s’ebbe il titolo di consi- 
gliere privato. Volle entrare nel 
Consiglio, ma provò un rifiuto e 
cadde anzi, alcun tempo dopo, in 
disgrazia (i). Ala riuscito gli eradi 

(l) Chioso nel 1748) nella b’Mii tf* Oli* 
.V'eiiki, putto di nuyvo in 1 

Pietro il/, al tuo in»* tdiiiCHlo ai iro.u , 
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far eleggete eaneelliere Restuchef, 
stato ministro sotto I imperatrice 
Anna e che venne tosto iu grande 
asc.-n dente. Gli Svedesi avevano 
incominciala la guerra sotto gli au- 
spizj di Elisabeta e lacerano ca- 
pitale (Iella gratitudine di qitesta 
principessa; ma ella poco badò al- 
le loro dimando ed ai loro mani- 
festi. Essendosi determinata a con 
lineare la gnerra,adnnn i suoi ge- 
nerali. L’ betman de’ cosacchi del 
Don, chiamato con gli altri, le dis- 
se: » Aladaina, se l’imperatore Vo- 
si stro padre avesse ascoltato i miei 
» consigli, gli Svedesi più non ei 
s’ farebbero la guerra oggidì. — E 
si che cosa dunque bisognava fare? 
ss dimandò l’ imperatrice. — Qoan- 
» do i Russi penetrarono nella Sve- 
li zia, rispose l’ betman, bisognava 
ss condurre qui la plebe svedese ed 
ss uccidere il rimanente ”. Elisa- 
beta volendo far sentire la barba- 
rie di far sacrificare tante vittime, 
ss Eli ! madama, disse I’ betman, 
11 non sono forse già morti del pa- 
ss ri?” Gli Svedesi, mal diretti' e 
ricevendo ordini contraddiiorj da 
un governo diviso in fazioni, ave- 
vano sofferto alenili rovesci fino 
dalla prima campagna. Attaccati 
dal generale Lascy, si ritirarono 
fino ad Helsingfnrs e furono co- 
stretti a capitolare. Il re di Svezia, 
Federico d'Assia-Cassel, èfa avan- 
zato in età e non aveva figli. T depu- 
tati della dieta, oiide' facilitare la 
pace, pro|Miserò d’assicurare la suc- 
cessione al trono à ('aflo PiethiUl- 
rico, della Casa d'Holsteiit-Gottorp 
e di cui la madte era figlia di Pie- 
tro I , ma l’imperatrice lo aveva 
allora allora eletto suo successore 
in Russia. Ea scelta de’ deputati 
cadde iti seguito sopra Adolfo Fe- 
derico, d’ un ramo cadetto della 
medesima casa d’Holstein-Gotforp, 
e l’ imperatrice entrò in negozia- 
zione. Avrebbe potuto conservare 

muri ai a 3 di sUisii-, dei 17U7 ; era naU> a 
Olii UCt ltàj3. 
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tutta la Finlandia, ma tenne di 
doversi mostrare più moderala, e 
roti 1’ intervento della Francia tu 
couciiiusa la pace nella città (l’A- 
bo, nel it 43. a condizioni ingno 
dure. La Svezia non perdeva che 
una piccolissima parte della Fin- 
landia, c poca dopo fece con la 
Rus-ia nn’ alleanza difensiva. La 
pace esterna era nero-aria ad E- 
lUabv ta . sembrava che il >nu tro- 
no ancor vacillasse, ed una cospi- 
razione formavasi coutro di lei. I a- 
le cospirazione era principalmen- 
te diretta <1 d marchese di Botta, 
allora inviato della regina d'Un- 
gheria a Bnlino e che lo era sta- 
to prima a Pietroburgo. 1 più rag- 
guardevoli de congiurali erano La 
poultln o sua moglie, chiara porlo 
spiritile per la bellezza, la Bestn- 
chef, cognata del cancelliere e so- 
rella di Golofkiu, relegato in Si- 
beria, il ciauilicrlano Lillienfeldt 
ed il luogotenente Lapoukin. Spe- 
ravano essi d’essere sostenuti dal- 
la regina d' Ungheria e dal re di 
Prussia, cognato del principe An 
tonio Ulrico, il quale languiva in 
prigione con Anna sua sposa . ina 
i congiurati, che non avevano nè 
prudenza , nè fermezza, furono 
traditi. Elisabeta si mostrò tanto 
più irritata, che gelosa oli era del- 
la bellezza della Lapoukiu, e la 
considerava per una rivale perico- 
losa. Condannò quella bella e spi- 
ritosa donna, suo marito, suo figlio 
e la Be,tuclief al knout, ad essere 
tagliatai loro In punta della lin- 
gua ed all’esilio in Siberia. La 
regina d’ Ungheria disapprovò il 
suo ministro e lo fece chiudere 
per alcun tempo in una fortezza 
\y. Botta) a si rappattumò con E- 
jisabeta, cattivando l’amicizia del 
cancelliere Brstuchef; ma l’ itupe 
radice conservò le pisi forti pre- 
venzioni contro il re di Prussia. La 
guerra, occasionata dalle preten- 
sioni di parecchie potenze all’ere- 
dità dell’ imperatore Carlo VI, fi-- 
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sua l’attcn7.io'ie dell’Europa. Lui- 
gi XV, il (piai era entrato in quel- 
la gnor ni, suo mal grado, quale au- 
siliari^, desiderava divederla fini- 
ta : si volse ad Elisabeta, diman- 
dando In sua mediazione. Riman- 
dò a Pietroburgo il marchese di 
La Cliétardie, che aveva goduto 
della benevolenza dell a sovrana ed 
aveva contribuito al suo innalza- 
mento: ma Besluclief, contrario 
alla Francia, eri onnipotente, e 
forse il marchese si era fatto reo 
di alcune imprudenze, Ebbe ordi- 
ne di partire in ventiquattro ore 
e fu condotto sotto scorta fino al- 
la frontiera, come un prigioniero 
distato; altri interessi cambiaro- 
no però ippetto agli alfa ri. La Fran- 
cia e I' Austria si collegarono nel 
17 òli. Il re di Pru-sia -i dichiarò 
per I’ Inghilterra, allorché ebbe 
conoscenza delle inire dell' Austria 
e della Sassonia. Elisabeta, la qua- 
le persisteva nelle sue prevenzio- 
ni contro di lui, ai progetti accon- 
senti delle potenza: che volevano 
abbassarlo; ma il gran duca Pietro 
era affezionatissimo a Federico, ed 
i generali, i ministri, crederono 
che usar dovessero riguardi con 
l’erede del trono. 11 maresciallo di 
rampo, Aprhxin, entrò nel regno di 
Prosila con un esercito, s’ impa- 
dronì della città di 31 ;inel e scon- 
fisse il generale Lehwald, in vici- 
nanza di Gros-Jaegers dorf. S’a- 
spettavano le genti di vederlo pro- 
mosso, nta egli tornò indietro ver- 
so la Curlandia e pose le sue trup- 
pe iu quartieri d'inverno. Rosta- 
chef Fu da ‘lui aceusito d' avergli 
scritto una lettera per indurlo a ri- 
tardare le operazioni. Il generale 
fu richiamato e tratto in giudizio, 
ma egli mori poco dopo. Bestuchef 
spogliato delle sue cariche, ehi», 
ordine di partire pev la, Siberia, le 
generale Feruior fu sostituito ad Al 
praxin. Espugnò Koeuigsberg,Cu- 
strili, e guadagnò presso l'ultima cit 
là uua battaglia sopra i Prussiani 
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Poco dopo domandò di ritirar- 
si dal servigio, allegando t’ inde- 
bolimento della sua salute, ma 
principalmente con lo scopo di 
non dispiacere al gran duca, com- 
liattendo l’eroe, di citi qnel prin- 
cipe era l'ammiratore. Il comando 
fu dato a Soltikrtf, con ordine di 
concertarsi coi generali dell’im- 
peratrice regina. Il re di Prussia 
volle impedire V unione dei due 
eserciti, ma non gli venne fatto. 
Soltikof si unì con Laudon, ed 
ai la di agosto del 1759, com- 
battuta fu la sanguinosa giorna- 
ta di Jiunersdorf : Federico ebbe 
>1 vantaggio per alcune ore, ma i 
Russi eccitarono la sua impazienza 
con l’ imperturbabilità loro e con 
la costanza nel tornare alia carica. 
L’ esercito prussiano date le spalle 
al nemico, si volse in foga. Soltikof 
guadagnò ventisei bandiere, due 
stendardi, circa dugento cannoni 
e munizioni di ogni specie. Tut- 
tavia quella vittoria non ebbe ri- 
sul tinnenti, perché i Russi e gli 
Austriaci non potevano accordarsi 
snl conto delle operazioni. Il ge- 
nerale russo Tottleben entrò in 
Berlino, ma non gli fu possibile 
di mauteuervisi. L’assedio di Col- 
berg non riuscì. Boutbonrlin, il 
quale comandò nel 1761, fece po- 
co progresso. Komanzof fu più I or- 
lunato e s’ impadronì di Colberg. 
F.lisabeta non riuunziava al pro- 
getto <1 incalzare la gnerra contro 
Federico, ma la sua salute era lan- 
guente da parecchi anni in poi ; ai 
aq di decembre del 176» morì in 
età di 5 a anni, dopo fenti di re- 
gno. Pietro ascese al trono ed il 
re di Prussia si vide libero da uno 
•le’ suoi più formidabili nemici ; 
la Russia divenne sua alleata e la 
pace fu conchiuta. Elisa beta fon- 
dò I’ università di Mosca e l’ acca- 
demia delle belle arti di Pietro- 
burgo; fece pur lavorare nel codi- 
ce delle leggi, principiato sotto- il 
regno sii Pietro I., ina quel codice 
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non Fu condotto a’ fine. Elisabe!» 
aveva fatto giuramento che sotto il 
suo regno nessuno de’ suoi suddi- 
ti sarebbe punito di morte ; ma 
lasciò sussistere supplizi piu cru- 
deli forse della morte medesima, 
il knont, la tortura e l’uso barba- 
ro di tagliare le orecchie e la lin- 
gua. Spargeva lagrime sulle cala- 
mità della guerra, e torrenti di 
sangue scorsero, durante una par- 
te del suo regno, sulla scena de* 
combattimenti. Affabile, clemen- 
te, generosa, era in pari tempo 
troppo indolente per darsi alla vo- 
voro. per lottare contro gli abusi e 
per mettere freno alle passioni de’ 
suoi ministri. L’amore era in lei 
gusto dominante. Diceva alle suo 
confidenti : »Io non sono contenta 
n se non quando sono innamora- 
si la”. Aveva l’ainbizione di essere 
tenuta per la più bella donna del 
suo paese; e per quanto avesse mo- 
derazione nel carattere, ella era 
molto suscettiva in questo punto. 
Non potè [icrdonare a Federico i 
motteggi che si era permessi, e la 
Lnpottkin espiò crudelmente il 
torto di farsi credere più bella del- 
l’imperatrice. In mezzo alla vita 
voluttuosa che menava, l'impera- 
trice aveva terrori superstrziosi.cui 
acquetava con la divozione. Epilo- 
gando il suo- regno, si riconosce che 
fu glorioso per la Rnssia e che la 
dolcezza, carattere il quale domina 
in esso, vi contribuì ai progressi 
della civiltà. I Russi hanno dato al- 
la figlia di Pietro I. il soprannome 
di Clemmte ed amano teneramen- 
te la sua memoria. Le particolari- 
tà più importanti intorno alta vi- 
ta ed al regno di Eli-abeta occor- 
rono nella Storia della Rustia moder- 
na , di Ledere, in cui si legge, tra 
altre cose curiose, il ritratto del- 
l’ imperatrice, delineato dal mare- 
sciallo Munteli; nel V saggio di Sibe- 
ria, di Chappe d’Auteroche, e nel- 
le Memorie di Manstein. In questa 
ultima opera è detto che trattato 
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si era di sposare ELisabeta a Luigi 
XV j che Pietro li ne aveva l'atta 
l' esibizione, ma che la corte di 
Francia le aveva eluse. V . Beitu- 

C1IEF, MUNICH , IwAN , TaKRAKA- 
Hof ed Ansa, pel ,*S upplimtnto. 

•a., - •>» .i. • L* — Au. 

ELISABETA ClUSllNA, regi- 
na di Prussia, figlia di Ferdinando 
Alberto, duca di Brunswick Wol* 
fenbultel, nacque agli 8 di novem- 
bre del rjtfi. In età di 17 anni fu 
promessa 111 matrimonio al princi- 
pe reale di Prussia, poi Federico 
il Grande; e, poco, dopo, la cele- 
brazione del matrimonio si lece 
nel castello di SalzdAbl. li famoso 
Mosbeim. allora predicatore della 
corte di Brunswick, fu quegli che 
diede la benedizione nuziale ; il 
discorso, qui recitò, è stato stampa- 
to nella raccolta de’ suoi sermoni. 
Dopo un solenne ingresso a Ber- 
lino gli augusti sposi stabilirono 
la loro residenza aKheinsberg. Fe- 
derico, sposando Elisaheta Cristi- 
na, aveva ubbidito agli ordini di 
suo padre ed aveva latto il sacrifi- 
zio d una passione,.che nutriva da 
parecchi anni. Non potè offerire 
alla sua sposa i sentimenti della 
tenerezza e dell’amore; ma, tosto- 
ch’ ebbe apprezzato lesile doti, le 
accordò lasua confidenza e la sua 
stima. Si temeva che, divenuto re, 
prendesse risoluzioni poco grade- 
voli per la principessa, ma le scris- 
se, ascendendo al trono, la lettera 
più lusinghiera e la presentò alla 
corte adunata intorno a lei, dicen- 
do : u Ecco la vostra regina ”.EIi- 
sabetA non aveva ricevuto dalla na- 
tura nè lo splendere della bellez- 
za, nè i doni brillatili d'nno spiri- 
to superiore; ma la sua dolcezza, 
la sua modestia, la sua pazienza, 
la sua generosità cattivavano tut- 
ti que' che si avvicinavano alla sua 
persona. Faceva consistere la mas- 
sima sua felicità nel far bene, sen- 
za vantarsene. La sua corte era 
l’asilo della virtù, ed anche la gio- 
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ventò vi mostrava il più grande 
rispetto per le convenienze. Una 
educazione accuratissima avea dato 
alla regina il gusto dell’ istruzio- 
ne e la lettura aveva grandissime 
attrattive per lei. I libri consacrati 
a sviluppar© 1 principi della mo- 
rale eia verità della religione era- 
no quelle, di cui si occupava in pre- 
ferenza. Ignara però non era di let- 
teratura e conosceva i buoni scrit- 
tori del suo paese e quelli della 
Francia, Gli accademici di Berlino 
erano ammessi alla sua corte ed 
alla sua mensa -.ella amava di con- 
versare con Lambert, Formey, Mé- 
rian, ed anche gl’ induceva soven- 
te a recarsi ai castello di Schoen- 
hausen, situato presso a Berlino, 
dov’ ella passava la state. Amava 
molto quel ritiro campestre •, cu» 
abbellì quanto lo permetteva un 
suolo arido e sabbionoso. Quantun- 
que i suoi principi religiosi fosse- 
ro differentissimi dalle opinioni, 
che aveva adottato Federico, Elisa- 
beta Cristina rimase loro sempre 
fedele, ed il re li rispettava, per- 
chè ne conosceva la parità; di fat- 
to erano dessi scevri d’ogni ipocri- 
sia , d’ogni ostentazione, e non ai 
manifestavano che pei sentimenti 
nobili, per gli atti di beneficenza 
di quella che li professava. Il re 
non vedeva la regina a Potsdam ; 
ma compariva al circolo della cor- 
te con lei, allorché soggiornava a 
Berlino. Nel sno testamento la 
raccomandò al suo successore, in- 
giungendogli di nulla cambiare 
allo stato della sua casa, di conser- 
varle la sua rendita annua di qua- 
rantamila scudi e d’ aggiungerne 
ogni anno diecimila. » In tatto il 
11 mio regno, continuava, non mi 
» ha dato niun dispiacere, e le suo 
» costanti virtù sono degne di ari- 
ti ma, di affetto e di omaggi”. E- 
lisabeta Cristina visse ancora pa- 
recchi anni dopo la morto del suo 
sposo. Li passò come quelli deh* 
1 luterà sua vita nel coltivare il suo 
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spirito, nel 'sollevar*: i miseri, nel 
far regnare intorno a sè il conten- 
to e la felicità Le veniva' proponi» 
nn giorno rii comperare una col- 
lana di perle d ima grande bel- 
lezza; ella la esanimò e ne pani' 
sorpresa'; ma dopo alcuni momen- 
ti di riflessione, " Portatela ria, 
n disse alle »ue donne: potrò soc- 
« couere piùd’ un povero col de- 
li nero, cui costerebbe”- Vide av- 
vicinarti lama fine con la più toc- 
cante rassegnazione. Ai lì di no- 
vembre del incyj spirò dopo di 
aver dato la sua benedizione a quel- 
li che le stavano intorno. Era giuri- 
la all'età di ottantadue anni e due 
mesi. Elisahetn Cristina ha lascia- 
lo alcune traduzioni Irancesi di 
parecchie opere tedesche; le più 
notabili sono: I. il Cristiano nella 
solitudine, ili Crtigot, Berlino, 1 — 6 : 
J1 drl Destino dell’uomo, opera clas 
sica di Spalding, Berlino, tc -6 ; 
III Considerazioni tulle opere di Din. 

di Sturni, 5 rol., Aja, Y'joo : IV 
Manuale della Religione, di Her- 
mes, 2 voi., Berlino; i- 8 p; V Inni 
di tielleru, ivi, t'qo. Le si attribui- 
sce pure un’ opera intitolata : /li— 
flessioni sullo stalo degli affari pulitit i 
nel I77B, indirizzato alle persone ti- 
mide. 

Ce— Ae. 

ELISABETA ( Filippina Malia 
Elena di Francia, Madama;, sorel- 
la di Luigi XVI, nata a Versail- 
les, ai 5 di maggio del i*64, nacque 
ultima del Delfino, Aglio di Luigi 
XV. Priva di suo padre e di sua 
madre prima di averli conosciuti, 
fu affidata alle cure della contessa 
di Marsan , goveruatrice de’ fan- 
ciulli reali di Francia, porcili con- 
servò sempre la più tenera venera- 
zione o la più commovente grati- 
tudine Il rispettabile abate di 
Montegul, morto a Chartres nel 
fu suo precettore e meritò 
per le sue cure l'onorevole fiducia, 
chela sua allieva -pose sempre in 
Inh Madama I iaabeia non area 
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ricevuto dalla natura , come Ma- 
dama Clotilde, augusta sua sorel- 
la, quella dolcezza e quella flessi- 
bilità di carattere ebe rendono le 
virtù facili; olla annunziava per 
più (l'un tratto una somiglianza 
morale col duca di Borgogua, l’al- 
lievo di Fénòlon ; l’educazione e 
la (lieta operarono sopra di lei in 
egual maniera, cho sopra quel 
prìncipe; le lezioni e gli esempi, 
di cui fu cir« ondata, Tornarono di 
tutte le qualità, di tutte le virtù, 
e non le lasciarono, delle >ne pri- 
me inclinazioni, che una dolce 
sensibilità, rive impressioni, ed 
una fermezza, die sembrava fatta 
per le disgrazie terribili, alle quali 
il cielo la riserbava. Fin dai primi 
anni della sua gioventù, in mezzo 
alle seduzioni dell’ adulazione ed 
ai pericoli della grandezza, fece os- 
servare la giustezza della sna ra- 
gione e la schiettezza del suo cuo- 
re con la scelta delle persone, alle 
quali accordò la sua confidenza e 
la sua protezione; donne ragguar- 
devoli po’ loro sentimenti e pel lo- 
ro contegno divennero sue intime 
amiche ; nomini d’ un carattere 
commendevole, servi divoti, ebbe- 
ro parto alla sna benevolenza. In 
mezzo a tale rispettabile corteggio, 
brillante di gioventù e di bellezza, 
Madnina Elisabeta moveva pei suo 
reale arringo come nn angelo di 
pace, di beneficenza e di virtù ; la 
Franeia intera applaudiva a tante 
doti; de Binsset. vescovo d’Alais, 
le celebro in un discorso, pieno 
d’ incanto e di sensibilità, cui in- 
dirizzò, nel 1^85, alla giovine prin- 
cipessa, in nome degli Stati di Liu 
gnadocca. Ogni giorno si avrebbe 
potuto citare un tratto della sua 
pietà o della sua carità; la ricono- 
scenza ne rivelava alcuni ; la sua 
modestia ne tenne segreto il mag- 
gior minierò. Non è stato dimenti- 
calo die, per dotare una giovine, 
cui ella onorava della sua amici- 
zia, ottenne dal re, suo (rateilo, 
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di’ impiegare a «ale uso, per di ver- 
si .irmi, il presente annuo di dia- 
manti che le taceva il di delle 
strenne, ed a cui non volle per- 
mettere che ai sostituisse. Allorché 
per lo sconcerto delle finanze uo- 
po tu di prosare a progetti di r is- 
torimi, Madama Elisabct.t chiamò 
il primo scudiere e chiese olia i 
primi cavalli, aboliti nelle stalle 
ilei re, fossero i suoi; volle in pari 
tempo che segreto tenesse tale sa- 
crifizio che la privava d’un eser- 
cizio favorito. Allorché s’ involava 
alla rappresentazione ed agli o- 
maggi d’uria corte che l’adorava, 
il taceva o per recarti a S. Cyr, 
dove incoraggiava le pensionane 
più coaunendevoli , o per darsi , 
nella sua casa di Monlreuil , alla 
vita intima co'suoi amici ed a dol- 
ci studj ; ivi il dotto e rispettabi- 
le Lemonnier , primo medico, le 
dava lezioni di liotanica, scienza 
eh* ella amava con ardore e cui 
coltivava con buon successo, l’iena 
di rispetto pel re suo fratello, non 
a’ immischiava mai degli altari ilei 
governo o degl intrighi-delia cor- 
te, e non dava la tua protezione 
che a persone irreprensibili. Sì e- 
ttiinenti qualità dovevano far ri- 
cercare la uiano ili Madama Elisa 
lieta da tntti i principi d’Europa. 
Si crede di latto che del suo ma- 
trimonio si «lattasse con un prin- 
cipe di Portogallo-, eoi duca di 
Anita e con I imperatore Giusep 
pe 11 . P igioni politiche frapposero 
ostacoli a quelle diverse uozze, né 
sembrò che ne provasse dispiacere. 
Pvel 1789 un inverno lungo e ri- 
gido la mise in grado di praticare 
la sua attiva beneficenza , esaurì 
tutti i tuoi mezzi onde svellere al- 
la miseria 0 alla morte gl’ tutelici 
che non potevanu resistere alla ri 
gidità del frodilo ; ma un flagello 
più terribile stava per dare lei pu- 
re in preda alte più spaventevoli 
calamità e far ribaltare in tutto il 
loto splendore la forza, lo russe- 



E JL 1 £i 

gnazioae, la generosità dell’anima 
tua. La procella, ehe romoreggiava 
da alcuni anni sopra la Francia, si 
ammassò ia Ionie dintorno al tro- 
tto e alla taiuiglia reale, nd il 14 di 
loglio del 171*11 'àie aprirsi quella 
scena sanguinosa. Molatila Elisa- 
beta, forzata a portare i suoi sguar- 
di e la sua attenzione sugli avve- 
nimenti politici, giudico tio <!’ al- 
lora con sagacita tutte le circostan- 
ze che le s incalzavano dinanzi, e 
le conseguenze che potevano risul- 
tare da ciascun avvenimento Vin- 
colata alla sorte dei re e della re- 
gina, consacrata ai loro tigli, sì ap- 
parecchio a durar tòrte nella ri- 
voluzione, attaccando,! alle sven- 
ture loro, dividendi) con essi tutte 
le disgrazie: tuttavia, i suoi cousi- 
gli presero fin d’ailora un caratte- 
re di forza e di fermezza, che pio- 
tava I estensione delle sue idee. e 
l’ avvedutezza del suo giudizio. 
Scongiurò spesso il re ad usare dul- 
ia sua autorità e ad opporre, intan- 
to eli era aneur tempo, un ardine 
al torrente della rivoluzione. Ai :i 
di ottobre, allorché una plebe, eb- 
bra di vino e di littore, mosse con- 
tro Versailles, madama Eli.-jlwta 
insisteva perchè il re si alloulutiaa- 
se; salvò parecchie guardie del cor- 
po dalla rabbia popolare, e non ces- 
sò d’attestare loro la sua gratilndi 
ne per la divozione loro, la sua in- 
quietudine pei loro. pericoli. Con- 
dotta a Parigi con ia famiglia rea- 
le, gli applausi,rhr sentì prodiga- 
lizzare al re, rauiuia roiio un istan- 
te le sue speranze ; la sua nobile 
fermezza impose sovente silenzio 
alte pretensioni sediziose della gnar 
dia nazionale, ai minacciosi discor- 
si de’ faziosi, ma conobbe tosto tut- 
ta la violenza del partite che mi- 
nacciava il trono, e l’inntiliti del- 
le deboli barriere, che l’iridatgeD- 
za del re cercava di opporgli. Quel 
principe aveva allora voluto che le 
sue zie si allontanassero da quella 
scena di tumulti : avrebhe voluto 
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che madama Elisabeta le accompa- 
gnasse , ella ricusò di ubbidire, e 
presso al suo fratello ed al suo 
re affrontar volle tutti i perico- 
li, de' quali lo vedeva circondato. 
D’ allora in poi assisteva ai consi- 
gli segreti che la famiglia reale era 
forzata di tenere per esaminare i 
partiti, a cui venire in momenti 
tanto perigliosi. Fu consapevole del 
progetto di partenza per Montate- 
dy e l’u a parte delle fatiche, de’ 
pericoli e delle umilizioni di quel 
viaggio! Ved. Lutei XVI ). Mada- 
ma Elisabeta ha poi assicurato co- 
me un segreto presentimento le 
aveva fatto temere il fatale arresto 
tìn dal momento della partenza, e 
eoiue credeva d’aver riconosciuto 
uno de’ comandanti della guardia 
nazionale ch’entrava di soppiatto, 
col favore delle ombre, nel corrido- 
re che il re e la sua famiglia traver- 
sarono, partendo dalle Tuileries. 
Tornata in mezzo a’ suoi carcerie- 
ri, Madama Elisabeta, su cui me- 
no s’invigilava che sul re, trovò 
mezzodì mantenere, mediante al- 
cuni servi fedeli, un commercio di 
lettere continuato con i principi 
tuoi fratelli, usciti dalla Francia 
in diverse epoche. Intanto ogni 
giorno i pericoli aumentavano, e 
sembrava che il suo coraggio, la sua 
pietà, la sua rassegnazione si ac- 
crescessero nello stesso tempo: il 
di aodi giugno del 1793 li fece 
apparire in tutto il loro lume: u- 
na ciurmaglia sfrenata essendo pe- 
netrata da tutte le parti negli ap- 
partamenti delle Tuileries onden- 
sare le ultime violenze alla fami- 
glia reale, madama Elisabeta com- 
parve dinanzi a' faziosi allato del 
re : fu creduta la regina, e già il 
ferro di que’ mostri la minacciava, 
seuznch’ella pensasse a disingan- 
narli; uno de’ suoi scudieri, il ca- 
valiere di St.-Pardonx, si scagliò 
fra i cannibali , e lei gridando : 
iv Kon è la regina. — Perchè disin- 
>1 pannarli, disse madama Elisa- 
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» beta, avreste loro risparmiato uri 
n grande delitto”. Per tre ore el- 
la divise i pericoli del re, e la fer- 
mezza della sua anima non l’ab- 
bandonò. Il giorno to di agosto ten- 
ne dietro assai da presso a quella 
spaventevole giornata. In mezzo 
alla strage ed all’incendio, mada- 
ma Elisabeta lasciò le Tuileries col 
re e con la famiglia reale, onde re- 
carsi all'assemblea nazionale, pres- 
so de’ faziosi che tramavano la sua 
perdita. Chiusa, durante il rima- 
nente del giorno, nel camerino de’ 
giornalisti, senti pronunziare che 
Luigi XVI decaduto era dal trono ; 
passo altri tre giorni, non meno 
crudeli, nel recinto delle fabbri- 
che dell’assemblea, e fu indi con- 
dotta nel tempio, dove nessnna per- 
sona della sua casa potè ottenero 
di seguirla. Madama Elisabeta, ob- 
bliando le sue privazioni edi suoi 
proprj mali, non pensò che a dimi- 
nuire quelli del ree della regina ; 
divenne qnasi una seconda madre 
pe’ loro angusti figli e scese per 
essi alle cure più dilicate. L’aspet- 
to di tante virtù non rammollò il 
cuore delle tigri che la custodiva- 
no; l’oltraggio, le vessazioni, i rim- 
proveri ferivano lei, egnalmcnte- 
cbò i suoi ; le erano ricusati i soc- 
corsi ohe esigeva la sua salute; i 
suoi discorsi, gli stessi suoi sguardi 
erano spiati. Separata affatto dal 
re, durante il suo processo, non lo 
rivide che per ricevere il suo ulti- 
mo addio: scena làcéfànte, che do- 
veva ancóra rinnovarti ai 2 d’agosto 
del 1793, allorché la regina fu trat- 
ta dal tetnpioper esser condotta al- 
la Conciergerie è'dl là sul patibo- 
lo. Madama Elisabeta non potè e- 
vitare l’ infame interrogatorio, al 
(male fu occasione una circostanza 
di quell’ esecrabile processo, ed il 
pudore d'una figlia dì s. Luigi fu 
forzato a rispondere alle oscene 
quistioni del delitto e della rabbia 
in delirio. Madama Elisabeta, ri- 
masta sola con madama figlia del 
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re ( poiché era loro .«tato rapito il 
Delfi no fin dal rnctn di luglio di 
quell’anno fatale ), più non fi oc- 
cupò che di conservare nel cuore 
di sua nipote quelle virtù sublimi 
che formano oggidì l’orgoglio del- 
la Francia, l’onore del trono, l’ am- 
mirazione del mondo. L’orribile 
cattività durava da ventati mese, e 
diveniva di giorno in giorno più 
stretta e più rigorosa, allorché «i 
p di maggio del i ^r»4 Fu svelta ma- 
dama Èlisabeta dalle braccia di 
Madama. In mezzo alle ingiurie , 
entro una carrozza d’affitto, fu con- 
dotta alla Conciergerie ed il gior- 
no dopo venne giudicata, condan- 
nata, giustiziata. Andando al sup- 
plizio, non cessò d’esortare alla rae- 
segnazioue, al pentimento le altre 
vittime che dovevano pur perire. 
Le donne, che vi andarono con lei 
e delle quali fu forzata a vedere il 
supplizio, la salutarono co.n rispet- 
to, (lassandole dinanzi, ella le ab- 
bracciò con una commovente affe- 
zione e non cessò d’ indirizzare le 
sue preci al cielo, che nel momen- 
to, iri cui la sua morte termi nò quel- 
l’orribile scena. Madama Elìsabe- 
ta aveva trent’anni ; la sua spoglia 
fu portata senza pompa presso a 
Mousseaux e confusa con quelle, 
che vi si ammassavano giornalmen- 
te dopo tante sanguinose giusti- 
zie. Un magistrato commendevole, 
Ferrand, oggidì ministro di stato, ha 
consacrato alla memoria della prin- 
cipessa Èlisabeta un elogio stori- 
co. di cui lo stile, i modi ed i sen- 
tì menti sono degni d' un il nobile 
soggetto. Tale opera, in alto grado 
interessante, forma un voi. in 8. vo, 
Parigi, i8i4, dalla stamperia rea- 
le; in seguito dell’elogio si trova- 
no novantaqnattro lettere di mada- 
ma Elisabeta,mouumenti preziosi, 
in cui brillano il candore delle sue 
virtù, la bellezza del suo caratte- 
re, la gentile vivacità della sna im- 
maginazione, la fermezza della sna 
anima e l’eccellenza del suo iatel- 
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lettoi Un omaggio ancora più splen- 
dido manca alla memoria di mada- 
ma fili-abete ; ma s’è permesso di 
precorrere al tempo e di antive- 
dere i sagri decreti della religione, 
un giorno, non v’ha dubbio, que- 
sto nome augusto, cui scriviamo 
con rispetto nel presente Raggua- 
glio, sarà collocato in qtte-’nanti an- 
nali, in cui la chiesa altri non co- 
nosce che angeli, in cni i cristiani 
altri non contano che protettori. 

L — S — e. 

ELISABETA. V. Isabella. 

ELISE ( in armeno Ecurseui ), 
uno de’ più celebri storici dei V 
secolo. Studiò sotto il celebre pa- 
triarca Sabak, della stirpe degli 
Arsacidi, e sotto il dotte Mesrob, 
inventore dell’alfabeto armeno. Di- 
venne in seguito segretario di Var- 
tan, principe de’Mamikoniani, ge- 
nerale' degli eserciti armeno e gior- 
giano. Dopoché occnpato ebbe per 
lungo tempo quell’impiego con o- 
nore, fu consacrato nell'anno 44$ 
vescovo del paese (Misseduto dai 
principi della famiglia degli Ama- 
douni. Intervenne ad un gran con- 
cilio, tcn uto nel la città d’ Ardascbad 
onde rispondere al ro di Persia, 
Iezdedjerd, il quale voleva forza- 
re gli Armeni ad abbracciare la 
religione di Za mastro. Elise mori 
verso l’anno 4&), nella provincia 
di Uheschdounik'h. Ha composto 
de’ commenti sopra parecchi libri 
della Scrittura, Omelie ed altre o- 
pere teologiche; ma il più impor- 
tante de' suoi scritti è una storia è- 
loquentissima della guerra del ge- 
nerale Vartan contro il re di Per- 
sia, con la narrazione della scon- 
fitta e della morte di quel genera- 
le : questa opera, divisa iu sette 
parti, è stata stampata a Costanti- 
nopoli, 1964 , inij.to : non se ne co- 
nosce traduzione. 

S. M— iv. > 
ELISEO fu erede del mantello 
o del duplice spirito profetico che 
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avevano reso vaggiiardevolé il piu- 
fèt» Eliti. Nacque nel hi città d’A- 
brliuenla, di cui si credè che ab- 
bia esistilo nella tribù di Manas- 
»e, a die. i miglia da Scitopoli. Poi- 
ché veduti* cl.lic il ano maestro >■- 
levarsi al cielo, tornò per passare il 
Giordano, ed ìi mantello di quel 
gmnde profeta, aprendo un passag- 
gio al (no discepolo, lo fece rico- 
noscere pel depositario «lei lo spi- 
rito di Elia: operò, coki’ egli, un 
numero grande ili prodigj ; addol- 
ci le acque amare di Gerico, get- 
ia-odovi sale; due orsi vennero al- 
la sua voce dal fondo della foresta 
« divorale i fanciulli di Bethci, i 
quali disconoscei ano il suo carat- 
tere e la sna dignità; empiè luci- 
sterne dòn qite miracolose per sol- 
levare i re di* tu de, di Giuda e 
d Edom, i quali combattevano ite’ 
deserti ci ntiti il re di JUottb; mol- 
tiplicò in una maniera al tutto 
tuaraviglioaa l’olio ddla vedova ebe 
era minacciala ili vedersi condurre 
via i due suoi fidinoli per pagare i 
creditori; ricompensò la sunamili- 
de che gli ave* dato l’ospitalità ; le 
rese un tiglio, elio la morte le ave 
va allora mietutile del quale lea- 
veva egli Messo aununr.iatu la na- 
scita. Alimentò con un prodigio i 
profeti, ch’ei ano a Gaigaia, è rnol- 
tiplieò in eguaì maniera venti pa- 
ni d’orzo, die gli pre-entò il viag- 
giatore di Baalsali.-a. Naaman, ge- 
nerale ilei re «li Siria, fu guarito 
dulia lelibra, bagnandosi sette vol- 
te nel Giordano per ordine del 
profeta Andò, penetrato di grati- 
tudine, ad olii ire doni ad Eliseo,. he 
li rifiutò, .- gli parlò con mia grau- 
dc indulgenza dell'idolatria clic a- 
vevH commessa, andando col re mio 
signore, ad adorare gl’idoli nel letti 
pio di flemmon. Ma alcuni inter- 
preti pensano, con fondamento, 
die tale indolcente lamta del -au- 
to profeta tosse in. perdono per 
l'idolatria, di cui Naaman sì era 
latto reo, e non una permissione di 
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rendersene ancora colpevole in av- 
venire. Giezi, servo d'Eliseo, non 
imitòil disinteresse del suo padro- 
ne; all’opposto si scrii del suo no- 
me per chiedere a Naaman due ta- 
lenti e dueabiti;e la lebbra, da cui 
era stato allora liberato quello stra 
niero, s’attacco per sempre al serro 
del profeta, da cui fu quindi ob- 
bligato ad allontanarsi. Immergen- 
do un pezzo di legno nell'acqua, 
Eliseo fece galleggiare miracolosa- 
mente il ferro della scure cui ave- 
vano perduta i tigli de’ profeti che 
tagliavano legna nella vicinanza. 
Percosse di cecità e trattò in se- 
guito eoo bontà i soldati, che a- eva 
mandati contro di Ini. a Dothain, 
Benadad, re dì Siria, il quale era 
per? ua -o In- il profeta rivelava i 
suoi progetti al re d’Israele; pre- 
disse a quest’ultimo la prossima In- 
vaia di ti’ assedio e la cessaz uro* 
della faine che desolava Samaria. 
Andò verso Damasco a dichiarare 
Azne'e re di Siria, annunziò a que- 
sto principe i mali, cui fatti avrebbe 
ail I -racle ; ed Azaele.lornato in sua 
casa, soffogò Benadad e non compì 
che troppo il sno destino, letin, fi- 
glio .li Gk., affai, doveva elleltuare 
oontra la famiglia d’ Aeihbo tutte 
le calamità predette da Elia, Eli- 
seo mando uno de’ figli de’profeti a 
dare a lelm l’unzione reale, fune- 
sto uomo di Dio vicino a terminare 
una vita feconda di prodigj, ricevè 
nella sua malattia Gioas, re d’I- 
sraele , ordinò ad esso principe di 
tirare una freccia dalla finestra 
della ramer i, eh* era dalla parte 
dell’oriente : » E, disse il profeta, 
u la freccia della salute contro la 
i* Siria Gioas tirò lino a tre volle, 
indi ferinossi. 1/ nomo di Dio an- 
dò in collera : vi Se aveste, lisa e «li 
e a quel giovine principe, colpita 
o la terra cinque, sci e - -tre mite, 
» avreste bittnto la Siria fino ad 
» esterminarla; ma noti la bàtte- 
t» rete che tre volte". 1/ 'if lu- 
ti re profeta muti in un’ età nudi* 
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avanzala, verso l'anno 855 avanti 
G. C. 3 Sel)’ aouo della sua morte 
alcuni ladri di Moab andarono iu 
Israele. Gli uomini, clic portavano 
ini morto alla tomba, avendo ve- 
duto que’ ladri, fuggirono c getta- 
rono nella tomba d’Eliseo il curpu, 
che portavano II morto, -avendo 
toccato gli ossami del profeta, risu- 
scitò e levossi in piedi. In proposi- 
to di questo prodigio, citato nel 
libro IV dei ie,è detto neU’Eccle- 
siastico che il corpo di Eliseo pro- 
fetizzò dopo la sua morte. Questo 
pioleta, come fu detto di G. G. 
che risuscito tutti gli uomini cou 
la sua morte, ha iu alcuna guisa 
creata la vita nella tornita. Il suo 
nome è inseparabile da quello di 
Elia, da cui ripeteva il potere e del 
quale imitale virtù. ( V. Elia ). 

C — -r. 

ELISEO ( ; Giovanki Francesco 
Copel, noto sotto il nome di Pa- 
dre ), ce|clne predicatore, nacque 
a Ilcs.inz.oue, ai -il di settembre 
del 1726, da genitori virtuosi che 
nulla trascurarono per dargli una 
buona educazione Fece i pruni 
studj nel collegio di quella città, 
diretto dai gesuiti, e vi si rese rag- 
guardevole pei progressi i più rapi 
di. I suoi maestri, prevedutolo elio 
sarebbe un giorno atto a far onore 
alla società,ceicaiouo d’inspirargli 
il desiderio di entrarvi. Il giovine 
Copel, incerto sulla spella d lina 
condiziono, ottenne il permesso di 
ritirarsi nella casa de’ carmelitani, 
onde esaminare, la sua vocazione. 
Da quel momento le sue incertez- 
ze cessarono, e vesti l’abito di 
quell’ ordine ai irà di marzo pel 
1; !"). I suoi superiori gli cuiiuni- 
-r ro subito d istrióne 1 novizj, ed 
pgli adempiè a questo dovere pel 
corso di sei anni, con molto zelo e 
buon frulla. Impiegava i suoi ozj 
nella lettura degli oratori antichi 
et moderni, e si apparecchiava, con 
la meditazione e con l’esame del- 



E,M, *7 

le loro opere, a premere un gior- 
no le loro vestifiia. La timidezza 
naturale del P. Eliseo, la debolez- 
za della sua voce, la negligenza 
della sua pronunzia non permi- 
sero che si apprezzasse tutta I’ è- 
slensione della su l abilità pel pul- 
pito. Fu iutanto mandato nella 
casa del suo ordine a Parigi, o per 
una specie di favore ottenne di 
predicare iu alcune pai rocchio Un 
accidente singolare incominciò la 
sua faina. Un giorno, in cui predi- 
cava in una chiesa assai poco fre- 
quentala, Diderot, curioso di sen- 
tire uu sermone, clic supponevo 
anticipatamente mediocre, entrov vi 
accompagnato ila uno de’suoi ami- 
ci. Il filosofo, collocato dirimpetto 
al predicaiore, l’ascoltò con .-muni- 
zione. e si ammirò dell’ordine, del- 
la chiarezza, del metodo, della lo- 
gica viva e calzante che regnavano 
nel suo discorso. Finito il sermone, 
seguitò il P. Eliseo iu sagrestia a 
gli dimandò se era quegli che a- 
veva composto il sermone, cui ave- 
va allora .il loro recitato ? Il P. E- 
liseo glielo assi uro Diderot, in- 
cantato di ciò ch’egli chiamava la 
sua scoperta, parlò del nuovo pre- 
dicatore con entusiasmo ed inspi- 
rò a ciascuno il desiderio di sen- 
tirlo. Iu hrere la chiesa, che il P. 
Eliseo aveva scelta, fu troppo pic- 
ciola per contenere il numero de 
suoi uditori, e cedendo agl’ inviti 
che gli erano indirizzati da tutte le 
partasi fece udire successivamen- 
te ne' pulpiti più brillanti della 
capitale. Nominato pur predicare 
in presenza del rei, ebbe l’onore 
di complimentarlo in due circo- 
stanze Iran notabili : la prima vol- 
ta dopo la sottoscrizione della pa- 
ce con l’ Inghilterra, nel 1965. 
e In seconda volta dopo la morte 
del delfino, padre (li Lnigi XVI. 
Il P. Eliseo, buono ed indulgente 
verso gli altri, eia severissimo per 
tè «lesso; il pallore del sua volto 
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annunziava le sue austerità ; digiu- 
nava continuamente e consacrava 
all’orazione tutti i momenti, che 
non dava allo studio. L’ ecces- 
so della fatica indebolì la sua sa- 
lute, ed i medici lo consigliaro- 
no a prendere alcun riposo nella 
sua famiglia. Cedeva ai loro invi- 
ti, a quelli de’ suoi genitori, ma il 
vescovo di Dijon lo trattenne per 
predicare la Quaresima nella sua 
cattedrale. Gli sforzi, coi fu obbli- 
gato di tare terminarono di con- 
sumarlo: morì agli n di giugno, 
del 1^85, a Pontarlier, andando 
nellaisvizzera a prendere le acque 
della Brevina. il suo corpo fu ri- 
portato a Bensanzone e sepolto 
nella chiesa de’ Carmelitani Scal- 
zi. I sermoni del P. Eliseo sono 
stati raccolti dal P Cesario, suo 
cugino, e pubblicati a Parigi s 984 * 
i"8(j, 4 voi. in 12 , con la vita del- 
J' autore: sono stali tradotti dal te- 
desco, Bamberg, 1986, 4 volumi in 
8.vo, ed in ispagnuolo, Madrid, 
1989, 4 Voi. in 4-to; il quarto vo- 
lume contiene i Panegirici, fra i 
quali è notabile quello di s. Lui- 
gi; e le Orazioni funebri del Gran 
Condé, di Stanislao I„ re di Polo- 
nia, e del delfino, padre di Luigi 
XVI. Nè già usciamo nella pre- 
tensione di assegnare il grado che 
deve oceupare il P. Eliseo fra gli 
oratori cristiani; ci contenteremo 
di dire che i suoi sermoni si sce- 
verano dalla maggior parte delle 
produzioni di tal genere per la 
saviezza della composizione, per 
la connessione de’ pensieri, per la 
purità ed eleganza dello stile; e 
che la lettura n’è tanto dilettevo- 
le, quanto utile alle persone, che 
amano di riflettere sopra sé stesse. 
Occorrono in essi alcuni breui de- 
gni di Boseuet e di Massillon ; ma 
in generale si desidererebbe in 
lui una maggior cognizione de’Li- 
bri santi; più forza e precisione 
nei raziocinio ; più abbondanza 
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nelle prove ; un’ unzione più pe- 
netrante; un’eloquenza più dol- 
ce ( 1 ); più maestà; più elevatez- 
za; idee meno vaghe; tratti piu 
marcati. Il contegno modesto del 
P. Eliseo, l’ aria di mortificazione, 
che compariva nel suo volto, inspi- 
ravano', quando incominciava ad o- 
rare, una prevenzione favorevole ; 
la semplicità della sua favella for- 
zava i suoi uditori a doppiare l’at- 
tenzione, e tale negligenza conve- 
niva alla specie di eloquenza, che 
aveva adottata. Poca arte, preci- 
sione nella sposizione del suo sog- 
getto, semplicità nelle idee, uno 
stile terso, chiaro ed elegante ; 
quasi non affatto figure e movi- 
menti. Egli non ha la logica stri- 
guente e la ragione profonda di 
Bourdaloae, nè il pennello magi- 
co ed il brillante colorito di Mas- 
sillon. Quantunque non manchi di 
combattere i sistemi mostruosi del- 
la filosofia moderna, egli inette in 
tali parti, di cui sembra che esiga- 
no una certa veemenza, piuttosto 
il sentimento del dolore che se ne 
affligge, che quello dello sdegno 
che gli oppugna e gli aumenta. 
Nel passo del suo sermone intor- 
no a 1 1’ incredulità, in cui fa il qua- 
dro dell’ orgoglio dello spirito e di 
quella inquietudine che lo trae a 
scuotere il giogo della religione, vi 
è un’ imitazione troppo palese di 
Bossuet, nel passo dell* Orazione 
funebre della regina d’ Inghilter- 
ra, in cui quel gran vescovo dice de’ 
protestanti ciò ohe il P. Eliseo ap- 
plica agl’ increduli. Il ritratto che 
fa di Bayle nel sermone, eh’ ha per 
titolo: Fultità dtlla probità senzj- la 
religione , rammemora pure un po- 
co troppo quello che Bossuet ha 
delineato di Cromwci. I principi 
della morale sono presentati, ne* 

(1) E alcune volte pungente : nel suo sermo- 
ne intorno al cattivo ricco si esprime iu que- 
sto modo. „ Il ricco mori, c fu il primo bene 
^ ette Cete alla società 
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tuoi sermoni , ìb maniera troppo be- 
nigna, né scende a ninna partico- 
larità, ciò che non dà con molto 
.divario tanto rilievo alle sue di- 
scussioni, quanto se lottasse, per 
così dire, corpo a corpo con gli o- 
stacoli, coi quali combatte. E' cosa 
rara, in conseguenza, di trovare in 
esso que' passi ridondanti di forza 
• di vigore ohe soggiogano io spi- 
rito e dominano la volontà ; quel- 
1 ’ espansioni, in oni regnano l’af- 
fezione ed il sentimento, ohe, pe- 
netrando il cuore 1 ’infìammano, lo 
toccano e 1’ inteneriscono. Semhra 
che l'oratore siasi applicato meno 
a presentare a ciascun individuo 
Io specchio delle sue passioni, che 
a dipingere i funesti effetti, cui 
producono nella società. Ora que- 
sto secondo studio è molto più fa- 
cile dal primo, ed è più facile di 
cogliere tali risultamenti genera- 
li, che di scendere nel cuore del- 
l’uomo, di scandagliarne i più cupi 
nascondigli e di esporli in chiara 
luce. Occorre però in esso talvolta 
forza, sublimità e penetrazione, 
come nel sermone sulla falsità ilei- 
la probità senza la religione ; una 
cognizione più sviluppata delle 
passioni, come in quello sulla vita 
religiosa, in cui opponendo da per 
tutto la calma della solitudine al 
tumulto del mondo, dipinge con 
eccellenza come vani e da nnlla sia- 
no i piaceri e gli onori. Il suo ser- 
mone sulla morte e quello sulle af- 
flizioni sono quelli, in cui i’ordiuo 
è più bello, ed egli le cose più lu- 
minosamente disviluppa 

W— s. 

** ELISIO ( Giovanni ), napo- 
letane, filosofo molto dotto del sno 
tempo, visse sotto Ferdinando d'A- 
ragona, re di Napoli, di cni fu me- 
dico, ed ebbe una gran cognizione 
delie lingue orientali. Scrisse: De 
praesagiis sapientum ; Breve Compen- 
pendium de balneis totius Campar- 
o àie ; De £naria Ìnsula , ejiudemque 
mirabili incendio , che si trova al 
Iff. 
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foglio lofi dell’opera: De Balneis, 
di Venezia, del 1 553, e in qnella 
intitolata: Synopsis eorum, quae de 
balneis aliisque miraculis Puteolanit 
scripta sunt, auctore Jo. Francisco 
Lombardo, napolitano, Venezia, 1 55 6, 
in 4 ‘toal fogl. to3. — Tommaso Eli- 
sio altresì, napoletano, del l’ordine 
de’predicatori, fiori forse nel seco- 
lo XVI. Una sua opera col titolo: 
Piorum clypeus adeersus veterum re- 
centiorumqae Haereticorum praeita- 
tem fabrefnctas, fu impressa in Ve- 
nezia apud S-ilamandratn, in 4-to. 

D. S. B 

ELLADIO, grammatico egizia- 
no, nativo d’Antinoe, sotto Costan- 
tino il Grande, nel principio del 

IV secolo, compose in versi giam- 
bi una Crestomazia, di cui non ri- 
mangono che frammenti, raccolti 
da Fozio. A. Schott tradnsse tali 
frammenti in latino; Meurzio gli 
arricchì di note; e furono pubblir 
cati dopo la morte di quest’ ulti- 
mo, in Utrecht, 1687 , in 4-to, e 
nel decimo tomo delle Antichità di 
Gronovio. Fabrizio ha inserito nel 
tomo IX della sua Biblioteca greca, 
pag. 5o4, una nomenclatnra curio- 
sa degli scrittori dell’antichità, ci- 
tati in tali frammenti. Elladio a- 
veva scritto molte altre opere. Fo- 
zio ci ha conservato i titoli seguen- 
ti : Atene ; f Egitto ; la città <£ An- 
tinoe ; la Vittoria ; la Fama ; V E- 
sortnzione. — Elladio, grammati- 
co d’ Alessandria, viveva sotto Teo- 
dosio il giovane, verso la metà del 

V secolo. Compose un Elogio di 
qneU’imperatore ; una Descrizione 
dei bagni di Costantino ; nn Tratta - 
to sull ambizione ed un Lessico gre- 
co delle parole e delle frasi spe- 
cialmente usitate nella prosa, di 
cni Suida si è considerabilmente 
giovato per comporre la sna. Que- 
sto autore è ugualmente citato da 
Socrate lo Scolastico. — Elladio, 
vescovo di Tarso, fu deposto nel 
primo concilio di Efeso; e s. Ci- 
rillo ricusò di comprenderlo nell? 
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indulto. Rimangono sotte lettere 
sue, raccolte da Cristiano Lupo. 

. — Elladio, vescovo di Cesarea, 
fu discepolo e successore di s. Ba- 
silio, di cui scrisse la vita. Ti I le— 
moni ha encomiato I* austerità de’ 
suoi costumi. — EtLAmo, mona- 
co, poscia arcivescovo di Toledo, 
fu autore di divèrse Opere e mori 
ai 18 di febbraio 8 i 5 . 

D L. 

ELLADIO ( Alessandbo ), gre- 
co della Tessaglia, viveva nel 17'sa. 

51 è fatto conoscere por un’ opera 
latiun, non poco curiosa, sullo sta- 
to della Chiesa greca e sulle ra- 
gioni, che inducono i Greci del 
nostro tempo a rigettare le tradu- 
zioni dei vangeli e degli altri scrit- 
ti canonici, fatti in greco volgare. 
Egli dedicò il suo libro al czar; e 
v i si vede auzi un ritratto di quel 
principe, disegnalo dall’autore. 
Questo scrittore si scusa, con mol- 
ta ingenuità, in proposito degli 
errori di lingua cne potrebbero, 
egli dice, occorrere nel suo tratta- 
to. » Io nou sono nato nel Lazio, 
ss aggiunge; la lingua latina è per 
>' me un idioma affatto straniero ’. 
Elladio abitava la città d’ Altorf, 
nel territorio di Norimberga; ed 
ivi diede in luce il volume, di cui 
ora presenteremo una breve sposi- 
zione. Esso è composto di dician- 
nove capitoli: i primi due trattano 
delle stamperie dei Grevi e dei li- 
bri, che sono usciti dai loro tor- 
chi {1). Tali capitoli contengono 
molte particolarità bibliografiche, 
importanti e che fanno concepire 
una grande ammirazione perquel- 
1’ infulice popolo greco, che nella 
sua misera situazione nulla tra- 
scura per acquistarsi un’ istruzio- 
ne, che gli si fa pagare sovente a 
prezzo della vita. Il terzo ed il 
quarto capitolo danno un idea e- 
satta dello stato degli studj e dei 

(1) V«*d? ii Giorni * dti VgIìI del 17 1 6* 
F*5a » 3 o «• •« v 
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progressi delle scienze in Grecia ■ 
quell’epoca. Nel sesto e nel setti- 
mo l’autore grecoconfnta un gran 
numero di preoccupazioni preval- 
se contro la sua nazione nelle cit- 
tà più colte dell’Europa. L’ottavo 
capitolo è relativo ai poeti greci 
volgari. L’autore cerca di provare, 
con esempj tratti dai loro scritti, 
che la lingna, parlata nelle isole e 
lungo le coste della Grecia, è pres- 
soché barbara in confronto di quel- 
la, di cni si fa uso sul continente 
dello stesso paese. Il nono capitolo 
contiene la critica dello stile del- 
le versioni greche volgari dei libri 
sacri ; il decimo 1’ esposizione d’u- 
na teologia abbastanza ragionevo- 
le. Nell’ undecimo l’autore si di- 
lunga un [loco dai limili della ino- 
defezione in riguardo alla nazione 
germanica, ch'egli accusa, in mo- 
do espressivo, di mescere ne’ tuoi 
banchetti l’ omicidio e la carrùfcinn. 

1 capitoli duodecimo, decimoterz,o 
e deciuioqnarto racchiudono os- 
servazioni sulla poca uniformità 
della lingua greca moderna. Il de- 
cidi oquinto e una critica notabi- 
lissima, se si considera la situazio- 
ne, in cui si trovava l’autore: è res- 
istivo alla versione di Massimo Cal- 
liopito, che comparve nel i(ì 58 , ed 
alla scomunica di Cirillo Lucar* 
di cui l’autore allega una lettera 
assai curiosa, inquantochò prova 
come quel patriarca tanto era lon- 
tano dalla comunione greca o ro- 
mana, quanto Calvino. Il decimo- 
sesto capitolo contiene la biogra- 
fia d’ uu personaggio singolare , 
chiamato Serafino, di Mitilene. Al- 
la fine i tre ultimi capitoli di ta- 
le opera sono impiegati a compie- 
re il loro vero oggetto. Essi meri- 
tano di essere letti dagli amatori 
della filologia sacra. Ora ecco il 
titolo esatto di tale opera, che con- 
tiene tante cole: Statuì praesent 
Eccleiiae praecae , in quo etinm cau- 
irve exi>onuntw cur Graeci moderni 
JYori-ie - tomenti editionci in grae co— 
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barbara lingua factas acceptare re- 
cusenl : praeterea additus est in fine 
statuì nonnullarum controoersiarum, 
Altorf, i-j i4, in n. Le controver- 
sie, che terminano tate operarono 
di poco momento: ma osservabile 
cosa ella è che l'autore di tale li- 
bro, suddito dei Turchi, il quale 
non aveva temuto di dedicare l’o- 
pera sua all’imperatore di Russia, 
non tema ugualmente di mostra- 
re, dovnnque si presenta il destro, 
il massimo disprezzo pei costumi 
dei Russi di quell’epoca. Tale trat 
to di coraggio onora io scrittore ; ma 
fa altresì l’elogio del principe in 
un modo assai più dilicato e più 
ingegnoso che l'adulazione non a- 
vreltbc potuto fare nella più bella 
dedica. 

G. F— b. 

ELLANICO, di Mitilene, nel- 
l’isola di Lesbo, nacque il primo 
anno della LXXXI olimpiade , 
l’anno 4p5 av. G. C. Correva poco 
tempo da che la prosa era in uso, 
giacché Ferecide di Samo e Cadmo 
di Mileto, che l’impiegarono pri- 
mi in opere di lunga lena, erano 
contemporanei di Ciro, che mori 
l'anno 5ag prima di G. C Essa fu 
destinata da principio ascrivere la 
storia, cioè a raccogliere le tradi- 
zioni popolari, vere o false, ed i 
fatti che erano attestati da iscri- 
zioni o da altri monumenti. Ella- 
nico segui l’ esempio de’ suoi an- 
tecessori : ignorando, al par di lo- 
ro, l’arte di ordire una tessitura e 
di giocarsi delle transizioni, aveva 
trattato separatamente la storia di 
ogni popolo e di ogni città. Que- 
sta è la ragione, per cni si trovano 
sovente citati negli antichi i suoi 
Argolici, i suoi Penici, i suoi Lidia - 
ci, ec. : verisimihnente non erano 
che parti staccate d’una stessa ope- 
ra : aveva trattato gU avvenimenti 
accaduti dalla guerra di Eersia fi- 
no a quella del Pelopponeso ; ed 
appunto per rettificare gli errori, 
ziri qnali era caduto, Tucidide ha 
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fatto nel suo primo libro una di- 
gressione che merita d’essere dili- 
entemente studiata. I frammenti 
’Ellanico sono stati raccolti da C. 
Starr, e stampati a Lipsia, 1787 , 
in 8 .vo. 

C-B. 

ELLAIN (Nicola ) , nato a Pa- 
rigi nel i554, applicassi da prima 
allo studio della legge e si fece am- 
mettere avvocato nel parlamento. 
In capo ad alcuni anni rinuuziù 
alla gi urisprndenza onde studiare 
la medicina ; acquistò in poco lem- 
po la fama d’ un abile pratico o 
mori nel 1611 , decano della facoltà 
di Parigi, in età di ottantasette an- 
ni. Ellain aveva inclinazione per la 
letteratura ed ha coltivato la poe- 
sia con qualche buon successo. I 
suoi scritti sono : I. Sonrtti , Pari- 
gi, t56t, in 8 .°: l’abateGonjet ri- 
conosce naturalezza e facilità n<-l- 
lasua versificazione, II Discorso pa * 
negirico a Pietro de Gund y, vescovo 
di Parigi , sopra il suo ingresso in 
quella città, ivi, tS^o. in 4 -°: quo- 
s'a opera è in versi ; III Ad cardi- 
nnl-m Rettensem nuper pile o cardina- 
litio donatum, enrmen, ivi, 1618, in 
4 ° La sola opera di medicina, elio 
abbia pubblicata, è ntt Avvertimento 
sulla peste, Parigi , 1606, in 8 .", ri- 
stampata nel i(>a3, in ta, con quel- 
la di Antonio Mizauld, intitolata : 
Diversi JUmttdj e Preservativi conira la 
peste . 

W— s. 

ELLEBODE ( Niovsto Vaie ), ir» 
latino Ellehodius, nato a Oas'el, in 
Fiandra.nel principio del secolo de- 
eimosesto. studiò nell* università di 
Padova e vi fu laureato in medi- 
cina con onore . Acquistò una co- 
gnizione profonda delle lingue an- 
tiche e particolarmente della lin- 
gua greca . Meritò pei suoi ta- 
lenti la protezione dei cardinale 
Grandvelle e la stima de’ dotti, 
fra gli altri di Vincenzo Pinelli e 
di Paolo Manuzio. Radecio , ve- 
scovo di Agria , gli ottenne un 
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canonicato nella sua cattedrale. Mo- 
ri a Presburgo di febbre pestilen- 
ziale ai t 4 di giugno del i 5 t 7 - Ad 
Ellebode siamo debitori della pri- 
ma edizione del testo greco dell’o- 
pera di Nemesio tulla natura dell'uo- 
mo : la pubblicò ad Anversa, i 565 , 
in 8.° , con una traduzione latina, 
superiore a quella di Valla e ri- 
stampata nel tomo Vili della Di- 
bliotheca Patrum, Lione, 1617. Esi- 
stono alcnne lettere di Ellebode 
nelle Epistolae illustr. Belgarum , 
pubblicate da Berlini, >617, ed 
alcune opere in versi nelle Pattar. 
Belgar. deltoide, di Grutero . 

W — t. 

ELLER ( Elia), nato nel 1690, 
nel ducato di Berg, apprese il me- 
stiere di tessitore, cui esercitò nel- 
la piccola città d’ Elverfeld. E' sta- 
to sovente osservato che gli uo- 
mini di tale professione sedentaria 
si abbandonano facilmente ai va- 
neggiamenti delle idee teosofiche : 
Eller ne fu un esempio insigne. 
S’immaginò da prima di avere rive- 
lazioni e si persuase alla fine ch’e- 
ra Cristo in persona. Facevasi chia- 
mare il Padre di Sion. L’ entusia- 
smo, che regnava ne’suoi discorsi a 
la regolarità della sua vita gli pro- 
cacciarono aderenti, de’ quali riu- 
nì la greggia nella città di Ren- 
sdorff, cui l’elettore palulino, so- 
vrano di Bere, aveva allora ('nuda- 
ta e di che Eller era stato eletto 
' rimo borgomastro . Questa setta 
conosciuta nella storia de' lute- 
rani sotto il nome di comunione di 
Rensdorlf. Noi pensiamo che siasi 
estinta subito dopo la morte del suo 
capo, che avvenne ai 16 di mag- 
gio del 1750. La considerazione, ut 
cui godeva questo visionario, impo- 
se talmente al primo re di Prussia, 
che lo aveva eletto agente delle 
chiese protestanti de’ ducati di Ju- 
licrs e di Berg. Aveva compilalo i 
suoi vaneggiamenti in uno scritto, 
intitolato, i n tedesco: Hirttn - Toschi. 
( V. pag. 172, tomo X, distribuzio- 
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ne So.ras, ediz. nuova delle Cirimo- 
nie religiose, 1809, o la Storia dello 
sette religiose , di Gregoire, 1, 507). 

S— li, 

ELLER ( Giovanni Teodoro ), 
nato nel 1689 a Pleskau, nel prin- 
cipato d’ A rihai t Derubo urg, diven- 
ne nel 1735 primo medico del re 
di Prussia, Federico Guglielmo. 11 
granFederico uni nel 1755 a que- 
sto titolo quello di consigliere pri- 
vato e di direttore del collegio me- 
dico chirurgo di Berlino, di cni era 
professore da oltre trent’ anni . Fu 
altresi uno de’ membri più laborio- 
si dell’accademia delle scienze di 
Berlino, ohe lo perde ai 3 1 di set- 
tembre del 1760. Fra le sue opere 
alcune sono scritte in latine, alcu- 
ne in francese e le altre in tede- 
sco: I. Gazophylacium, sm Catalogni 
rerum mineralium et metallicarum , 
Bernbourg, 1725, in 8."; II Osser- 
vazioni mediche e chirurgiche, Berli- 
no, 1730, in 8.s ( in tedesco); HI 
Physialogia et Pathologia medica, seu 
philosophia corporis Immani sani et 
morbosi.ee. , Schneeberg, 1748,2 voi. 
in 8.® : questo libro tedesco, in cui 
non v’ ha di latino che una porzio- 
ne del titolo, è stato pubblicato dal 
dottor Giovanni Cristiano Ziinmer- 
inann : offre la raocolta delle lezio- 
ni date da Eller ai chirurghi mili- 
tari dall'anno 1726 fino al 1734, ma 
talmente tronche, che il professore 
le disconfessò per sue. I V Obterva- 
tiones de cognoscendis et curandis mor- 
ti», praesertim acutis, Coenigisberg, 
1762, iu 8.0; Amsterdam (Ginevra), 
1766, in 8.®: questa opera pregiata, 
quantunque non compiuta, è stata 
tradotta in francese da Giacomo A- 
gatbange Le Roi, Parigi, 1774,^ 12, 

S luasi tutte le memorie, presentate 
a Eller all’accademia delle scienze 
di Berlino, hanno per oggetto ricere 

che curiose,esper lenze utili : in qua- 
si tutte si riconosce lasagacità del- 
l'autore; le principali trattano: l.“® 
della separazione dell’oro dall’ar- 
gento^.® della fertilità delle terre 
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e della vegetazione delle pian- 
te; 5 .° dello scioglimento de’ sali 
nell’ acqua comune; 4 -° dell’ana- 
lisi del sangue nmano; 5 °. del po- 
tere dell’ immaginazione delle.don- 
ne incinte sul feto. Il dottor Car- 
lo Àbramo Gerhard ha estratto dal- 
le memorie dell’accademia e tra- 
dottola tedesco tutte quelle, ch’El- 
ler aveva inserite in quella im- 
portante Raccolta; Berlino, 1764, 
in 8.® fig. Nel 17^5 fa pubblicata 
sotto il nome di questo medico li- 
na Chirurgia compiuta e nel 1 767 
una Medicina pratica , scritte 1 ’ li- 
na e 1’ altra in tedesco. 

Z. 

ELLERS ( Giovativi ), consi- 
gliere della cancelleria in Isveziae 
cavaliere dell* ordine della stella 
polare, si rese ragguardevole nel 
secolo passato per abilità negli af- 
fari e per talenti nelle lettere. Gu- 
atavo III gli aveva accordata la sua 
confidenza e lo impiegò in parec- 
chie occasioni importanti . Egli è 
autore d’un poema svedese, intito- 
lato: Le mie lagrime, che si trova in 
francese nelle Miscellanee eh lette - 
satura soedese, pubblicate a Parigi 
( 1788. in 8". ) da Agander. Poco 
rima della sua morte Ellers pub- 
licò una descrizione di Stockolm, 
in quattro volumi, piena di ricer- 
che e di fatti importanti, ma scrit- 
ta con uno stile prolisso . 

O — A U— 

ELLIES DUPIN ( Lbici ). Ferì. 
Dcrm . 

ELLIGER oELGER (Otmar ), 
pittore svedese, nacque a Gothem- 
Lourg, nel i 63 a o 1 635 . Suo padre 
era medico e gli fece imparare le 
lingue. Per quanta sagacità si a- 
vesse, il gusto per la pittura ral- 
lentò i suoi progressi in ogui altro 
studio. La sua madre si mostrò lon- 
tanissima dal secondare la sua incli- 
nazione, ma un mendico avendo 
nn giorno esposto la tua miseria al 
medico in differenti liogne , la 
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moglie di questo disse a suo mari- 
to, che se v’ erano dotti tanto po- 
veri quanto alcuni pittori , le era 
indifferente qualunque condiziono 
abbracciar volesse suo figlio. El- 
liger, nel colino de’ suoi voti, si 
mise, in Anversa, sotto la direzio- 
ne del gesuita Daniele Zeghers , 
valente pittore di fiori e di frutte; 
egli riuscì di adeguarlo. Chiamato 
a Berlino, fatto venne pittore del- 
l’elettore Federico Guglielmo. La 
grazia della conversazione dell’ ar- 
tista lo rese caro al principe, e nella 
di lui corte passò i giorni negli agi 
e nella considerazione. S’ignora in 
qual anno egli morì. La maggior 
parte delle sue pitture sonoinGer- 
mania e vi sono molto pregiate . 
— Otrnar Elliger, figlio del prece- 
dente, nacque ad Amburgo, nel 
1668. Ebbe da prima lezioni da 
suo padre , indi da Michele Vati 
Musscher, pittore d’ Amsterdam ; 
ma alla vista delle opere di Lai- 
resse desiderò di entrare nella sua 
scuola, e fatto gli venne nel 1^)86. 
Cattivossi I’ affetto del maestro, e, 
dotato d’uno spiritoelte aveva ara- 
to cura di coltivare con io studio, 
giunse in un anno a comporre 
soggetti di somma importanza . La 
sua maniera era grande ed i suoi 
fondi di bella archi tett n ra . Con 
bassirilievi, ingegnosamente collo- 
cati nelle sue composizioni , indi- 
cava a proposito se i soggetti n’e- 
rano egiziani, greci o romani. Al- 
cuni grandi soggetti e volte.cui di- 
pinse in Amsterdam , piacquero 
talmente all’elettore di Magonza, 
che quel principe gli chiese due 
grandi quadri : la Morte di Alessan- 
dro , e le Nozze di Teli e di Peleo . 
Oltre il pagamento , queste opere 
gli meritarono nn ricco dono. L'e- 
iettore gli offerse, di più, il grado 
di suo primo pittore ed una pen- 
sione; ma Elliger ricusò tntto, pre- 
ferendo l’ independenza a tali van- 
taggi. Tornato a casa, eseguì per 
la tipografia varie composizioni 
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ingegnose ; ma non potè allora di- 
pingere molti grandi quadri; tut- 
tavia furono dati grandi elogj ad 
un -Convito degli Dei, il quale so- 
lo, dice Descamps, basta per im- 
mortalarlo. Le opere, che fece in 
piccolo, furono sempre pregiate. Il 
gusto della crapola sopravvenne a 
torgli la considerazione, di cui ave- 
va goduto per lungo tempo, ed al- 
terò l’abilità sua a tale ohe non 
produsse più se non opere manie- 
rate e di cattivo colore. Morì ai a 4 
di novembre del 1734, in età di 
quasi 67 anni . 

D— T. 

ELLINGER ( Andrea ) , nato 
nel i 5 a 6 ad Orlemunde nella Tu- 
lingia, seppe per tempo associare 
il gusto della letteratura a quello 
delle scienze esatte. Dopo compiu- 
to in maniera cospicna il corso 
delle belle lettere, studiò la me- 
dicina. Nel i 549 ottenne * primi 
gradi nell' nniversità di Wittem- 
bcrg, e nel 1 554 di Lipsia 

lo immise nel numero de' suoi 
professori. Occupava onorevolmen- 
te tale impiego da quindici anni, 
quando fu chiamalo dall’elettore 
di Sassonia all'università di Iena, 
di cui occupò la prima cattedra 
nella facoltà di medicina; ed in se- 

f uito la rettoria. Acoom pagnò quel- 
) dotta compagnia a Salfeld, dove 
fu momentaneamente trasferita, 
mentre la peste desolava Iena nel 
1578. Tornato in questa ultima 
città, Ellinger continuò ad unire 
all’esercizio delle sue funzioni i 
lavori del gabinetto. Terminò il 
corso della sua vita ai 13 di marzo 
del i 582, lasciando alcune opere, 
le quali provano, se non vaste co- 
gnizioni, almeno un ingegno reale 
per la versificazione latina : Hip • 
pocratit aphorismorum, id est selecta- 
rwn mnximeqtie rararum sententia- 
rum paraphreuis poètica , Francfort , 
1570. in 8 vo. A questa traduzione 
degli aforismi tenne dietro presto 
quella de’ Pronastici-, ma Ellinger 
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non limitassi ad esercitare l’estro 
suo poetico sopra soggetti medici ; 
mise in versi gli Evangelia domini- 
calia ( Evangelj delle domeniche ), 
e rettificò la prosodia degl’ inni 
ecclesiastici. Fra i discorsi d’ inau- 
gurazione di questo professore si 
dee distinguerne due, uno sugli 
aforismi d’ Ippocrate, l’altro suila 
bella massima di quel padre delia 
nu-dicin^: ptXcropo! Fi- 

nalmente il solo lavoro ad un trat- 
to originale e medico d’ Ellinger si 
limita ad un piccolo numero di 
consulti che formano parte della 
raccolta, pubblicata nel 1604 a Li- 
psia per Giovanni Wittich. 

C. 

ELLIOT (Guglielmo ), dise- 
gnatore ed incisore inglese, nato 
ad ({amptonoeurt nel 1717, ha 
inciso i paesi con molto gnsto ed 
abilità, e più di tutto con grande 
facilità, quantunque, forse, con un 
poco di maniera. La morte, che lo 
rapì a mezzo al suo arringo, impe- 
dì che moltiplicasse di molto le sne 
produzioni. Le opere sue princi- 
pali sono un ricco paese d' un sito 
dejl’ Inghilterra, copiato dal qua- 
dro di G. Smith, che avea riporta- 
to il premio della Società d’inco- 
raggiamento di Londra ; una foga 
in Egitto ed una veduta di Tivoli, 
di Polemburg; una veduta di Ma- 
stricht, ili Ad. Guyp; la Prima- 
vera e l’Estate, due paeselli di Van 
Goyen ; parecchie stampe rappre- 
sentanti cavalli, di Tom. Smith; il 
ritratto della seconda moglie di 
Rubens, dal quadro di esso mae- 
stro. Strntt fa il più grand’ eiogio 
delle doti morali di questo arti- 
sta, il quale morì a Londra nel 
1766. 

P — E. 

ELLIOT ( Giovanni), medico 
inglese, nato nel 1747 a Chard , 
nella contea di Sonunerset , ri- 
cevè la sua prima educazione da 
Hare de Grewkeme, autore di al- 
cune produzioni letterarie, e fu 
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messo ad imparare l’arte presso ad 
uno speziale in Londra. Aprì una 
apezierfa verso il 1777, e nelle oro 
dì ozio, che gli lasciava la cura del- 
la sua bottega, ancor poco avviata, 
occupossi di ricerche scientifiche 
e di sperimenti chimici, de’ quali 
ha poi compilato i risultamenti in 
parecchie opere. Nel corso delle 
sue sperienze, tiene di riconoscere 
che una certa preparagione salina 
di magnesia fosse un rimedio con- 
tra alcuni generi di febbri. Dopo 
d’ essersi assicurato dell’efficacia di 
tale rimedio con lieti snccessi mol- 
tiplicati, ottenuti sopra alcuni po- 
veri del suo vicinato, procacciossi 
un diploma ed incominciò verso 
il 17803 praticare la medicina in 
un luogo particolare, limitandosi 
da prima aU’amministrazione del 
suo rimedio e senza cessare il suo 
primo mestiere. Ecco il catalogo 
.delle opere, che ha pubblicato: (. 
Osservazioni filosofici se sopra i sensi 
della vista e dell' udito, in 8.vo, 
1580 ; II Raccolta delle opere del dot- 
tor Fothergill, preceduta da un 
Ragguaglio sulla vita di esso me- 
dico filantropo, 1581, in 8.vo: tale 
edizione del le Opere di Fothergill 
è meno compiuta di quella del 
dottor Giovanni Coakley Letsotn 
(ijSS, 3 voi. in8.vo, e 1 ^o 4 > * n 4 *°)- 
IIl Libro portatile di medicina ; IV 
Quadro della natura e delle virtù me- 
dicinali delle principati acque mine- 
rali della Grande Bretagna e dell' Ir- 
landa, egualmentechh di quelle del 
continente che sono più rinomate, ec. 
in 8.vo, 1781 : questo quadro, pre- 
sentato per ordine di alfabeto, è 
preceduto dal Trattato del dottor 
Priestley sulla maniera di com- 
porre alcune acque di gaz artificia- 
li; V Saggi sopra soggetti fisiologici, 
in 8.vo, 1781 } VI Elementi de’ rumi 
della filosofia naturale che sono lega- 
ti con la medicina, cioè la chimica, 
l’ottica , ec. , segniti dai quadri 
delle attrazioni elettive, di Berg- 
pian, non senza spiegazioni e m>~ 
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giuramenti, in 8.vo, 1781 ; VII 
Osservazioni sulle affinità delle so- 
stanze nello spirito di vino (transa- 
zioni filosofiche pel 1786); VII! 
Sperimenti ed Osservazioni intorno 
alla luce ed ai colori, e sull’analogia 
eh’ esiste tra il calore ed il moto, in 
8.vo, 178G o 1787. Si scorgevano 
nelle più di tali opere sperimenti 
nuovi, idee, ingeguose e la chia- 
rezza e semplicità di stile che con- 
vengono all’argomento. Elliot era- 
si sempre fatto osservare per la 
dolcezza del suo carattere e per 
una grande assiduità ai suoi dove- 
ri ed agli studj, che teneramente 
amara, allorché nell’età di qua- 
rantanni una passione maiavven- 
turata sopravvenne a distruggere 
il riposo, di cui godeva. Ebbe occa- 
sione di vedere miss Boydell, ni- 
pote del celebre alderman di que- 
sto nome, e concepì per lei un a- 
more che divenne tosto insupera- 
bile, ma di cui sembra però die 
non sia stato incoraggiato da quel- 
la che n’ era l’oggptto. Il suo ca- 
rattere ne fu alterato, si vedeva 
cadere alcune volte in lino stato 
di profonda melanconia. Nel prin- 
cipio dell’anno 1787 andò sotto il 
nome di Corden ad alloggiare in 
Westham , presso al giardiniere 
di Gosia Boydell, di cni la so- 
rella faceva frequenti visite al 
giardiniere. S’ignorano i tentativi, 
cui fece presso miss Boydell ; ma 
sembra non gliene riuscisse che 
disperazione. Formò da qnel mo- 
mento la risoluzione di darle mor- 
te di sua mano, e di punirsi poi 
da se stesso ; comperò con questa 
mira due pajn di pistole. Si può 
giudicare de’ suoi combattimenti 
con se stesso e delle sue irresolu- 
zioni , s’è vero, come lo dichiarò 
poi, e come è facile di credere, che 
scrisse all' alderman parecchie let- 
tere per informarlo dell’ orribile 
suo disegno e per indurlo a pre- 
venirne l’adempimento, assicuran 
dosi della sua persona. L’aldenmii 
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trascurò tale avvertimento. Ai 9 
di luglio, a mezzogiorno, Elliot, 
incontrando nella strada miss Boy- 
deli, che dava il braccio a Nicol, 
librajo del re, le tirò, con la mala 
destrezza d’ un nomo fuori di sè, 
un colpo di pistola che le fece sol- 
tanto due leggiere ferite sotto la 
spalla, abbruciandole una parte 
degli abiti. Egli non fece ninn 
tentativo per fuggire. Nicol, pren- 
dendolo perla gola, gli disse: »Sie- 
i> te voi lo scellerato che ha fatto 
v il colpo? — Si, rispose Elliot”. 
Essendo stato condotto presso un 
giudice di pace, oltre le due pi- 
stole ch’egli aveva in mano ech’e- 
rano fortemente legate insieme, se 
ne rinvenne nelle sue tasche un 
secondo pajo, cariche a palle, e 
«he avea destinate per sè stes- 
so. Si applaudiva del suo delit- 
to, e, credendo di aver ucciso la 
sua vittima, diceva » che n>o- 
» riva allora in pace, poiché Ta- 
si veva mandata avanti . La sua 
gioja cessò con l’error suo. Gli fu 
annnnziato che miss Boydell non 
era pericolosamente ferita, ss E non 
ss è ella morta ” ? esclamò, facen- 
do movimenti convulsivi e prof- 
ferendo ingiurie contro lei e la sua 
famiglia, fa giudicato ad Old- 
Bayley, ai 16 di luglio; nulla dis- 
se in sua difesa e mostrò molto 
abbattimento. Si tentò di salvarlo 
con testimoni che provavano la 
distrazione del suo spirito. Il dot- 
tor Symmons, medico, il quale lo 
conosceva da lungo tempo, sosten- 
ne questa opinione, ed aggiunse 
che il dottor Elliot gli aveva in- 
diritta, erano sei mesi, una lettera 
sopra un soggetto filosofico , pre- 
gandolo di sottoporla alla Società 
reale ; ma che quella lettera por- 
tava si evidenti i contrassegni a un 
cervello disordinato , che aveva 
creduto di doverla sopprimere per 
vantaggio del suo autore : Ne citò 
soltanto un passo che poteva dar- 
ne una idea. Il dottor Elliot pre- 
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tendeva che » la luce del sole non 
» viene dal fuoco; ma da un’auro- 
n ra densa ed universale che può 
» dare una gran luce agli abita- 
si tori della superficie inferiore, 
t> ed essere tuttavia a tanto grande 
» distanza al di sopra di essi da 
11 non esserne incomodati. Nessuna 
n obbiezione, scriveva egli, sorge 
)> centra l’opinione che i grandi 
il corpi luminosi siano abitati. La 
» vegetazione può esservi tanto fe- 
ti conda quanto nel globo, in cui 
» noi siamo. Vi si può trovare ao- 
tt qua e terraferma, montagne e 
t> valli, pioggia e bel tempo; e, del 
» pari che la luce. Testate vi de- 
li v’ essere eterno ; eli’ è dunque 
n cosa facile di comprendere che 
)• esso sarebbe senza verun con- 
ti fronto il soggiorno più beato di 
i> tutto il sistema del mondo ”. H 
relatore fece osservare che quan- 
tunque assurdo si giudicasse esser- 
vi in tale ipotesi per sè stessa, la 
maniera, con cui era presentata e 
sostenuta non annunziava al tutto 
un cervello disordinato, e diman- 
dò maliziosamente al dottor Sym- 
nions cosa pensasse del cervello di 
Buffon e del dottor Burnet, i qua- 
li avevano sostenute teorie non 
meno stravaganti di quella . Il 
dottore si astenne di risponde- 
re a tale questione imbarazzan- 
te. La sola circostanza, che salvò ri 
reo dalla condanna alla pena ca- 
pitale, fu che ad evidenza dimo- 
strato non venne che la pistola, con 
cui aveva tirato sopra miss Boydell, 
fosse carica a palle. La benevo- 
lenza, che il pubblico gli aveva, si 
manifestò con gli applausi che ven- 
nero dietro alla decisione del tri- 
bunale ; ma la giustizia riservava- 
si di giudicarlo, pel fatto di aggres- 
sfcme. Fu in conseguenza ricon- 
dotto nella prigione di Newgate : 
avendo persistito a non prendere 
ninn cibo, vi morì alcuni giorni 
dopo, ai aa di lugliodel 1787. li- 
sci alla luce, poco tempo dopo la 
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tua morte, ano scritto intitolato : 
Relazione della vita e della morte di 
Giovanni Elliot ; ec. . con un esame 
delle sue opere, ed un'apologià 
scritta da lui stesso, nell’aspetta- 
zione della sua condanna, in 4-to, 
1787. Quella relazione è un libello 
coutro miss Boydell e contro suo 
zio, a cui si può tuttavia rimpro- 
ve rare una negligenza ben colpe- 
vole. L’Apologià di Elliot è uno 
scritto supposto. 

X — s. 

ELLIOT (Giorgio Accosto). V. 
Eliot. 

ELLIS (Guglielmo), coltivato- 
re inglese, nato verso la fine del 
secolo XVII, presentava sotto for- 
me rozze e grossolane un ingegno 
arricchito da una lunga esperien- 
za, quantunque oscurato da tutte 
le preoccupazioni della sna con- 
dizione. Condusse per quasi cin- 
quantanni una possessione a Li- 
tle Gaddesden, presso Hampstead, 
nella contea d’Hertford, e pub- 
blicò parecchie opere, nelle quali 
si ravvisavano molte utili osserva- 
zioni, metodi nuovi e principi ec* 
celienti di agricoltura, particolar- 
mente intornoai concimi, alla col- 
tivazione de’ navoni odel trifoglio, 
sugl’ istrnmenti aratorj, sul gover- 
no delle mandre, ec. Tali opere 
ebbero da prima molta voga; un 
gran numero di possidenti di di- 
verse contee dell’Inghilterra an- 
darono a consultare un nomo che 
pareva tanto istrutto, o lo chiama- 
vano nelle terre loro per affidar- 
gli la direzione delle loro posses- 
sioni, in guisa eh’ ebbe occasioni 
destre a confrontare i diversi me- 
todi di agricoltura in uso nelle va- 
rie parti del regno. Avea inventa- 
to nuovi istrumeuti aratorj ed al- 
tri, cui per vero egli non adope- 
rava, ma de’ quali faceva un com- 
mercio Ineroso. Le sue opere sono 
state citate con onore da parecchi 
degli autori che hanno scritto in- 
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torno all’ agricoltura, nell’ Inghil- 
terra e snl continente; ma altri 
scrittori, approfittando del Pubblio, 
in cui sono cadute oggigiorno, hau- 
no preferito d’impadronirsi delle 
sue idee, senza citarlo. I difetti.che 
sconciano le opere diEllis, sono ta- 
li che giustificano in alcuna guisa 
si fatto obblio. Lo stile n'è me- 
schino, ridondano di novelle (Ti 
ladri, di ricette da femmiuette, di 
segreti contra gli stregoni e di al- 
tri assurdi. La voga, in che Venne 
il suo trattato sopra i legni da Co- 
struzione avendo eccitato la cu- 
pidigia del librajo Osborne, que- 
sti lo indusse a comporre per lui 
altre opere del medesimo genere. 
Ellis, il quale lavoraVa’per vivere, 
pensò più a far presto, che bene, 
ed ammassò volume sopra volume. 
Ebbe il dispiacere di sopravvivere 
alla sua fama, depressa pure dalle 
relazioni di que’ che, durante le 
sue lunghe assenze, erano andati 
a visitare il podere di Gaddesden, 
con la speranza di vedervi prati- 
cate le regole sì raccomandate ne’ 
suoi scritti, e l’ avevano sempre 
trovata nel massimo disordine. Si 
ignora la data della sua morte, ma 
sembra che vivesse per anco nel 
1755. Ecco i titoli di alcune sue 
Opere : I. Trattato sul miglioramen- 
to de' legni da costruzione : questo 
tratlato ha il merito d’avere desta- 
to l’ attenzione degl" Inglesi intor- 
no ad un oggetto d’ una sì grande 
importanza per essi ; II il perfetto 
piantatore e fabbricatore di sidro ; 
III Ciascuno tuo proprio maniscalco. 
E‘ stato fatto un compendio delle 
sue opere, stampato, nel 1772, a 
voi. in 8 .vo, con questo titolo: A- 
gricoltura compendiosa e melodica, 
che .comprende gli artìcoli più utili 
d’agricoltura-pratica: questo com- 
pendio è purgato dagli assurdi del 
lesto originale e dalle lunghe de- 
scrizioni degli strumenti aratorj, 
cui l’autore decantava per meglio 
venderli e che d’altronde sono stati 
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inolio ‘aperati di poi . Rincre- 
sce che I' alihreviatore siasi quasi 
limitato a troncare e non abbia 
corrette tutte le scorrezioni dello 
stile. 

X — s. 

ELLIS (Gtovakni), negoziante 
inglese, il quale divenne celebre 
verso la metà del secolo XVI li 
per le sue ricerche intorno alle 
coralline ed altre produzioni ma- 
rine, considerate fino allora come 
piante. Sembra che da lungo tem- 
po s’ occupasse di storia naturalo 
come semplice studioso, il quale 
cerca piuttosto il diletto che 1’ u- 
tilità ; ma lina circostanza ij de- 
terminò a darvisi in una maniera 
più solida: avendo ricevuto una 
raccolta numerosa di coralline a 
di piaute marine dell’ isola d’An- 
glcsey, la preparò con forma di 
quadri leggiadrissimi, tale raccolta 
piacque tanto al dottor Hales, ami- 
co suo particolare, che lo indusse 
ed ampliarla cd a farne omaggio 
alla principessa vedova di Galles. 
Ellis, avendo gradito si fatto consi- 
glio, volle visitare in persona i liti 
d’ Inghilterra. Un motivo di più 
sopravvenne a determinarlo: Peys- 
sonel scoperto avendo che i coral- 
li altra coia non erano che abita- 
zioni di polpi, fu supposto che es- 
ser dovesse la cosa stessa di parec- 
chie altre sostanze che si confonde- 
vano con le piante. Ellis da aè vol- 
le adnnque verificare quella gran- 
de scoperta, e con questa doppia 
mira fece un primo viaggio all’i- 
sola di Sheppey (alla foce del Ta- 
glisi), accompagnato da Broodking, 
valente disegnatore. Ne fece un 
altro nej sulle coste di Che- 

ster, col celebre Ehret. I risulta- 
menti di, tali corse erano troppo 
importanti per rimanere nascosti 
in un gabinetto ; Ellis ne fece parte 
alla società reale di Londra in pa- 
recchie memorie, ed essa rimu- 
nerò il suo zelo, ammettendolo 
pel suo seno: la prima nari alla 
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luce nel N. 48 delle Transazioni 
filosofiche, pubblicato nel 1^55; 
egli le uni in un solo corpo d' ope- 
ra coi* questo titolo: Essay toivard 
a naturai hhtory of CoraJtines, Lon- 
dra i^ 54 , in 4-to, con 5 t) stampe 
ottimamente incise su i disegni 
di Ehret. Fu tradotta subito in 
francese dal professore Allamand, 
Aja, i-j 56 , in 4 -*°) edizione au- 
mentata d’ nna spiegazione della 
stampa 58 , in seguito ad una let- 
tera dell’autore all’editore, la qua- 
le non è stata inserita nell’ edizio- 
ne inglese. Krunitz tradusse l’o- 
pera in tedesco, Norimberga 1767, 
in 4-to, con 47 stampe ed aggiun- 
te di Schlosser cd altri. Ellis ave- 
va parimente unito in un solo vo- 
lume le scoperte, che aveva fatto 
sugli altri zoofiti, e che erano com- 
parai successivamente nelle Tran- 
sazioni, ma la sna morte ne tardò 
la pubblicazione, in guisa che non 
usci alla luce che nel 1786, per 
cura di sir Giuseppe llanks e dì 
Solander,con questo titolo: The na- 
turai hiitory of many curious ad un- 
commini Zoophytes, Londra in 4 -to, 
con 65 stampe; ve n’ erano sei di 
più, ma sono state perdute, nè esi- 
stono più che le prove di esse, le 
quali sono nella biblioteca di 
Uanks. Gl’ indicati finora sono i 
lavori più importanti di Ellis; il 
merito loro maggiore è stato di raf- 
fermare una verità della massima 
importanza o che termini prefinl 
alla zoologia cd alla botanica . 
Quindi questo solo basterebbe per 
dirlo gioratore di tale scienza ; 
ma egli se ne occupò ancor più di- 
rettamente, in primo luogo pub- 
blicando i mezzi di conservare per 
lungo tempo la proprietà di ger- 
mogliare ai grani, c di renderli 
con ciò suscettivi d’essere traspor- 
tati a grandi distanze ; reso in pri- 
ma conto degli sperimenti che a- 
veva fatti a tale proposito, in nna 
memoria pubblicata nel 1760, ne 
annunziò il buon successo nel 
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1768. Studiò pure i mezzi di tras- 
portare a grandi distanze i vege- 
tabili virenti: è questo il sogget- 
to d’ un’ altra memoria, che uscì 
nel 1770 conquesto titolo: Dire- 
ctions for bringing over tendi and 
pianti ec., in 4-to fig. : fu ristam- 
pato nel tomo T. delle Transassioni 
della società americana, e l’ autore 
vi aggiunse un supplemento, nel 
1775, in 4*to : il tutto è stato tra- 
dotto in tedesco, Lipsia, in 

8.vo fig. : l’opera ò parimente sta- 
ta tradotta in francese. Vi si trova 
la figura del Mangonstan, albero 
fruttifero, ancor poco noto in quel- 
1’ epoca. Bilia fece pur conoscere 
parecchie altre piante curiosissi- 
me ; pubblicò, nel «769, alcu- 
ne particolarità sitila Dionea, nna 
delle piante più eminentemente 
sensitive, poicni il peso d' una mo- 
sca, la quale si posa sopra le sue fo- 
glie, basta per commoverla, sì che 
allora si contraggono tanto pron- 
tamente che l’ insetto si trova pre- 
so: da ciò il soprannome di Musci- 
pula o piglia-mosclie, che le si dà; 
sopra un Iliictsim, ossia Ànice stel- 
lato, rinvenuto nella Caroline; so 
pra I Halesia, genere di piante, che 
dedicò al suo amico Hales. Final- 
mente è a lui dovuto un trattato 
sul cade : An kilt, account oj coffee , 
vnth ImtaniCal descriptian oj thè tree, 
Londra, 1774,10 4 'o. Dara parte 
di tutte le sne scoperte al celebre 
Linneo, con cni si tenne per tutta 
la sua vita in continuo commercio 
di lettere: questi ricompensò alla 
sua foggia il di Ini zelo per la scien- 
za, cioè dando il nome di Ellisia ad 
un genere della famiglia delle Bor 
ragini. Ellis inori a Londra ai 5 di 
ottobre del 1776. Le curiosità di 
storia naturale, di cni ha arricchir 
to il Museo britannico, empiono 
nna deile grandi sale di quel va- 
sto isti tato. 

D—P — s. 

ELLIS (Ekbico), viaggiatore in- 
glese, serviva nella marineria. Fe- 
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ce parte della spedizione che andò 
nel 1748 a cercare per la baja 
<1’ Hudson un passaggio tra il set- 
tentrione ed il ponente. La giunta, 
a cni era commesso di regolare 
l’impresa, gli propose di assumere 
il comando d’ un naviglio. Quan- 
tunque Ellis avesse già navigato, 
rifiutò tale offerta, perché non co- 
nosceva minimamente i mari set- 
tentrionali. Allora gli fu conferita 
la qualità di agente della giunta, 
con istruzioni particolari che a lui 
raccomandavano di notare accura- 
tamente tutto ciò che appartene- 
va alla geografia, all’ arte nautica 
ed alla storia naturale, e lo eleg- 
gevano mèmbro delle commissioni 
che avevano incombenza di deci- 
dere le difficoltà ed i duhhj che 
potessero sorgere sulla miglior ma- 
niera di procedere alla scoperta 
proposta. La spedizione ere com- 
posta della galeotta il Dobbs, co- 
mandata dal capitano O. 3Ioor, e 
de la California , capitano Smith. 
Partirono da Gravesend ai a4 di 
maggio; passarono per le Orcadi ; 
ai 27 di giugno si videro al 58. 1 "®, 
So' grado di latitudine boreale al- 
eniti massi di ghiaccio ondeggian- 
ti ; in breve si trovarono in mezzo 
a dense brume, e furono vedute 
masse enormi di ghiaccio o di le? 
gni ondeggianti; agli 8 di Inglio 
riconobbero le isole della Risolu- 
zione , all’ entrata dello strettp 
d’H uJson. Arrivati alla costa oc- 
cidentale della baja di questo no- 
me, al 64- m ° grado vicino all'iso- 
la di Marbré , gl’ Inglesi calarono 
in mare i palischermi per esplo- 
rare le coste. Il rapporto nnanir 
me delle ganti mandate alla sco- 
perta e di cui Ellis faceva parte, 
lù eh’ erano state osservate parec- 
chie grandi aperture al ponente 
dell’ isola e che la marea veniva 
tra il settentrione ed il levante, 
parte, lungo la quale correva la co- 
sta. Era il di 19 di agosto; la sta- 
gione parve si avanzata, che fu 
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differito alla primavera snisògnen- 
le il proseguimento delie scoperte, 
e presero il partito di andare a sver- 
nare al forte Nelson, situato più a 
mezzogiorno sulla medesima spiag- 
gia, percb’è il primo che sbaraz- 
zano i ghiacci. Il governatore del 
forte York accolse assai male i suoi 
conipat riotti, i quali condussero i 
loro bastimenti in un seno sicuro 
del fiume Hayes, cinque miglia al 
disopra del forte di York, al 5 ^.™", 
So'gradodi latitudine. Fu fabbrica- 
ta una casa per passarvi l’inverno. 
Fu dessa terminata al i.m» di no- 
vembre. L’inverno era cominciato 
lungo tempo prima di tale epoca, 
ed in breve si fece d’una rigidez- 
za estrema. Era stato nel viaggio 
rotto il termometro, di cui provve- 
duti s’erano alla partenza dall ln- 
hilterra, dimodoché fu impossi- 
ile determinare con precisione il 
grado del freddo. L’ inverno ter- 
minò finalmente ai 6 di maggio 
del 1747; tuttavia cadde ancora 
neve parecchie volte. A.i a 4 di giu- 
gno gl’ Inglesi navigarono a set- 
tentrione; fin dai giorno dopo si 
trovarono iti mezzo a ghiacci, da 
cui non furono sbarazzati che a 
settentrione del capo Churchill. 
Essendo al 6 i. mo , 4 , Èllis, il capita- 
no Moore e dieci uomini s’ imbar- 
carono nel palischermo grande, a 
cui fatto avevano un ponte, e pro- 
gredirono lungo il lito. Giunti ad 
un gruppo d’ isole presso al 62.™» 
grado, gli aghi magnetici perdonino 
improvvisamente la virtù loro. La 
California aveva dui suo canto man- 
data una barca alla scopèrta. Tut- 
ti qne’ tentativi non condussero 
ad altra cognizione che di aper- 
ture, le quali non corrisposero iti 
niun modo all’espettazione de’na- 
vigatori. Ellis scoperse nella costa 
Welcome il capo Fry, al 65 . mo , 5 ' 
grado; in fine s inoltrarono a tren- 
ta leghe nello stretto di Wager. 
•Ellis riconobbe che la larghezza 
di quel braccio di mare diminuiva 



ELL 

da dieci leghe ad una. Finalmen- 
te il corso dell'acqua fu ristretto 
da ogni parte da scogli orribili e 
fagliato da una barriera che for- 
mava una cateratta. Ellis la passòì 
la profondità dell’acqua, che ab- 
bacava ad ogni istante, lo deter- 
minò a scendere a terra ai <j6 mo 
grado e ad arrampicarsi su per u- 
ua eminenza. Scopri che il preteso 
stretto era terminato da due fin- 
inicelli, de’ quali uno veniva di- 
rettamente da un gran lago, lon- 
tano alcune leghe tra il mezzo- 
giorno ed il ponente. Ogni spe- 
ranza di trovare un passaggio es- 
sendo in tal guisa svanita, s* in- 
camminò di nuovo nel suo pali- 
schermo ai bastimenti. Fu fatto 
ancora un tentativo sul la costa set- 
tentrionale della baja Wager: non 
s’ ebbe desso migliore successo de’ 
precedenti. Ellis voleva assoluta- 
mente che si facessero nuove ri- 
cerche lungo la costa della baja 
Repulse . Non badarono alle sue 
rimostranze, ed ai i 5 di agosto 
partirono dal porto Douglas, si- 
tuato nella baja Wager. Ai 20 en- 
trarono nello stretto d’ Hudson. 
Una tempesta orribile separò i 
due bastimenti, i quali non si ri- 
congiunsero che ai 6 di ottobre 
presso alle Orcadi e diedero fon- 
do ai l 4 a Yarmouth. Ellis pub- 
blicò in inglese la relazione di 
quel viaggio con questo titolo: 
Viaggio alla baja d* Hudson, fatto 
dalla galeotta il Dobbs e la Califor- 
nia , nel 1-46, e 1 747, P cr 1 “ scoper- 
ta d' un passaggio tra il settentrione 
ed il ponente, con una descrizione e- 
satta della costa ed un compendio 
della storia naturale del paese, Lon- 
dia, 1748, un voi. in 8.ro, carte e 
figure : questa relazione è stata as- 
sai male tradotta in francese, Pa- 
rigi 1749» a voi. in la, fig. ; Lei- 
da, 1750, a voi. in 8.vo, fig. ; in te- 
desco, con note tratte dal Viaggio 
del capitano Smith, Gottinga, 175*, 
in 8 .vo, fig. ; in olandese ..... s 
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Amsterdam, 1^50, un voi. in 8 ,vo, 
fig. Si trovano ristretti della rela- 
zione di Ellia ne’ tomi XIV e XV 
della Storia generale de' viaggi ed in 
parecchie raccolte. L’opera di Ellis 
principia con una storia de’ tenta- 
tivi fatti fino al i ^46 per la sco- 
perta del passaggio nord -ovest. 
Nonostante il cattivo successo del- 
I’ impresa, tornò in Inghilterra, 
convinto che non erano stati presi 
tutti i mezzi necessari ad assicu- 
rarsi della realtà del passaggio. 
Termina il suo libro con la sposi- 
zione de’ motivi che lo facevano 
persistere nella sua opinione. Non 
gli mancarono contradditori, an- 
che Ira que’ che avevano fatto il 
viaggio con lui. Un anonimo fece 
uscire alla luce l' opera seguente : 
Relazione (T un viaggio intrapreio 
per la scoperta <f un passaggio al 
nord-ovest , onde penetrare per lo 
stretto di Hudson nell’ oceano occi- 
dentale e meridionale, dello scrivano 
della California, Londra, 1749’ 3 
voi. in d.vo, con carte e figure: 
uesto libro non è in alenila guisa 
a un capo all’ altro che una con- 
futazione di quello di Ellis. L'au- 
tore manifestò mollo rancore con- 
tro Ellis e contra il capitano del 
Dobbs, e 1 ’ intenzione di provare 
che il capitano e le ciurme della 
California hanno meglio meritato in 
quella spedizione. Assicura ch’e- 
gli ha fino dal principio scritto di 
sua mano od ajutato a mettere in 
iscritto tutti i documenti originali, 
relativi a quel viaggio, mentre El- 
lis non ha avuto in mano che le 
copie; in fine che quest’ultimo 
non era l’agente della giunta per 
le scoperte del nord-ovest, e non 
era partito che in qualità di dise- 
gnatore e di mineralogista. L’ano- 
nimo, parlando de’ selvaggi. ha co- 
piato lunghi passi di Lufìtau. La 
sua carta detratti di mare a set- 
tentrione ed a ponente della baia 
d’ Hudson è più esatta, che quella 
^d’ Ellis. Por altro s’ accorda con 
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quest’ ultimo intorno ai fatti prin- 
cipali. e conviene che non sono 
state esplorate attentamente abba- 
stanza tutte le aperture che si so- 
no presentate. Del rimanente par- 
tecipa l’ idea del capitano Mid- 
dleton sull’esistenza d’ un- mare 
ghiacciato, il quale, partendo dal- 
la haja Repulse, unisce la baja 
'Welcome a quella di Baffin ed al- 
lo stretto di Hudson. Pertanto cre- 
de alla realtà del passaggio e si 
fonda sulla relazione dell’ ammi- 
raglio de Fonte. Oggigiorno uopo 
non è più conciliare opinioni op- 
poste intorno a tale passaggio: i 
viaggi di Hearne e di Mackenzie 
hanno provato che non esisteva 
nelle acque, in cui i suoi partigia- 
ni lo supponevano, e ohe se l'o- 
ceano bagna da tutte le parti I’ A- 
merica a settentrione, le latitudi- 
ni sono sì alte, che tale comunica- 
zione d’ un mare all’altro non può 
servire alla navigazione. Ellis fu 
rimunerato de’ suoi servigj nella 
marineria con le cariche di gover- 
natore della Nuova York eri in 
seguito della Georgia. Essendo in 
quest’ ultima provincia, scrisse a 
Giovanni Ellis una lettera snl cal- 
do che vi regna : è «lessa inserita 
uell’ Annual register del i- 6 o. La 
sua salute avendolo forzato a tor- 
nare in Europa, visitò il mezzo- 
giorno della Francia e l’Italia, 
dove pare che fissasse dimora. Sul- 
zer, celebre letterato tedesco, lo 
incontrò a Marsiglia nel 1775 . El- 
lis gli disse che avea rinunziato 
alle corse marittime e che spen- 
deva il tempo suo in viaggi sul 
continente. Era a Napoli nel t8o5 
ed ivi si occupava ancora di ricer- 
che relative alle cose di mare. Fu 
membro della società reale di Lon- 
dra, 

E— s. 

ELLIS ( Guctnxwo ) , chirurgo 
inglese, allevato nell’ università ai 
Cambridge, di cui sembra che fos- 
se socio, accompagnò il capitapq 
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Cook nel suo terzo viaggio, in qua- 
lità di ajutante chirurgo dei due 
bastimenti di quella spedizione. 
Due anni dopo il suo ritorno, pub- 
blicò la relazione di quel viaggio 
col titolo seguente : Racconto au- 
tentico d'un viaggio fatto dal capita- 
no Cook e dal capitano Clerke ne'va- 
scelli regj, la Risoluzione e la Scoper- 
ta, durante gli anni 1776, 1777, '778, 
*779 e *7 80, per cercare un /'assag- 
gio a nord-ocest fra i continenti d’A- 
sia e d’America, contenente un’ espo- 
sizione fedele di tutte le loro scoperte , 
e della morte disgraziata del capitano 
Cook, Londra, 1783, 3 voi. in8.ro, 
con una carta e stampe incise. Al- 
tre due relazioni di quel viaggio 
memorabile erano già state stam- 
pate, e quella, 'ch’era stata compi- 
lala dai giornali de' capitani della 
spedizione, non era per anche ootn- 
parsa, quando Ellis pubblicò la 
sua: essa è di molto preferibile 
alle due che l’avevano preceduta. 
Si riconosce, leggendola, che l’au- 
tore avea tenuto, durante II viaggio, 
un giornale regolarissimo, il quale 
ha servito di base al suo libro. E‘ 
scritta con metodo; presenta gli 
oggetti sotto il vero aspetto loro ; 
non istanca il lettore con riflessio- 
ni vane ed ha per le persone, che 
coltivano lo studio della storia na- 
turale, il vantaggio reale d’indi- 
care le produzioni della natura 
con denominazioni proprie. Lo sti- 
le n’è semplice e generalmente 
terso, sonoro, grave ed adattato al- 
1 argomento. Gl’ intagli sono hene 
disegnali ed esatti ; i ritratti dc’na- 
tivi del paese descritto hanno il 
carattere proprio che li distingue 
ciascuno; la carta, la qual’ è di 
piccola dimensione, non contiene 
che la parte del viaggio tra il ioo ." 10 
ed il 160. 11,0 grado di longitudine a 
ponente di Greenwfch : vi si po- 
trebbe desiderate maggior preci- 
sione nella posizione ili parecchi 
punti, che non sempre si accorda 
con quella, che loro assegna il tc- 
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sto. Ellis assicura come affrettò là 
morte di Cook la circostanza cha 
nell'istante, in cui quel navigato- 
re voleva condurre a bordo il ro 
d’ Owhvhée, i nativi riseppero che 
uno de’ loro duci era allora stato 
ucciso in un’altra parte dell’ iso- 
la. Nè Cook volle ascoltare le ri- 
mostranze reiterate del luogote- 
nente Philips : sembrava che la fa- 
talità lo accecasse . La relazione 
d’ Ellis avendogli acquistata fama 
di buon osservatore, Giuseppe II , 
gli fece proporre condizioni van- 
taggiose per imbarcarsi sopra mi) 
nave imperiale, destinata ad intra- 
prendere un viaggio di «coperte. 
Ellis andò in conseguenza nd O- . 
stenda nel t78. r >, ma ebbe la dis- 
grazia di cadere dall’alto dell’al- 
bero maestro d’ una nave e mori 
dalle conseguenze di quell’ acci- 
dente. 

E— «. 

ELLIS ( Giovawmi ) , poeta in- 
glese, nato a Londra nel 1C98, fu 
allevato in diverse scuole partico- 
lari, dove manifestò il suo gusto pri- 
maticcio per la poesia con alcune 
traduzioni dal latino in versi in- 
lesi. Entrò in seguito in qualità 
i scrittore presso un notajo elio 
gli lasciò il suo studio in unione 
col figlio sito. L’assiduità di Ellis 
ai lavori della sua professione Don 
impedi che si desse alla sua incli- 
nazione per la letteratura e col- 
tivasse la società delle persone dot 
te e delle genti di mondo più rag- 
guardevoli, come il dottor King 
ed il lord Orrery, suo allievo; Me* 
sè Mende*, Satnnele Johnson. Bo- 
swell, ec. Samuele Johnson, il qua- 
le desinava in oasa di Ellis mia 
volta per settimana , osservava co- 
me una cosa singolare che alla 
mensa di uu notajo avesse uditi i 
discorsi più assennati sopra oggetti 
di letteratura. Ellis aveva una me- 
moria felicissima ed è stato sen- 
tilo più d’uria volta, nell’età d*ol- 
tre ottantotto anni, recitare di 
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seguito con molta esattezza, ener- 
gia e vivacità brani di poesie d’un 
centinajo di versi. Fu scelto nei 
i-j5o membro del consiglio comu- 
ne, fu eletto quattro tolte prin- 
cipale della compagnia de’ notai 
ed Insignito di parecchie distin- 
zioni onorevoli. Mori nei 1793, in 
età di novautaquattro anni, gene- 
ralmente stimato per le sue doti 
morali e piu di tutto per la sua be- 
neficenza verso i poteri. Gli è sta- 
ta rimproverata per altro una tin- 
ta d’ irreligione. Il dottore Wright, 
pastore della congregazione di 
Black-Friars, ricusò un giorno, so- 
pra alcuni rapporti poco fondati 
o poco importanti, d’amministrare 
la cena ad nna donna che si sape- 
va essere parente d’Elii»;»» Tu 
>» non hai qui diritto, le disse il 
ss pastore ; Gesù conosce la sua 
ss gregge”. Tale rifiuto e la ma- 
niera, con cui fu espresso, colpiro- 
no a tale quella donna, che ne di-* 
venne pazza. Eilia la fece mettere 
a Bedlam, dove morì, e scrisse in 
quell'occasione nna poesia satirica 
intitolata: La congregazione di Black 
friari, che uscì alla luce in un gior- 
nale di quel tempo e di cui alcu- 
ni membri di quella congregazio- 
ne si vendicarono, rompendo i re- 
tri, delle sue finestre. Ellis, poco 
vago di faina letteraria, ha latto 
stampare pochissime delle tue pro- 
duzioni. La più considerabile del- 
le sue opere è una traduzione del- 
1’ epistole di Ovidio , delle quali 
il dottor Johnson faceva molto ca- 
pitale : il dottor King diceva che 
» non era CI li», ma Ovidio stesso 
» che si leggeva Sembra che la 
prefata traduzione non sia stata 
Stampata, come neppure il Sogno 
del mar del Sud, in versi della fog- 
gia dique’ d’Hudibras, scritto nel . 
1720; la traduzione del Templum 
libertnt'u, del dottore King; quella 
di alcune parti delle Metamorfosi 
di Ovidio; Esopo e Catone, messi 
in versi inglesi, c buon numero di 
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altri scritti. Fra quelli, che sono 
Stati pubblicati, si cita : I. la Sor- 
presa, o il Gentiluomo direnato spe- 
zuile, da una traduzione latina d’u- 
na novella in prosa, scritta origi- 
nariamente in francese, 17^9, in 
la ; Il Un voltamento in burlesco 
del canto aggiunto alC Eneide da 
Maffei, 1758 ; III Alcune cose nel- 
la raccolta di Dodsley. 

S — D. 

ELLROD ( G ehm aho Augusto), 
dotto filologo e professore di elo- 
quenza e poesia a Bayreuth e ad 
Erlaug, nel (74?, eletto sopran- 
tendente generale del psincipato 
di Bayreutb nel 1748, era nato 
nella medesima città nel 1709 ed 
ivi morì ai 5 di loglio del 1760. Vi 
sono settantatrè suoi opuscoli o 
dissertazioni accademiche, di cui 
si possono vedere i titoli nel dizio- 
nario di Mouse!. Indicheremo sol- 
tanto le seguenti : I. De cadente lati- 
nitale orthoiioxiae ruma, Bayreuth, 
172'J, in 4-to, II De Memorabilìlus 
bibhothecae heilsbronnensis , ivi, 1 -3i)- 
4», 3 parli in fog. ; III Num lil. 
T. Cicero ineeniendae typographicet 
or cùiivnem dederit, ivi, 1741, in fog. 
8i può vedere il suo elogio fune- 
bre, pubblicato con questo titolo : 
L. J. J. Lnngii o ratio panegi rica pii » 
manilui Eixnoni dieta, Bayreuth, 
1760, in fog. 

C. M. P. 

ELLWOOD (Tommaso), uno 
de’ primi quacheri che siami fatti 
conoscere pe’ loro scritti , nacque 
nel 1639 nel villaggio di Growell, 
presso a Thame, nella contea di 
Oxford. Suo padre era un giudice 
di pace, noto per la sua severità . 
Dopo d’averlo messo in una scuola, 
non avendo con che sostenertelo , 
ne lo levò, dimodoch’Ellwood per- 
deva tosto le poche cognizioni, che 
aveva potuto acquistarvi; in età 
di ventun'anno, invitato ad un’a- 
dunanza di quacheri, ne ricevè 
una tale impressione che abbrac- 
ciò subito dopo le loro opinioni. 
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non senza una violenta opposizio- 
ne per parte di suo padre, che 
andava soprattutto in iurore, quan- 
do Jo vedeva sedere a tavola col 
cappello in testa e si sentiva dare 
del tu da Ini. Ellwood ne speri- 
mentò i più cattivi trattamenti e 
passò quasi tutto un inverno pri- 
gione nella sua camera. Restitui- 
tagli la liberty, se ne stava nella 
cucina di suo padre, onde rispar- 
miargli gli accessi di collera, in 
cui lo poneva la vista dell' incivile 
cappello. Nel 1660, nou avendo che 
ventun anno, Elwooii pubblicò imo 
scritto, intitolato : An ertimento dato 
ai preti, o Messaggio del cielo per am- 
monirli. Verso tale epoca princi- 
piarono contro di lui le persecu- 
zioni, pia senza molto rigore. Im- 
prigionato parecchie volle, ne usci 
prontamente; ed una volta, secon- 
do i pripcipj de’ primi quacherj, 
avendo ricusato di dar malleveria, 
fu lasciato ip libertà sulla sempli- 
ce sua promessa. Ardente per la 
difesa della causa, che aveva ab- 
bracciata, e volendo rimediare al 
difetto della sua educazione, otten- 
ne che Miltpn, allora cieco, lo pren- 
desse per suo lettore. Gli leggeva 
fibri latini. » L’ orecchio dilicato 
» di 3 Iilton, dice Ellwood , sapeva 
w dichiarale, dal suono della mia 
» voce, quand’ io non intendeva 
» chiaramente ciò che leggeva; in 
si tali occasioni mi fermava on- 
» de interrogarmi e spiegarmi i 
passi difficili ”, EHwood assicu- 
ra che ad un’ osservaziope, eh’ e- 
li fece a Milton spi Paradiso per- 
uto , fp il poeta debitore (iel- 
la idea del Paradiso riconquistato. 
1/ obbligazione non sarebbe gran- 
de . E 3 salute d* Ellwood, a cui 
pop copfaccva l’aria di Londra, a- 
vendolo obbligato ad abbandonare 
Milton, fu per alcun tempo pre- 
cettore de’ figli d’ Isacco Pennin- 
gton, personaggio considerabile fra 
i quacheri. Ammogliossi nel (669 , 
p tuo padre, il quale aveva pro- 
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messo di assicurargli qualche for- 
tuna, avendo appreso che questo 
matrimonio si sarebbe lètto secon- 
do 1’ uso de’ quacheri e non se- 
condo la liturgia istituita, si ri- 
trattò e non volle più dar niente. 
Pubblicò nel t^o 5 la prima par- 
te della Storia sacra, o la parte iste- 
rica dell’antico Testamento , e nel 
1709 la seconda parte, che contiene 
il nuovo Testamento: le altre su» 
opere sono scritti di controversia : 
vi si scorge ingegno ed un’ assai 
grande cognizione della storia ec- 
clesiastica. Ha composto pure al- 
cuni versi, molto più divoti che 
poetici : fra gli altri una Davuleid* 
in 5 libri, 1712. Mori il dì primo 
di marzo del 1713, in età di circa 
settantaquaUro anni. Ellwood tra- 
scrisse ed approntò per la stampa 
ij giornale, cheCiorgio Fox ha la- 
sciato sulle avventure della sua 
vita e eh’ è stato pubblicato nei 
1694, con una lunga prefazione di 
Guglielmo Penn, 

X— s. 

ELLIS (Antonio), teologo ingle- 
se, nacque, nel l695;fu allevato a 
Cambridge, prese gli ordini o fu 
nominato a parecchi benefizj. La 
sna prima opera fu : Una Difesa del - 
V esame sacramentale, siccome giusta 
sicurezza per la chiesa stabilita, i-jò 6 , 
in 4 -to. L’opera era diretta contra i 
diisenters, in favore della chiesa an- 
glicana, cui passò tutta la 6ua vita 
a difendere, sia contra quelli, sia 
contra i cattolici, ma con una mo- 
derazione ben rara fra i controver- 
sisti. 11 Egli pensava, dicono gli e- 
» ditori delle sue opere postume, 
si che perseguitare, fosse pur la ra- 
si gione da) canto proprio, è ben 
>» peggio che aver torto : princi- 

pio meritorio in un uomo che di- 
fendeva la religione dominante.Del 
rimanente si può dire che non fu 
presente al combattimento, aven- 
do impiegato la maggior parte del- 
la sua vita a compilare le sueopi- 
nioni in un’ opera, la quale noq 
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comparve che dopo la sna morie, e 
di cui nondimeno la fama' «parsa- 
si, menti’ era vivo, gli valse il ve- 
scovado di s. David, al quale fu no- 
minato nel l^Sa. Mori a Glocoster 
nel 1761, in età di 68 anni. Nel 
1 -65 uscì alla luce in 4. to la pri- 
ma parte della sua opera, col tito- 
lo di Trattato sulla libertà spiritua- 
le e temporale de' sudditi in Inghil- 
terra . La seconda comparve nel 
T ^65 e fu intitolata: Trattato sulla 
libertà spirituale e temporale dei sud- 
diti in Inghilterra. Della prima era 
principale oggetto lo stabilire il 
diritto, che arovano avuto i prote- 
stanti di cambiare dottrina contra 
le pretensioni della chiesa di Ro- 
ma ; la seconda mirava a mante- 
nere la libertà religiosa nelle rela- 
zioni de’ sudditi col governo. Ella 
è opera stimata dai protestanti. 
Ellys scrisse altresì Osservazioni so- 
pra un saggio di David Home circa 
i miracoli, tj 52 , in 4 to, ed alcuni 
sermoni, stampati separatamente. 

X — s. 

ELMACIN o ELMARYN (Gioit- 
elo), conosciuto in Oriente col nomo 
<F Ibn-Amid, cristiano, d’Egitto, 
nacque nel 620 dell’egira (1225 di 
G. G. ), e morì a Damasco nel (i -5 
dell’era medesima ( 1 ìq 3 di G. CS). 
Occupò il grado di ketib o scriva- 
no nella corte de’ snltani di Egit- 
to: impiego, che ordinariamente 
tenuto era da cristiani. Elmacin 
è autore d’nna storia araba, cele- 
berrima in Europa, la quale prin- 
cipia dalla creazione del mondo ed 
arriva fi 110 al la metà del secolo XIII 
dell’era nostra. Erpenio ne ha pub- 
blicata una parte con questo tito- 
lo: Distocia saracenicn,qurt rrs gestite 
Muslimorum, inde a ihihnmmede pri- 
mo imperii et religionis mustimicae 
alidore, utque al initium imperii li- 
toteca ei, per XJJX imperatorum ilio 
cessionem fedelissime cxplicanttir ; in- 
serti s edam passim cliristianorum re- 
bus in Orientis polissimum ecclesiis 
eodem tempore gestir. A mi ice oliai e- 
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Tarata a C. Elmacino et latine red- 
dito, Leida, i 6 a 5 , in 8.vo. Il testo 
latino è stato stampato separata- 
meute nell’anno medesimo, ivi, in 
4 -to. Vene ha un’edizione, la qua- 
le non contiene che il testo aralio e 
sembra che sia stata fatta pei cri- 
stiani del Levante : è preceduta da 
una lettera araba, indiritla al dot- 
tore Laucnllotto Andrews, Leida, 
i 6 a 5 : la lettera è di Golio. Questa 
storia, come lo indica il titolo,prin- 
cipia alla nascita di Maometto. Nel 
manoscritto della biblioteca d’Hei- 
delberg.di cui Erpenio si è servito, 
finisce e I l’anno 5 j 5 dell’egira (1 
di G. C ) ; ma nel testo stampato si 
ferma all’anno 5l2(iu8). La mor- 
te del traduttore ne fece sospen- 
dere la stampa a quell’ epoca Go- 
lio fn quegli che la diede alla luce 
e ne compose la prefazione. Si può 
giudicare questa storia stampata 
sotto l’ aspetto del suo merito in- 
trinseco e sotto quello della fedel- 
tà della traduzione o della purez- 
za del testo. Elmacin è stato giu- 
dicato troppo severamente da Ue- 
nandot. «Egli è debitore, dicequel 
» dotto, della sna grande riputa- 
li zionc in Europa ad Erpenio, e 
» tale ripntazione t ■ debolissimi o 
» anche nulla in Oriente, non a 
li motivo della religione dell’ au- 
lì tore, ma perchè nella sua storia 
i> inanca quella varietà, che dilet- 
11 ta gli Arabi: appena egli parla 
» degli uomini più grandi . E* 
rimprovero facile ila ribattere. El- 
raacin non Ita scritto precisamente 
una cronaca, ma una storia, e l’an- 
damento, ch’egli ha tennto, non 
l’obbligava a riportare alla fine di 
ciascun anno la morte de’ perso- 
naggi di conto. Mirkhond, uno de- 
gli storici persiani più stimati,. par- 
la di rado e per occasione soltanto 
de’ grandi uomini o degli scrittori 
celebri, senzachè ciò scemi pregio 
alla sua opera. Elmacin ha tennto 
per gnida Labari, uno de’ più ce- 
lebri storici, che abbiano avuto gli 
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Arabi; $' egli ha dato troppo poca 
estensione alla sua storia, essa uon 
è perciò meno proziosa ed impor- 
tatile pei fatti, de’ quali citrssiuet- 
tc l’ epoche; e lìtio a tanto che sa- 
ranno pubblicati alcuni de’gran- 
■1i ìunnuincnti letterarj e storici, 
lasciati dagli Arabi, tale opera sa- 
rà consultata con frutto. 1 rimpro- 
veri, indirizzati dal medesimo dot- 
to e da Keiake al traduttore, sono 
più fondati. La traduzione d’ Er- 
penio, ed il testo pubblicato da lui 
presentano molti errori e sensi 
contrarj ; ma non dimentichiamo 
eh’ Espernio lai orò sopra uu ma- 
noscritto scorretto senza poterlo 
collazionare; sovveniamoci che al- 
l'epoca, incoi risse, la critica o- 
ricntale non era nata, e oh’ egli a- 
veva pochissimi soccorsi per illu- 
minarsi a condursi ne'suoi lavori. 
Koiskc, nelle sue nolo intorno ad 
Aboulfeda ed altrove, ha corretto 
sovente il testo d’ Elinacin, egual- 
nientechè Kolilor in seguito alle 
sue note intorno a Teocrito, Lut 
becca, 1 *<> 8.vo. Quest’ ultimo 
critico ha pubblicato alcune osser- 
vazioni molto più ampie sul testo 
arabo, nel repertorio di Eichhorn, 
parte II. VII, Vili, XI, XIV, 
XVII. Si conservano in Oxford le 
note manoscritte d' Erpenio intor- 
no ad Elmacin, e la biblioteca di 
Maf. Tinelli contenda un esem- 
plare dell’edizione stampata, zep- 
po di note in margine, che si cre- 
dono di Erpeuio. La crestomazia 
araba di llezel contiene alcuni 
frammenti della storia d’ Elmacin, 
di cui iluttinger ha fatto un fre- 
quento uso nelle sue opere c la 
quale esiste manoscritta in alcune 
biblioteche dell’ Europa, final- 
mente Vattier ha tradotto c stam- 
pato la parte latinizzata da Erpe- 
nio Cou questo titola: Storia mno- 
mattana, ovvero i quarantanuce ca- 
liffi del Macine, ec., Parigi 1617, in 
4. tu è facile d’ accorgersi ch’egli 
ha seguito fedelmente la tradu- 
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/.ione latina. T. Hyde nel Catalo- 
go de libri stampati della Biblioteca 
d’ Oxfoni fa indizione d’ una tra- 
duzione inglese, Londra, 1626, in 
B.vo. 

J-i». 

ELMENHORST (Geveruaht o 
Gerardo ), critico insigne e cele- 
bre biologo, nacque ad Amburgo 
verso la line del secolo XVI e mo- 
rì ne 1 1621. Aveva studiato a Lei- 
da. Voet vanta l'esattezza laborio- 
sa della sua critica e della sua va- 
sta erudizione : Firum diligentissi- 
mum et diffusasimae leclionis. I suoi 
scritti sono : 1 . Note intorno ad Ar- 
nobio, Hanan, in B.vo, i(ìo 3 ; II sul 
trattato di Gennade, de ecclesiasti- 
ci* ilogmatibus, Amburgo, io .j to, 
161 4 ; IH Sopra Minuzia Felice: 
quest’ ultima opera suscitò una 
contesa tra Elmenhorst o Gio- 
vanni Wouvrer, il quale pubbli- 
cò quasi nel medesimo tempo un 
commento sopra questo autore, I 
due dotti si rimisero al giudiziodi 
Scaligero, di cui la decisione non 
fu favorevole ad Elmenhorst. L’u- 
no e l’altro commento si trovaro- 
no uniti nel Mmucitu varinrum, Lei-, 
da, in B.vo, 1671; IV Note sopra le 
due lettere di a. Marziale, vescovo, 
di Limoge, a quelli di Bordeaux » - 
di Tolosa; V il Quadro di (V/*-te,con ' 
la versione latina e le note di Ca— 
selius ( K. C.iiejsel ), Leida, tGi8; 
Finalmente un commento sopra. 
Apul rjo, Francfort, in B.vo, 1621. 
Elmenhorst inori, durante la stam- 
pa dell’opera. Sono altresì a lui 
dovute I’ edizioni degli opuscoli • 
di Proclo, di Sidonio Apollinare, * 
e del sintagma, di Giovanni W011- 
wer, sulla traduzione greca e lati- 
na della Bibbia. Lasciò manoscrit- 
ti gli atti latini del concilio diCal- 
c don in ed i sette libri della sto- 
ria di PaoloOrosio, collazionata so- • 
pra antichi manoscritti. 

A — D — r. 

** 2. ELMENHORST ( Enri- 
co), anfore di uu Trattato tedesco • 
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sópra . gli apettacoB, stampato in 
Arnborgo nel ttì88, in 4 -'°- JE- 
gfi procura vanamente di provare 
che gli spettacoli, come sotto al' 
preseute, in vece di essere contra- 
ri a’ buoni costumi sono capaci di 
forgiarli. Si può vedere questa ma- 
teria discussa con più ragione e ve- 
rità nel Trattato degli spettacoli di 
M. Bossuet in una lettera del famo- 
so Cittadino di Ginevra a M. d' A- 
Icmherl , nelle Lettere sopra gli 
spettacoli di M. Des-Pres di Boissy, 
e nel Giornale storico e lettera- 
rio i5 aprile e maggio 1781. 

D— S— B. 

ELOI (S >, vescovo di Noyon, 
nacque a {.aditine, a dite leghe da 
Litnoges, verso l’anno 588 . Aven- 
do manifestato fino dalla gioventù' 
nn’ inclinazione decisa per le arti 
del disegno, suo padre lo collocò 
presso il prefetto della zecca di Li- 
tnoges, «love in poco tempo fece 
grandissimi progressi nella orefi- 
ceria. Ammesso in seguito in casa 
di Bobboh, tesoriere del re Gfota- 
rioll, qiiesto principe, che occasio- 
ne aveva avuto di stimarlo, lo eles- 
se suo monetiere, e Dagoberto, suo 
successore, lo creò tuo tesoriere. 
Que’ due sovrani gli somministra- 
rono i mezzi di sviluppare i snoi 
talenti, affidandogli l’e-eouzione di 
ricchissime ed importantissime o- 
pere. Gli fn commessa, fra gli al- 
tri oggetti. In composizione de’bas- 
sirilicvi, che ornavano la tomba di 
s. Germano, vescovo di Parigi , 
morto nel 576. Eseguì pel re Cin- 
tarlo dne sedie d’ oro, ornate di 
gemme, che furono allora tenute 
per capolavori, e sono prova cornea 
quell’epoca il lusso aveva già fatto 
grandi progressi in Francia. Dis- 
gustato delta vita mondana, Eloi, 
in ogni tempo piissimo, volle riti- 
rarsi dal mondo ed andò a seppel- 
lirsi in nn monastero, da cni per 
altro fn tratto nell’anno per 
essere posto sulla sede~ di Noyon. 
Nonostante la sua esattezza ad a» 
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detnpiere tutti i doveri dell’ epi- 
scopato, trovò ancora tempo di dar- 
si alle sue occupaz.inni ordinario 
ed eseguì a quell’epoca nn gran 
numero di cnstodie destinate a 
contenere le reliqaie de’Santi : pa- 
recchi di tali lavori esistevano an- 
cora prima della rivoluzione. Que- 
sto pio vescovo cessò di vivere il 
dì primo di dicembre del 65 g. Pre- 
dicava con molta uuzione e com- 
parve con gloria nel conciliò di 
Chàlons nel t> 44 - Fece parecchie 
corse evangeliche per andar a pre- 
dicare la tede agl’ idolatri, special- 
mente nel firabantc. St. Ouen, 
contemporaneo ed amico di s. Eloi, 
baseritto la sua Vita: l’abate la 
Kuque ne ba stampata una tradu- 
zione nel 1695, cni arricchì di se- 
dici Omelie, le quali portano il 
nome di questo a. vescovo e delle 
quali parecchie certamente usci- 
rono dalla sua penna. 

P — E. 

ELOISA, Luigia, nipote di 
Fulberto, canonico di Parigi, ele- 
mosiniere del re Enrico I. Bella, 
ma soprattutto spiritosa, si applicò 
con ardore allo studio delle scien- 
ze e si fece un nome nel inondo 
fino da’ suoi verd’anni per una c- 
rttdizione, rara nelle donne, più 
rara ancora nel tempo, in cui visse. 
Ella possedeva ad un tempo tu 
scienza della filosofia e le lingue 
latina, greca ed ebraica. Dopo di 
essere stata amante, poi moglie di 
Abelardo, divenne religiosa, indi 
priora nel convento d’Argentenil ; 
finalmente prima aliadessa del 
Paracleto, dove morì ai 17 di mag- 
gio ufì4, in età di 65 anni, e zi 
dopo suo marito. Il nome d’Eloiaa 
risveglia una moltitudine di senti- 
menti e di pensieri ; ella è uno def 
personaggi del XII secolo, cui co- 
nosciamo maggiormente, ina non 
bene. La prima parte della sua vi- 
ta, in preda ai traviamenti d’ un» 
passione ardente, I’ accnsa ; la se- 
conda I’ assolve e I' onora: ma 
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soprattutto ai suoi errori ella deve 
la sua celebrità. Le persone di 
mondo la veggono come una spe- 
cie di figura poetica; l’atnanoo la 
giudicano dai romanzi, in cui non 
v’ ha di lei'che un amore già con- 
dannato dalla società, prima di es- 
sere divenuto sacrilego nel chio- 
stro; ma nulla di ciò che fa il me- 
rito di quello spirilo preclaro, c 
di quel grand animo, cui la sua 
vita rivela a chi l' Iva spogliata del- 
le finzioni. Sfigurata dai poeti e 
«lai romanzieri, lo è altresì dal cri- 
tico Bayle, di cui la mala tede per- 
seguila in Eloisa i cattolici ed i 
chiostri, yui non tesseremo la sto- 
ria de’ suoi amori e delle sue sven- 
ture ( V . Abelaudo); ma que’,che 
la vorranno conoscere appieno.cer- 
cheranuo nelle sue lettere origina, 
li ciò che può palliare i suoi fal- 
li. S’ inclina a perdonare i falli di 
Eloisa per I* eccesso, ed anche per 
la costanza del suo amore: non si 
scusa, ma si concepisce come esal- 
tata dalla lettura degli antichi fi- 
losofi, ella abbia potuto preferire 
la gloria del suo amante ai suo pro- 
prio onore, rifiutando di sposarlo, 
allorché si pensa ch’ella sacrifica- 
va in un con l’ onore gl’ interessi 
stessi della sua passione; e quan- 
do si scorge come s’ incammina al- 
T altare, tenendo in mano l'ordine, 
che ha ricevuto da Abelardo, pro- 
nuncia i voti nel fiore della gio- 
ventù e della bollezz j, e si sepa- 
ra dal mondo, perché il suo sposo 
non vi poteva più vivere, quantun- 
que conscia della diffidenza in- 
giuriosa di quello sposo (è noto 
che- Abelardo volle che la profes- 
sioni) del l’Etoisa precedesse la sua), 
ed allorché la udiamo dire: » Id- 
m dio lo sa, se tu ti fossi precipita 
» to nelle fiamme, io non avrei e- 
» sitato a precorrerti oa seguirti;’’ 
h'qo autem ( Deus reti ) ad vulcania 
loca te properantem praecedere vel se- 
gui prò jtusu tuo minime dubilarem 
(Epist. I.);'» però che la mia ani- 



ELO 

» ma non era con me, ma teco; ” 
non enim mecum animus meni, sei te- 
cum era t (ivi). Dopo la morte d’A- 
belardo, Eloisa ottenne da Pietro 
il venerabile la tcaslazione del cor- 
po di suo marito al Paracleto, e ve 
lo riceveva ai 1 6 di novembre t tifa. 
Ella visse colà aurora aa anni, ma 
senza ninna comunicazione col 
mondo, (desaò di scrivere ai suoi a- 
mici ; non parlò più che per pre- 
gare e per istruire: oessò fino di 
pronunziare il nome d’Abelardo, 
e del passato non tenne proposito 
più chocon Dio solo. Allora fu che 
abbracciò con ardore tutte le au- 
sterità della regola di s. Benedet- 
to; le costituzioni o regolamenti di 
vita, che diede ella stessa alle sue 
religiose, lo attestano in un modo 
che sorprende I’ immaginazione 
ed obbliga a confessare olio se mai 
l’amore non ha ottenuto più gran- 
di sforzi dal cuore d'una donna, il 
pentimento non ha mai onorato la 
fedo con una più grande espiazio- 
ne. Adorata dalle sante figlie del 
Paracielo, oggetto dell’ edificazio- 
ne del inondo e dell’ amistà di 
Pietro il venerabile, ricolma de* 
benefi/j dei principi, benefi/.j, cui 
i papi si facevano premura di con- 
fermare, Eloisa mori alla fino, sod- 
disfatto ch’ebbe il debito della pe- 
nitenza. Ella fu nnita a suo mari- 
to nella tomba, siccome aveva do- 
mandato: fu creduto nn tempo, c 
molti dotti affermano che Abelar- 
do apri le braccia per accoglierla, 
allorché si volle deporla presso a 
lui. (P. Bayle su tale preteso mi- 
racolo). Nelle traslazioni diverse 
del monumento che racchiudeva 
le ceneri di qua’ due sposi, fu ri* 
spettato il loro roto, nè vennero 
mai separati. Dal Museo dei ino* 
munenti francesi, in cui orano sta- 
te deposte, quando si fece lo spo- 
glio delle chiese, le loro ossa sono 
state trasferite al cimitero del P. 
la Chaise ( marzo 1817 ). Eloisa ha 
meritato un nome tra le donne 
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francesi, che hanno scritto, per le 
ine lettere latine, stampate con 
quelle d’ Abelardo: la latinità n’ è 
elegante pel suo secolo; lo stile a- 
nimato, vigoroso: quanto parte dal 
onore vi è veemente e naturale ; ina 
un abuso d'antitesi e d’opposizio- 
ni troppo sostenute scopre I’ am- 
miratrice di Seneca e l’allieva del- 
le scuole di quel tempo: ella cita 
a vicenda i poeti latini ed i Padri 
della Chiesa, de’ quali è ugual- 
mente bene istrutta. Nelle due 
prime lettere occorrono quei qua- 
dri de’ conflitti tra il fervore reli- 
gioso e le rimembranze d’ un sen- 
timento ch’ella riprova, quella op- 
posizione della pace del chiostro 
con l’agitazione del cuore della 
cenobita, dì che Pope si è giovato 
tanto felicemente nella sua famo- 
sa epistola d’ Eloisa, tante volte pa- 
rafrasata da imitatori. L’epistola 
fiancese di Colardeau è lungi dal 
inerito dell’originale inglese ; egli 
snerva ne’ più bei {vasti l’espres- 
sione energica di Pope ; e tuttavia 
tale imitazione poetica acquistò in 
trancia riputazione al suo untore, 
di cui è I’ opera migliore. La ter- 
za lettera originale d Eloisa non è 

r ii indirizzata all’ amante, ma ai- 
abate di s. Gildas : essa nou con- 
tiene che progetti d’ istituzioni pel 
Paracleto e dotte discussioni sulle 
regole monastiche, confortale di 
passi dei SS. PP. 

V-z. 

ELOY (Nicola Fbanoesco Giu- 
seppe), nato a Moni ai t>o di set* 
-tembre del «714, fu medico ordi- 
nario del principe Carlo di Lorena 
e di Bar, e pensionarlo della città 
di Mons. liti è morto ai io di mar- 
zo del 1788. I suoi scritti sono: I. 
Riflessioni itili' uso d*l te, lj 5 o, in 
la ; II Dizionario storico della medi- 
cina con la storia de’ pili celebri me- 
dici. Liegi, 1735, a Voi. in 8.vo: era 
un saggio che faceva l’autore, il 
qnale poi ha prodotto nuovamente 
tale opera col titolo di Dizionario 
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storico della medicina antica e mo- 
derna , Mons, 1778, 4 voi, in 4 -to. 
Si può dire di questo ch’era opera 
nuova; l’autore anch’egli 1’ ha (al- 
tamente sentito che quella edizio- 
ne non pubblicò come una secon- 
da. Il Dizionario d’ Eloy ha sulla 
Biblioteca di Carrara ( V . Carheba) 
il vantaggio d’essere terminato. E- 
loy conviene di avere approfittato 
alcuna volta del lavoro dei suo 
competitore. Nota con assai asprez- 
za gli errori di esso, ma esente non 
va da errori neppur egli. Eloy non 
ha commesso falli tanto gravi, quan- 
to Carrera ; adunque a torto si fa 
dire ad un bibliografo che gii ar- 
ticoli di questo ultimo erano più 
esatti e più compiuti. Esiste una 
traduzione italiana della prima e- 
dizioue dell’opera d’Eioy; le giun- 
te del traduttore hanno cresciuto 
quel dizionario a 7 voi. in H.vo , i 
quali sono usciti alla luce ne) 1701 
e negli anni susseguenti ; III Cono 
elementare d» parti, I77J, in fi J 
IV Memoria sull' andamento, nutrita, 
cause e cura della dissenteria , 1 780, 
in 8 vo; V Questione medico-politica : 
Se l’uso del vaffi è vantaggiosi! alla 
salute, e \e può conciliarsi ool bene 
dello stato nelle provincia belgii he f 

1781, ili 8.VO. 

A. B — r, 

ELPHINSTON (Guglielmo ), 
nacque a Glascnw, verso l’anno 
s 4 3 1 Fu allevato nell’università 
di quella città ; studiò in seguito 
nella università di Parigi, dine 
fatto venne professore di diritto 
ranonico. Tenne tale cattedra, du- 
rante sei anni, con grande applau- 
so ; dopo essendo tornato nel suo 
paese nativo, presegli ordini, tu 
eletto ufiRziale di GlascovV, in^ se- 
guito di s. André, poi membro tfel 
consiglio del re Giacomo, In Fran- 
cia, coi vescovo di Disnkeld e col 
conte di Buchan, per conciliare le 
contese rh’ erano insorte tra Luigi 
Xf ed il re di Scozia. In guiderdone 
del suo contegno iu quell' allure 
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olimmo, come ritornò, il vescova- 
do di Ross, donde passò nel i.j 84 
al vescovado d’Ahordeen. Fu crea- 
tone 1 medesimo tempo cancellie- 
re del regno ; ma riti i ossi dagli af- 
•fari nel tempo delle turbolenze 
cbe agitarono la fine del regn'o di 
'Gijtoouio III. Giacomo IV lo im- 
piegò in qualità d’ ambasciatore 
presso l’imperatore Massimiliano, 
.di cui chiedeva la figlia in matri- 
monio- Quella negoziazione andò 
g roto; la principessa era già pro- 
messa : ma Elphinston rese questo 
viaggio utile al suo paese per le 
negoziazioni, che v’ intavolò con 
gii Olandesi, da lungo tempo ne- 
mici. degli Scozzese Godè pel ri- 
manente della sua vita d’ un’alta 
considerazione in corte ed ebbe 
parte a tutti i grandi affari cbe vi 
si trattarono al suo tempo. Protes- 
se le scienze e contribuì molto , 
tanto col suo credito cho per le 
sue cure ed i suoi benefizi, ad in- 
nalzare I’ Università d’ Aberdeen 
ad un grado di prosperità, di cui 
non aveva goduto fino allora. An- 
cur pieno di forza e di vita, non- 
ostante la sua grand’ età, morì nel 
i.ò 1 4, pel rammarico, che gli cagio- 
nò la perdita della battaglia di 
Flodden Field. Era allora in età 
di circa otlantatrè anni. Uomo fu 
di carattere rispettabile ed assai 
flutto pel suo tempo. Ha lascialo 
una storia del suo paese, che non 
è stata mai stampata e di cui il 
miglior manoscritto è nella biblio- 
teca bodlejana in Oxford. 

S— d. 

ELPHINSTON ( Giacomo ) , 
grammatico, nato ad Edimbnrgo 
nel 1721, studiò nell’ università 
di quella città, e fu fino dall’e- 
tà di dicias8ctt’ anni ajo del lord 
Blanlyre- Visitò I’ Olanda ed il 
Brabante e dimorò per lunghissi- 
mo tempo a Parigi, nella casa di 
'JVunmaso Carte, lo storico, suo 
compatrioti* e compagno di viag- 
gio. Ivi acquistò l’uso della lingua 
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francese, a tale di poterla som ère 
>» (a detta di Nichols, suo amico) 
» cou altrettanta facilità ed ete- 
>j ganza, quanto i Francesi che seri 
» vono meglio ”. Essendo tornato 
in Jscozia, ripigliò il suo primo 
impiego d'istitutore. Il zelo, cou 
cui nel ij5o divulgò nel suo pae- 
se il Rambler, gli cattivò l’amici- 
zia del celebre dottore Johnson. 
Di una parte soltanto de’ versi la- 
tini, che servono per epigrafe ai 
saggi che compongono quell’opera 
periodica . v’erano le traduzioni 
tratte da Drydeu, Pope, Cruch, eo. 
Elphinston, pubblicando uua nuo 
va edizione del Rambler, supplì a 
ciò che mancava in tale proposito; 
e le sue traduzioni, notabili per 
una precisione energica, sono state 
uoi adottate da Johnson, il quale 
le ha conservate nell’ edizioni sus- 
seguenti della sua opera. Elphin- 
stou andò a fermare stanza alcun 
teuipu dopo in Inghilterra , da 
prima a Broinpton ed in seguito 
a Ivcnsiugton, dove tenne scuola 
fino al 1776. Nel iy 53 pubblicò 
una traduzione iu versi del poema 
della Religione, di Luigi Racine : 
traduzione cbe ottenne il suffra- 
gio di Young e di Richardson. 
Pubblicò nel inSS, in 2 volumi iu 
12, un 'Analisi delie Lingue francese 
ed inglese j nel iy 65 un poema 
sull' Educazione-, e nel 1764 una 
Raccolta di poemi tratti da migliori 
autori, adattati a tutte l’età . ma par- 
ticolarmente destinati a fonnare il gu- 
sto della gioventù, un voi. in Avo. 
Non è lieve presunzione, tinche in 
uno Scozzese, quella di aver am- 
messo, sicouiu’ egli ha fatto, le sne 
proprie poesie fra quelle de’ mi- 
gliori autori. Ma Elphinston, non 
prendendo quel che v’era di me- 
glio ne’ migliori autori, si è meno 
esposi» a perdere per la prossimi- 
tà. Pubblicò nel 17(14 * Principi 
ragionati della Lingua inglese o la 
Crani r natica inglese, ridotta all'ana- 
logia, 2 voi. in iz, Quest' opyra, iu 
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cni occorrevano ricerche irapor- 
lanti sulla lingua inglese, avoa per 
'oggetto essenziale di caulinare il 
sistema Jell’ortografia, rendendola 
assolutamente conforme alla pro- 
nunzia, senza niun rispetto per 
P etimologia. Gli occhi inglesi tu- 
rono molestati da una situilo in- 
novazione , e non V* orti eoiu piu 
propria a tarla escludere pronta- 
mente, quanto l' applicazione che 
■ Elphinston stesso ne fece noti solo 
alle sue opere, ma eziandio alle 
edizioni per lui pubblicate di ope- 
re antiche. Stampò nell’anno sus- 
seguente un compendio de’ Princi- 
pi ragionati 'Iella Lingua inglese per 
uso tlelle scuole ; e nel I “t‘7 ,,na 
raccolta intitolata : Versi inglesi, 
francesi e latini, in fog. Avendo lat- 
to mi viaggio in lscozia,tenne pub 
blicamenie, verso l’anno 1579) tin 
corso di lezioni sulla lingua in- 
glese, da prima ad Edimburgo ed 
in seguito nell’ università di Gla- 
scow. Aveva annnnzieto nel 177!» 
una traduzione in versi degli Epi- 
grammi di Marziale, con un com- 
mento! fu data alle stampe nel 
1783, in un voi. in 1-to, enei (7 Sì 
fece un’edizione dell’autore origi- 
nale, in cui gli epigrammi sono 
distribuiti in un nuovo ordine e 
eh’ è preceduta da un’ introduzio- 
ne alla lettura de" poeti Elpliin- 
ston spierò naagciormente il suo 
sistema d'ortografia in un trattato, 
che comparve nel 1786, con un 
titolo, che noi non tenteremo di 
tradurre; Proprietà ascertained in 
her pietwe, "r english specch and 
spelhng 1 edus'cd mutuai guide' , 2 
voi. in /{.lo. Una delle ójperé, cni 
più deve rincrescere di vedere sfi- 
gurato pel sup metodo d ortogra- 
fia, è l'epistolario suo con uomini 
ragguardevolissimi nelle scienze e 
nella letteratura: desso fu stampa- 
lo nel 1701 in 6 voi. in 8,vo, ina 
fu in seguito aumentato ili altri 
due volumi e pubblicalo nel 1794» 
•eoi titolo seguente, cui mettiamo 
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pi ima in inglese, siccome saggio 
della -mi ortografia : liftr yearscor- 
tesponjence, inglith f veneti and lat- 
in, in prove' arili verse, betcoeen ge- 
viusies 00 boàth sexes and James El- 
phinston. ( Commerci') ili lettere ili 
cinqnant anni, in ingL'sv, in francete 
ed in latino, in prosa fi in versi, tro- 
var] le- !■ olii d'ambo i sessi, e Giaco- 
mo Blphìnston, oon ut» ri' ratto d’El- 
phinilon ed un altrodi Marziale'. 
Vi si osservano particolarmente al- 
cune lettere di Samuele Johnson, 
del dottore Jortin , dì Beniamino 
Francklin e di Mackoriz.ie, autore 
dell* Uomo sensibile ( thè ni in of fee- 
ling ) , ed alcune lettóre, in fran- 
cese, di Ueltei ille , membro della 
convenzione. Elphinston pnbblicó 
nell’ anno medesimo lina Tradu- 
zione in versi inglesi, ctd testo a 
fronte, de’ poeti morali. L* oblio Si- 
ro, Laberio, Seneca , Catone, ee . 
in fi. Nel 17B4 sposato In 

seconde nozze uba donna molto 
più giovine di lui e con la qttale 
visse ancora venticinque anni nel- 
P unione più perfetta. Mori ad 
Hammersmith , agli 8 di ottobre 
del 1809, in età di quasi ottanta- 
nove anni. Era nomo di nn conver- 
sare dilettevole, quantunque un 
poco originale nel suo esteriore. 
V*’ erano tre cose che non fallivano 
mai di farlo uscire dal sno caratte- 
re, una bestemmia, una pronunzia 
difettosa ed nn vestirsi indecente 
nelle donne. La moda non aveva 
influenza ninna sulla forma dei 
suoi abiti, sempre tatti sui model- 
lo di qne’, elio vestiti aveva, co- 
me tornò di Francia: >> Il tem- 
« po, scriveva ad imo de suoi a- 
» mici nel^Hi, non ha cambiato 
r> il mio cuore piti che il mio co- 
li stume ”. Si riconosce nelle 'ine 
opere, e specialmente nelle sue 
lettere, sensibilità ed abilità corno 
scrittore, non ostante Io svantag- 
gio, che gli dà I’ uso troppo fre- 
quente delle inversióni. Ma senza 
dubbio ha pregiudicato «Ila sua 
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ripytazjqpe JettfrarAa, alla quale 
sopra V V isso J ungo tempo, la sua or- 
tografia, cho ha reputa la lettura 
delle aqe opere disgp^t»»,pìe’suoi 
cipmprat riotti. .Trqt^na 1’ applica- 
zione, ohe ne )ia 4»Ha, no» è un 
lavoro inutile; e, siccome ha osser- 
vato un critico inglese, sarà per gli 
stranieri e |>er la (unterilà un tipo 
di quello, ch’era la. pronunzia. in- 
glese nel tquipo, in cui l’autore ha 
scritto. Si cita pure una sua tradu- 
zione d’uou opera di Bosruet ed 
aicmrj scritti polemici in risposta 
a ocrt; giornalisti che gii avevano 
mostrato grande malevolenza. Buco 
tempo tjopo il secondo matrimonio 
d’ Elphumon, suo fratello, allora 
imbarcato per le Grandi Indie , 
volendo , scrivere a sna cognata , 
ina essendo privo di mezzi per 
Ijirle giongeie la sua lettera, im- 
maginò di chiuderla in una botti- 
glia vota, cui gettò in mare. Questa 
bottiglia ue fu tratta nove mesi 
dopo ila alcuni pescatori sulla co- 
sta di Normandia, presso a Baveux. 

X— *, 

ELPIDIO (Rustico), diacono 
dulia chiesa di Lione nel VI seco- 
lo, applicasi alla medicina e vi 
lece progressi notabilissimi per 
q nell epoca. Teodorico, re degli 
Ostrogoti, lo chiamò alla sua cor- 
te, lo trattò con la più graude con- 
siderazione : si crede anzi cheque! 
principe lo insignisse della carica 
di questore. Teodorico, siccoui’ è 
noto, era ariano ; ma non si scorga 
che la sua stima per Elpidio abbia 
sofferto dalla diversità delle loro 
opinioni. I doveri deli’ ufficio suo 
obbligarono Elpidio a fermare di- 
mora in Arles, dove conobbe S. Ce- 
sario. Era egli unito in amicizia 
cen i Santi Avito, vescovo di Vien- 
na, ed Ennodio, vescovo di Pavia. 
L'ua^ lettera, che gli scrisse s. Avito 
e di’ è stata conservata, prova che 
la sua lama come medico era mol- 
ta ; s. Ennodio io loda, nelle sue, 
della vaghezza del suo stile e dei 
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calore de suoi discorsi. Elpidio, ul- 
ta fina della sua vita, ritirassi a 
Spoleto; otteune da Teodorico una 
somma onde riparare gli edifizj di 
quella città , danneggiati dalla 
guerre, e mori verso il 533. Non 
ha lasciato che due opere brevis- 
sime ; la prima ò una raccolta dei 
passi della Bibbia, ohe i SS. PP. 
hanno riconosciuto suscettivi d’es- 
sere applioati a Gesù Cristo; in 
seconda un poema sopra i benefizi 
del Salvatore. La versificazione di 
tali due opere è assai buòna a, 
parere de’ critici. Sono state stam- 
pate nel l’oetarum ecclesiastic. the- 
saurus, di Giorgio Fabricius, Ba- 
silea, lòlla, in 4-to, nella lliblioth. 
patrum ed in ultimo nel Carminum 
specimen, di Andrea Rivinus, Lupai» 
l65a, in 8.VO, G. Alb. Fabricius 
crede che si debba distinguere EV- 
pidio, medico di Teudorico, da Ei- 
pidia, questore, al qual egli attri- 
buisce i due poemi che sono ora 
citati, ma non adduce niuna ra- 
gione in appoggio -del auo senti- 
mento. i ., , . • .... ,1 . 

, ... , , W— e, i ■ 

** ELPIDIO ( AuBSt.VSDBO di 
S. ), era della famiglia Fassitelli 
della terra diS. Elpidio nella Mar- 
ca. Entrato l’anno tatto nell’Or- 
dine agostiniano, e mandato all’ u- 
niversuà di Parigi, v’ebbe a mae- 
stro Egidio Colonna, e, presavi la 
laurea, vi tenne scuola di teologia. 
L’anno t5ia eletto generale del 
suo Ordine, cinque volte fu in essa 
dignità confermato, e la tenne per 
tredici anni seguiti, nei qual tem- 
po adì >| iv rossi felicemente nel pro- 
muov ere la regolare osservanza non 
meno, che i buoni stndi. ìMegii 
antichi Registri dell’Ordine ago- 
stiniano, citati dal Torelli, si affer- 
ma eh’ ei da Giovanni XXII l’an- 
no i3a5 fu fatto arcivescovo- di Can- 
dia, poiché era corsa voce che quel 
prelato fosse defunto. Ma scoper- 
tosi poscia eh’ ei viveva ancora, 
Alessandro fu eletto vescovo di 
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Melfi, come ti ha dai registri del Va- 
ticano, ma pochi giorni appresso 
mori . Ei ci ha lasciato un trat- 
tato: De palettate tccle l'umica-, nn 
altro : De jurisdictione Imperli et tiu- 
ctoritale summi Pontifkif, e nn al- 
tro : De Cessione papali et Stdiurn 
finilutione line mutatione , che si 
hanno alle stampe, oltre più Opere 
MSS. , che sì annoverano dagli 
scrittori agostiniani e singolar- 
mente dal Gandolfi . Vcggasi la 
Storia della Letteratura Italiana ilei 
Cli. Tirabotchi, sol. V. pag. i ìB. 

D. S. B. 

ELPIDIO, ribelle, governatore 
di Sicilia, gli fn confidato per la 
seconda volta tale grado importan- 
te nel 781 , sotto il regno a Irene 
e di suo figlio Costantino. Appena 
giunto nel suo governo, E I pi dio , 
guadagnato dai malcontenti che il 
dispotico governare e le crudeltà 
d’ Irene avevano fatti, fomentò e- 
gli stesso la ribellione de’ Siciliani. 
L’ imperatrice, avvertita di tale 
congiura, mandò io scudiere Teo- 
filo con ordine d’arrestare Elpidio. 
I Siciliani si opposero all’ esecu- 
zione di si fatto ordine e corsero 
allarmi, ma la moglie ed i figli di 
Elpidio, ch'erano rimasti a Costan- 
tinopoli, furono arrestati, rasi, bat- 
tuti con verghe e chiusi in pri- 
gione. L’eunuco Teodoro, patrizio 
e gran guerriero, sbarcò in Sicilia 
sieH’anno susseguente con la mi- 
ra di sottomettere Elpidio ; questi 
si difese con coraggio : ma, vinto in 
parecchi combattimenti, rammassò 
quante gli rimanevano ricchezze 
ed amici, e fuggì con essi fra i Sa- 
raceni d’Africa, i quali gli posero 
siti capo la corona imperiale e lo 
trattarono per tutta la sua vita da 
imperatore: vano onore, che non 
potè risarcirlo della perdita della 
sua famiglia e della caduta del suo 
potere. 

L — S — e. 

ELPINIGE, figlia di Milziade, 

era maritata a Limone, suo fralel- 
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lo, allorché questi fu imprigionati 
pel pagamento della multa, alla 
quale suo padre era stato condan- 
nato. Callia, il secondo di questo 
nome, essendole divenuto amante, 
le offerse di pagare quella multa, so 
voleva sposarlo ; Elpinice vi accon- 
senti : tal è il racconto di Corne- 
lio Nipote, cui molte ragioni de- 
vono far escludere. Coloro, ch’era- 
no stati condannati ad una inulta, 
perdevano i diritti di cittadino, 
quando non la pagavano nel termi- 
ne prefisso; ina non si conosce niunà 
legge che permettesse d’ imprigio- 
narli. L)’ altra parte Milziailc ave- 
va lasciato una fortuna considera- 
bile, come si è veduto nell’artico- 
lo Cintone. Nè si crederà tampoco 
ciò ohe dice Plutarco dietro altri 
antori, che Cintone la sposò, perchi 
la povertà le impediva di trovare 
un partito convenevole alla sua 
nascita. Sarebbe forse cosa temerai- 
ria di negare il suo matrimonio 
col fratello; sembra certo di fatto 
che in Atene la legge permetteva 
disposare la sorella da parte di pa- 
dre. Altri pretendono eh’ ella vi- 
vesse con lui in un commercio il- 
legittimo, e l’ autore del discorso 
contro Alcibiade, falsamente attri- 
buito ad Audocide, dice che tale 
cosa fu la causa dell’ esilio di Ci- 
rnone. Ma la cagione di quell’ esi- 
lio ò nota, ed è stata veduta nel- 
l'articolo di quel generale. A detta 
di Ptnlaroo e di Ateneo, ella con- 
discese alle brame di Pericle, ac- 
ciocché non si opponesse al ritorno 
di suo fratello. Obbliano che quel 
richiamo è posteriore all' anno 456 
avanti G G. e che Milziade è mor- 
to nell’ anno tftcy, dimodoch’ El- 
piuice doveva avere almeno cin- 
quantanni, poiché aveva sposato 
Cimone poco tempo dopo la mor- 
te di suo padre. Plutarco dice che 
i suoi costumi non erano molto re- 
golati; che il piume Poiignoto, il 
qual era stato suo ematite, I' ave- 
va rapprcsvutata sotto la figura di 
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Laodice, figlia di Priamo, in uno 
de’ quadri del Pccile; ma risulta 
dalle osservazioni precedenti, che 
non v’ è ro-a ninna certa intorno 
alla sua vita. 

C-^a. 

ELMCHSHAUSEN (Carlo ha 
rone di), generale austriaco, nato 
nel paese di Wurtemberg, erasi 
segnalato nella guerra de’iettean- 
ni in qualità di maggior generale 
ed aveva ottenuto il grado di ge- 
nerale di cavalleria nella guerra 
per la successione di Baviera; co- 
mandava nel i 77 8 una truppa nu- 
merosa e con essa arrestò i Prus- 
siani che piombavano sulla Mora- 
via e li rispitise. A Jaegerndorf ed 
a Troppau li cinse sì bene che 
durarono molta fatica a ritirarsi. 
L'imperatore, onde rimunerarlo di 
quel servigio segnalato, gli conferì 
la croce di commendatore dell’or- 
dine di Maria Teresa, cui accom- 
pagnò con una lettera di sua ma- 
no. Elrischashauscn, consunto dal- 
le fatiche, morì a Praga ai q di 
giugno del i 77 9-’ il suo sovrano gli 
fece erigere una tomba con un e- 
pitafio di lode. 

; e-s. 

** ELROI ( David ) , impostore 
ebreo, si acquistò una così grande 
autorità fra quelli della sua nazio- 
ne, che persuase loro d'essere il 
Messia spedito da Dio per ristabi- 
lirli nella città di Gerusalemme 
e per liberarli dal giogo degl’ infe- 
deli . Il Re di Persia , Bazi-Biia, 
informato della temerità di questo 
fnrho, diede ordine che fossa chiu- 
so; ma esso fuggì di prigione; e fu 
d’uopo,per liberarsene, che suo suo- 
cero, guadagnato con grandi somme 
di denaro, lo pugnalasse, mentre 
dormiva, ( V. David- el- David ) . 

D. S. B. 

ELSE (Giuseppe), chirurgo in- 
glese, impiegalo nell’ ospedale di 
s. Toinmiso e membro dell'acca- 
demia reale di chirurgia di Pari- 
gi, godeva molta riputazione nel- 
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l’arte sua ed ha pubblicato alcu- 
ni scritti di pregio sopra materie 
di chirurgia, particolarmente un 
Trattato tuli' idronele, (i 77 o), in cui 
raccomanda la cura col caustico. 
Morì ai io di marzo del i 7 Ho. Le 
sue opere sono state ristampate ù- 
nite dopo la sua morte, t 782, un 
voi. in 8.vo, per cura di Giorgio 
Vaux, chirurgo, il quale vi ha ag- 
giunto un’appendice, contenente 
Ostenta umi tuli' idrocele-, con unti 
comparazione de' varj metodi di cu- 
rare, tale malattia col caustico ni il 
telone. Vaux villa la preferenza al 
primo. 

X— s 

** ELSFBOURG , capitano 
nel reggimento di Crentz, cavalle- 
ria svezzese, merita un posto nel- 
la storia per la sua intrepidità. Es- 
so fu attaccato nel i 7 o5 vicino al- 
le rive della Vistola da 28 com- 
jiagnie polacche e ioo dragoni te- 
deschi. Quest’ offiziale , il quale 
non aveva che la sua compagnia, 
si ritirò in nn ciiniterió e vi si di- 
fese con tanta bravura, che gli as- 
salitori furono costretti a gettare 
delle genti nelle case vicine per far 
fuoco sopra la sua truppa . Elsf- 
bourg uscì allora dal cimiterio, si 
fece largo a traverso de’ Polacchi, 
andò ad abbruciare le case, dalle 
quali si tirava sopra di lui, e, rieo 
t rendo dopo nel suo posto, li sforzò 
a lasciarglielo in libertà dopo di es- 
sersi battuto contro di loro dalle 7 
ore della mattina sino alle quattro 
ore dopo mezzogiorno sena’ altra 
perdita dal suo lato che di due 
caporali e di un cavaliere. 

D. s. b 

** EL8HAIMER ( Adamo ) , 
pittore celebre * nacque in Franc- 
i’ort nel 1 5 7 4 da nn sartore . Do- 
po di essersi fortificato nella sua 
rofessione colle lezioni di Ussem- 
ac e soprattutto coll’esercizio, 
passò a Roma. Cercò nelle rovi- 
ne di questa metropoli dell’ Euro 
pa e ne’ lunghi rimoti, dove spesso 
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lo condiiceva if tuo amoro ma- 
linconico e settaggio, di che eser- 
•ci la re il suo pennello. Kgli dise- 
grmva ogni cOsu (latta natura; e la 
sua memoria era cosi ledete, die 
egli esprimeva con una precisio- 
ne ed min minuto**» maraviglio- 
•a ciò, die aveva pordutn di vista 
da alcuni giorni. I suoi quadri 
sono estremamente finiti . La sua 
composizione è ingegnosa, grazio- 
so il sno tocco, le sue figure es- 
presse con mollo gusto e verità . 
Egli intendeva perfettamente il 
■chiaro-oscuro e soprattutto riu- 
sciva a rappresentare degli effetti 
di notte e de’ chiari di luna. Que- 
sto pittore mori nel Miao nell’ in- 
digenza e nella più tetra malin- 
conia , prodotta dal suo carattere 
c dal suo stato Le sue pitture si 
vendevano carissime , ma ne tace- 
va poche, e perciò sono anche mol- 
to rare. Uno de' suoi discepoli, no- 
minato Giacomo-Er netto Tomma- 
so di Landcan, ha fatto de’ quadri, 
cosi somiglianti a quelli del suo 
maestro, che molli intendènti si 
sono ingannati. 

D; S. B 

ELSHOLZ (Giovanni Sigismon 
po), medico tedesco, iT quale colti- 
vò nel secolo XVII la botanica e 
la chimica, nacque a F rancieri 
full'rtder, nel l(»5; studiò ncll’n- 
niversità di Padova, dove si feee 
dottorare in medicina nel iti55 e 
mori a Berlino ni iq di fehhrajo 
ilei ifi 88 . V’era stato chiamato-nei 
t656 dall’elettore di Brandehur- 
Ro, Federico Guglielmo, il quale 
lo fece suo primo medico e gli die- 
de la direzione d’ un giardino di 
botanica, che aveva allora fondato. 
Ne pubblicò il catalogo con questo 
titolo: Flora marchiai, lice cutalo- 
gus piantatili n, quar parlim in hortii 
electoruUbus Marchiar Bitindehùrgi- 
coe, Bernlinmii , Aurangiburpirn et 
l'ottrtnmen i inculautur, fmrtim sua 
fpoutp proirniunt, Berlino, itili"),' in 
dvo. Siccome si vede da questo ti- 
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tolo, annunziava il catalogo delle 
piante indigene di quella contra- 
da ; ma ne indicò pochissime e 
neppure approfittò del PitgiUiu di 
Meniseli, che lo nvea preceduto. 
In oltre dinotò, siccome spontanee, 
alcune spezie ohe non vi hanno 
mai vegetato. Vi si trova un pic- 
colissimo numero di osservazioni, 
fra le altre sulle varietà della se- 
gala e .dell’orzo. Nel i (ititi pub- 
blicò un trattatocoinpiutn dell’ar- 
te di coltivare i giardini: Neu An- 

gelegter Gartenban eo. , 

distribuito in VI libri, Berlino, 
ibtiG, inljto. Nel primo libro trat- 
ta degli Strumenti e delle Generali- 
tà della coltivazione; tini secondo 
de’ Fiori, de’ quali dà nn catalogo, 
disposto con una spezie di metodo; 
nel terzo de’ Legumi ;nel quarto de 
gli Alberi, tanto fruttiferi che sel- 
vatici, col racconto pasti cola ri zzato 
delle varie operazioni, di cui sono 
I’ oggetto, roine appunto il ncsto; 
nel quinto della Pile-, nel sesto del- 
le Piante metili inali, tanto coltivate 
rhe spontanee: n’ es|K>iie le virtù 
brevemente, ma con ingenuità e 
chiarezza. Il corredano alcnne ta- 
vole, ma non appartengono quasi 
che agli strumenti. Questa opera 
è stala molto pregiata in Germa- 
nia, e l’attestano le sue numerose 
edizioni: l’ultima òdi Lipsia, t -16 
in fogl. Elsholz scrisse altresì: I. 
Antliropometria noe de mutua mem- 
brorum corporis humani pi - 'porticine, 
item de neroorum harmonia libellu i, 
Padova, t654, in in 4-*o: id. 1667 ; 
Fraticfort stili’ Odor i663, in rt.vo, 
fig. ; Il De phosphnrii obseroal innet , 
Berlino, 167 1 , in fogl. ; III Diae- 
telicon oder Neues Tischbtu li. Berli- 
no, l 68 s; Lipsia, tjlS, in foglio; 
è nn trattato degli alimenti, di- 
stribuito in sei libri. Nel primo par 
la de’ vegetabili; degli animali ne’ 
susseguenti, con alcune stampe; 
nel quinto tratta degli aromati 
e de’ condimenti ; e nell’ ultimo 
delle lievitnde; In fine, in una 
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Appendice, espone i principi del- 
l’arte della cucina. Pubblicò; pa- 
rimente i’ arte della ditrillnzio- 
ne in un trattato particolare? Di- 
itUlatoria curiosa , Berlino, ib) 4 . in 
la, figurato. Estendo stato ammes- 
so membro dell' accademia de' cu- 
riosi, fece uscire alla luce parec- 
chie dissertazioni nelle memorie 
di quella società : nella prima de- 
curia sopra una spezie di equisetum, 
sulla badiana o anice $te!lato,su!la 
grana di Gina, sul moli de' Ghi- 
nea), «fa’ egli considerava conte un 
buon preservativo contro la «otta. 
Nella quarta raccolta di Hook 
pubblicò parecchi segreti onde per- 
lesionare i vini od insegnò la ma- 
niera d’apparecchiare ('essenze de’ 
vegetabili. Finalmente, a detta di 
Moehsen, aveva approntata venti 
tavole onde formare un’ Appendi- 
ce all’ Hortus EysteUauu : sono es- 
se rimaste depositate nella biblio- 
teca di Berlino. Aveva pure lascia- 
to un manoscritto sulle piante 
medicinali, con un erbolajo cor- 
rispondente o ebo conteneva 44° 
saggi . Apparisce da questo rac- 
conto oli’ rilsholz ha cercato d’ es- 
sere utile per tatto il corso della 
sua vita. Boediker ha pubblicato 
la sua Vita o il suoElogio: Ei'inr is- 
gedaechtniss, Berlino, ildtó. in fog. 
Wildenow, in tardo omaggio alfa 
sua memoria, denominò Ehholtia 
un nuovo genere, composto di spe- 
cie staccate dell’ Uopo. 

Il— P — s. 

ELSIO (Filippo), religioso ago- 
stiniano, nato a Brusselles verso la 
line del secolo XVI , professò per 
parecchi anni le belle lettere nel 
collegio del suo ordine, in quella 
città, ed ivi mori nel i 654 - 1 suoi 
seritti sono : Encoiniaiticon augusti- 
nianum, in quo penottae < mi. ercrn. 3. 
P. N. Auguitini sanctUate, pruelata, 
ni, legationibus, scriptis, ec. praettan- 
tes enarrantur, Brusselles, iCSq, in 
iogi. Nella lettera al lettore 1 ’ au- 
tore confessa conte, quando trovò il 
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nome d’ un medesimo personaggio 
scritto in differenti maniero nell* 
fonti ehe ha, ‘consultate, talvolta no 
usò doppiamente . Dichiara pur* 
che ha creduto di dover aggiun- 
gere agl’illustri del suo ordine tut- 
ti i fondatori o riformatori d’ordi- 
ni e congregazioni religiose, por la 
ragione, egli dice, che tutti più o 
meno si sono serviti della regola di 
s. Agostino . L'opera è per ordina 
di altàbeto de prenomi, e contiene 
quasi duemila cinquecento artico- 
li. 1 più sono succinti somma men- 
te, nò porgono che notizie di poca 
significano!. Gli anonimi, che for- 
mano ottantasctte articoli, sono po- 
sti in line alla lettera N. La parta 
bibliografica vi è trattata con mol- 
ta negligenza, e da questo lato ig 
Biblunlsecn Augustiniana d’ Ossiu- 
ger, che d’altronde è più moderna 
di un secolo, è infinitamente pre- 
feribile. • i 

Wt— 8, t 

ELSNEK (Giacomo) , dotto teo- 
logo della chiesa riformata, dotto- 
re in teologia, consigliere dei con- 
cistoro reale di Prussia, primo pre- 
dicatore della corte e della chiesa 
metropolitana de’riforrnati di Ber- 
lino e direttore della classe di bel- 
le lettere nell'accademia reale del- 
le scienze, naequencl iliqa, a Saal- 
feld, picciola città di Prussia. Suo 
padre, originaria delia Boemia, ve- 
dendo la sua ioclinazioue per le 
scienze, gli fece dare un’eccellen- 
te educazione. Andò a compierò 
gii studj a Koenigsberg ed ivi fu 
in seguito eletto rettore della scusi- 
la de’ riformati. Di là passò a Dau- 
zica , Berlino, Cleve, Utrecht e 
Leida. Nel 1720 il re di Profeta 
io collocò a Lingen, dove fu fatto 
professore di teologia e filologia. 
Ottenne tosto mia cattedra di pa- 
store ; ma nel t^aa fu chiamato a 
Berlino per essere rettore del col- 
legio di Joachimsthal, cui ristabilì 
in tutto il suo splendore. Dopo la 
morte di Scbmidttuauu fu eletto 
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secondo pastore della chiesa conci- 
etoriale ed ottenne in seguito il 

5 rimo grado . Morì a Berlino agli 
di oltobre del i - 5 o, in età di cin- 
quantotto anni . Le opere, che gli 
hanno acquistato maggior fama, so- 
no quelle, in cui ha cercato di spie- 
garci! nuovoTestamentocon l'aju- 
t<> degli antichi autori profani e 
delle testimonianze dell’antichità. 
La principale è divisa in due vo- 
ltimi, intitolati: Observntiones sa- 
cra * in noci Foederis librai , tomus 
t.mus librai historicos complexus, U- 
trecht, 1720, in 8.vo tomus 2 .dui 
epistola s Apostolorum et Apocalypsin 
completili, ivi, 1728, in 8.vo. Que- 
st’opera (di cui G. V. Stoscli ha 
pubblicato un'edizione molto au- 
mentata, Zsroll ed Utrecht, 1787- 
1775, 5 voi. in 4-to) fu la causa ai 
mia lunga discussione, in cui G. 
Giorgio Stoer si commise contro 
Elsner ; parecchi discepoli di qne- 
sto ultimo risposero per Ini e so- 
stennero il conflitto. Fra gli altri 
snoi scritti si osserva pur anche : 
I. Oratio itiatsg. de Zelo theologi, di- 
eta in illustri athtneo Ungenti. i\ gerì. 
del 1721, Utrecht, 1721, in 4 -to; 
II l'Epistola di s. Pardo ai Filippen- 
si, spiegata in discorsi morali, con no- 
te ed oneri-azioni, Berlino, 1741 , in 
4-to, in tedesco; SchedinnnacrUicum, 
qua autorei, aliaque antiquilatis mo- 
numenta, inscriptiones, item et nu - 
muntala emendantnr , indi cantar et 
exponuntur , inserito nel tomo VII 
delle Miscellanea Berolinensia, t 
in 4*0 ; IV Nuova descrizione della 
Chiesa de' cristiani greci in Turchia , 
con note, Berlino, 1739, in 8 .vo, in 
tedesco, con dieci tavole. Fu pre- 
teso che in tale opera si lasciasse 
indurre in errore ila uri Archiman- 
drita greco, chiamato Atanasio Do- 
Tostarmi e che sui ragguagli di es- 
ili, datigli a voce, la scrivesse; V 
Continuazione del medesimo soggetto, 
ili, 1747, con due stampe. Vi ha 
unito una dissertazione sull' eccel- 
lenza e fertilità della Palestina , cui 
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aveva già pubblicata in francese 
nella Storia dell’ Accatlemia di Ber- 
lino, 1748; VI Del 4 omo capitolo di 
Tacito intorno ai costumi de' Germani, 
e specialmente della Dea Erta, nel- 
la Storia dell’ Accademia di Berlino , 
1747; VII Della Dea Erta, o Erdan- 
na, ivi, 1748. Il sno elogio, per 
Formar, esiste nella Nnov. Bibliot. 
Germ., tomo XI, 2. da parte. 

G— -T. 

ELSNER ( Giovanni Teofiio), 
teologo unitario, nato nel 1717 , a 
Wengrow, nella Grande Polonia, 
divenne aggiunto della chiesa te- 
desca e del ginnasio di Lissa nel 
1743, pastore della chiesa boema 
riformata di Bethlehem, a Berli- 
no, nel 1747, e Seniore degli Unita- 
ri boemi di Polonia e di Prussia 
nel 1761, morì ai ai di aprjle dei 
1782 . Le opere sue principali so- 
no ; I. Miph'.baseth , trattato storico- 
filologico, Lipsia, 1760, in 8.vo: mo- 
stra in esso molta erudizione ; Il 
Saggio d' una Storia della traduzioni 
boeme della Bibbia e dell' edizioni 
del nuovo Testamento, nella medesi- 
ma lingua. Halle, Ij65, in 8.vo : 
queste due opere sono in tedesco; 
HI Brevii et succincta Biographiaja- 
cobi Elsneri, nella Biblioth. Bremens. 
non. di Barkley. Hi parimente tra- 
dotto in tedesco il Martyrologium 
bohemicum, pubblicato nuove edi- 
zioni di aloune opere boeme di Co- 
mcnius e somministrato parecchi 
brani importanti per la storia de- 
gli Unitarj di Boemia, nello Seri- 
ninni antiquariurn , di Gerdes — Gio- 
vanni Giorgio Elsner, magistrato e 
storico di Thom, nato in quella 
città nel 1710, vi entrò nel consi- 
glio de' sedici nel 1756, vi tenne 
poi alcuni impieghi di giudicatu- 
ra e morì agli li di marzo del 1753. 
Ha pubblicato in tedesco »I. Osser- 
vazioni storiche sulla dignità di Bar— 
omastro a Thom, ivi, 1758, in 4 -to; 
! Sull’ origine della città di Thom , 
inserito nei Danti und Denhnahl 
di Di Umano, nel quale si leggono 
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altre»» nlrune «tote intorno alla tua 
vita. Ila pure lasciato in manoscrit- 
to alenai opuscoli sulla nobiltà di: 
Polonia e sopra lo stato de’ sena- 
tori protettanti di quel regno 

C. M. 1 ». 

ELSTOB fOicLiEiMo), antiqua- 
rio inglese, nacque, nel 1675, a 
Mescasi le sulla Tyne. Fu educato 
da prima a ( iainbridge, indi ad 
Oxford, dote fu in seguito profes- 
sore. Prese gli ordini, fu nomina- 
to rettore delle parrocchie unite di 
s. Switliiu e di s.ta Aiaria Bothavr 
di Londra, e mori nel 1714,'inetà 
di qnarantun anno. Era versatis- 
situo nella conoscenza delle anti- 
chità del suo paese e della lingua 
anglo-sassone. Ila tradotto da que- 
sta lingua in latino, [rei dottore 
iiitkes, I omelia di Lnpo. con no- 
te, I701, e l’ omelia del giorno di 
». Gregorio, che ha pubblicata col 
lesto, 1709, in 8.vo. Divisava, se la 
morte non lo avesse sorpreso, di fa- 
re un’edizione delle leggi sassoni 
eon molte giunte, ce. Tale opera è 
stata eseguita e pubblicata da Da- 
vid Wilkins nel 1721. Si conserva 
nella Biblioteca della Società degli 
antiquari una dissertazione mano- 
scritta sopra l'uso della letterata-» 
ra anglo-sas-one, di Elstob, desti- 
nala a servire di prelazione ad una 
traduzione, cui pubblicare voleva, 
della versione parafrasata di Grosso, 
d'Alfredo il Grande. Scrisse pure 
alcuni Sermoni . un Trattato sul- 
l’affinita, ch’esiste tra la professio- 
ne di giureconsulto c quella di 
teologo, ec 

X— s 

ELSTOB (EcisAcrTA) , sorella 
del precedente e compagna assi- 
dua de’ suoi studj, nacque, nel. 
i 683 , a Newcastle sulla Tyne. Ave- 
va redato dalla madre sua il genio 
per lo studine pel sapere -.avendola- 
perduta di ut In anni, resisteva agli 
sforzi de* suoi tutori onde distorta 
da un arringo si poto fatto pel suo 
sesso. Fa alla fine lasciata libera di 
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seguire una inclinazione si deter- 
minata ; sembra ch'ella partecipas- 
se in Oxford dell’educazione di 
suo fratello e che loseguitasse in-.' 
ili a Londra. Lo ajutò ne’ suoi la- 
vori e corredò la sua edizione an-- 
glo-sassoue c latina dell 'omelia del 
giorno di san Gregorio, ( Londra , 
1709, inS.vo), d’ima traduzione 
ingiese e d’nna prelazione in ono- 
re delle femmine dotte. Eli sa beta 
Elstob pubblicò in seguito una tra- 
duzione del .Saggio sulla Gloria del- 
la Scudery. Aveva trascritto di sua 
mano, probabilmente perlina del- 
le opere.che suo fratello meditava, 
tutti gl’inni contenuti in un anti- 
co manoscritto della cattedrale di 
Salishurv. Intraprese, persilo pro- 
prio conto, una raccolta di Onulie. 
sassoni, con traduzione inglese, no-' 
te e varianti; ma i mezzi peeiinia- 
rj mancavano ad Elisabeta per, l’e- 
secuzione de’ suoi progetti lettera- 
rj. Aveva posseduto, dicesi, una furi 
luna discreta, eni lasciato avea de- 
perire per la sua negligenza e pel 
suo poco attaccamento alle cose! 
temporali. Tale distacco atrivava 
pelfino ad un eccesso, di cui rara- 
mente si sa buon grado ad una 
donna, quantunque dotta ella sia. 
Uno de’ suoi coiitcm (.aranci parla 
d’ una visita che le fece, trovando- 
la sepolta np' lihri e nel snccidume . 
Pure F.lis.tbct.t sapeva otto lingue, 
senza contare la stia. Due otre me- 
tto, ed un poco più di denaro, nou 
fosse che per fare stampar le sue- 
traduzioni, avrebbero reuduto la 
sua scienza più utile agli altri ed 
a lei stessa. Il lord tesoriere le prò 
cacciò alcuni soccorsi dalla regina 
Anna per la Stampa delle me Ome- 
lie; ma quella principessa moti, ed 
i soccorsi cestimmo, dimodoché 
non fu stampato che nn piccolo ntt- 
nierndelle Omelie (Oxford, iti logl.). 
F.li-nbeta, avendo pressoché nel me- 
desimo tempo perduto suo fratello, 
trovossi in una penuria estrema. 
Intanto fece tuoi re alla Ilice, nel 
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1 7 15, una Grammatica iasione, di 
cuj, i caratteri furono incisi a spe- 
se del lord ChieJ Justice Parker, poi 
conte di Maccleafied . Ili ti rossi ad 
Evesliam, dove tenne , onde sussi- 
stere, ,una picciola scuola . Fu ot- 
tenuta per lei dalla regina Caro- 
lina una pensione annua di ao 
ghinee ; ma la morte di quella prin- 
cipessa sopravvenne a rapirle quel 
tenue mezzo di sussistere. Allora 
cercò un impiego di governante » 
Sembrerebbe che la spezie di dot- 
to disordine che nel complesso, co- 
nte nelle particolarità, si scorgeva 
della sua vita, dovesse renderla 
poco atta a cure di quel genere ; 
tuttavia entrò in tale qualità,, 
nel 1729, presso la duchessa vedo- 
va di Portland e vi rimase fino al- 
la sua morie , avvenuta ai So di 
maggio del 1766, 

** ELSW1CH ( Grò. Ehm anno 
d’), luterano, nacque in Hens- 
bourg nell' Olsteju. nel lt>8<j. Di- 
venne ministro a Staile e vi inori 
nel 1721. Egli ha publicato: 1. Il 
libro di Simonie: De luterà pere un- 
tibsu, con delle noie ; II Launojus , 
de varia Aristoteli f fortuna, al quale 
egli ha aggiunto, Schcdussma de 
varia Aristotelis in scholis protettila- 
riunì fortuna ; et Joannis /osti dis- 
sertano de ìàslorin peripatetica, ec 

D. S. B. 

ELSYNGE ( Enrico ) nacquo 
nel i5t)8, a B.illersea, nella coptea 
di Surrey . Poiché studiato ebbe 
in Oxford, viaggiò per più di sette 
anni. Il suo spirilo e le sue cogni- 
zioni lo fecero ricercare da quan- 
te allora persone ragguardevoli a- 
vea I* Inghilterra. . L’ arcivescovo 
Laud, fra gli altri, si prese di 
grande affezione per esso e lo fe- 
ce eleggere segretario della came- 
ra de’ comuni. Vi si fece osservare 
tanto per la sua attitudine ad a- 
dempiere quelle difficili funzioni, 
quanto per una moderazione e sa- 
gaci tà che iu mezzo alle fazioni, 
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le quali agitavano il lungo parla- 
mento , gli conservarono la stima 
generale; e ciò ha fatto dire che 
il suo' sgalletto era più rispettato 
della sedia a bracciuoli dell'ora- 
tore Lunlhan. Allorché vide una 
parte de' membri di quel parla- 
mento imprigionati o scacciati, ed 
il rimanente disposto a far il pro- 
cesso al re, si ritirò sotto pretesto 
di salute; ma bentosto, ridotto ad 
una vita troppo sedentaria, alla 
penuria per la perdita dell’impie- 
go, e, sopra ogni cosa, oppresso dai 
inali del suo paese e dalla morte 
del re suo signore, morì nel i654, 
in età di 66 anni. I suoi scritti so- 
no : l’antica Maniera di tenere i par- 
lamenti ntrlV Inghilterra , Londra, 
i663. Di quest’opera si fecero pa- 
recchie edizioni; l’ultima è del 
1768. VV ood la crede tratta in par- 
te da un manoscritto del padre 
dell’autore, intitolato: Modus te - 
ryetuli par l usine munì apud Anglos . 
Elsyngc ha lascialo altri scrit- 
ti, ma che non sono stati pub- 
blicati. 

X— s. 

ELTESTE (Fedebico Germa- 
no ), ministro luterano a Zorbig, 
presso a Delitzsch, nell’elettorato 
di Sassonia, nato a Calbe sopra la 
Saale, ai 26 di gennajo del 1684, 
morto al primo di gennajo del 1761, 
ha pubblicato in tedesco: I. Topo- 
graphia sorhigensis, Delilzsch, 17 il, 
in 4-*°; corretta e mollo aumen- 
tata, Lipsia, 1727, in 8.vo: vi sono 
ricerche curiose sui Vendi o Schia- 
vodì della Lnsazia ; li Ragguaglio 
j sarti odorizzato della città di Zor - 
Oig , prima continuazione. Iesnitz, 
1722, in 8.vo fig. ; III Idem, secon- 
da coni umazione, ivi, 1735, in 8.vo,’ 
fig. ; 1 V Hubnerus enucleata» et il lu- 
strarsi», Lipsia, 1735. in 8 vo: è un 
Corso di storia universale in 104 
lezioni, |>er domande, secondo il 
metodo d'Hiihuer, Schiumimi ne 
lui fatto una nuova edizione, con 
una contili unzione, avi. 1726, in 
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8 va ; De' Sermoni e Discorsi ora- 
tori . — Suo padre, Goffredo Elte- 
stc, figlio di un calzolajo di Zor- 
big, dove nacque nel itìVJ, ri fu 
praiposso arcidiacono nel 1609 e 
mori nel i-otì. La sua opera, col 
titolo di Preshyterologia, è nna de- 
scrizione del monastero delta Gra- 
zia di Dio, presso Calbe. 

C. M. P. 

ELVER ( Girolamo ), giurecon- 
sulto tedesco , nato verso la metà 
del secolo XVI. Il suo merito lo 
fece chiamare alla corte dell’ im- 
peratore Mattia, il quale Io elesse 
consigliere aulico, dignità che gii 
fu conservata nel t6iq dal suo suc- 
cessore Ferdinando II. Aveva mol- 
to viaggiato, ed il frutto delle sue 
osservazioni, contenuto in una se- 
rie di lettere, fu datoalla luce da 
G. Friderich , con questo titolo ; 
Silloge epiitolica in peregrinatone 
ilalo-gollo-belgio-germanica et po- 
lonica nota, Lipsia , 161 1, in 8.vo, 
con prefazione dell’editore . Sem- 
bra eh’ Eirer s’ involasse più spes- 
so che poteva al rumore della cor- 
te onde vivere nella solitudine al- 
la campagna. Negli ozj, che ivi gu- 
stò, compose un' opera latina, nel- 
la quale cercò di far valere tutti i 
vantaggi della vita campestre. Fu 
pubblicata a Francfort sul Meno 
per cura di Guriner, che la ornò 
d’ una prefazione: uscì alla luce 
con questo titolo : Deambulaùonei 
verrine, qu'ibiu rurolis philosophia ad 
unguern discutitur , ec. , 1620, in lò- 
glio di pagine : è divisa in due 
parti, contenenti unitamente 187 
articoli o capitoli , ne’ quali l’ au- 
tore passa in rassegna senza molto 
ordine tutti i piaceri, cui può pro- 
curare la contemplazione dei tre 
regni della natura ; cerca in segui- 
to di dimostrare 1’ utilità che si 
può ritrarre, appigliandosi ai lavo- 
ri dell* agricoltura; ma, filosofo 
cristiano, ultimo suo scopo à di ri- 
salire por lo spettacolo della natura 
alla conoscenza del Creatore. Sì 
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deve adunque considerare Eirer 
piuttosto come un moralista che 
cerca di sostenere i precetti, cui dà 
con esempi, ohe come un fisico, i! 
quale tende con l’osservazione del- 
la natura a riconoscere le sue leg- 
gi; perciò non procede con molto 
discernimento ne’ tratti, che cita: 
attingendoli in una vasta erudizio- 
ne, scelse sempre i più singolari , 
in guisa che il maggior numero ò 
adesso relegato tra le favole. Da 
ciò verisirail mente è venuta l’oscu- 
rità, nella quale cadde il suo libro, 
quantunque stimabile sotto molti 
aspetti : oscurità, di cni ha parteci- 
pato I* autore, di cni sulla vita 
uon si è conservata niuna partico- 
larità . Conviene per altro consi- 
derarlo come un degno precurso- 
re dei Derharn , dei Plucbe e de’- 
Bernardin de Saint-Pierro . 

D. P. 8. 

ELVEZIO. V. Helvrtivs. 

ELVIDIO, eresiarca del IV se- 
colo, discepolo d’austenzio, ve- 
scovo di Milano, ed Ariano, vive- 
va sótto il papa S. Damaso. Scris- 
se un trattato, in cui pretendeva 
provare conia sacra Scrittura che 
dopo la nascita del Salvatore la 
santa Vergine era vissnta da spo- 
sa con 8. Giuseppe ed aveva da 
lui avuto figli, che i sacri Libri 
chiamano i fratelli del Signore. El- 
vidio sosteneva in pari tempo che 
la virginità non aveva nulla di piu 
perfetto ohe il matrimonio . Il pri- 
mo errore era già corso in Orien- 
te e vi aveva generato una setta 
d’eresiarchi, chiamati antidicoma- 
rianiti, la quale trae origine dagli 
apollinaristi . Il libro d’ Elvidio 
non fece grande impressione e par- 
ve in sulle prime a S. Girolamo 
non meritasse che disprezzo; nnl- 
ladimeno, ad istanza di persone 
devote, si determinò di esaminar- 
lo e lo confutò: egli mostra che 
nella Scrittura nulla v’ ha che 
favorisca tale opinione; che allo 
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opposto ogni cosa in essa prova co- 
rno Maria rimase sempre vergine e 
clienti. Giuseppe fu soltanto il cu- 
stode della sua. virginità. Egli fa 
l’ elogio di tuie stato, cui pone mol- 
to al di sopra <li quello dei matti- 
luoniu, quantunque nuu lo biasi- 
mi. Sant' Epifanio e Genusdio han- 
no parlato d Elvidio e dell’ errore, 
cl>e aveva cercato di accreditare : es- 
so non ebbe altro settatore che Ba- 
li olio , vescovo di Sardegna . 

ho- L-v. ■ 

ELVIUS ( Pietro ) , professore 
d’astrouomia nell' università di U- 
psal nel secolo passato . Oltre P a- 
stronomia, coltivava la mineralo- 
gia , la fisica e 1’ economia politi- 
ca . I suoi scritti sono: I .Delinea- 
ti# mngnac fallitine cupromotanae 
( Fahhiu ), Upsal , 1707, in 8.vo; 
II Scile diastna de r» metallica Sueo~ 

f othorum , Upsal, 170$, in 8.vo; 

II Disput. de naviga rione in Indiani 
per septentrionem tentata, ivi, 1704, 
in 8.vo, IV Idea Scipionis Rimici, 
ili , 1 700 , in 8.vo. ; V Oitp. de 
Suionurn in. America colonia', ivi, 
1709, in 8.vo ; ec. 

C-Alt . 

ELVIUS ( Pietro }, figlio del 
precedente, -nacque 'bd llpsal nel 
13.10. Studiò sotto «migliori mae- 
stri matematiche,' delle qtka- 
U foce l’ applicazione a parecchi 
oggetti di pubblica militi. Aven- 
do intrapreso nel 17.45 nn viag- 
gio per la Svezia n spese dell’ uffi- 
zio delle manifatture , esani invi pa- 
reochi distretti relativamente ni 
lavori idraulici, coi si proponeva 
di farvi, ed estese alcune carte on- 
de facilitare l’ esecuzione, di qne’ 
lavori. Un secondo viaggio, che in- 
traprese ool barone de Harleinon, 
gli fece conoscere quella parte del- 
la Svezia, che bagnano i laghi 
Wetter e Werner ed il fiumeGo- 
zia . Esaminò le cascate di essa ri- 
viera e foce osservazioni impor- 
tanti sui càuali di navigazione in- 
terna, che l’arte poteva costruire 
18. 
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onde far comunicare ilBalticocoa 
I Ol in i. Determinò pose le al- 

V n lini nnln I • I . ». _ 1 



'Oiu 111 scoprir,: le vcstigie 
degli edili zj eretti altra volta da 
Tidone Brahd, e rip -tè le o-bei ia- 
sioni di quei thinoso astronomo fra 
le ruine d'.Uraniénbiirg . La rela- 
zione di tale viaggio comparvo do- 
po la sua morte nel 17.51 e .fu 
tradotta in tedesco . Nel 17^7 £l- 
vius era stato eletto segretario dèl- 
I’ accademia delle scienze di .Sto- 
ckulm. Tenne quell’ uffizio nella 
maniera più cospicua , e fu qùegti 
che propose a q itoli a dotta società 
di far erigere un osservatori#) . El- 
vins mori ai aj di settembre del 
' 749 . appena in età di 38 anni . 
L’accademia coniò una medaglia 
iu suo onore e si assunse di far stam- 
pare la sua opera sopra gli Effetti 
dell' impeto deu acqua , Èbbe per 
successore, nel grado di segreta- 
rio , Pietro War^entin , il quale 
abitò nell’ osservatorio, di oui El- 
vitts aveva proposto la costruzióne, 
e famoso lo rese con osservazioni 
importanti . 

C-ai- . 

** ELX AI , ebreo, eli e viveva 
sotto l’ impero di Traiano . fu ca- 
po di una setta di fanatici, ebe si 
chiamavano elxaiti, i quali ora- 
no metà giudei e metà cristiani . 
Non adoravano che un solo Dio, 
e credevano di onorario abbastan- 
za, bagnando-i multe volte al gior- 
no. Essi riconoscevano un Cristo 
o un Me-sia , che chiamavano il 
Grande He . Non si sa se credei a- 
110 che Gesù fosse il Messia, o se 
ne ammettessero un altro, che noti 
era ancora venuto. Essi gli dava- 
no nua forma umana , ma invisi- 
bile, che aveva circa 58 leghe di 
altezza i le sue membra erano pi o 
porzjonate alla sua statura. Cre- 
devano che lo Spirito Santo fori 
se una femmina, forse, perchè 
la parola , che in ebreo esprime 
6 
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Spirito-Santo, è di genere femmi- 
nino. Elxai era considerato da’suoi 
seguaci come una potenza rivela- 
ta ed annunziata da’ profeti , per- 
chè il suo nome significa , secon- 
do l’ebreo, che e melato. Vene- 
ravano eziandio quelli della sua 
razza sino all’adorazione e si fa- 
cevano un dovere di morire per 
essi . Vi erano ancora sotto Valen- 
te due sorelle della famiglia d’ El- 
xai o della razza benedetta, come 
la chiamavano , le quali avevano 
nome Marta e Martena, ed erano 
considerate come dee dagli Elxai- 
ti . Quando esse nscivano in pn- 
bbeo, qnesti insensati le accompa- 
gnavano in folla, raccoglievano la 
polvere de’ loro piedi e la saliva, 
che sputavano. Si custodivano que- 
ste immondizie , e si mettevano 
in vasetti , ebe si portavano addos- 
so e che si consideravano come 
sonimi preservativi . 

D. S. B. 

ELYE (Elia), nativo di Lauf- 
fen, dev’essere annoverato fra i pri- 
mi ristauratori delle lettere nella 
Svizzera, avendo tolto, nonostante 
la qualità di canonico ed una età 
di 70 anni, ad istituire una stam- 
peria nel 1470, la prima nella Sviz- 
zera . Scrisse un Dizionario della 
Bibbia, intitolato: Mamotrectus , 
di quell’anno, e lo Speculimi citae 
humanae nel 1457. Era canonico di 
Munster di Ergovia, cantone di 
Lucerna. Il famoso Ulrico Gering, 
primo stampatore di Parigi , è sta- 
to, secondo tutte le apparenze, 
suo allievo. 

U-i. 

ELYMAS o BAR GESÙ’ , ebreo 
clie s’ ingeriva di magia , e falso 
profetR . Credesi che dimorasse 
nell’isola di Creta. Era col pro- 
console Sergio Paolo , allorché S. 
Paolo andò a Pafo. Il proconsole, 
uomo assennato e prudente , dico- 
no gli Atti, desiderava d’ udire la 
parola di Dio, e mandò a cercare 
Barnaba e Saul, ma Elymas adope- 
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rara di distornelo. Allora Saule , 
essendo pieno dello Spirito Santo 
e guardando fissamente questo uo- 
mo. gli disse: » O uomo pieno 
» d’astuzia e d’ inganno, figlio del 
» demonio , nemico d’ ogni giu- 
»> stizia! non cesserai tndidistrug- 
» cere le vie diritte del Signore ? 
11 Ma ora ecco che la inano del Si- 
li gnore sta sopra di te : tu sei per 
«diventar cieco, e non vedrai il 
11 sole fino ad un certo tempo ’’ . 
Tosto gli occhi suoi furono oscura- 
ti , e , cinto da tenebre , cercava 
alcuno che gli porgesse la mano . 
Il proconsole avendo veduto quel 
miracolo, si converti ed ammira- 
va la potenza del Signore . ( 1 ) . I 
Padri pretendono che in quell’ oc- 
casione Saule cambiò il suo uomo 
in quello di Paolo in memoria 
della conquista, che aveva allora 
fatto alla fede nella persona di 
Sergio Paolo. S. Crisostomo ed Ori- 
gene credono eh’ Elymas aneli’ es- 
so si convertisse e che S. Paolo gli 
rendesse la v ista . Elymas è nome 
arabo, che significa mago ; Bar Ge- 
sù era il nome dell’ebreo. 

L-r. 

ELYOT ( sir Tommaso ), dotte 
autore inglose, disceso da una buo- 
na famiglia della contea di Suffolk, 
studiò in Oxford verso l’anno 1 5 1 4 . 
Come ritornò da’ suoi viaggi nel 
continente, fu introdotto nella cor- 
te di Enrico Vili, il quale lo creò 
cavaliere e lo inviò in diverse am- 
bascerie, fra le altre a quella di 
Roma per l’affare del divorzio nel 
i 552 . Wood e Leland parlano con 
elogj grandissimi del suo sapere, 
de’ suoi talenti letterarj e del suo 
carattere morale. Possedeva beni 
assai considerabili nelle contee di 
Cambridge e di Hamp; dimorò 
per lungo tempo a Cambridge, do- 
ve esercitò la carica di sceriffo e 
mori nel i 546 . I suoi scritti so- 
no:!. Il Castello di sanità, i 54 >, 

(l) Alti l3. 
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risiali, palo parecchie volte : ipecie 
di trattato a igiena. II 11 Governa- 
tore, in tre libri, i54{ > III dell' E- 
ducazione de’Janciulli , IV II Ban- 
chetto di Sapienza ; V Preservativo 
coritra il timore della morte ; VI De 
rebus mirabilibus Angliae-, VII l’A- 
pologià drlle buone donne ; Vili Bi- 
bliotheca Eliotae, Biblioteca o Di- 
zionario di Eliot, 1 54 < ; è, per quan- 
to si crede, il primo dizionario la- 
tino inglese che sia stato dato alla 
luce in Inghilterra : è statoautnen- 
tato e perfezionato dappoi ( F.Toin.) 
Cooper ). IX L’ Immagine del gover- 
no, tratto dalle azioni e parole nota- 
bili dell’ imperatore A lessandro Severo, 
i54g. Quest’opera, ch’egli pretese 
di avere tradotta da un manoscritto 
greco d’ Encolpio, cui gli aveva 
prestato un gentiluomo napoleta- 
no, non è che una compilazione di 
fatti, che ha tratto da Lauipridio 
ed Erodiano, ed ai quali ne na ag- 
giunti alcuni di sua invenzione . 
X Sermoni sulla tnor' alita dell’ uomo, 
trad. dal latino di s. Cipriano , 
1 554- XI /tegola della vita cristia- 
na, trad. di Pico della Mirandola, 
i534. Di tutte queste opere il Di- 
zionario ÓH Elyot è la sola che sia 
conosciuta oggigiorno. I biografi , 
anche inglesi, hanno composto due 
articoli diversi per questo autore , 
scrivendo il sno nome, ora Eliot ed 
ora Elyot. 

X — s. 

ELYS ( Edmondo ), ecclesiastico 
e scrittorè inglese del secolo deci- 
mosettimo, studiò in Oxford e si 
formò un’assai cattiva riputazione 
per alcune follie di gioventù; ma 
presi avendo gli ordini ed essen- 
do nel i65t) succeduto a suo padre 
nella parrocchia d’ East Allington 
nella contea di Devon , riparò i 
suoi primi torti con un migliore 
contegno. Scrisse un gran numero 
di opere che provano molto inge- 
gno ed erndizione. Non citeremo 
che le seguenti: I. Poesie sacre, in 
due piccoli volumi, pubblicati suc- 
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Cessivamente nel i655 e nel i 6 f> 8 ; 
II Miscellanea, in versi latini ed 
inglesi, con in seguito alcuni sag- 
gi in prosa latina, i658, ristampa- 
ta nel itìfia; III Un opuscolo con- 
tra i sermoni del dottore Tillotson 
intorno all’ Incarnazione; IV Un 
volume di Lettere stimate. Non si 
conosce la data della sua morte :si 
sa soltanto che viveva ancora nel 
iIÌqS, in nn ritiro studioso, avendo 
ricusato allora di dare il giura- 
mento. 

X-s. 

F.LZEMAGH . V. Samk ben 
Malie. 

ELZEVIR è il nome, sotto crei 
sono conosciuti yarj stampatori ce- 
lebri, de’ quali il vero nome è El- 
zrvier, in latino, Elseverius. Questa 
fimigiia era originaria di Liegi n 
di Luvanio, forse anche di Spagna. 
Sembra che Luigi , il primo del 
suo nome che sia noto, non fosse 
che librajo. Da Ini vendevasi I ’Eu 
tropius , Leida, l5qa. in 8 vo. Il 
sno nome si trova in varj libri del 
1617 ; in alcuni ò annunziato come 
socio di Maire ( Giovanni) , ed in 
alcuni altri il suo nome è unito a 
quello d’ Isacco Elzevir, suo nipo- 
te. In quell’anno, 161 7 , avvenne la 
morte o almeno il ritiro di Luigi, 
di cni l’emblema era , dice Adrv : 
Concordia res parine crescunt , e che 
lasciò quattro figli : Matteo oMat- 
thys, Egidio, Arnousto e Joost o 
Giusto ; questi ultimi dna non fe- 
cero la professione del padre loro. 
— Matieo, nato nel i5tì") , era li- 
braio a Leida nel 1618 e socio di 
Bonaventura, suo figlio. Non si co- 
noscono che due opere coi nomi 
loro, cioò : la Castrametrvùo ne di 
Stevin e la nuova Fortificazione per 
cateratte, del medesimo autore. 
Matieo morì ai 6 di dicembre dal 
1640 , lasciando sei o sette figliuoli, 
de’ quali cinque maschi: Isacco, 
Annuito II, Abramo, Bonaventu- 
ra • Giacobbe. — Ecidio, seruuio 
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figlio di Luigi, fu libra jn all’ Aja 
ifin dal i Àpi). — Isacco, figliò pri- 
mogenito di Matteo, fu il primo 
stampatore di quella famiglia, stani 
pod.d iòle al iti'.'.S: pare cheque 
sto fosse 1 autoo della sua morto — *• 
Bonaventura , fratello tl’ Isacco, 
fu, come si è vednto, assonato neU 
la libreria di suo padre nel tot 8 ; 
assooiossi nel itrati con suo fratello 
Abcauio, e tale società durò fino al 
lòia, furono dossi che pubblica- 
rono la raccolta conosciuta col no- 
me di Piccole Repubbliche, raccolta, 
goda, quale, egttalmentechè sulle 
opere che vi si uniscono, si trova- 
no alcune particolarità nelle Afe- 
morie di letteratiura. di Sallengre, 
tomo li, seconda parte, pag. tip) a 
tqi. Ad essi sono dovuti i capola- 
vori di tipografia che hanno im- 
mortalato il loro nome: hanno pub- 
blicato essi soli più opere che tutti 
gli altri Elzeviri, e parecchie del- 
le loto edizioni hanno un merito 
grandissimo. La bellezza de’ carat- 
teri, che impiegarono, è conosciuta 
e eiesagerò, quando tacciale ven- 
nero le loro edizioni d’essere in 
generale scorrette : bisogna conve- 
nire però che è giusto questo rim- 
provero pel Virgilio del j 656 , pio- 
colo in t3. Uri rimprovero d’ un 
altro genere e che ferisce il loro 
carattere, sembra ben I ondato : è 
la grande avidità ohe avevano pel 
guadagno e di cui si sono lagnati 
■parecchi dotti, ch'ebbero affari con 
sessi. Àbramo Elzevir mori ai 1 4 di 
agosto del itióa, e Bonaventura 
non può essergli sopravvissuto ohe 
due anni. Il catalogo della vendi- 
,ta de’ libri loro, che uscì alla luce 
nel i 655 , in 4 ,to, di 1 13 pagine a 
due colonne, è intitolato: Catalo- 
gni variorum et ìruigmum in qumiis 
JncuUate, materia, et lingua librorum 
Bonaventurae et Abraham/. JElsevir , 
quorum audio luibebitur Lug'lpni Ba- 
tarorwn in officina defututorum ad 
(liem i fi aprili s stilo no'vo et ’rqueu- 

t-lut if>53, Aveva m> pubblicalo 
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precedentemente Catalogni libro- 
rum qui in Oibliofiolio e/.wiriono ve- 
nule.! extanl, Leida, i in 4 -t®> 
di Ho pagine, a due colonne. Sem- 
bra che i loro tìgli pubblicasse- 
ro ancora alcune opere nel i (>55 
col nome de’ padri loro. — Gia- 
cobbe, quinto figlio di Matteo, era 
stampatore all’Aja : non si conosce 
di hit altro libro ohe la Tarala de' 
Acni, d’ Alberto Girard, 1626. — 
Giovastni Ei.zevii:, figlio di Àbra- 
mo, nai que ai 27 di febbrajo del 
1622, fu socio, nel 1662, iti 55 e 
i 654 , di Daniele, suo cugino. Dai 
loro torchi uscì il libro de fmita- 
tione Christi, in 12. senza data, ma 
non può essere che d’ uno de’ tre 
anni che durò la società dei due 
cugini. Giovanni stampò solo dal 
ttió 5 al ititi t e morì agli 8 di giu- 
gno di questo ultimo anno, la- 
sciando (lue figli, cioè Daniele, il 
quale morì ai 26 di febbrajo del 
1688, col titolo di viceammira- 
glio , ed Abramo, magistrato di 
Leida, del quale sembra ch’abbia 
pur esso rinunziato alla stamperia, 
ma che probabilmente era librajo 
nel 1702. Èva van Alphen, vedova 
di Giovanni Elzevir, continuò per 
alcun tempo il commercio a suo 
nome ed a quello de’.snoi figli, sot- 
to la ragione della vedova ed eredi 
di Giovanni Elzevir. V’ è un catalo- 
go di G. Elzevir conquesto titolo: 
Catalogus variorum et rariorum in 
omni facilitate et Ungili librorum 
tara compactorum, quarn non compa- 
ctoruin officiane Johannis Ehevirii , 
acud. typugraphi, quorum audio ha- 
Orbitar ad dìem 1 o februtirii l65q, 
itylo novo, Leida, ìtiÀp, in 4 -fo. di 
107 pagine alla distesa. — Pietro 
I. , nato iu marzo del 1 645 , era fi- 
glio d’Arnauto II, il qual era se- 
condo figlio di Matteo. Fu stam- 
patore ad Utrecht nel ititip; prò- 
vp perdite considerabili in conse- 
guenza della conquista dell’Olan- 
da. latta da Luigi XIV. Esisteva 
per anco ulti ttiSo , uta t’ ignora 
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l’atino della sna morte. — Linci 
li, figlio d’Isacoo, lu (la prima ca- 
pitano di vascello, indi libraio in 
Amsterdam nel tb 58 . Daniele, ab- 
bandonando la società di Giovanni, 
andò nel tb 55 ad unirsi a Luigi 
11, il quale inori ai ai di luglio del 
tbba. — Daniele, già mentovato, 
era figlio di Bonaventura e nac- 
que ai ab di novembre del ibi 7 : 
ebbe per padrino Daniele Einsio, 
e per matrina la moglie di Mcur- 
sio. Fu, siccome abbiamo detto, as- 
sociato per tre o quattro anni col 
suo cugino, Giovanni, a Leida, ed 
andò iti seguito a contrarre società 
con Luigi II ad Amsterdam. Co- 
me il secondo suo socio mori (tbbi), 
continuò solo il commercio fina 
alla sua morte, avvenuta ai 1 5 . di 
settembre del t68o. Lasciò varj lì- 
gi) ; ma sembra ch'assi non siano 
stati stampatori: e Daniele è tenu- 
to per l'ultimo della sna famiglia, 
eli abbia esercitata quest' arte. La 
sua vedova continuò il commercio 
o almeno pubblicò il Corpus juiù 
civilis, iòdi, a voi. in S.vo; final- 
mente il Tiberio d’ Arnelot (le la 
Uoussaye, 1682, in 4-to , porta il 
nome degli eredi di Daniele. Vi so- 
no parecchi cataloghi di Daniele: 
1 . Catalogni librorum qui in biblio- 
polio D. Elseoirii vermini extant,i 6 y 4 > 
in 12, diviso in sette parti, cioè : 
Libri theologici ; libri juridici , libri 
francesi di teologia, di legge, di 
medicina, di belle lettere; libri 
italiani, spagnnoli ed inglesi; libri 
tedeschi ; libri meilici, libri miscel- 
lanei ; ciascuna parte ha la sua nu- 
merazione particolare : il totale è 
«li qqo pagine; ed i libri sono, in 
ciascuna parte o suddivisione, dis- 
posti per ordine d' alfabeto degli 
autori ode’ titoli di libri. II Cata- 
logai librorum affi cinac Danielis El- 
ttvirii, designa ni libros qui ejut typis 
aut imperisi 1 prodierunt, aut quorum 
alias magna ipsi copia suppetit, \ 6 q^, 
in 12, di 56 pagine: i libri vi sono 
disposti per ordine di alfabeto.. Ili 



EL Z 85 

Cataloga' librorum qui su libiiopolio 
D. ELsevirii vonales extant et quorum 
audio liabebitur in a/- libiti defuncti , 
i68t, in 12, di 4 n« pagine. Catalo- 
go [icr ordine di alt.ibcto degli au 
lori o ile’ titoli, ma ciascuna lette- 
ra è suddivisa in libri theologici , 
/onditi, medici, miscellànei-, libri di 
leggi, di medicina, di bolle lettere. 
I libri italiani, spagnnoli. inglesi 
form.tuo uh quaderno a parte di 
ventiline pagine, nel quale l'ordi- 
ne per alfabèto ricomincia ad ogni 
lingua. Esiste pure un Catalogni 
librorum officiane Ludo 1 ici et Datùe- 
lis Elseoinorum, d-s'ignans, ec. lòdi, 
in 8 vo piccolo, di dieci mezzi fo- 
gli, per ordine d’alfabeto, , e eli e- 
ra stato preceduto da tino, elle i 
due socj avevano pubblicala rccl 
ib 56 . — Pietro II stampò ne^bo}» 
ad Utrecht, le Miscellànee. di fi jffi- 
miet, in 12. Credesi che fòsse figlio 
di Pietro, già rammentato più so- 
pra. V è argomento di crederò 
che Isacco Daniele, indicato nel 
frontespizio degli ultimi Discorsi ai 
Morus, Amsterdam, 1680. in S.vo, 
non abbia esistito. Li stessa opi- 
nione prevale intorno a Gabriele 
e Luigi, de’ quali si leggono i no- 
mi nell’ edizione delle Memorie de 
la Rochefuucuislt, Amsterdam. ibb 5 , 
in 12. Adry non esita a qualificar- 
li per falsi Elzeviri. Questo dotto 
ha composto il Catalogo ragionato 
di tutte l' Edizioni di’ hanno fatte 
gli Elzeviri : tale opera, la quale 
deve formare tre volumi i» tS-'o , 
è per anco manoscritta : l'autore 
ha soltanto pubblicato nel Magaz- 
zino encicl >pe<lico di agosto e set- 
tembre del 1806, un Ragguaglio 
intorno agli Stampatori della fami- 
glia d>‘gli Elzeviri. Questo raggua- 
glio, di cui sono stati stampati 
esemplari separati e che forma 
p\rte dell' Introduzione del Cata- 
logo ragionato, è stato la nostra 
guida. Nel Manuale del Libraio, di 
G. G. Urunet , seconda «dizione , 
i 8 i 4 , esiste ( tatù IV al fine ) un 
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Ragguaglio delia raccolta cT autori 
latini, francesi ed italiani, in «a pie - 
colo, per gli Elzeviri. 

A. R— r. 

EMAD-EDDIN ZENGUI. V. 
Sahcuik. 

EMAD - EDDIN. Ved. Imad- 
Eodih. 

EMADI, celebre poeta persiano, 
sopiannomiuatOiScàeheriori, perchè 
andò a fermare dimora nella città 
di Scheheriar; viveva sotto l’ impe- 
ro di Malek II, sultano della «tir* 
pe de’ Selgiucidi , ed ha pubblica- 
to un Dicano , o raccolta di quat- 
tromila versi, percui meritò il so- 
prannome di Principe de'Poeti. Poi- 
ché soggiornato ebbe alcun tempo 
alla corte del sultano di Maza fide- 
rati, .al quale temeva: » I genj 
n maligni hanno fatto lega contro 
» di voi; ina l’impero di Salomone 
n non può mancare , cioè la mo- 
ri narchia universale, purché ab- 
tt biate cura di uon perdere il auo 
r> anello, eh’ è il vero simbolo del- 
ti la sapienza 1 ’: Emadi tornò nella 
sua patria, dove Hakim fienai, a- 
ruico suo, gl’integoò si bene i 

E ri nei pj della vita divota, che ab- 
sndonò interamente il mondo per 
dedicarvi»! . fltprì nell’ anno èj5 
dell’egira, 

z. 

*» EMALDI ( Towwaso Asrro- 
ine, nacque in Lugo nella Roma- 
gna inferiore, e legazione di Fer- 
rara: 'S; distinse in Roma co’ tuoi 
talenti e colle sue virtù. Ru pro- 
fessore d’ambe le Leggi nella Ro- 
mana sapienza, indi nel 17 5t) suc- 
cesse a monsignor Amali nell’ono- 
rifico impiego di scrittore delle 
Lettere pontificie. Estendo canoni- 
co della Basilica lateranense, ces- 
sò di ‘vivere nel 1762. Abbiamo di 
Ini elle stampe fra le altre cose u- 
n« sensata e dotta Orazione in lode 
della Poesia, ch’egli recitò in occa- 
sione della libera ragunanza degli 
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accademici infecondi, il 7 luglio 
1737. Venne questa pubblicata nel 
voi. XX deHa Raccolta Calogeriatia 
P. Ili Altre Prose di luj si hanno 
nelle Prose degli Arcadi, tom- IV., 
Bologna, 1734. Di lui si fa onore- 
vole menzione nell’opera del Bon- 
amici De claris Epistolarum pontifi- 
durian Scriptorihus, nel Gymnasium 
Rum., voi. II pag. 435, e nella Sto 
ria Lctter. d‘ Italia, voi. (X pag. 13. 

D. S. B. 

EMANUELE, re di Portogallo, 
soprannominato il Grande, nato ad 
Alcoucbetta, ssi 3 1 di maggio i46q, 
era figlio di Ferdinando, duca ai 
Viseo, d’ un ramo cadetto del la ca- 
sa regnante. Giacomo, fratello di 
Emanuele, non essendo riuscito 
nel progetto di deporre dal trono 
Giovauni II ( V. GroVAirnt II ) , 
questo priucipe tenne di dovere, 
per sicurezza sua, allontanare dal- 
la sua corte tutti qne* che poteva- 
no aver avuta cognizione della con- 
giura tramata contro di lui. Intan- 
to Emanuele fu scelto, nel i4qo, 
per andar a ricevere, alla frontie- 
ra del regno, Isabella di Castiglia, 
promessa in matrimonio all’ infan- 
te Alfonso; ma nelle feste, delle 
quali si fatto matrimonio divenne 
occasione, il re lo trattò con una 
civiltà fredda, la quale fu osserva- 
ta da tutti i cortigiani. L’infanta 
mori nell’anno susseguente d’una 
caduta da cavallo, e, per la mori* 
di quel principe, Emanuele di- 
venne l’erede presuntivo della co- 
rona. Giovanni deliberò di privar- 
nolo, onde farla passare aul capo 
di Giorgio, suo figlio naturale. .In 
conseguenza finse di risonoscere i 
diritti, che l’ imperatore Massimi- 
liano pretendeva di avere sul Por- 
togallo, pensando che i grandi del 
regno preferirebbero suo figlio ad 
un principe straniero. Questo mez- 
zo non essendogli riuscito e pre- 
vedendo eh’ Emanuele, amato dal- 
la nazione, trionferebbe di tutR 
gli ostacoli che gli si opponessero, 
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si decise a dichiararlo suo succes- 
sore con testamento autentico. Su- 
bitocliò riseppe la malattia del re, 
Emanuele sì recò a Lisbona, onde 
assicurarsi della disposizione degli 
animi a suo figuardo. Alla nuova 
della morte di Giovanni, si affret- 
tò di convocare gli stati generali e 
fece loro adottare diversi regola- 
menti di finanze. Mostrò l’ inten- 
sione di far cessare le vessazioni, 
che gli Ebrei avevano provate sot- 
to il regno del suo predecesso1-e,ed 
ordinò che in avvenire non contri- 
buirebbero pei bisogni dello stato 
che nella medesima proporzione 
degli altri abitanti. Tale savia de- 
cisione fu senza effetto: {saltella, 
vedova d'Alfonso, eh’ Emanuele a- 
vea richiesta in matrimonio, non 
acconsentì di porgergli la mano, se 
non a patto che i Mori e gli Ebrei 
fossero banditi dal Portogallo. In 
vano gli stati combatterono una mi- 
sura che privava il regno d’ una 
folla di sudditi sommessi ed in- 
dustriosi. Emanuele, non consul- 
tando che l’ amor suo, emanò u- 
n’ordinanza conforme al desiderio 
della principessa; i Mori ubbidi- 
rono, si ritirarono in Africa Con la 
vendetta nel cuore; ma fu proibito 
agli Ebrei di condurre seco loro i 
«gli, essendo intenzione della prin- 
cipessa che fossero istituiti della 
verità del cristianesimo; i più ri- 
cusarono di aderire a tale ordine ; 
alcuni anche scannarono i loro figli 
e si uccisero in seguito ond’evitare 
la violenza che loro si faceva. Al- 
lora Emanuele promulgò un edit- 
to che obbligava gli Ebrei a farsi 
battezzare ; e questo atto, sì oppo 
sto al vero spirito della religione, 
lungi dal rendere la pace al suo re- 
gno, siceom’egli aveva sperato, fu 
per lo contrario una delle princi- 

J iali cause delle turbolenze e del- 
e disunioni che hanno agitato il 
Portogallo pel corso di tre secoli 
( V . Pombal). Isabella morì in ca- 
po a diciotto mesi di matrimonio, 
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mettendo al mondo un figlio, chia- 
mato Michele, il quale non visse 
che due anni. Poco tempo dopo, 
Emauuele sposò Maria di Gattiglia, 
sorella d' Isabella, principessa di 
un carattere dolco, cruna pietà il- 
luminata e che, limitandosi ad a- 
dempiere a’ suoi doveri, non prese 
ninna parte nè agl’intrighi della 
corte, nè agli affari dello stato. 
La scoperta dell’America aveva re- 
so segnalato il regno di Giovanni 
II, ed una bolla dal papa Alessan- 
dro VI aveva regolato la spartizio- 
ne del Nuovo Mondo tra gli Spa- 
gnuoli ed i Portoghesi. Emanuele 
aveva trovata la marineria in uno 
stato florido ( V . Dionisio ed Enri- 
co di Portogallo). La speranza di 
far fortuna si era mossa in tutti 
gli animi ; approfittò di tale dis- 
posizione per far intraprendere 
nuovi viaggi, e quasi tutti furono 
coronati da successo. Sotto il re- 
gno di questo principe, Vasco de 
Gama passò per la prima volta 
(1497) il Capo di Buona Speranza, 
riconobbe la costa orientale dell’E- 
tiopia ed approdò a Calicut, sulla 
costa di Malabar. Alvares de Ca- 
brai arrivò al Brasile, già visitato 
da Amerigo Vespncci; fece allean- 
za con i sovrani del paese (t 5 oo), 
vi fabbricò forti ed assicurò al Por- 
togallo il possesso di quella ricca 
regione. Francesco d’ Almoyda , 
mandato nelle Indie col titolo di 
viceré ( 1 5 o 6 ), vi sostenne con gloria 
1 ’ onore delle armi portoghesi, e 
suo tìglio vi formò stabilimenti nel- 
le Maldive ed a Ceilan. Alfonso 
d’Albnquorque s’impadronì (1607) 
dell’isola d’Ormus; Giacomo Si- 
gtieira ( 1 5 1 0) di quella di Suinatru. 
Albuquerque sorprese I’ isola di 
Goa ( 1 5 1 1 ) ed obbligò gli abitatori 
della penisola di Malaca a porsi 
sotto il dominio portoghese. Anto- 
nio Correa (i 5 zo) corse da vincitoro 
il regno del Pegù. A questo rapido 
accrescimento della potenza del 
Portogallo fu Emanuele debitore 
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del soprannome di Gratulo, meno 
meritato forse che quello di Fortu- 
natissimo, coi gli danno Goes ed 
altri storici. La sola guerra, ch’eb- 
be a sostenere, fu centra i Mori di 
-Africa : in una circostanza difficile 
volle porsi alla testa dell’esercito; 
ina il suo consiglio glielo impedì, 
dimodoché gli mancò I’ occasio- 
ne di far conoscere se aveva le qua- 
lità proprie d’ un generale. La re- 
gina Maria essendo morta nel 1 5 1 e, 
Emanuele sposò due anni dopo E 
Iconora d’Austria, sorella di Car- 
lo Quinto e che aveva da prima 
domandata pel suo figlio. Era al- 
lora in età a oltre fio anni, ed è 
stato detto che fece quel matri- 
monio per imporre silenzio a’ cor- 
tigiani che ridevano I’ antioipata 
sua vecchiezza. Credesiche gli ec- 
cessi,ai quali si diede in pieda por 
far dimenticare l’età sua, affretta- 
rono la sua morte, avvenuta ai i 5 
di dicembre del i 5 ai. Emanuele 
amava le lettere, ed assicurasi che 
aveva composto una Storia delle In- 
die, di cui sono stati conservati al- 
cuni frammenti. Il suo zelo perla 
religione era ardente: non solo, 
contribuì a dilatarla nelle Indie e 
nell’Africa, ma cercò d’impedire 
i progressi dell’eresia in Germa 
nia c scrisse una lettera caldissi- 
ma all’ elettore di Sassonia por e- 
sortarlo ad abbandonare Lutero. 
Fu principe laborioso, sobrio, di 
facile accesso. Si rispettano ancora 
le ordinanze, che ha lasciate sopra 
varie parti dell’ amministrazione : 
in una parola la storia non gli rim- 
provera che la sua violenza ani- 
tra gli Ebrei, di cui le conseguen- 
ze furono la spopolazione del re- 
gno; e la sua parsimonia, la quale 
gli fece perdere Vcspucci ed altri 
uffiziali che si recarono a servire 
in Ispagna. Giovanni III, suo fi- 
glio, a lui successe. La vita di 
Emanuele è stata scritta in porto- 
ghese, da Dam. de Goes. Lisbona 
ifìfifi e 1 5t>7, a voi. in fogl.,cor- 
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retta da 6. B Lavanha, I.isbontf, 
1619, in fogl.: questa edizione è 
tronca e si preferisce la prima; ina 
si Fa ancora maggior conto dell’o- 
pera diOsorio, intitolata : De rebnt 
Emmnnuelis t.nsitaniae regir, Lisbo- 
na, i5ji, in fogl. Simone Goulart 
I’ ha tradotta in francese, Ginevra, 
i5Hi, in fogl., e Parigi, i58t, in 
8.vo. E stata inserita nel tomo II 
della Spagna illiiitrntn, una Lette- 
ra di questo principe, indiritta a 
Leone X, nella quale gli rende 
conto delle vittorie riportate dal- 
le sue armi sii i Mori (l’Africa. 

W— B. 

EMANUELE FILIBERTO. P. 
Savoia. • 

I ». . * *. ** 1 

EMANUELE, figlio di Salomo- 
ne, il più elegante ed il migliore 
de’ poeti, ch’abbia prodotto la na- 
zione ebraica dopo la sna rovina e 
dispersione, era romano di nascita, 
come ce lo dà a conoscere in parec- 
chie dello sne opere, e viveva in 
Roma verbo la fine del secolo XIII. 
Indica pnre in una delle tue pre- 
fazioni che abitò per lungo tempo 
a Fermo, città della Marca d’Anco- 
na, ed ivi compose la maggior par- 
te delle sue poesie. Emanuele era 
altresì valente grammatico, bnon 
critico ed eccellente interprete, co- 
me lo provano le diverse sue ope*- 
re : ecconc la nomenclatura : I. Me- 
chnbberoth ( Composizioni poetiche ), 
Brescia, iqqt, e Costantinopoli, 
i 535 , in 4 -to : queste dne edizio- 
ni sono rarissime. I bibliogratì*po- 
nevano la prima nel t4qa, ma de 
Rossi ha provato ne’ suoi Armali ti- 
pografici, che bisognava anticipar- 
ne la data di un anno. Questo vo- 
lume offre una raccolta, ricca di 
ventott’opere, scritte parte in pro- 
sa rimata, parte in versi eleganti*, 
simi e di varj metri : trattano di 
diversi soggetti, e particolarmente 
dell’amore, delle passioni umane, 
delle delizie di qnesto mondo che 
attraggono e dominano gli nomini. 
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L’ ultima opera, in cui il poeta de*- 
tee ri ve l’ inferno ed il paradiso, è 
stata ristampata separatamente a 
Praga, nel t 55 <), ed a Francfort 
sul Meno, nel 1713. Don dispiace- 
rà di leggere qui il giudizio, che fa 
.di questa raccolta il dotto abate 
Andrès : v Ma fra tutte queste poe- 
~» sie ebraiche la raccolta o Machb- 
» bercili del 11 . Emanuele è par- 
»> licolaruiente degna d’attenzio- 
» ue. Questo poet i, il quale visse 
» nel secolo XII, ha ottenuto un 
» concorso unanime di lodi perla 
•>' vivacità della sua immaginazio- 
.» ne, P eccellente scelta delle sue 
>• idee e In chiarezza de* suoi ver- 
•' si. Le sue poesie si compongono 
» di odi. canzoni, madrigali : sono 
» specialmente notabili per le par- 
» titolarità intorno a differenti 
» punti di fisica e di morale, per 
» descrizioni dell’inferno e del pa- 
4j> radiso, per elogj del vino e delle 
.» donne. So che i rabbini zelanti 
.>» considerano questo poeta come 
j) un libertino, un empio, unospi- 
» rito forte. Può essere chiamato 
>» PAboulola o il Voltaire degli E- 
.»• brei; quindi le sue opere sono se- 
veramente condannate e la let- 
» tura n’ è proibita dal Sinedrio; 
» ma so pure che lo medesime o- 
»» pere, stampate a Brescia ed a 
» Costantinopoli, sono state molto 
» lodale dai critici ebrei ; e che di 
» recente Elia di Marburg affermò 
» apertamente eh’ Emanuele riu- 
» sci del pari nel sacro come nel 
» profano, nel genere etnico come 
» tiel bernesco. (Dell' orig.e eie' 
>t progr. d' ogni liti., toni. II, parte 
» prima, pag. 45 ) ” ; II Commento 
topra i Proverbi : è stato stampato 
col testo, a Napoli, senza indica- 
zione di lnogo,nè di data, nel 1 4®7» 
secondo de Rossi, unitamente ad 
altri diversi scrittori agiografi ; III 
Commenti sul Pentateuco : questo 
commento, assai prolisso, nel qual 
è unita all’ interpretazione lette- 
rale un’ analisi grammaticale del 
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testo, esiste manoscritto in cinque 
voi. in Cogl., nella biblioteca di de 
Rossi ; IV Commenti sopra i Profetii 
ma noscritto affatto ignoto ai biblio- 
grafi ebrei e cristiani; V Commento 
sopra i Salmi : de Rossi possiede il 
solo manoscritto che se ne conosce: 
VI Commenti intorno a Giobbe, al 
Cantico, al Libro di Ruth ed Ester : 
tali commenti sono tutti inediti, 
ed i più erano ignorati da’bildio- 
grafi, primachè de Rossi gli avesse 
fatti conoscere; VII Coen nacheri 
( Pietra di Paragone ) : trattato ine- 
dito, quantunque interamente di 
grammatica e di critica sacra, ed 
affatto ignoto ai bibliografi : è di- 
viso in quattro parti, ai cui cia- 
scuna si suddivide in parecchie se- 
zioni o capitoli. La prima tratta 
delle parole o delle lettere che 
mancano nel Testo sacro, in cui so- 
no sottintese; la seconda delle let- 
tere o parole ridondanti; la terza 
di quelle che si possono mettere o 
sopprimere a volontà; finalmente 
la quarta contiene varie osserva- 
zioni sulla lingua ebraica e sul te- 
sto della Scrittura. 

J-lt. 

** EMBER (Paulo), ministra 
protestante, nacque in Debreczio. 
nell’ Alta Ungheria ed ha pnbli» 
cato molte opere nel principio del 
secolo XVIII: I. de’ .Sermoni, in un» 
garese,Clausenbourg, 1 700, in 4-to; 
lì H istoria Ecdesiae reformatae in 
Hungaria et Transilvania, Utrecht, 
1728, in 4- tu, con delle aggiunte di 
Federico Adolfo Lampe, professore 
di storia ecclesiastica in questa 
città. Carlo Peterffi dice nella sua 
Collezione de' concili d' Ungheria , 
Tom. I. che questa 5 /oria è piena 
di fatti apocrifi, di calunnie e d’in- 
vettive contro la Chiesa romana 
D. S. B. 

EMELRAET ( ), pit- 

tore , nato a Ilrussellcs , vèrso il 
1612, viaggiò molto onde studia- 
re la maniera di dipingere i pae- 
si • fece di Italia, ma specialmente 
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a Ruma un lungo soggiorno. Tor- 
nalo nella ma patria , fissò la 
sua dimora in Anversa e lavo- 
rò principalmente per le Chie- 
se . Considerato come uno de’ mi- 
gliori pittori di paeselli della Fian- 
dra, soprattutto in grande, dipinse 
sovente il paese de’quadri degli al- 
tri artisti. Descamps considera, sic- 
come l'opera sua migliore, un qua- 
dro posto nella cappella di s. Giu- 
seppe, de'Carmelitani scalzi ad An- 
versa: vanta la maniera magnifica 
ed iJ bell’effetto di tale opera. L’an- 
no della morte d’Emelraet è i- 
gnoto. 

D— r. 

E 31 ERT. V. Emebt. 



EMERICD o ENRICO, re d’Un- 
gheria, ligi iodi Bela III, a lui suc- 
cesse nel i 196 per unanime con- 
senso della dieta e cominciò il suo 
regno, facendo eseguire a rigore le 
leggi di suo padre contra gli omi- 
cidi ed i maspadierì. Sno fratello 
Apdrea, avendosi formato un par- 
tito nella nohiltà, ribellò ed impu- 
gnò apertamente le armi. Il re mar- 
ciò tosto contra i ribelli , ed ambo 
gli eserciti essendo a fronte, s'a- 
vanzò solo in mezzo ai nemici con 
la corona in capo, collo scettro in 
mano, e con un'aringa ad un tratto 
nobile e commovente disarmò i ri- 
belli, che gli diedero nelle mani 
ino fratello Andrea , loro duce, al 
quale generosamente perdonò. In- 
tanto eh’ Emetico si travagliava in 
tale guerra intestina, i Veneziani 
gli rapivano parecchie piazze, che 
avevano posseduto altra volta sul- 
la costa ai Dalmazia. Questo prin- 
cipe riuscì tuttavia a conchiude- 
re pace con Venezia. Morì poco 
tempo dopo, nel tao4, lasciando la 
corona a suo figlio Ladislao, il qua- 
le non regnò che sei mesi ed eb- 
be per successore Andrea li, suo 



^EMERSON (GnGj.rBL.Mo), mate- 
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malico inglese, nacque, nel tjoi, 
ad Hurtwortb, nella contea di Dur- 
Lam. Suo padre , il qual era mae- 
stro di scuola, ed il paroco del suo 
villaggio l’ ammaestrarono soli di 
quel poco che non imparò da sè 
solo . Intese per alcun tempo al- 
l’ insegnamento delle scienze ma- 
tematiche, maavendoereditato unà 
piccola fortuna, in cui la sua mode- 
razione gli fece rinvenire l’indepen- 
denza, dato gli fa di abbandonarsi 
senza ostacolo alla sua inclinazione 
per lo studio. Sipnògiudicaredella 
sua assiduità al lavoro dalle opere, 
che ha lasciate e delle quali ecco 
i titoli : I. la Dottrina delle flussioni, 
in 8 vo, i ^ 4 ® » H 1 ° Figura lineare 
della sfera, in 8.vo, 1 749; III Ele- 
menti di trigonometria, in 8.VO, 1749; 
IV Principi della meccanica, in 8.V0, 
1 754 ; V un Trattato di mitigazione, 
in 1 a, 1755; VI un Trattatp di al- 
gebra, in8.vo, 1765; VII Metodo 
degl’ incrementi, in 8.vo; Vili Arit- 
metica degl’ infiniti, metodo differen- 
ziale, spiegato con esempi, ed elemen- 
ti delle sessioni coniche, in 8.vo, 1 767 ; 
IX Meccanica o dottrina del moto , 
con le leggi delle forze centripeta e 
centrifuga, in 8.V0, 1769; X Elemen- 
ti di ottica, in 8.vo, 1768; XI . Alte- 
rno d’astronomia, in 8.vo, 1 »6q; XII 
Principi matematici di geografia , di 
navigatorie e di gnomonica, in 8.vo, 
1770; XIII Cyclomathesit o Introdu- 
zione facile ai diversi rami delle ma- 
tematiche, 1770, io voi. in 8.vo; 
XIV Piccolo commento sopra gli E- 
lementi di Newton, con una dife- 
sa di Newton conira le obbiezioni 
fatte sopra diverse parti delle sue 
opere, in 8.vo, 177*: questa ope- 
ra è stata ristampata nell’edizio- 
ne fatta nel t 8 o 5 (Londra, 5 vo- 
lami in 8. ve), da William Davis, 
della traduzione in inglese degli 
Elementi e del sistema del mondo di 
Ifewton ; XV un volume di Trat- 
tati, in 8.vo, 1770; XVI un volu- 
me di Miscellanee intorno diversi sog- 
getti di matematiche , in 8.vo, 1776. 
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Si scorge in tutte le prefate opera 
una cognizione profonda delle ma- 
teriache J’autprc tratta, molta chia- 
rezza e concisione, ma poca inven- 
zione ed una specie di durezza di 
etile conforme alla sne maniere, 
ch’arano di rado quelle d’ un uo- 
mo ben educato e di oui si piace- 
va d’ esagerare la rozzezza con 
un’afiTettaeione di singolarità. Le 
file vesti erano d’ordinario sucide 
e ridicolo; fn veduto indossare i 
medesimi abiti con la piedetima 
parrucca per vent’ anni continui . 
Erano sne ricreazioni favorite la- 
vorare la terra, pescare , immer- 
so nell’acqua fino alla cintura, o 
andare, alla prima taverna da bir- 
ra, a bere e ciarlare col primo ar- 
rivato. Il dura di Manchester, il 
quale amava la sua compagnia, fa- 
ccia sovente con lui piccole pas- 
seggiate campestri, e l’ accompa- 
gnava poi fino alla sua abitazione; 
ina quel signore pon potè mai per- 
suaderlo a montare nella sua car- 
rozza : » Che vada alla malora il 
s> vostro ciondolo! diceva allora E- 
» merson ; io voglio piuttosto carn- 
ai minare’’. Aveva un cavallo, cui 
Uùu cavalcava inai e che conduceva 
per la briglia, quando andava al 
mercato per fare la sua provista . 
Allorché voleva dare alla stampa 
una del le sue opere, andava a Lon- 
dra a recarla egli stesso allo stam- 
patore , e non confidava che in sè 
solo per la correzione (j.elle prove. 
Scriveva con una fretta che lo fe- 
ce cadere più d'una volta in man- 
canze di esattezza imperdonabili, 
massime in trattati elementari. Ad 
alcune avvertito avendo critici a- 
nonimi, egl’ inserì nella prefazio- 
ne delle sne Miscellanee ravviso 
seguente: » Se qualche scrittore 
si geloso , ingiurioso e vile , d’ ora 
si innanzi si acquatterà i:i un buco 
v per insultarmi e promuovere le 
» risa a mie spese , senza esser oso 
ss di mostrare il suo volto come nn 
ss Uomo di cuorp, dichiaro che non 
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ss l'.irò la menoma attenzione a s\ 
ss fatto animale, e che loconsidere- 
n rò siccome anche inferiore al dis- 
ss prezzo ”. Ecco senza dubbio li- 
na disposizione filosofica, annunzia- 
ta in uno stile che tale non è. Nel 
tempo, in cui lavorava nel sno Trat- 
tato di Navigazione, noleggiò un 
giorno con alcuni de’ suoi scolari 
un piccolo bastimento, cui diresse- 
ro si male , che bentosto arrenò . 
» Non il mio esempio , i miei pre-* 
ss celti sonoque’che bisogna segui- 
si re disse a loro Emerson sorri- 
dendo. L’ imbarazzo, in cui cadeva, 
allorché voleva spiegare verbal- 
mente le sue idee, gli fece abban- 
donare l’arringo dell’ insegnamen- 
to. Tuttavia il suo ingeguo e l’ i- 
itruzione, che aveva acquistata so- 
pra un gran numero di soggetti , 
avrebbero pur potuto dar rilievo al 
suo conversare, se non l’avesse gua- 
stato per modi ricisi e magistrali , 
per un ginrare quasi continuo e 
per quell’ impazienza di carattere 
che non gli permetteva di soffrire 
la contraddizione . Era profonda- 
mente Tersato nella teoria della 
musica, ma disgraziatissimo nell’e- 
secuzione. L’ impossibilità, che tro- 
vava ncll'accordare a suo piacere il 
violino.al quale aveva applicato al- 
cune innovazioni, formava uno dei 
tormenti della sna vita . Morì iti 
preda ai dolori della pietra , ai 20 
di maggio del 1782, in età d'ottau- 
tun anno. 

S — p. 

EMERY ( Michclf. Particeli.!, 
signor d'), soprantendente della 
finanze, discendeva da una fami- 
glia d'Italia, stabilitasi a Lione 
nel secolo decimoquinto. Suo pa- 
dre, ohe aveva fatto una fortuna 
considerabile, mediante il commer- 
cio, cessò gli affari e comprò una 
carica di tesoriere del re. Michela, 
il primogenito de’snoi figli, eredi- 
tò tale carica e, recatosi a Parigi, 
non tardò a farsi conoscere negli 
nffizj del ministro. Potato d’ un 
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ingegno attivo e fecondo di espe- 
dienti, indifferente intorno ai rnez- 
zi. purché Io conducessero allo sco- 
po, docile co’ grandi, duro con gli 
infelici, inaccessibile ad ogni altro 
sentimento che a quello dell’am- 
bizione, d’ Emery tutte in sé uni- 
va le qualità proprie a fargli fare 
un rapido cammino. Ebbe il gra- 
do d intendente dell esercito nel- 
la guerra per la successione del 
ducato di Marnosa, e gli tu com- 
messo in [>ari tempo die adope- 
rasse di si acctrte il duca di Snvoja 
dall’alleanza, che strel ta aveva con 
F Austria in favore di ('«irlo Gon- 
zaga, erede legittimo di qnel du- 
calo. U’ Emery non riuscì in tale 
assunto, c, quantunque al buon 
succe.-so di esso il ministro mettes- 
se grande importanza, nulla per- 
deva del suo credito, e, come fatta 
venne la pace, rimase ambasciatore 
in Piemonte. Richclieu stimava i 
talenti di d’Emery e lo impiega- 
va nell’occasione; ma sotto il mi- 
nistero di Mazarini soltanto si al- 
zò al massimo eredito. Eletto so- 
printendente delle finanze in un 
momento, in cui tutti i mezzi era- 
no esaurili da guerre continue, 
teppe crearne de’ nuovi ; ma ciò 
non poteva accadere senza eccitare 
grandi disgusti. Insensibile alle 
lagnauze, che gli venivano da tut- 
te le parti, all' irrisione pur anche, 
a cui si cercava di esporlo, d’ Eme- 
ry non occnpavasi che ad inventare 
nuove tasse, che ad immaginare 
nuovi mezzi di procacciare denaro 
al tesoro reale; ma avendo ordi- 
nato che fosse ritenuta una parte 
degli stipendj degli nffiziali del 
parlamento, si concitò contro per 
tale misura quella compagnia ge- 
losa de’ suoi privilegi, e JNlazariui 
si vide obbligato a aagrifìcare alla 
propria conservazione un uomo 
che »1 ben lo secondala. Il’ Eme- 
ry fu privalo de’ suoi i in pii giti ed 
e-iliato nelle un- terre, «love morì 
di rammarico, in capo a due anni, 
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nel i 65 o. Si narra una cosa próà 
pria a far conoscere fino a qual 
grado d' Emery spingeva l’ indiffe- 
renza per I’ opinione pubblica . 
Bautru gli presentò mi giorno un 
poeta suo amico, dicendogli; o Ec- 
uco mi uomo, il quale può darvi 
n l’ immortalità , ma bisogna che 
u voi gli diate di che vivere . — 
n Signore, rispose d’ Emery, io sa- 
li rò utile al vostro protetto, se -lo 
» posso, ma a patto che non mi lo- 
ti di ; i aoprantendenti uon sono 
ii fatti che per esser maledetti 
V’ è di d’ Emery la Storia di ciò 
c li è accaduto in Italia pel diritto al- 
la saccessione dei ducati di Mantova 
e di Monferrato , dal 1628 al ■ (ì 3 o , 
stampata con le Diverse relazioni , 
Bourg, i 65 a, in 4 -to. Si conservano 
manoscritte le sue Lettere e Memo- 
rie relative alla sua ambasceria in 
Piemonte. 

W— s. 

EMERY ( Giovanni Antonio 
Savìcrio ), consigliere nella corte 
des aides di Montpellier, nacque a 
Beaucaire nel tySti. La sua opera 
intitolata; Trattato delle Successio- 
ni, t ibl/liuuzioni ed altre mnterte con- 
tenute nel terzo e quarto Lino delle 
Istituzioni ili Giustiniano , arricchito 
1 T un gran numero di decreti recenti 
del parlamento di Tolosa, 1-8-, in 
8.vo, dimostra l’estensione e la so- 
lidità del ,-uo sapere in materia di 
giurisprudenza. Avev «altresì com- 
posto mi Trattato de Testamenti •, 
ina la rivoluzione, sopraggiunta 
nel momento, in cui lo terminava, 
gl impedì di darlo alla stampa. 
Posto nelle prigioni di Nìiues, al- 
lorché la virtù fu da per tutto in 
Francia condannata ai ferri o al 
patibolo, Emery vi morì ai 5 o di 
luglio del i-qq. 

z. 

EMERY ( Giacomo Ahiuiea), 
snperiore generale della congre- 
gazione di s. Sulpizio. nacque a 
Gcx, ai 37 di agosto del ì-Sz. Era 
il secondo figlio del luogotenente 
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.generale criminale nella. podeste- 
ria di quella citlà. Studiò da |>ri- 
.ina presso i gesuiti di Màcoli ed 
.entrò verso il Ijùo nella piccola 
.comunità di s. Sulpizio, a Parigi. 
Ordinato prete nel 13Ì6, fu man- 
dato, tre anni dopo, a professare il 
domina nel seminario il’ Orléans, 
donde passò a quello di Lione per 
insegnarvi la morale. Prese allora 
i gradi accademici nell' università 
rii Valenza e fu dottorato in teo- 
logia nel 1364. Durante il suo sog- 
giorno a Lione, pubblicò le due 
prime delle sue opere : lo Spirito 
di Leibnizio e lo Spirito di >. Teresa. 
L’autore ebbe in mira di unire nul- 
la prima tutto ciò, che Leibnizio 
aveva scritto intorno alla religione. 
Aiflitto dello spirilo del suo seco- 
lo, voleva ricondurlo alla religio- 
ne, mediante una grande autorità, 
e provargli die F incredulità non 
era, siccome veniva vantato, la par- 
te toccata in sorte ad ogni mento 
pensante, e che si poteva in ciò 
opporre filosofo a filosofo. Cita ili 
fatto una moltitudine di passi che 
mostrano quanto Leibnizio fosse 
attaccato alla rivelazione c (pian- 
to anzi tosse istruito nella teologia, 
propriamente delia. Lo Spirito di 
s. Teiera è di un genere differente : 
è una raccolta di ciò, che l’editore 
ha riconosciuto di piu Usuale e più 
pratico negli scritti della Santa. 
Ve ne sono due edizioni, quel la del 
i -}5 e quella ilei 1 77C)- Nel 173C 
Emery fu promosso a superiore 
del seminario d' Aligeri ed a gran- 
de vicario di quella diocesi. Fu 
incaricato più d’uua volta, e quasi 
solo, delle particolarità dell’ammi- 
nistrazione, sia a motivo delle as- 
senze di M. ile Grasse, vescovo 
d’Angers, sia a cagione della sua 
morte, che avvenne nel principio 
del 1783. In qnell’auno medesi- 
mo, per la rinunzia di le Gailic, 
f u eletto superiore generale della 
tua congregazione, Era egli degno 
di succedere agli Olicr ed ai Ttun 
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eon. Uno spirito d’ordine, viste 
giuste, la cognizione degli affari, 
il saper discevnere gli uomini, un 
misto eccellente di dolcezza e fer- 
mezza erano le doti sue principa- 
li. Vi aveva una consuet udine che 
i superiori gcneiali di s. Sulpizio 
fossero provveduti il’ un’abazia. 
11 re lo nominò, nel 1384 a quel- 
la di Boisgioland, nella diocesi di 
Lui’on. Era desta di una tendila 
poco considerabile, mu die basta- 
va all’ambizione di un uomo, pie- 
nodello spi rito della sua condizio- 
ne . modesto, disinteressato. Nel 
1389, iu tempo delle prime pro- 
celle della rivoluzione, istituì uu 
seminario della sua congregazione 
a Baltimore, ch’era stalo allora e- 
retto in vescovado. Vi tnaudò pa- 
recchi de’ suoi preti, che operaro- 
no con zelo a propagarvi la reli- 
gione. La rivoluzione sopravvenne 
a rapirlo ad occupazioni, clic gli 
erano care. Il suo seminario fu 
disperso, ed egli stesso tu. chiuso 
iu carcere due volte, la prima a 
S.le-Pélagie, dove non rimase clic 
sei settimane; la seconda nella 
Conoiergerie, dove passò sedici me- 
si. Vide nuotarsi spesso le genti 
in quella prigione, ch'era come il 
vestibolo del palco del supplizio, 
cd iu cui arrivavano ogni giorno 
le vittime destinale ad una morie 
vicina. Dicesi elle FouquiCr Tliin- 
\ il lo avesse in animo di lare che 
avesse anch’egli la sua volta , ma 
elio Io lasciava per calcolo, perché, 
secondo la sua espressione, ouei pie- 
ticciuolo impediva che gli altri gri- 
dassero. Emery fu utile nella sua 
prigione a parecchi condannati c 
ricevè, fra gli altri, l’espressione 
del pentimento da Claudio 1 au- 
cliet e da Adriano Lamouretle , i 
quali erano incorsi in più d’ un 
errore ed avevamo preso parte al- 
lo scisma. Restituitagli la libertà 
dopo il teriocc divciuie uno de p|i- 
inarj ainiuiuist rotori della diocesi 
di Parigi, di cui >1 de duigué, 
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allora in esilio, lo avara eletto 
grande vicario. Le sue cognizioni, 
la sua prudenza, la stima, di cui 
goderà , lo renderono in alcuna 
guisa il consigliere del clero e de* 
fedeli. Il suo copi mere io di lettere 
era estesissimo, nè poteva bastare 
ad esso che per una vita attiva , 
er una giudiziosa distribuzione 
i tntti i suoi momenti e per una 
grande facilità di scrivere. Lunghi 
*tudj, tin intelletto sano, un di- 
scernimento sicuro lo avevano pre- 
parato di buon’ ora a risponde- 
re ad una quantità di doman- 
de intorno a cose del suo mini- 
stero. Sapeva combinare l’attac- 
camento alle regole con i tempe- 
ramenti che necessitavano le cir- 
costanze. Non era amante delle 
misure estreme e diffidava dell’e- 
sagerazione in tutte le cose. Alcu- 
ni gli hanno anche rimproverato 
di avere spinto troppo oltre la 
condiscendenza e la moderazione; 
ma in tutto il corso delia rivolu- 
zione tenne costantemente la sfos- 
sa norma. Non fu ardente in un 
tempo e moderato in un altro; non 
andava a cercare la prooella, ma 
l'attendeva senza timore; non dis- 
fidava l’ingiustizia degli uomini, 
ma non se ne lasciava intimorire : 
l ’ interesse della religione lo gui- 
dava ognora. Coloro, che giudicano 
per I’ impulso soltanto del mo- 
mento , trovarono in Ini sover- 
chia fermezza, quando eglino stes- 
si ne mancavano, o troppa mol- 
lezza, quando erano esaltati ; ina 
dessi erano que’ che cambiavano. 
In quanto a lui, fu sempre lo stes- 
so, prudente, inalterabile, misu- 
rato, sapendo cedere, allorché il 
credeva utile; ina sapendo altresì 
resistere con forza, quando ciò giu- 
dicava necessario. In mezzo alle 
sue numerose occupazioni e ad 
onta delle inqnietudini e delle 
dissensioni , frutto delle circosta rt- 
z.e, trovò mezzo di comporre pa- 
recchie opere In ocrastone <1*1 
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giuramento, prescritto dall’astetn- 
blea costituente, fece una risposta 
ad un’opera in favore della costitu- 
zione civile del clero. Siccome u- 
scirono allora alla luce molti scrit- 
ti di tal genere, non si saprebbe dire 
precisamente quale fosse il titolo 
del suo. Pubblici nel 1797 una 
memoria sopra questo quesito : La 
religiose possono oggidì , senza offen- 
dere la loro coscienza, raccorrà eru- 
dì tà e disporre per testamento ? Fu 
autore dello scritto intitolato: Con- 
tegno della chiesa nell’accoglienza de ’ 
ministri della religione che si ravve- 
dono dell’ eresm e dello scisma : una 
seconda edizione di questo libro è 
del t8oi. Insetì parecchi scritti 
negli Armali cattolici, opera perio- 
dica in i 5 vo!utni in S.vo, la quale 
è comparsa con diversi titoli. L’a- 
bate Emery amava la letteratura, 
e quando ebbe perduto per fa ri- 
voluzione la biblioteca dell# sua 
casa, seppe formarne un’altra con 
molta scelta. Comperò i manoscrit- 
ti originali di Fenelon, i quali han- 
no servito a M. de Bausset , vesco- 
vo di Alais, suo amico, per com- 
porre la storia dell’illustre arcive- 
scovo , Il ritiro, a cui lo condanni 
ilgiornode’4 di settembre del 1797 
(18 fruttidoro), lo indusse a dare 
1' ultima mano alla sua opera so- 
pra Bacone. La pubblicò nel 1799 
col titolo di Cristianesimo di France- 
sco Bacone, a voi. in ta. Il discor- 
so preliminare, la vita di Bacone 
e nue illustrazioni, che sono alla 
fine dell’ opera , attcstano la soli- 
dità, la saviezza e la critica dell’au- 
tore . Nel t 8 o 5 fece una nuova e— 
dizione dello Spirito di Leibnizio e 
1 ’ intitolò • Pensieri di Leihnir.io so- 
pra In religione e la morale , 2 voi. 
in S.vo. Doveva unirvi uno Schia- 
rimento sulla mitigazione delle pene 
delV inferno ; ma dopo di aver fat- 
to stampare questo scritto , ne im- 
pedì la distribuzione, e non se- 
n’è divulgato che un piccolissimo 
numero di esemplari. Di poi si era 
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procuralo nuove cose iatoruo a Leib- 
uizio, e fra le altre un manoscrit- 
to di mano del filosofo sui punti con- 
troversi tra i cattolici ed i protestan- 
ti: manoscritto, nel quale Leibni- 
zio si dichiarava in favore de’ pri- 
mi. Proponevasi di pubblicare ta- 
le opera importante . Si fece edito- 
re della Difesa della rivelazione con- 
tro le obbiezioni degli spiriti forti, di 
Eulero , seguita dai Pensieri di que- 
sto autore sopra la religione, soppressi 
nell' ultima edizione delle sue Lettere 
ad una principessa di Germania , Pa- 
rigi, s 8 o 5 , in avo. (F. Condorcet ed 
Eulero). Nel 1807 fece uscire alla 
luce i Nuovi Opuscoli di Fleury , l. 
voi. in 12, ai quali unì poi alcune 
Giunte, clic hanno servito per prete- 
sto ad inquietarlo. La sua ultima 
opera è i Pensieri di Descartes, t. voi. 
in S.vo. 1811. Aveva in idea di u- 
nire Newton ai filosofi, de’quali ave- 
vi fatto conoscere i sentimenti, e 
di mostrare come quel grande uo- 
mo era stato anch’ esso persuaso 
della rivelazione; ma non ha avu- 
to tempo di terminare tale opera e 
non ha lasciato che note imperfet- 
te. E' stato editore di parécchieo- 
pere di de Lue, non che delle Let- 
tere ad un vescovo sopra diversi punti 
di morale e di disciplina , di de Pom- 

S ignan, 1. voi. in 8.vo. 1802. Il 
esiderio di parlare di seguito di 
tutte le sue opere ci ha fatto tra- 
volgere alquanto l’ordine cronolo- 
gico . Dopo la caduta del diretto- 
rio, Emery ricomparve ed inserì ne- 
gli Annali alcuni scritti favorevoli 
della sommessione. Alcune persone 
crederono di poterlo accusare d’am- 
bizione; ma fece tornare vani qne* 
rimproveri, ricusando il vescovado 
d’Arrasnel 1802, e fu anche arresta- 
to per alcun tempo, in occasione 
delia sottoscrizione del concordato. 
Egli non dimandava che di ripi- 
gliare le tue fnnzioni di superiore 
ui seminario. Di fatto adunò al- 
cuni giovani, comperò una casa a 
Parigi e ne ittitttt parecchie al- 
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tre nelle provincie. Depositario 
delle antiche tradizioni, le perpe- 
tuava nel nuovo clero. Possedeva 
la confidenza de’ vescovi , e fra gli 
altri di un prelato, che aveva allora 
credito ed il quale gli fn utile: 
per la sua influenza fu eletto con- 
sigliere dell’ università . Il cardi- 
nale di Belloy lo aveva creato uno 
de’ tuoi grandi vicarj . Nel i8oy 
fu aggregato ad una giunta di due 
cardinali e cinque vescovi, ebe n- 
vevano commissione di rispondere 
a diverse questioni sugli affari del- 
la chiesa . Parlò sempre in quella 
giunta con molta libertà e negò 
di sottoscrivere l’avviso, decretato 
agli 11 di gennaj o del 1810; nò 
ciò gli fu mai perdonato. Ebbe 
ordine d’abbandonare il suo semi- 
nario. Si sapeva che partigiano e- 
ra caldissimo della santa Sede . 
Niuno più vivamente che lui af- 
fliggevano lelurbolenze della Chie- 
sa e le disgrazie del sommo Ponte- 
fice, e non ne parlava che con dolo- 
re. Fn nnovnruente aggregato ad 
una seconda giunta , in cui mostrò 
sempre la medesima fermezza. Eb- 
be anche un’occasione luminosa 
di manifestare i suoi sentimenti . 
Chiamato alle Tuileries con gli 
altri membri della giunta, parlò 
liberamente ad un uomo, al quale 
non era fucile di far intendere la 
verità; espose la dottrina vera di 
Bossuet ed osò anche reclamare in 
favore della sovranità temporale 
de papi. Il suo coraggio misurato, 
la sua gravità modesta, le sue ra- 
gioni dedotte con forza o presen- 
tate con prudenza imposero af 
perturbatore della Chiesa, il qua- 
le non si mostrò offeso della sua 
libertà. Emery meritava di finire 
con ciò il corso della sua vita : cad- 
de ammalato pochi mesi dopo e 
morì ai 28 di aprile del 181 1. Le 
sue esequie turano onorate dalla 
presenza di parecchi cani: nati e 
prelati, e dalle lagrime de’ suoi, 
allievi ed amici. Fu sepolto nella 



g6 EMI ; 

casa d’ Issy I seminaristi voliere 
recarvi eglino stessi il suo corpo . 
L’autore (li questo articolo pub- 
blicò nel itili intorno alla sita ed 
agli scritti (li questo deguo eccle- 
siaetico un Ragguaglio estesissimo, 
che la polizia lece sequestrare e 
mettere sotto al pestello . 

, P — 0— ■ T. 

ESULI (Paolo), in latino Pau- 
lus AEmiluu, autore italiano d’una 
storia di Francia, scrina in latino 
nel secolo decimosesto , nacque 
t Verona. Fermato aveva stanza a 
Roma e vi godeva una riputazio- 
ne di dottrina, ebe indusse Stefa- 
no Poncher, vescovo di Parigi, a 
consigliare ilreJLuigi XII diciiia- 
marie in Francia. Per ordine del 
re imprese a scrivere la nostra sto- 
ria, dal principio della monarchia 
lino al suo regno. Ottenne per in- 
coraggiamento un canonicato nel- 
la chiesa cattedrale di Parigi. Ri. 
tirossi nel castello di Navarra, do- 
ve fu unicamente occupato delta 
composizione della sua opera. Da 
prima ne pubblicò i primi quattro 
libri : De rebus gestii Fraiieorum li- 
bri IV, Parigi, iu fog.: questa edi- 
zione è senza data; ma ella è pro- 
babilmente del principio dell' an- 
no i 5 i 6 , poiché Erasmo, in una 
lettera scritta da Anversa ai a di 
febbrajo di quell’anno, dice che 
sa pubblicarsi da Paolo Emi I i fi- 
nalmente la sua storia di Francia; 
aggiunge come non può essere che 
un’eccellente opera, poiché un 
uomo, tanto dotto e tanto laborio- 
so, vi ha speso più di veut’anni. Se 
questa ultima circostanza fosse ve- 
ra, non sarebbe verso il i 499> s ‘c- 
come dice Tiraboschi (1), che que- 
sto scrittore fosse stato chiamato 
in Francia, ma verso l’auno 1 4 (p, 
od anche prima, per conseguenza 
sotto il regno di Carlo Vili c non 
di Luigi XII ; ma sembra fermo 

•< • . i ! 

( t) Storia itila letTfr. ita/., tomo VII, par* 

U 33 l'riina triti? , in 4.1* 
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che ciò avvenne sotto quest’ ultimo 
re, e fa d’ uopo credere eh’ Erasmo 
siasi ingannato. In un’ altra edi- 
zione Emili aggiunse due libri ai 
quattro primi : tal’ edizione è pur 
senza data; ma Pietro Gilles no 
parla in una lettera ad Erasmo in 
data de’ 19 di giugno del 1619 e 
dice che Paolo Emili ha or ora con- 
segnata allo stampatore la conti- 
nuazione della sua storia. Conti- 
nuò il suo lavoro e scrisse ancor 
quattro libri: il quarto non era ter- 
minato, allorché morì ai 5 di mag- 
gio del iSaq. Fu rinvenuto questo 
libro imperfetto e moltissimo in 
disordine fra le sue carte; fu ter- 
minato da Daniele Zavarisi, vero- 
nese aneli’ esso e che si crede al- 
tresì suo parente. La storia intera, 
la quale si estende fino al quinto 
anno del regno di Carlo Vili, fu 
pubblicala a Parigi, nel i 53 (). Vi 
fu ristampata in 8.vo ed in loglio, 
nel i 545 , da Vascosan,ed in seguito 
a Basilea, nel 1601, in foglio. L’au- 
tore fu sepolto nella chiesa del- 
la Madonna, di cui era canonico, 
con un’ iscrizione,che nou loda me- 
no la stia pietà che il ino saper». 
E' possibile che sia stato esagerate 
a quel tempo il merito di questo 
autore, il quale primo districò il 
caos della nostra. antica storia; ma 
non é possibile di negare che it suo 
stile abbia la gravità conveniente 
e che non sia comunemente assai 
terso, quantunque un poco disa- 
dorno e troppo alcuna volta mi- 
rando alla coucisioue. Paolo Etnili 
è pertanto diffuso po’ racconti ed 
ancora più ue’ discorsi, che intro- 
dusse ad esempio degli antichi. F u 
incolpato di parzialità per gl’ Ita- 
liani ; ma questo rimprovero forse 
non gli fu fatto dalia parzialità 
francese ? E se un autore italiano, 
quantunque pagato dal re di Fran- ] 
eia, non ha potuto approvare uiu- 
na delle guerre fatte in Italia dai 
Francesi, uopo è iòrsc di farglie- 
ne delitto ? E d’ altronde poco . 
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probabile die, scrivendo in alcuna 
guisa pel re di Francia e sotto gli 
occhi suoi, abbia potuto mostrare 
contra i Francesi una parzialità in- 
giusta. Quanto agli errori, in cui 
è caduto, non devono esserne accu- 
sate che le cattive memorie, le fal- 
se cronache e gl’ imperfetti rag- 
guagli elicgli furono somministra- 
ti. Un dotto straniero non poteva 
avere altre guide, e non gli si dee 
apporre a colpa se desse lo hanno 
solente traviato. Questa storia ha 
avuto in Arnauld Dufcrron un 
cattivo continuatore, ed un me- 
diocre traduttore in Giovanni Re- 
nard, di cui la traduzione france- 
se uscì alla luce nel i5tii, Parigi, 
in fogl., e fu ristampata parecchie 
volte: fu pure tradotta in italiano, 
Venezia, i549, ‘ n 4-*°, ef l * n tede- 
sco, Basilea, r5ia, in fogl. 

G— É. 

EMILIANI. V. Girolamo Emi- 
liahi. 

• EMILIANO (Giovasiki), medi- 
co del secolo XVI, di Ferrara, non 
è noto che per un’opera intitola- 
ta : Naturali! de ruminantibus liuto- 
ria, Venezia, i584, in 4-te. Si cer- 
cherebbero in vario in qnel libro 
cognizioni esatte di storia natura- 
la d’anatomia odi fisiologia. L'au- 
tore si abbandona ai strabalzi d’ li- 
na immaginazione sregolata e so- 
praccarica di nuove ipotesi la teo- 
ria galenica, già sì oscura e sì com- 
plicata 

C. 

ESULI ANO ( Marco Giulio E- 
mtli.vno), nacque in Mauritania. 
La sua taruiglia era ignobile, il suo 
merito solo 1’ avanzò nel mestiere 
del l’armi, che abbracciò di buon’o- 
ra . Pervenne ai primi impieghi 
dell’ esercito ed era governatore 
di Afesia sotto Gallo. Alcuni suc- 
cessi brillanti, ottenuti sopra i Go 
ti, cui scacciò dalle terre dell' im- 
pero, gli diedero grande credito 
presso i soldati, ed intantocbè Gal- 
»0. 
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lo viveva in Roma nella mollezza, 
l’esercito acclamò Emiliano impe- 
ratore nell’anno a55 . Allorché 
Gallo ebbe conoscenza di tale ri- 
bellione, mandò acombatterla Va- 
levano, uno de’ suoi generali-, ma 
nè le proteste del senato contra la 
scelta dell’ esercito, nè gli sforzi 
di Gallo poterono arrestare i pro- 
gressi del suo competitore. Emi- 
liano si avviò verso Roma, compiu- 
tamente sconfisse Gallo e Voln- 
sianosno figlio, i quali gli marcia- 
vano contro con un numeroso e- 
sercito, ma che fiiTono abbando- 
nati ed in seguito trucidati dai 
loro proprj soldati presso a Terni. 
Emiliano, vincitore, andò a farsi 
riconoscere dal medesimo senato, 
che pochi giorni prima lo aveva 
dichiarato nemico della patria;ina 
tosto fu anch’egli forzato a discen- 
dere da quel trono, che aveva allora 
usurpato. Le truppe, cui Valeria- 
no condiiocva in soccorso di Gallo, 
non vollero riconoscere Emiliana 
per imperatore ed insignirono 
della porpora il loro duce, Emi- 
liano, il quale forse non avea ap- 
pagate tutte le speranz.e de’ suoi 
soldati, fu da essi trucidato presso 
a Spoleti, nel momento in cui dis- 
pouevasi a combattere il suo riva- 
le. Il luogo dell’ avvenutogli sini- 
stro prese da tale avvenimento il 
nome di Ponte sanguinoso. Tal è 
almeno il racconto di Vittore nel 
suo Epitome, poiché 1’ altro Vitto- 
re pretende eli’ Emiliano morì di 
malattia. I più degli storici si ae-r 
cordano intorno a ciò col primi). 
Emiliano, secondo I' espressione di 
Eutropio, obscur'usime natili, obscu- 
rius imperaci!.. Bisogna pur conve- 
nire che non ebbe quasi tempo di 
illustrare ilsno regno, il quale non 
durò clic quattro mesi. Ci riman- 
gono iiulladimcno parecchie delle 
sue medaglie, tanto romane che 
delle colonie, specialmente di quel- 
le che confinano co’luogbi, in oui 
l u acclamato imperatore : le greche 
1 
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sono mollo più rare. Si danno si affrettò di guadagnare i soldati, 
ad Emiliano i prenomi di Caio e che arevano soggetto di lagnarsi 
di Marco. Vittore lo nomina Émi- di Galieno, e vesti la porpora. Lo 
lio Emiliano; Banduri cita due truppe lo riconobbero sull’ istante 
medaglie, nelle quali egli ha veda- ed acquetarono la sedizione. Tre- 
to quelli di Ginlio e di Sallnstio; beilio Pollione, che solo ci ha con* 
ma non le abbiamo sotto gli oc* servato queste particolarità, dico 
chi. Emiliano non può aver avuto' che ad Emiliano non mancava un 
tanti soprannomi differenti. Nel certo vigore per governare. Diede 
numero delle medaglie, che si ci- prove di prodezza, conducendo il 
tano, ve ne sono sicuramente alcu* suo esercito contra i barbari ch’e- 
ne, le quali sono apocrife : credia- rano penetrati in Egitto ; gli scac- 
mo che lo stesso sia di quelle, che ciò dalla Tebaide, e gli Egiziani 
sono state pubblicate da diversi per gratitudine lo chiamarono A- 
antiquarj con l’indicazione del lessandro o Alessandrino. Il nome 
suo consolato. Abbiamo esaminato dell’eroe, che aveva altro volta libe- 
con molta attenzione nna grandis- rato il loro paese dal giogo de’Per- 
sima quantità di medaglie d’ Emi- siani, ero il più bello, che potessero 
l-iano: nessuna fa menzione del suo dare al vincitore. Ad Emiliano fu 
consolato, e non vi abbiamo rico- precisa a mezzo la corsa sua vitto- 
nosciuto che i nomi di Marco, E- riosa da Teodoto, cui Galieno spe- 
milio, Emiliano. Il bulino de’falsa- dì contro di lui: fu arrestato e 
rj si è tanto sovente esercitato nel- strangolato nella sua prigione do- 
lo medaglie di Emiliano, special- po un regno brevissimo. Le me- 
ntente grandi di bronzo, ch’esse daghe, chea lui si attribuiscono, 
esigono di esser esaminate con se- sono false : quelle, che sono citate 
verità. Lo storico, il quale vuole da Pellerin e da Beauvais, ci seni* 
sostenere un fatto con tali monu- brano uscite dalla fabbrica di Co- 
nienti, deve prima di tutto assi- gornier. (V. Catino). 
curarsi della loro autenticità. Le T — n. 

medaglie d’oro d s Emiliano sono EMILIO ( Antonio ), professore 
al sommo sospette; quella, eh’ è nel di storia nell’ accademia di U- 
gabinetto deire, è di questo nu- treclit, nacque in Acquisgrana, nel 
mero, dimodoché la testa di questo i58g. Il padre suo, Giovanni Me- 
principe manca nella serie d’oro, les, era borgomastro di Hasselt, ma 
eh’ è tuttavia la più ricca dell’ Eu- avendo abbracciata la religione ri- 
ropa. formata, fn costretto di ritirarsi 

T— W. prima in Acquisgrana, indi a Dor- 

EMILIANO (Alessandro) reg- drecht. Antonio fece nna parte de’ 
geva l’Egitto per Galieno, sotto il suoi stndj sotto Gerasio Vossio, ret- 
ili cui regno si sa che insorsero da lore di Dordrecht, a cui fn in sc- 
tutte le parti tiranni, i quali usur- guito sostituito. Impiegò allora 
paiono la sua autorità. Gli Egi- molta parte del suo tempo a com- 
ziani erano, piucchè ogni altro po- mentare e spiegare gli Annali di 
polo, inclinati alla ribellione. Il Tacito. Fu amico di Cartesio e 
pretesto più fri volo bastava per dis- partigiano della filosofia di esso, 
porveli. Un giorno, in cui eccitata Morì nel itiOo. Ha lasciato nna 
da un gastigo troppo severo, al qua- Raccolta di arringhe e di verri lati- 
le era condannato un particolare, ni, i65t, in r 2 , che non sono sen- 
la plebe crasi sollevata, recossi al za merito. — Noto è pure un altro 

f iafazzo di Emiliano onde trnoidar- Emilio (Giorgio), propriamente 
o , questi, oude trarsi d’ impaccio, Oemler, nato aMansfeld, ucl s 5 1 7 ^ 
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parente di Lutero e di cui esisto- 
no pure alcune poesie latine : egli 
tradusse gli Evangelj in versi eroi- 
ci : Evangelia heroico Carmine reddito, 
i5og, in 8.vo, ristampato più volte. 

G— t. 

EMILIO. V. Paolo Emilio. 
EMILIO MACRO. V. Magro. 

EM1R - GIUN - OGLI, favorito 
d’Amurat IV, comandava pel sofi 
di Persia nella città di Levan, al- 
lorché Amurat IV andò ad asse- 
diarla nell’anno dell’ egira io44 
o i635. Il persiano, corrotto sen- 
za dubbio, conseguò la piazza 
senz’averla difesa. Il tradimen- 
to gli ottenne la benevolenza del 
sultano; la conformità de* vizj gli 
fece acquistare thtto il suo favo- 
re. Emir-Ginn amava il vino con 
tanto eccesso, quanto il suo nuovo 
signore. Amurat andava di soven- 
te a visitarlo nel suo palazzo, si- 
tuato sul Bosforo e che sussisteva 
per anche nel secolo passato sotto 
il nome di Emir-Ginn-Ogli Yali- 
si. Non bevevano altro vino che 
quello diTenedo, il più eccellente 
ed il meno fumosodi tutti que’ del- 
le isole dell’Arcipelago. Emir- 
Ginn-Ogli divideva con Becri Mu- 
stafa il favore del sultano ; soprav- 
visse a questo famoso compagno 
delle dissolutezze d’Amural; so- 
pravvisse anche al suo signore, di 
cui accelerò la morte, indncendo- 
lo a nuovi eccessi in seguito ad u- 
na malattia, che di essi era frutto. 
Einir-Giun-Ogli non trovò presso 
Ibrahim nè il medesimo favore, nè 
la medesima protezione . Il sofl di 
Persia non avea dimenticato il suo 
tradimento ; fece del suo gastigo 
la prima condizione della pace che 
la Porta ottomana propose alla mor- 
te di Amurat IV. ed Emir-Giuri- 
Ogli fu senza diilìcoltà sacrificato. 
Noto nella storia per la sua perfi- 
dia e pe'suoi vizj, che associarono 
un nome spregevole al nome illu- 
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atre di Amurat IV, suo amico e 
protettore, Erair-Oiun-Ogli fu 
strangolato nel t64i- 

8 — r. 

** EMITEA , marsigliese, ma- 
ritata a Marfidio, cittadino della 
Stessa città, ebbe la disgrazia d'in- 
spirare la più violenta passione 
ad un giovane, che la aveva vedu- 
ta ad una festa pubblica. Egli pre- 
se il momento favorevole , in cui 
questa femmina si trovava sola e 
volle soddisfare il suo desideri» 
reo; ma Einitea si trafisse colia 
spada, ch’egli portava, e spirò 
dicendo che volea piuttosto per- 
dere la vita, che mancare alla fede 
coniugale. Sopraggiùnto in quel 
momento Marfidio ed informato 
di questa orribile catastrofe, corse 
a trapassarsi il petto colla medesi- 
ma spada sul corpo insangninato 
della sua sposà . 

D. 8. B. 

EMLYN ( Tommaso ) , teologo 
anglicano , nacque nel i665 a 
Stamford, nella contea di Lincoln. 
Nel i685 entrò in qualità di cap- 
pellanopresso la contessa di Done- 
gal, maritata poco dopo a sir Wil- 
liam Franckliu. Avendo abbando- 
nato sir William, si diede a viag- 
giare in Inghilterra ed in Irlanda, 
predicando in diversi luoghi, fin- 
ché da ultimo nel ifiqt sì attaccò 
alla congregazione de’ non confór- 
misti di Wood-Street a Dublino. 
Ivi sposò una vedova che gli recò 
qualche fortuna, ed ivi tranquillò 
visse e rispettato per più anni, fi- 
uo al momento, in cui le sue opi- 
nioni religiose attirarono sopra di 
lui una persecuzione. Essendosi di 
fatto dichiarato «intra la Trinità o 
per la preminenza del Padre sopra 
il Figlio e lo Spirito Santo, gli fu 
da prima tolto I’ esercizio delle 
sue funzioni, indi venne condan- 
nato ad un anno di prigione e ad 
una multa di l*oo lire, le quali fu- 
rono poi diminuite a -o, diminu- 
zione, per cui Emlyn potè alla fine 
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uscire di prigione dopo più di due 
auni di cattività . Continuò a pre- 
dicare, ina senza uiun salario, fra 
i suoi partigiani, ed a pubblicare 
diverse opere onde stabilire o di- 
fendere il suo sistema. Fu tentato, 
ina in vano, di suscitargli contro 
nuove persecuzioni. Morì ai 3 o di 
luglio del l" 43 > >n età di quasi ot-' 
tant’anni. iielle sue numerose o- 
pere di controversia la più accura- 
ta è una Dilesa del culto di i\T. S. 
O. C. ne principi degli unitarj, 1 706. 
La più curiosa è quella ch'egli ha 
intitolato: Considerazioni sulla que- 
stione preliminare alle diverse questio- 
ni relative alla validità del battesi- 
mo, ec., 1710: tale quistioue pre- 
liminare e se il battesimo d* un 
primo cristiano non basta a tutta 
la Bua posterità, e s’ella è cosa ne- 
cessaria di rinnovarne la cerimonia 
in ciascuna generazione. L’ autore 
della sua vita pretende che sì fat- 
ta dottrina, poco gradita a quel 
tempo, ha fatto ultimamente alcun 
progresso . Eirilyn , quantunque 
perseguitato per le sue innovazio- 
ni nel domina, è stato stimato come 
uomo di vita esemplare, fermo, 
quanto moderalo nelle sue opinio- 
ni. Fu intimamente legato in ami- 
cizia col famoso Samuele Clarke 
ed ha scritto alcune memorie sul- 
la di lui vita, le quali non sono u- 
scite alla luce che dopo la sua mor- 
te, nel i 7 46, nella raccolta com- 
piuta delie Opere d’Emlyn, 5 voi. 
in 8.vo: si legge in essa la sua vita 
scritta da suo figlio, Soilom Etn- 
lyn. Quest’ultimo, dotto giurecon- 
sulto, morto, nel inislì, ha pubbli- 
cato la Storia delle difese della Coro- 
na, rlel lord Capo della Giustizia Ha- 
te, 1^56, a voi. in fogl. , con prefa- 
zione e note. 

X— s. 

** EMMA , figliuola di llicoar- 
do II, duca di Normandia, mo- 
glie di E'elredo, re d’Inghilterra, 
e madre di S. Edoardo, ebbe mol- 
ta parte al governo sotto il regno 
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di suo figliuolo verso l’anno 1 o[6. 
Il conte di Kent, che aveva avu- 
to una grande autorità sotto molti 
regni , concepì contro di essa una 
così violenta gelosia , che la accu- 
sò di molti delitti . Guadagnò al- 
cuni grandi signori, i quali con- 
fermarono le sue accuse presso del 
re. Questo principe troppo facil- 
mente credette, che sua madre 
fosse rea, e perciò la andò improv- 
visamente a trovare per toglierle 
tutto ciò che aveva raccolto. Em- 
ma ebbe ricorso in questa disgrazia 
al vescovo di Vinchester, suo pa- 
rente; ma questa fu una nuova 
materia di calunnia pe’suoi turni- 
ci . Il conte di Kent le fece un 
delitto delle visite troppo frequen- 
ti, che essa faceva a questo prela- 
to; perciò l’accusò d’ avere seco 
lui un reo commercio. Il re con- 
tinuò ad essere credulo; e fu d’uo- 
po che la principessa si giustificas- 
se co’ mezzi , eli’ erano in uso in 
quel tempo, cioè ch'ella cammi- 
nasse sopra de’ ferii ardenti. Noti 
si sa come sostenesse questa bar- 
bara prova: si sa solamente che il 
re, avendo riconosciuto la sua in- 
nocenza, si sottomise alla pena do* 
penitenti . 

D. S B. 

EMMA. V. Ec in ardo, ed Enu ar- 
do il Confessore. 

EjJIMANUELE. V- Emanuel*. 

EiMMERICH ( Gioneio) , nato a 
Koeuigsberg,in Prussia, ai 5 di mag- 
gio del 1672, studiò la medicina 
nell’università di Leida, dove ot- 
tenne la laurea dottorale nel idqz. 
Nell’ anno susseguente fatto ven- 
ne professore straordinario e nel 
ijio professore ordinario di medi- 
cina nella città sua nativa . Eletto 
subito dopo borgomastro di Loebe- 
nicht, fu chiamato col medesimo 
titolo a Koenigsberg, nel tja 4 > e 
tenne quell’onorevole magistratura 
fino alia sua morte, avvenuta ai io 
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di maggio del 1727. Questo medi- 
co non lia composto opere volumi- 
nose, ma ha pubblicato nn gran 
numero di dissertazioni, delle qua- 
li parecchie meritano d’ essere in- 
dicate: sono state stampate a Coe- 
nigsberg, in 4-t° : I. De ratione et 
experienlia medica , i 6 q 3 ; II The— 
slum medicaruni penta s, et totidem 
paradoxa, 1698 : vi tratta principal- 
mente dell’ azione comprimente 
che l’aria esercita sopra tutte le 
parti del nostro corpo; III Teelngia 
ejutque infusum , seu de usa potns 
theae, 1698; IV De morbo marino 
naeigantibus prima imprimi s vice fa- 
miliari, 1 -00 ; V De frigore correptis: 
1001 ; VI De duumvirato hehnontia — 
no, ventricolo nimirum et splene, 
1 702 ; VII De febre vlrginum ama- 
toria, teo8 ; VIII De conjugio Astreae 
cum Apolline, circa medicam foren- 
se m ; Pars prima, De inipectione ca- 
daveri, 1710: Pars seconda, Devol- 
vere lethali in genere, 1711 ; Pars ter - 
tia. De vulneribus lethalibus in spe- 
do, 

C. 

EMM 1 U 9 (Ubbo), nato a Gre- 
tha o Grictzyl, villaggio della Fri- 
sia orientale, nel >547, d’ una fa- 
miglia, di cui il nome patronimico 
era quello di Diken, fn iino dall'in- 
fanzia destinato alle lettere da 
ino padre, ministro del Snnio E- 
vangelio e pastore a Gretha, il 
quale era discepolo di Lutero, di 
Melnntone, ed amico dell’ illustre 
Polacco Giovanni a Lasco. Dopo 
lunghi studj teologici, filosofici e 
lettersrj, principiati ad Emhden, 
continuati a Brema, a Norden, a 
Rostoch, e terminati a Ginevra, 
dove si affezionò specialmente a 
Teodoro Beza, uopo gli fu di sce- 
gliere, in età di 29 anni, tra il mi- 
nistero sacro e l’arringo dell’ i- 
struzione pubblica : si determinò 
per questo ultimo ed accettò la 
rettoria della scuola latina di Nor- 
den in Ost-Frisia. Alcune zizzanie 
teologiche lo fecero rinunciare a 
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quel grado nel l’sHq. La piccola 
città di Leer lo ha posseduto poi ; 
ma nel 1 5 c )4 si apri per lui un 
teatro più degno del suo merito. I 
magistrati di Grnninga, occupati 
a riorganizzare il loro collegio, 
fissarono gli sguardi sopra Gm- 
mius; e nel 1 G 1 4 quel collegio 
essendo stato eretto iu università, 
lo elessero rettore di essa e gli con- 
ferirono, in concorrenza con I cu- 
ratori accademici, il potere di no- 
minarne i professori nelle vario 
facoltà. Emmijis adempiè onore- 
volmente tale commissione. Com- 
pilò altresì il regolamento organi- 
co; e l’università di Croni nga ha 
sempre figurato da poi con onoro 
fra le istituzioni di ammaestra- 
mento delle provincie unito do’ 
Paesi Ba-si. La cattedra di storia 
e di lingua greca fu quella, coi 
Knirnius ornò specialmente. Il no- 
merò ed il merito de’ suoi disce- 
poli, la buona armonia, in cui vi- 
veva con i suoi colleghi, l’esten- 
sione del suo commercio lettera- 
rio, la stima particolare, che di lui 
faceva il principe Guglielmo Lui- 
gi di Nassau, governatore della 
provincia, tutto concorreva a dare 
nn Instro poco comune a questo 
dotto, egualmente commendabile 
per le sue doti inorali, civili e let- 
terarie. Univa a molta scienza una 
grande modestia e dava risalto a 
tutto con una dolce e profonda 
pietà. Gli ultimi quattro anni del- 
ia sua vita, ne’ quali si vide impe- 
dito dalle sue infermità a conti- 
nuare lesile funzioni di professore, 
furono consacrati con tanto più ze- 
lo al lavoro dello studio. Mori ai 
9 di decetnbre del 1626 avendo 
rifintato parecchie volte le pr<>[*>- 
sizioni più vantaggiose, che gli era- 
no state fatte onde trasferirsi al- 
trove. Le sue esequie furono nu 
pubblico lutto, ed il principe 
Lnigi Guglielmo «li Nassau Ir o- 
norò della sua presenza. I più illu- 
stri stranieri, Scaligero, de Thon, 
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Chytraens ed altri corrispondenti 
di Emtnius hanno espresso per 
lui la medesima aramira/ione e la 
medesima stima, che i suoi compa- 
triotti, Dousa, Einsio, Scriverlo, ec. 
I principali scritti, che ha lasciati, 
sono: I. Opus chronologicum, Gro- 
ninga, 1619, in fogl., di cui in con- 
tinuazione comparvero Canon chro- 
nicus compendiami ; Canon chivni- 
cut plenior; Chronologia velerum Ro- 
manorum, ed Appendi* genealogica-, 
li Vetuj Graecia i llustra/a, Leida, 
1636, in 8.vo : Gronovio 1’ ha ri- 
stampata nelle sue Antichità gre- 
cite, tomo IV ; IH Rerum frisica- 
rum hit torio, divisa in sei decadi, 
le quali furono da prima pubbli- 
cate separatamente, dal i5g6 al 
1616, ed in seguito unite, aLeida, 
1616, in fogl. Emtnius intese a 
purgare la storia della Frisia da 
molte favole, accreditate da Fur- 
merio, Suffrido, Petri ed altri. A- 
vca già pubblicato prima e con la 
medesima fine: De origine atque 
antiquitate Frisorum , Groninga , 
l6o3, in I oj, e De agro Frisiae inter 
Antasum (l’Ems), et Laricam (il 
Lauwer ), dequa urbe Groninga in 
agro eodem, ivi, i6o5, in 8.vo, tìg. , 
seguito dagli annali di quella cit- 
tà, dal 1260 in poi; IV tintoria no- 
etri tempori t : non vi si tratta che 
di dispute locali tra le città di 
Groninga e d’ Einbden : quest' o- 
pera non è venuta alla luce che 
nel t^Sa.a Groninga, in 4- to. Gior- 
gio Alberta, principe d’ Ost-Fri- 
sia, di cui feriva le pretensioni, la 
fece abbruciare per mano del car- 
nefice, ad Auricli nel 1755. E no- 
ni ina area dato principio allo scri- 
vere con due opere polemiche, una 
eontra Daniele Hoflroann, profes- 
sore in Helmstaedt, Herborn, 1601, 
in la; l’altra contra l’illuminato 
David Giorgio ( V ■ David Giorgio): 
la traduzione olandese dell’ ulti- 
ma è uscita alla luce all’ Aja nel 
|6 q 5. Finalmente v’è di Emtnius 
Ufi’ Orazione funebre ed una Bio - 
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rafia di Guglielmo Luigi, conti 

i Nassau, 1621, in 4-to, ed una 
prosa sull’ inaugurazione dell’ac- 
cademia di Groninga, in fronte al 
libro intitolato: Effigici etvitae pro- 
fessorum groningensium , in cui ab- 
biamo principalmente attinto i no- 
stri materiali per questo articolo. 
Vedasi pure Elogium Ubb. Emmii, 
id est, de ejus vita et scriptis narratio 
brevis ab amico contesta, ivi, 1628, 
in 4-to, di 80 pagiue. 

M— -oir. 

EMO, primo abate di Werum, 
dell’ ordine de’ Preraonstratensi, 
nella Frisia, presso a Groninga, à- 
vea formato della trascrizione de* 
manoscritti sacri e profani la prin- 
cipale occupazione de’ suoi reli- 
giosi; ed egli stesso dava loro l’ e- 
sempio di tale lavoro, al quale im- 
piegava tutto il tempo che passava 
dal mattutino, recitato a mezza- 
notte, fino a giorno. Con questo 
mezzo arricchì consìderabilmente 
la biblioteca della sua abazia. Mo- 
ri santamente nel 1257. L’abate 
Emo è autore di parecchie opere, 
fra le quali ci limiteremo a citare 
una Cronaca, dal 1202 fino al 1237, 
la qual’ è stata continuata fino ai 
1 272, da Menko, terzo abate di 
Werum, ed in seguito da un ano- 
nimo fino al 1292. Questa crona- 
ca, rimasta inedita, fa stampata 
nel 1^00 ed inserita da Antonio 
Malhieu nel terzo tomo della sua 
Raccolta, e ristampata dall’ abate 
Ugo, con note nel primo volume 
delle sue Antichità sacre. — Non 
bisogna confondere r aliato Emo 
con un altro Emo, suo cugino, il 
quale fondò de’ suoi beni I’ abazia 
di Warum, vesti parimente l'abi- 
to dell'ordine di Premonstratensi, 
e mori a Roma sei I2ià. 

L — T. 

*1 * EMO ( Ascilo ), nacque in 
Venezia il di 3 di gennaro 1751 1 i| 
padre suo, Giovanni, stato amba- 
sciatore della repubblica in più 
corti, insignito era, fino dal 1718, 
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della dignità di procuratore di san 
Marco, una delle più eminenti del- 
la veneta aristocrazia. Angelo, suo 
zio patorno, avea difesa, nei 1713, 
la Dalmazia contro i Turchi e de- 
molita Narenta, antica perturba- 
trice de’ riposi di quella regioue, 
in presenza dell’esercito loro; ere- 
ditar] e prossimi erano pertanto 
nella sua casa gli esempli di zelo 
per le cose patrie e gli stimoli a 
tarsi degno ai sedere nelle alte ma- 
gistrature fra i suoi concittadini. 
Poiché l’età confine tra la matu- 
ra e la verde, quella di anni venti , 
gli dischiuse l’arringo della navale 
milizia, Emo, nel i^ 5 i, ascese, sic- 
come Nobile (1), una nave. In 
quella prima sua mossa, egli si a- 
pertamente mostrò che le cure 
dell’educazione diligente, cui negli 
anni 1 jfò e 17^9 in lui compieva 
il luminare dell'etica, il dotto e 
profondo Steliini, congiunte alla 
redata indole di gloria, avevano 
messo in lui fiore, che il veneto 
Senato nel giorno 19 gennaio 1^55, 

10 elesse a governatore di nave, 
cioè a capitano di vascello, in età 
di soli anni a4, gli affidò, onde lo 
esperimentasse , un vascello di ^4 
cannoni di nuova costruzione, e 
gli commise di far prova di alberi 
connessi (a). Sembra che in quelle 
prime corse Emo s’avvedesse come 
sulla veneta marineria influito già 
aveva quella requie di lunga pace, 
che ai corpi sociali suol precidere 
ogni nerbo. Fra i Veneziani sta- 
tuito era,con sano consiglio, di edu- 
care gli uomini di stato alle prati- 
che discipline del governamento, 
facendoli sedere successivamente 
in varie magistrature, si che tutto 

£ 1 ) Questo titolo di Nobili di nave are- 
tino i giovani patri*) che facevano sul mare 

11 tirocinio della pratica uaval milizia. 

(a) Prima di quell’ epoca gli albori de* 
veneti vascelli ed anche gli «tossi alberi mar- 
tiri erano di un solo fusto di abete# che di si 
alti abbondavano le selve di Arronzo e di 
Cintiglio . 
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da sé vedessero, e, di tutto istrutti, 
assunti fossero alle piu riposte e 
più gravi faccende dell’ ammini- 
strazione. Angelo Emo pertanto, 
fatto nel 1 760 provveditore alla Sa- 
nità (1), si adoperò nelle cure de' 
Lazzareti, e nel chiudere sempre 
più per marittime difese ogni var- 
co alle pesti d’ oriente. Ma fu bre- 
ve quell’ interruzione dai navali 
sludj, perchè fatto ai 5 di mag- 
gio del 1561 governatore di nave 
straordinario, andò con due frega- 
te, oltre al suo vascello, a correre il 
Mediterraneo al fine di proteggere 
in esso contro i corsali di Barbaria 
la navigazione de’ Veneziani. L’ar- 
dimento ed il disprezzo de’ peri- 
coli, con cui Emo tolse ad eseguire 
quelle corse, le fanno epoca vera 
forse, in cui la prima scintilla di- 
sfavillò di quella risurrezione, che 
i fati vollero transitoria, ma cui 
Emo pur mise nella veneta mari- 
neria. Ella, uopo è confessarlo, ma- 
rineria fatta era già d’ un gover- 
namento, il quale dato aveva ornai 
il mortai segno di caducità,'dimct- 
tendo da lunga stagione le armi. 
Le venete navi che il mare Adria- 
tico correr dovevano e tenerlo, vi- 
sibile prova del dominio su quel 
mare della repubblica, rodevano i 
riposi de'porti, di cui negli ozj in- 
vilivano le ciurme. Era terroro a 
genti use a poltrire l’aspetto d’un 
fortunale, di che gode il provetto 
marinaio, al quale compenso a 
privazioni infinite è la sentita più 
che pensata alterezza di commet- 
tersi in lotta col pelago e di vin- 
cerlo. Ma Emo lo strumento tro- 
vato e perfezionato dall’ uomo per 
farsi remeggio le penne dei venti, 
commise di fatto ai venti, e le di- 
vezzate ciurme, in quoU’occasione 

( 1 ) Magistrato# a coi affilata ora la cara 
(fi preservare lo sialo da pesti di uomini e di 
bestie, composto di 5 individui: a sopraprov. 
veditori aeriti dal senato e 3 provveditori a- 
letti da) maggior Consiglio- 
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che prima veramente destra gli 
si offriva, a perigliarsi nel Medi- 
terraneo e nell’ Oceano avventò. 
Lisbona vide sorto allora, da lun- 
go non più veduta apparizione, un 
veneto vascello da gnerra, sdru- 
scito si da fierissime tempeste, Con 
letti da cannone ed alberi da gab- 
bie tenuti da gomone per timone, 
a quello spezzatogli dall’ira del- 
l’onde sostituito dal fecondo inge- 
gno di Emo, ma vascello uscito 
vittorioso da un’ardua prova, e da 
cui, allorché riapparì fra le com- 
pagne navi, nscì «come un tacito 
impulso che ad osar le rincorava. 
Emo passò gli anni successivi ai 
marittimi viaggi, di che detto ora 
abbiamo, dal 1763 al 1767, parte 
in Venezia nelle magistrature , 
parte nuovamente sul mare. Ma in 
quella porzione di tale periodo di 
tempo in che fu civile e non na- 
vale magistrato, nuovamente in se- 
gnalata guisa giovò alla patria, to- 
gliendo a levare la carta della la- 
guna che circonda Venezia; im- 
menso e perfetto lavoro, il quale 
tuttora esiste, già fatto oracolo ai 
posteri, e cni seppe condurre con 
tanta attività che in sei mesi fu 
compiuto. Già fino dai principj 
del secolo XVI, minacciata l’an- 
cor vergine città dalle alluvioni 
de’ fiumi, cui le noriche alpi le 
grondavano in seno, di non essere 
più fra breve nè lieta d’aria salu- 
bre, nè dispiccata dal continente, 
sviate si erano le micidiali fiuma- 
ne e condotte per novelli alvei nel 
mare. Alberti, Borelli, Travisa», 
Castelli contraddetto avevano a 
quel salutare partito, come appun- 
to tuttora gli ti contraddice, ed 
Emo tolse allora a mostrare quali 
risullamenti il tempo vi 'discopris- 
se, successivi a que che Sabbadini 
fino dalla metà «lei prefato secolo 
XVJ osservati aveva e dinotati in 
una mappa di confronto. Nell'an- 
ua 1 767, Emo che fatto era già al- 
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mirante dal t^65 (1), incominciò 
le sue imprese contro ai pirati di 
Barbarla, c quella parte della ma- 
rittima sua corsa, in cni, siccome 
duce supremo della veneta mari- 
neria, la scagliò e la tenne per la 
via degli ardimenti; forzò il Dey 
d’Algeri a fermar pace, ed ebbe in 
guiderdone dalla patria, nel 176®, 
la dignità di cavaliere della stola 
d’oro, insigne ed ambito fregio 
d’onore a qne’ tempi, cni il fra- 
tello suo Luigi, uomo di probità 
luminosa, gli recò a Marsiglia, non 
che la promozione, il dì primo di 
iugno di quell’anno 1768, al gra- 
o supremo di capitano delle na- 
vi (a). Il tenne negli anni 1769, 

• 770, 1771, cioè quando i Russi 
mandati per la prima volta da Ca- 
terina 11 al di là dei varchi del 
Baltico, arsero in Ciimè la flotta 
de’ Turchi ( 1769), e la Grecia di 
quel fermento commossero, che, 
represso allora, lievito vi rimase, 
e proruppe nuovamente non ha 
guari. Emo a quell’epoca dignito- 
samente veleggiò l’Ionio e l’Egeo. 
Cessato I’ nfizio di capitano della 
navi, in giugno 1772, conferita gli 
fu la tnagistratnra censoria, la qua- 
le insigniva del carattere di sena- 
tore, e nel corso di essa (5) con- 
ceduto gli venne di viaggiare per 
la Germania, dove liete ed onora- 
te accoglienze riceveva da qnello 
dei re della Prussia, che la storia 
rammenta col titolo di grande. 
Dalla censura, Emo, nel 1775, pas- 
sò al magistrato della provvigioni 
del denaro (4), e con utili riforme 
ne’ metodi di riscuotere le tasse 
migliorò la condizione delle finan- 
ze; indi a qnello de’ cinque savj 

(1) Tarici» navale che corrisponde allin- 
do di vicoairmriraglio *, doravano in pisi vp*» 
tri*) il breve periodo di Ir»* anni. ♦ 

(*) Equivaleva al grado di ammiraglio. 

!" • ) Dorava 16 me*i . 

(4) Etfuiralera ai ministeri tirile Urtante, «v 
del tesoro ite* pii» moderni orili riamami degli 
•lati in Enropa. 
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allo mercanzie (i) nel 1776, e sì' in 
quell’epoca, come quando vi ritor- 
nò nel l'jSi.utile si fece alla patria, 
persuademlo i commercianti a co- 
struire navi mercantili di gran 
moie, a navigare con esse l’Ocea- 
no ed a migliorare te manifatture; 
istituiva in oltre scuole di costru- 
zione, di navigazione e di pilotaggio 
per la marina mercantilo. Fatto 
consigliere (z) nel 1780, Emo come 
entrò in quel consiglio dedieci che 
di recente a perpetue e lontane 
prigionie dannati aveva ardimen- 
tosi patrizj, i quali, raccesasi in es- 
si la rabbia bajamonten, posto ave- 
vano nel maggior consiglio e qua- 
si vinto partiti di inntumento nel 
governo contrarj a quelli del XIV 
secolo, vi alleviava la sorte del- 
le famiglie di que’ rei di sta- 
to, provvedendo alla sussistenza di 
esse col tesoro della nazione. Elet- 
to poi nel 1783 inquisitore straor- 
dinario dell arsenale, egli sul ma- 
terial foudamento di marittima 
forza, la costruzione del navi le, 
stese quella mano ristauratrice, 
ebe gin nel vivo elemento di na- 
val grandezza, la perizia ed il co- 
raggio delle ciurme, indotto aveva 
una commozione di nuova vita, 
ch’ei più tardi con tocco di fuoco 
disviluppò. Emo, in tuttequante 
le arti che a costruire e ad arma- 
re un vascello concorrono, mo- 
strando si venne in quell'occasio- 
ne peritissimo. L’inerzia della pa- 
ce e l’angustia da’ porti avevano in- 
fluito sulle costruzioni de’ Vene- 
ziani: alla fine del secolo XVIII 
1* arsenale loro era condotto con 
gli stessi metodi fermati ne’primi 
anni del secolo. Emo tutto rimu- 
tò. Altrimenti elle prima non face- 
vasi curvò i vascelli, e conscio delle 

(,) Era romf on ministero del commer- 
cio . 

(*) I Conrigli-ri facevano parte di lutto 
io aite magistrature del governo, ìi Collegio 
do* Sarj, il Senato, il Coniglio de'Dicci, pi* in- 
quisituri, 0 lo rappresentavano col Doge, nel- 
lo «diente agli amhaiclatori dette potente 
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doti l ine di Bongner, ma con libera 
mente, divenne il Cltapmann della 
sua patria. Invincibile ostacolo fu- 
rono le strette foci de’ porti a da- 
re ai grossi vascelli tutta qnell’itn- 
mersione in clic sta 1’ assideisi lo- 
ro saldamente sul mare, ma loro 
crebbe velocità vestendoli e lorican- 
doli contro il marino tarlo di rame; 
questo laminò con cilindri doc- 
ciaio, de' quali I’ Inghilterra, fatta 
onorevole eccezione al divieto di 
esportarne per la mediazione di' 
tant’ nuoto, permise 1’ estrazione 
nò il sartiame negligentò, nè i più 
minuti de’ navali ingegni, nè del- 
le istituzioni alte a tornar nel pri- 
stino fiore la marineria, niuna. 
Da quella straordinaria rnagistra- 
tnra non passò a dar vita sul roto- 
re alle riforme che nel corso di es- 
sa avea sì provvidamente apparec- 
chiate, che dopo eseguitane! [783 
una dilieata commissione diploma- 
tica. La contiguità de’ veneti pos*- 
sedimenti nella Dalmazia con l’I- 
stria rotta era dalla frapposta piag- 
gia degli Uscocchi, per cui I’ Au- 
stria dagli apici scendendo delle 
alpi Caruie toccava il mare. La 
navigazione quindi del canale del- 
la Morlacca nel seno Liburtiion si 
faceva di leggeri contenziosa, ed 1 
uopo era, a regolarla da buoni vi- 
cini, di fissarne le norme. Com- 
messa tale cura ad Angelo Emo, 
egli con l’austriaco commissario il 
conte di Cobentzl , convenne del 
modo di navigar que’ pifeggi eoa 
soddisfazione de’ due popoli fini- 
timi. Mentre però, tenendo ad 
un tempo eoo quell’ incarico la 
magistratura de’ tre provveditori 
ai beni comuni ed inculti, medi- 
tava l'esecuzione d’ un vasto pro- 
getto ad ascingaro grande tratto 
ui terre acquidose nel Veronése, 
sopravvenne uopo allo stato di re- 
primere i Tunisini che sui veneti 
navigli correvano e li predavano. 
Fn eletto Emo ammiraglio straor- 
dinario, ed egli sciolse a tal fin» 
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con una breve flotta dalla pa- 
tria il di 27 giugno 1784- Ei non 
la rivide più, e lunge d» essa ot- 
tenne, come il padre, la solenne 
prova di averne ben meritato nella 
dignità di procuratore di s. Mar- 
co . Ma lo scopo, per cui invia- 
to era , di punire la tracotanza 
de’ ladroni e di scorarli da perfì- 
die avvenire, compiutamente ag- 
giungeva, predando loro navigli, 
ardendo aa essi i covili donde sbu- 
cavano a corseggiare, recando la 
veneta vendetta nelle inaccesse 
Susa, $£ax, Biserta, ed in altri di 
que' luoghi litorali, già sede, ne' 
tempi dei romano impero, delia 
più culta civiltà, forzandoli a ces- 
sare la pirateria contro i Venezia- 
ni, e soprattutto le ciurme de’ va- 
scelli, gli uffizioli, i capitani 0 pi- 
loti, i veneti patrizj governatori o 
veri capitani di essi, come se un 
soffio di vita onnipotente messo a- 
vesse per entro alle corsie di quel- 
le moli, maturi in breve tempo 
rendendo ai marittimi viaggi ed 
alle marittime guerre. Dispetta- 
rono que’ che dell’ irrisione fanno 
schermo alla disperazione innata 
con essi di ogni fama, dispettaro- 
no quelle imprese della veneta 
marineria contro gli Africani che 
furono l’estrema luce dolla mo- 
rente Venezia. Ma que’ prodi che 
i nuovi governi della patria nostra 
rodarono, e morirono su italiane 
navi fracassate da prepotenti Bri- 
tanni, o arsero con quelle, o dopo 
lunghe prigionie ricalcano ora con 
onorate cicatrici sul petto il pal- 
co di austriache navi, aqnale scuo- 
la si educarono, se non a quella 
di Angelo Emo? Di chi altri fu- 
rono allievi? Chi altri se non Emo 
gli avviava pei sentieri della glo- 
ria ? E da qual flotta uscirono essi, 
veri uomini di mare, ammirati da 
emnle genti, a cui non virtù ma 
* fortuna mancò per inalberare ves- 
silli d’ajnmiragli? Godo di citare 
questi monumenti d’ onore vivi e 
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di fatto de’ meriti e dell’ ingegno 
d’un uomo,, a cui fu contraddetta 
da maligne menti la palma di glo- 
ria, perchè, costretto entro angusti 
termini, il suo intelletto non ha 
potuto spaziare col largo volo di 
che era suscettivo. Ma i giudizj 
della storia non imitano i giudizj 
del volgo, a cui è sola norma il lie- 
to e strepitoso successo. Il più lu- 
minoso titolo di fama non e adun- 
que per Emo il tempestoso mare 
d’ Algeri corso per ventotto mesi 
vietando ai corsali le uscite dai mu- 
niti porti, la pace da lui dettata 
in Algeri quando audacemente si 
recò in persona nello stesso divano 
de’ Barbareschi, non le depreda- 
zioni de’ Tunisini frenate dallo 
sue armi, non il rovinarne coi pro- 
getti le stanze, non il tornar loro va- 
no lo schermo delle sirti, dai proprj 
navigli, congiungendone le vuoto 
botti, un navile traendo atto a dar 
sui querqueni e sulle secche il sag- 
gio e l’esempio di quel modo di ma- 
rittima offesa contro le rocche in 
terra, che imitato poi, e tratto a 
termini di grandezza per mezzi 
infinitamente maggiori, dal lord 
Exmouth , riuscì nondimeno a 
quella stessa fine, con immenso ap- 
parato di forze, a oui Emo con for- 
ze tanto rimesse e parche il con- 
dusse, di rintuzzar?, non vincerà, o 
distruggere que’ corsali. No da tali 
geste quantunque splendide, uscir 
non deve il più bello de’ raggi del- 
la fama di Angelo Emo. Il ricrea- 
re la marineria in 'un popolo già 
oltre al tramonto, è l'impresa che 
ha in se alcuna parte d’ immorta- 
le. Egli adoperò a farlo con gli stes- 
si e soli mezzi che usarono i gran- 
di fondatori o rinnovatori di popo- 
li e d’imperj. Seppe infondere nel 
cuore de’ suoi dipendenti un fer- 
mento di onore; infinita inspirava 
osservanza ed amore per lui, terro- 
re era ad essi l'ira sua, unica vera 
ricompensa il sorriso dell’ appro- 
vazione sulle sue labbra. Fatto»* 
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padrone degli animi de’marinari e 
de’soldati, li traeva ovunque, per 
quella facile e spontanea obbe- 
dienza delle parti d’un corpo allo 
spirito che l’informa. Mille, se la 
brevità impostaci noi contendesse, 
addurremmo prove, coinè tutte co- 
noscesse le arti del capitano, c tutte 
trattar sapesse le leve dell’ uman 
cuore. Non ignaro di ninna delle 
discipline che sorgevano in Euro- 
pa, ei negli economisti attinto ave- 
va una delle poche massime saluta- 
ri e vere della politica economia, 
quella d’impedire eh’ esca dallo 
stato la ricchezza. Con tale fine, 
per le acque dell’Egeo e del Me- 
rliterraneo, faceva dalle venete ter- 
re addnrre su venete barche le 
derrate necessarie a vettovagliare 
l’armata. Per guarire da una brut- 
ta e frequente ebbrezza un colon- 
nello de' reggimenti con esso im- 
barcati, una volta, come ginnse un 
naviglio carico di vino, negli ordi- 
ni quotidiani che, siccome è stile 
nella milizia, si leggevano a tutti 
e su tutte le navi, commise a quel 
colonnello, qualificandolo esperio , 
di esaminare se di qualità buona 
fosse il vino: fu tanta la vergogna 
in quel duce, che cessò immanti- 
nente di ber vino e per tutta la 
vita se ne astenne. Ma lo stesso no- 
mo, a cui data aveva nna si aspra 
lezione, quasi a riparazione, pre- 
scelse a meritare 1 alloro, coman- 
dando il notturno assalto della Co- 
letta. E' la Goletta mi forte che 
nel fondo della baja di Tunisi, 
siede sopra uno stretto, il quale dà 
al mare un adito angusto, e con ac- 
qua in tempo di alta marea non più 
che cinque piedi profonda, nella 
vasta laguna su cui sta Tunisi, in 
distanza di dieci miglia dallo stret- 
to o goletta. Emo, accostatovi*!, di 
notte il bombardò: nè da lungo 
durava il fuoco, quando repenti- 
namente quello cessava dei difen- 
sori; un panico terrore fatti gli 
aveva fuggire tutti per le iji* di 
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terra : durò grave fatica il coman- 
dante turco a raccozzarli, e, dopo 
tronche di sua mano alcune te- 
ste, a raddnrli alle difese. 11 forte 
per più ore fu sgombro. Tanto 
sprovveduto fu il caso, che, per la 
sorpresa e l’incertezza della cagio- 
ne di esso, non se ue approfittò, e 
gli apparecchi per lo sbarco fatti 
per la seconda notte trovarono rin- 
corati i Turchi e vigili. Vero è 
che se Emo avvertito avesse a ten- 
tare subito l’ occupazione della 
piazza, egli posta avrebbe una stan- 
za alle venete armi in Barbaria, 
una maniera di nuova Gibilterra, 
da cni arduo riuscito fora a qua- 
lunque di scacciarle. Ma questo 
fatto, che, se da noi si fosse taciu- 
to, avrebbe potuto ricordare ed 
opporci taluno di quegli avoltoi 
dell’altrui fama che contro le cose 
veneziane tanto più si accanisco- 
no che i morti non si vendicano, 
varrà egli a contendere ad Angelo 
Emo il vanto di capitano, quando 
per l’eccellenza nelle più cospicue 
delle parli del condottiero non gli 
può essere dinegato? Chi di ricu- 
sar s’avviserà onore e lama di gran* 
decapitano al duce che, nel 1810, 
dopo la vittoria di Dresda, anzi- 
ché piombare sulla vinta oste, im- 

S accinta per le strette de’ monti 
oemi, maudù a farsi schiacciare, 
sulla stessa via che preciderle do- 
veva, le sole e poche genti distrut- 
te a Kuhn, e si avverta coinè ca- 
pitale fu il fallo, e quello vero che 
gli crollava il trono? Angelo Emo 

r i- tanto, cui arditamente diremo 
ultimo de’ Veneziani, chiara- 
mente mostrò che solo gli è man- 
cato nn più ampio teatro per alzare 
si con le imprese a’> primi seg- 
gi della gloria. E forse maggior 
vita soltanto gli mancava, perché 
il soqquadro dell’ Europa un lar- 
go campo aperto gli avrebbe in cni 
si chiarisse come sotto duci citta- 
dini e con cittadini soldati sfol- 
gorata sarebhp, anche sul coutV» 
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nenie, dalle venete armi la In- 
ce di vittoria retaggio dell’ origine 
romana. Nè certo ove «ednto avesse 
ne’ veneti consigli quel laminare 
di carità patria, che perduto aven- 
do! due navi da linea per la furia 
d’ un’ australe procella in Elleos, 
a cui, per errore del comandante 
di una delle sue navi, uopo gli fu 
di reggere sorto lungo una spiag- 
gia sull’aucora, tutti pruferse i 
suoi beni, onde, venduti, rifar la 
patria del danno dei perduti va- 
scelli, certamente, il ripetiamo, non 
bonaria fede, ma ferro Venezia re- 
cato avrebbe nel mezzo della gran- 
de e recente palestra europea. Sic- 
come però era destino che ella si 
spegnesse, così la morte anzi tem- 
po Angelo Emo spense parimente. 
Gli sopravvenne sulla line del- 
l’anno 1791 improvvisa una dub- 
bia malattia di coliche ricorrenti; 
parve che pur la sua non gran 
fatto robusta tempera la vinces- 
se, o già la speranza della sua 
guarigione allegrava le accnorate 
sue genti . Quantunque nemico 
dello scendere a terra, però che 
della nave sua fatta a sè aveva 
stanza diletta ed unica, nondime- 
no, alloggiatosi nella casa del Con- 
sole venizianoin un borgo di Malta, 
sopravvedeva i lavori che d’ intor- 
no, si facevano a riversa nave, ed il 
di primo di marzo 1793, guardan- 
dovi, ad uno de’ subalterni suoi 
comandanti narrava quanta in lui 
stata fora la pena dell’animo se 
la morte soprappreso l’aresse fuo- 
ri del caro soggiorno del suo va- 
scello. Alcune ore dopo egli a- 
vea cessato di vivere. Ck>n esso le 
sorti dell’ Adria un mortai velo 
coperse. Quell’ immatura fine non 
si teune per naturale. Sorse subito 
una voce che dall'Adria stessa spi- 
rata gli fosse l’aura di morte, per- 
chè paurosa a’ era fatta o grave 
la grandezza sua ai pochi che, i- 
gnavi ma facoltosi, i freni veramen- 
te stringevauo del governo. Ma ,e 
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pur avvenne, uno fu di que’ mi- 
sfatti di cui la politica sa distrug- 
gere le prove, nè usciremo noi in 
maggiori particolarità, perchè o 
quel grido fu falso, nè vorremmo 
scrivere cosa in cui la giustizia of- 
fendesse, o il delitto fu vero, e 
vuoisi a chi gli ministrò o mesce- 
va la morte negare l’ infame cele- 
brità di Erostrato. Angelo Emo 
visse esemplare di costumi e di 
repubblicana temperanza. Che a- 
spirasse a (àrsi il Pisistrato della 
sua patria altro indizio addu- 
re non saprebbe la calunnia che 
quell’arte in liti somma di rende- 
re idolatre di sè le genti commesse- 
gli, di làr che i timori e le speran- 
ze tutte nel duce loro riponesse- 
ro, ed in sè rivelato loro, quasi di- 
remmo, presente, rimuneratore, ri- 
dotto ali’ unità, venerassero l’ari- 
stocratico reggimento da cui gli 
uomini più ripugnano. Comunque 
sia la caligine di congetture non of- 
fusca lo specchio della storia. Emo 
visse e mori terso di macchia, ma 
certamente palese e quasi vocazione 
fu in esso la brama di ringiovanire 
la vecchia patria: e di fatto quella 
parte di cui sembra che prima uopo 
era ravvivare in città sedente sul 
mare, la naval possa, con tanta sal- 
dezza di vita rinnovò, che quando 
la patria ornai più non era, opima 
spoglia la rinvenne e tutta vita per 
anche chi ad usurparla mandò quei 
guerriero che, abnsando fin d’ allo- 
ra del diritto ferreo della fortuna e 
dell’armi, nel i^gti Venezia rimeri- 
tava dell’ ospitalità dandole morte. 

8. C— 1. 

EMPEDOCLE, celebre filosofo 
greco, era d’ una delle primarie 
famiglie di Agrigento in Sicilia . 
Bufone, suo padre, era figlio d’un 
altro Empedocle, il quale avea ri- 
portato in Olimpia il premio della 
corsa de'carri nella 71. olimpia- 
de, l’anno 4 g 6 av. G. C. Non si 
va d’ accordo intorno al nome di 
quelli, che furono i maestri di 
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Empedocle Non può essere stato 
discepolo di Pitagora, il qual era 
morto lunga pezza prima di lui, 
ma aveva verisiuvilmente ricevuto 
lezioni da alcuni Pitagorici, poi- 
ché ti riconosceva la dottrina loro 
ne’ suoi scritti. Avea unito lo stu- 
dio della medicina a quello della 
filosofia e vi avea fatto grandi pro- 
gressi. Una donna d’ Agrigento, 
chiamata Pantea, era caduta iu 
tino stato di letargia tale, che avea 
perduto il moto e non aveva re- 
spirazione apparente. I medici.cre- 
dendola morta, l’avevano abbando- 
nata. Empedocle la fece tornare 
in vita in capo a trenta giorni. 
Questa cura lo fece considerare 
some un dio; e se egli non accre- 
ditò tale idea, cercò almeno di far- 
si tenere per uomo specialmente 
favorito dagli dei, nè si mostrava 
in pubblico che vestito di porpora 
con una cintura d’oro, coi capelli 
ondeggianti e col capo adorno d’u- 
na corona, qual’ era quella della 
Pizia; si faceva seguire da schiavi 
ed aveva sempre un contegno gra- 
ve e serio. Acquistassi perciò una 
grande influenza nella repubblica 
d’ Agrigento, essendo già de’ pri- 
mi per nascita e per ricchezze; ri- 
fiutò la tirannia che gli veniva of- 
ferta, ed avendo scoperto una co- 
spirazione che tendeva a darla ad 
un altro, ne fece punire gli auto- 
ri. V’ era in Agrigento un senato 
di mille persone, il quale si era 
arrogato tutta l'autorità; egli lo 
rovesciò iri capo a tre anni e fece 
adottare il governo popolare. Vi- 
veva j>er anche quando la città 
d'Agrigeuto fu espugnala dai Car 
taginesi, nell’anno 4*>5 av. G. C., 
poiché Diogene Laerzio dice, die- 
tro a Timeo lo storico, che, quan- 
do fu fondala di nuovo, i discen- 
denti ile’ nemici di Empedocle si 
opposero al suo ritorno e ch’egli 
andò a fermare stanza nel Pelo- 
ponneso, dove terminò i suoi gior- 
ni non si sa cpmc, nè in qual’epoT 
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ca . Neppure si conosoeva la sua 
tomba . Timeo si adirava forte- 
mente della favola spacciatasi ohe 
Empedocle si fosse precipitato in 
uno de’crateri dell’ Etna ; e sicco- 
m’ era siciliano anch’ egli, è più 
Credibile degli altri autori. Empe- 
docle aveva composto parecchie o- 
pere, di cui la più celebre era un 
poema, intitolato : Clastica, cioè, 
della Natura, e de’ Principi delle co- 
se. Ammetteva quattro elementi, 
il Fuoco, l’Acqua, l’Aria e la Ter- 
ra; e due cause primitive e prin- 
cipali, l’Odio e l’Amicizia, I’ uno 
che li divide, l’altra ehe gli uni- 
sce. Chiamava il fuoco Giove; la 
terra Giunone; l’aria Plutone e 
l’acqua Nesti ; e sembra uno do’ 
primi che abbiano allegorizzato la 
mitologia: vi spiegava i principi 
della metempsicosi ; pretendeva 
che la parte superiore dell’ anima 
era d’ origine divina ; ch'ella era 
messa a confine in un corpo onde 
punirla, e che passava successiva- 
mente in parecchi, finché fosse in- 
teramente purificata. I frammenti 
degli scritti di Empedocle sono 
stati uniti daSturz, nella raccolta, 
intitolata : Empedoclit Agrigentini, 
de vsta et philosophia ejus epposuit, 
carminimi reliqumt collegit, M. Fruì. 
Guill. Sture, Lipsia, 1 Ho 5 , in 8.vo, 
2 voi. Bisogna aggiungervi: Empe- 
doclis et Parmenidis fragmenta, ex 
codice bibliothecae taurinensis resti- 
tuta ab Amedeo Peyron , Lipsia , 
1810, in 8 vo. 

0 — a. 

* Al sig. Scinà, valoroso lettera- 
to vivente, dobbiamo la Fi ta e i 
Frammenti di Empedocle , tradotti e 
dottamente illustrati, c tesi or ora 
pubblici colle stampe di Palermo, 
in due volumi, in o.vo. Alle noti- 
zie, dateci dallo Stnrz, altre egli 
ne aggiunse che ’l renderà sempre 
benemerito della greca e del)’ ita- 
liana letteratura. 
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orientalista olandese, uno degli al- 
lievi più ragguardevoli del cele- 
bre Erpettio, nacque ad Oppyck 
e visse nel XVII secolo. Unì allo 
studio della legge e della teologia 
quello delle lingue orientali, del- 
le qnali acquistò una grande co- 
gnizione. Dopoché professato eb- 
be la teologia per 8 anni ad Har- 
derwick, ottenne In cattedra di e- 
breo dell* università di Leida nel 
1627 e recitò per l’ incotnincia- 
mento delle sue lezioni un’aringa 
latina, De dignitàri et Militate lin- 
gotte hebralcae, la qnnle fu stampa- 
ta nell’ anno medesimo. Nel i63q 
il conte Maurizio lo elesse suo con- 
sigliere ; morì a Leida nel 1648, 
poco temilo dopo d’essere stato e- 
letto professore di teologia nell’ n- 
niversiià di essa città. Il desiderio 
di dilatare la cognizione dell’e- 
breo fra i cristiani e di rispondere 
alle obbiezioni degli Ebrei, fa con- 
tinua norma a 1’ Èmpereur ne’ la- 
vori, che intraprese. A Ini sono do- 
vute parecchie traduzioni de* libri 
giudaici e talmudici, che hanno 
goduto della stima de" dotti. Ecco 
il catalogo delle opere sue princi- 
pali: I. 'Talmud.! babylonici codex 
middoth, si re de mensuris templi, 
hebr. cum vers et comment. Leida, 
i63o, in 4-to; li notae ad David 
Kimclii otctmym ad teientinm in- 
troducilo, ivi, i63t, in 8.vo; III 
Porta anlerior, lice de legibus Hebraeo- 
rum forentibui, cum verdone et com- 
mentariis, ivi, 1657, in 4-to ; IV Cla- 
vii talmudica hebiaea et latina, ivi, 
1 634, in 4-to; V Liber Halicoth olimi , 
R. Jesluiae leeìtae et lìb. Maro Hng- 
gemaza, R. Samueli< Hunnagid. Iiebr. 
lat., ivi, i654, in 4-to; VI Consultarlo 
Abarbanielis et Alsheichi in cap. 55 
ha ine ; VII Persio et notae ad Jn<e- 
phi Jechiadae pùrnphraiin in Datric- 
lem , Amsterdam, ifi53; Vili Di spu- 
tatimi es theologirae XPIT1, Leida, 
1648, inH.vo; I X Comment. nd Ber- 
t samum de republ. Hebraeorum, Lei- 
da, ih |l, in 8.\o, E' pur dovuta a 
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1’ Etnpereur un’ edizione stimata 
dell’ Itinerario di Beniamino da 
Tudela, con una versione latina e 
note, Leida, i635, in 8.vo. 

J — ». 

EMPIRICO (Sesto). V . Sesto. 

EMPOLI (Giovarsi d’), fio- 
rentino, agente della marinerià 
del re di Portogallo, ha scritto la 
relazione del primo viaggio d’ Al- 
fonso d’Aibnquerque alle Indie • 
E' intitolata : Navigazione delle In- 
die sotto gli ordini del sig. Alfonso 
d' Albuquerque, ed esiste in italiano 
nel primo volume dì Kamusio e 
tradotta in francese nel 2.' 1 ® volu- 
me della raccolta di Temporal. 
Quantunque estremamente suc- 
cinta, si fa leggere con piacere, 
perchè dà un’ idea della maniera 
di navigare e dello stato delle co- 
gnizioni geografiche a qnell’epo- 
ca. La flotta d’Alhnquerqne, com- 
posta di qnattro vascelli, partì da 
Lisbona ai fi di aprile del 1503, 
andò dal capo Verde al Brasile, 
chiamato allora Terra delle Vera 
Croce ; approdò vicino al capo di 
Buona Speranza, ed a Sofala, fa 
dispersa dalla tempesta; una par- 
te diede fondo a Melinda, onde at- 
tendervi il capitano comandante; 
» ma, dice d’ Empoli, fummo de- 
si lusi nella nostra aspettativa; it 
« che ci accadde fuor di proposi- 
ti to; poiché il tempo opportuno 
ul passare pel golfo, a cammino 
» diritto per andare in India, era 

quasi spirato, il qnal è prima 
s» del mese di settembre, dopo cui 
» non v’ è argomento di passare 
» per esso golfo, durante sette tne- 
>* si interi e consecutivi ”. I vascel- 
li si ricongiunsero in mare, per- 
vennero a Pont-Deli ed arrivarono 
a Cananor agli 1 1 di settembre. Si 
commerciò di spezicrie. La flotta 
♦ rotò a Calicut Francesco d'AI- 
buquerqtie, partito da Lisbona 8 
giorni dòpo di lei. Furono sommi- 
uistrati soccorsi al re di Cocliin 
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rontra i suoi nemici e fu fabbri- 
cato un forte ne’ suoi stati. Final- 
mente si diede fondo ad una terra, 
chiamata Coloro, » luogo scono- 
» scinto e non iscoperto fino ad 
Moggi”: è Coulan. La sua di- 
stanza da Cochim è notala con e- 
sattezza. Empoli fu mandato a ter- 
ra per riconoscere il paese. I Por- 
toghesi trovarono la riva guarnita 
di oltre 4°° abitanti del luogo; fe- 
cero loro dire eh’ erano cristiani: 
questi ultimi risposero che lo era- 
no del pari dal tempo di S. Tom- 
maso in poi e che il loro numero 
totale ascendeva a tremila. 11 re 
pagano accolse gli Europei, feco 
caricare di pepe i navigli de’Porto- 
ghesi e fermò con essi un trattato, 
col quale si obbligava di conse- 
gnargli, ad un prezzo convenuto, 
tutte le spezierie, che produce! a- 
no i suoi stati. La flotta tomo in 
seguito a Cananor, giunse a Mo- 
zambico, fn colta dalla calma sot- 
to la linea, perdè tanta gente che 
fu obbligata a rinforzare i suoi e- 
quipaggi a S. Jago, e rientrò a 
Lisbona ai 16 di settembre del 
l5o4- Empoli si scusa d’avere di- 
menticato di descrivere i costumi 
degli abitanti del Malabar: il po- 
co, che ne ha detto, annunzia che 
li aveva bene osservati. 

E— s. 

EMPORAGRIUS ( Emuco ), 
dottore di teologia e vescovo di 
Strengnes, in lsvezia, morto nel- 
l’anno (6^4- Prima di giungere 
all’episcopato, era stato professore 
ad Upsal e pastore a Stocklioim. 
Mentre occupava questo ultimo 
grado, trattossi di un progetto di 
unione tra i luterani ed i rifor- 
mati, proposto da uno Scozzese, 
chiamato Dury. Emporagrius, stret- 
tamente attaccato alla confessione 
di Angusta, stoppose all'anione 
e si fece capo del clero della capi- 
tale per dare una protesta solen- 
ne. Pubbl icò anche in tale propo- 
sito un'opera contra il vesco\ o Ma- 
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tliiae, il quale pendeva per le opi- 
nioni di Dury. Poco dopo la mor- 
te di Gustavo Adolfo, Empora- 
grius fece comparire un discorso 
intitolato : Ora fio, in qua tyranni- 
dem pontificiam, quae divum Guita - 
eum de medio sustulit, et martyrio co- 
ronarti, est pie detestatisi, ec. , Upsal, 
i656, in fogl. Allorché questo teo- 
logo divenne vescovo di Strengnes, 
pubblicò un catechismo ben con- 
forme alla dottrina luterana, ma 
che fu per altro soppresso, perchè 
H vescovo, parlando delle donne, 
te aveva chiamate immobili dome- 
stici, espressione che dispiacque 
molto alla regina Edwige Eleonora. 

C— AU. 

EMPORIO, retore celebre e 
contemporaneo di Cassiodoro, nel 
VI secolo. Rimangono alcuni suoi 
trattati sulla bell’arte, che aveva 
esercitata : I. De Ethopoìa oc loco 
communi; II Demonstratieae mate- 
riae praecepta. Gibert ha pubbli- 
cato uua breve esposizione, ma dà 
un’ idea soddisfacente di tali scrit- 
ti diversi ne’ suoi Giudizi de' dotti 
sugli autori che hanno trattato della 
rettorica, tomo II. Le opere di Em- 
porio esistono nelle Veterum de ar- 
te rliet. traditiones, Basilea, in 4-*o, 
i5ai; e ne’ Rhet. latin, scripta, Pa- 
rigi, in 4.to, iGgg. 

A. D — a. 

EMPORTES ( Durcr n’ ). fed. 
Dvpvy. 

EMPSON (Riccardo). V. Dc- 

DLEY. ( E DM. ). 

EMSER (Girolamo), teologo 
cattolico tedesco, famoso contro- 
versista ed mlg de’ più ardenti 
a \ versa rj di Lutero, nacque ad 
Ulnta, nel i4t 7 . Dopoché fatto 
ebbe i studj a Tubinga, dove mo- 
strò per la poesia latina disposi- 
zioni poco comuni, andò a Basi- 
lea, dove studiò la legge, la teolo- 
gia e l’ebreo. Eletto nel i5oo se- 
gretario e cappellano del cardinale 
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Raimondo do Curii, accompagnò 
per dot» anni quel prelato ne’ 
v »aggi, che fece in (Germania od in 
Italia. Dopo, Ernser si fermò per 
alcun tempo a Strasburgo e vi fe- 
ce stampare nel i5o4 alcuni scrit- 
ti del famoso Pico dellu Mirando- 
la, ch’egli corredò d’una prefa- 
zione, in « ui le lodi sono prodiga- 
lizzate all'autore. Da Strasburgo 
ìecossi ad Erfnrt ed ivi insegnò 
per alcun tempo le belle lettere; 
ma la protezione del cardinale 
Raimondo lo fece bentosto chia- 
mare a Lipsia; vi fn, nell’anno me- 
desimo, ricevuto membro dell’ n- 
niversità e si dedicò particolar- 
mente all’ insegnamento del dirit- 
to canonico, quantunque non ne 
tosse professore ordinario, non a- 
vendo preso che il grado di licen- 
ziato. Il duca Giorgio di Sassonia 
in quel torno di tempo lo tolse 
per suo segretario ed oratore nella 
città di Dresda. Le ricerche, che 
il suo impiego gli diodo occasione 
di fare negli antichi archivi del 
paose, gli fecero scoprire alcune 
scritture importanti, relative alla 
canonizzazione di S. Belinone, ve- 
scovo di Meissen. Come ritornò da 
Roma, a cui fece un viaggio nel 
i5to, il duca di Sassonia gli con- 
ferì alcuni benefizj a Dresda ed a 
Mcissen : crcdesianzi che vi otten- 
ne un canonicato. Sofferse poco tem- 
po dopo una malattia pericoloso , 
e deliberò, dopo la sua guarigione, 
di non più occuparsi che d’ affari 
relativi alla gloria di Dio ed al be- 
ne della Chiesa. Allora il duca 
Giorgio I’ indusse a scriver» con- 
tra i luterani, però che le prime 
stintille della riforma incomincia- 
vano a spargersi ne’ suoi stati. Ent- 
scr principiò, procurandosi alcune 
conferenze particolari con Lutero, 
che tìn a)lora ( 1 5 1 q) era stato suo 
amico. Nulla avendo potuto otte- 
nerne, presa la penna, il combat- 
teva accanitamente; non mostro*- 
si metto zelante avversario di Car- 
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loitad o di Zuinglìo. Le partico- 
larità di quelle dispute teologiche 
non hanno più importanza oggi- 
giorno; l’acerbità, con che vi si 
procedeva da una parte e dall’al- 
tra, non era propria a condurre le 
cose ad una conciliazione. Einscr 
morì all'improvviso, probabilmcu- 
te a Lipsia, agli 8 di novembre 
del i òzj. La prima opera, che pul>- 
blicò contro Lutero, è intitolata : 
Aut VMM Grund, oc., cioè, Mutivi, pe 
quali la traduzione del nuoto Testa- 
mento, di Lutero, de u’ essere proibita 
al comune de' fedeli, Lipsia ( 1 3a3 ), 
iti 4-to; ristampata con auuieuli, 
col titolo di Annotazioni sulla tra- 
duzione, ec., Dresda, i5ì 4» > n 8-U>. 
Questo scritto non avendo fatto 
che dar maggior voga alla versione 
di Lutero, eccitando la curiosità 
del pubblico, il duca di Sassonia 
indusse Ernser a pubblicare an- 
ch’egli una traduzione tedesca del 
nuovo Testamento per opporla a 
quella del riformatore : essa fu da- 
ta alla luco tre anni dopo , con 
questo titolo : Das naa> Testament 
nach laiet der christlich kirchenbe- 
iverten Text, cc., Dresda, l5aj, in 
fog., ristampata a Parigi nel i69o: 
lo era stata spessissimo in Germa- 
nia. Nella sua prefazione, Emsor 
confessa che ha confrontata l’anti- 
ca e la nuova versione tedesca,, 
prendendo per base la vulgata, e 
notando in margine le variazioni 
clic il testo greco presenta coti que- 
sta ultima. Aggiunge eh’ egli ha 
da per tutto coufntato le false giu- 
se di Lutero, onde sostituirsene 
altre conformi al senso della Chier 
sa. 1 luterani pretesero eh’ Kaiser 
non avesse tanta erudizione d’a- 
ver potuto consultare il t c ,to gro-r 
co, e che la sua versione altra cosa 
non fòsse che quella di Lutero, di 
cui aveva soltanto cambiato i pas- 
si, ai quali si appoggiava la nuova 
riforma , ed addolcito alcuno o- 
sprcsiionij di cui non gli pareva che 
avessero la decenza convenevoles 
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Comunque »ia, questa traduzio- 
ne ebbe per più d’ un secolo 
molto corso nella Germania catto- 
lica; ina essendo stata composta 
in nn’ epoca, in cui la lingua era 
lnngi dall'essere fissa, lo stile n’è 
divenuto antico , e versioni più 
recenti l’hanno fatta abbandonare. 
Si possono vedere rispetto a ciò 
R. Simon, il P. Lelong , Zeltuer , 
Panzer e gli altri autori, ohe han- 
no scritto la storia delle traduzio- 
ni della Bibbia Non daremo l’e- 
lenco, assai numeroso, degli altri 
•critti di Emser : sono essi presso- 
ché dimenticati, ad eccezione del- 
la sua Storia di s. Belinone, la qua- 
le usci alla luce a Lipsia nel i 5 ta 
e fu ristampata a Dresda, 1694, in 
4 -to. Si trovano più grandi parti- 
colarità intorno ad Emser nella Fi- 
la di Lutero, di Gochleo, e special- 
mente nel Ragguaglio sopra la vita 
e gli scritti di Girolamo Emser , di 
G. C. Waldau, Anspach, 1785, in 
8.vo, libercolo di circa 80 pagine, 
tratto dalla continuazione della Rac- 
colta concernente gli affari teologici 
antichi e moderni, 1 730 : queste due 
opere sono in tedesco. 

. C.M.P. 

ENAMBUC (Vacdrosque-Disx 
d ’ ), fondatore delle colonie fran- 
cesi nelle Antille, era cadetto di 
ona casa di Normandia. Le sue 
belle azioni, la sua prudenza , il 
suo coraggio lo avevano renduto 
famoso in mare e gli avevano me- 
ritato il grado di capitano di va- 
scello. Il desiderio d’essere utile 
al suo paese e di operar a mi- 
gliorare la sua fortuna, molto scar- 
sa in seguito alle leggi particolari 
della provincia che l’avea veduto 
nascere , lo indusse ad armare a 
sue spese un brigantino di quat- 
tro cannotti e di alcune petriere. 
V imbarcò una cinquantina di ma- 
rinai bravi, agguerriti e disciplina- 
ti, e partì da Dieppe, nel t 6 a 5 , 
per andare a far prede sopra gli 
bpagauob, ne’ man delle Antille. 
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Arrivato alle isole del Cayman per 
racconciarsi , fu scoperto in tuia 
baia da un galeone spagnnolo di 
trentacinque cannoni. Si battè con 
tale coraggio per tre ore contra 
quel nemico tanto superiore in 
forza, che lo costrinse alla fuga. 
Maltrattato anch’egli in quell'a- 
zione, gloriosa per lui, afferrò dopo 
quindici giorni di navigazione a 
s. Cristoforo, dovealcuni Francesi, 
stabiliti da diverso tempo, viveva- 
no in buona armonia con i Selvag- 
gi. D’ Enambuc, intautochè si la- 
vorava al sno bastimento , scorse 
l’isola : l’aria n’era sana, il suolo 
gli parve ecccllente.il tabacco, che 
i nazionali coltivavano per uso lo- 
ro, era bellissimo, d’una qualità 
superiore, e nasceva quasi senza 
cultura. Considerò quell’ isola co- 
me un porto eccellente per istabi- 
lirvisi; scandagliò lo spirito dei 
Franoesi, che vi aveva incontrati, 
ed avendoli riconosciuti disposti a 
dimorarvi sotto la sua ammini- 
strazione, promise loro d’andare 
in Francia a chiedere al re la per- 
missione di formare una compa- 
gnia onde sostenere la colonia , e 
di tornare a vivere ed a morire 
con loro. Nel medesimo tempo al- 
cuni Inglesi, arrivati in no’ altra 
parte dell’ isola , dopo un’avven- 
tura simile a quella, che vi aveva 
condotto d’ Enambuc, vi fermava- 
no stanza dal canto loro. Le due 
nazioni risolsero di dividerla, non 
dubitando, dice il P. Labat , che 
gl Indiani non lo permettessero, o 
che almeno non fossero tosto in ca- 
so di scacciameli, se troppo riuscis- 
sero intrattabili. Tutti vivevano in 
buona intelligenza, quando i Sel- 
vaggi, eccitati da uno de’ loro òu- 
yez. o medico, deliberarono di tru- 
cidare tntti gli stranieri. Una fem- 
mina selvaggia rivelò la trama agli 
Europei, che punirono gl’ India- 
ni e gli esterminarono. Subito do- 
po, treuiila Selvaggi, cui gli altri 
avevauo chiamato onde venissero 
8 
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a soccorrerli, sbarcarono nell’ isola 
ed assalirono gli Europei ; si rito- 
barrarono, perduti avendo in pri- 
ma due terzi della loro gente. L’ i- 
sola fu da quel momento tranquil- 
la. D’ Enambuc in uu soggiorno 
di otto mesi avea fatto coltivare 
tabacco e tagliare legno tì’acajou. 
Caricò di quegli oggetti il suo na- 
viglio ed arrivò felicemente a 
Dieppe. ove il tabacco fu venduto 
dieci franchi alla libbra. Il ricco 
aspetto, in cui d’ Enambuc ed al- 
cuni de’ suoi si mostrarono in se- 
guito a Parigi, fece nascere a mol- 
te genti la voglia di seguirlo nel 
ano stabilimento. D' Enambuc fu 
presentato al cardinale Richelieu, 
al quale piacquero i suoi progetti; 
egli fece stendere nel suo palazzo 
un atto di società pel commercio 
delle Antille , sottoscrisse primo 
quell’ atto, e, come qualità di so- 
prantcndente del commercio , di 
Francia, diede a il’ Enambuc ed a 
Durossey, suo compagno, una com- 
mes8Ìone che loro permetteva di 
stabilire ntta colonia francese nel- 
l’isola di s. Cristoforo o in qualun- 
que al tra, che scegl fossero dall’ 1 4. “o 
fino al I8. 1 "® grado di latitudine 
settentrionale. D’ Enambuc e Du- 
rossey partirono da Havre non dite 
vascelli ai t4 di febbrajodei 1627. 
Il viaggio fu disgraziato; perì mol- 
ta gente nel tragitto. Gl’ Inglesi 
avevano avuto più buon successo. 
Questa differenza non impedì che 
effettuassero amichevolmente la 
spartizione dell’isola e la consoli- 
dassero con un trattato. Durossey 
fu spedito in Francia onde cer- 
carvi soccorsi. Gl’ Inglesi , appro- 
fittando del cattivo stato de’ Fran- 
cesi, s’ impadronirono d'una parte 
delle loro terre. La prudenza ed 
il coraggio di d’ Enambuc li raf- 
frenarono; egli stesso venne in 
Francia ad esporre il triste stato 
della colonia. Il cardinale di Ili- 
chelieu. informato nel medesimo 
tempo clic gli Spagnuoli armavano 
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uua squadra onde scaooiare i F ran»> 
cesi da s. Cristoforo, mandò in. 
quell’ isola un rinforzo di set va- 
scelli regj e di sei bastimenti da 
trusporlo. Questo socourso arrivò 
a tempo per mettere gl’ Inglesi a 
dovere ; la loro fiotta fu disfatta : 
fecero pace. I vascelli francesi a- 
vevano lasciata l’ isola, allorché gli 
Spagnuoli Comparvero e sbarcaro- 
no. Una parte de’ Francesi si di- 
fese malamente. Durossey era di 

C trere che si abbandonasse l’ iso- 
, nonostante le rimostranze di 
d’Enambuo, il quale voleva che si 
tenesse forte : 1’ opinione disi pri— . 
mo fu seguita ; s’ imlarcarono so- 
pra due vascelli per andare ad 
abitare I’ isola d’ Antigoa Dopo, 
eorso il mare per tra settimane, i 
Francesi approdarono a s. Martin. 
Durossey corruppe alcuni uffizialii 
e fece spiegare le vele ad uno dei 
navigli per la Francia; come vi 
giunse, il cardinale di Richelieu 
diede ordine di chiuderlo nell» 
Bastiglia. D Enambuc incoraggiò 
quelli che rimanevano, e partì pea 
Antigoa. Trovò l’isola insalubre» 
tornò a s. Cristoforo dopo tre mesi 
di assenza ed operò con uno zelo 
indefesso a ristabilire la colonia 
che a lui doveva 1 ’ esistenza. Uni- 
va in tè tutti i poteri e ne usa- 
va con tanta saviezza che ciascuno 
sottomettevasi ilareinente a ciò, 
ch’egli ordinava. » Quelli della 
si colonia, dice il padre Dutertre, 
« vivevano in una sì perfetta unio- 
t> ne gli uni con gli altri, ohe opi» 
o v’ era bisogno di notai, di pror 
» curatori, uè di sergenti ”, D’ E- 
nambuc, non contento di fac pro- 
sperare quella colonia nascente e 
di difenderla dalle usurpazioni 
degl’ Inglesi, deliberò di formar® 
stabilimenti nelle isole vaine, pri- 
machè questi ultimi se ne met- 
tessero in possesso. Essendo stato 
soppiantato da uno de’ suoi luogo- 
tenenti, al quale avea comunicato 
il suo progetto sopra la Guadai upa. 
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tolse seco cento abitanti, buoni 
coltivatori, e'1 andò nel it>55 a 
stabilirli nella Martinica , dove 
fabbricò il forte s. Pietro, e tornò 
a s. Cristotòro. Il governatore, che 
vi aveva lasciato, seppe imporre ai 
Selvaggi c vivere in buona armo- 
nia con essi. Essendosi imbarcato 
per andar a conferire con d’Enaui- 
bac, fu gettato dai venti sulle co- 
ste di s. Domingo; ivi gliSpagnuo- 
li lo tennero tre anni prigioniere. 
D’ Enambuc, il quale lo credeva 
predato in mare, mandò per go- 
vernare in sua vece il suo proprio 
nipote Dnparquet, il quale, edu- 
cato sotto gli occhi suoi e ne’ suoi 
principj , fece prosperare quella 
colonia. ( V . Duparquet ). Gli a- 
bitanti di s. Cristotòro comincia- 
vano a godere del frutto de' loro 
travagli ed a vivere nell’ abbon- 
danza e nella pace, allorché, verso 
la fine del t636, ebbero il dolore 
di perdere d’ Enambuc, il quale 
soccombeva finalmente allo sue 
lotiche; il cardinale di Richelieu 
disse, udendo la sua morte, che 
il re aveva perduto uno de’ più 
fedeli servitori del suostato. » Gli 
>» abitanti I’ hanno pianto qual pa- 
ss dre, dice il P. du Tertre , gli 
ss ecclesiastici come il loro protet- 
ss ture e le colonie di s. Cristofo- 
ss ro. della Guadalupa e della Mar- 
ss ùnica come il fondatore loro”. 
Il P. lìoutou rappresenta d’ E- 
nambuc come uomo di spirito e 
di senno , e moltissimo inteso a 
formare nuove popolazioni ed a 
stabilire colonie. 

E— s. 

ENCINA. V. Ewzina. 
ENCINAS. V. Dryandee. 

>>»••• • . t' 

ENCOLPIUS. V. Etror. 

END ( Cristoforo ) , artista te- 
desco, il quale cercò di rappre- 
sentare le piante in una maniera 
particolare, cioè con frastagli di 
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carta; esiste un suo manoscritta 
di questo genere, nella biblioteca 
di Berlino, che contiene i5a pian- 
te. ed un altro i i j. Mudiseli ha 
fatto conoscere nelle sue lettore 
questo ca[>ola\ oro di pazienza: è 
intitolato: ). Christophori End i5o 
Kroruler aud Guwàchse nacli ihrer 
Gestalt, durcli ritieni besotulers /twist* 
schmit abgrbi Idet Al. S. anno itidl, 
in 4 «o. 

D— P— S. 

ENDEL o MENDEL MA- 
NOACH, rabbino polacoo, mollo 
nel l585, e antore di parecchia o* 
pere, delle quali alcuue sono sia- 
te stampate dopo la sua morte per 
cura di Musò, suo figlio: eccoue i 
titoli: I. Sapienza di Manoach, cioè 
correzioni e lezioni talmudiche di- 
verse, intorno alla Glieinurà, Pra- 
ga, i585, in 4-to ; II Ripoto iie cuo- 
ri, oioè commento sull iscrizione 
intitolata : Cliocad allecavoth , Lu- 
blino, iSpfi, in 4-to ; III Sposinone 
del cvmmentu del rabbino R'-c/iai, in- 
torno alla legge, Praga, i58i, in fo- 
lio: non sono usciti alla luce die 
ieci fogli di questa sposiziune s 
nella prefazione, che sta in fronte 
all’opera, l'editore, Mosè, figlio di 
Endcl, annunzia che pubblicherà 
gli altri scritti di suo padre, con- 
cernenti il lesto sacro, il Talmud, i 
suoi libri cabalistici ed astronomicL 
J— N. 

ENDELECHIO o SEVERO 
SANTO, retore e poeta, nato nel 
IV secolo, era di Bordeaux, ed al- 
cuni critici lo credono figlio di Fla- 
vio Santo, cognato d’ Ausonio, il 
quale gli ha dedicato un epitafio 
nelle sue Parentalia. Unito in ami- 
cizia, dall’ infanzia, con s. Paolino, 
vescovo di Nola, a suo esempio ab- 
bracciò il cristianesimo. Si conget- 
tura, per le lettere di Paolino, 
eh’ egÙ avesse due amici del me- 
desimo nome, ma non è possibile 
di sapere quale gli avesse sommi- 
nistrato il disegno della sua a- 
pologia per Teodosio il Grande. 
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Sidonio Apollinare fa menzione di 
un Endelecliio, che insegnava la 
rettorica in Iioma ; il suo nome si 
trova nella sottoscrizione d' un 
manoscritto d’Apulejo, conservato 
nella biblioteca di Firenze ;eKei- 
nesio pensa che poteva essere il tì- 
glio di quello che forma l’oggetto 
di questo articolo. Endelecliio pas- 
sò gli aitimi suoi giorni nel ritiro, 
evi sono anche ragioui di credere 
che avesse vestito 1’ abito ecclesia- 
stico. L abate Longcliamp pone la 
su.i morte all’ anno 4 °!)’ S. Paoli- 
no cita con elogio gl’ inni, eh’ En- 
telechie aveva composti sulla pa- 
rabola delle dieci vergini ilei Van- 
gelo. Essi sono perduti : ma è sta- 
ta conservata, di lui una egloga in- 
titolata ; De mortibus buum, e tale 
operetta non dà idea vantaggiosa 
della sua abilità per la poesia. Fu 
essa composta in occasione il’ una 
malattia contagiosa, la quale ca- 
gionò grandi danni nella Turchia, 
neH’llliria e nella Fiandra, verso 
il 377. Gl’ interlocutori sono un 
pagano che si abbandona alla di- 
sperazione per aver veduto perire 
le sue greggi, ed un cristiano che 
si sforza di consolarlo 00! pensiero 
della Providenza . Pietro Pitliou 
lece stampare tale opera, per la 
prima volta, nel i 5 <p>, nel tomoli 
degli Epigrammata et jjoénuitia ver 
terum. pag. 448 e seg. : è stata pro- 
dotta poi in 4-to, senza data e sen- 
za nome di città; Francfort, lòia, 
in 8. vo,con note di Giovanili VVeitz, 
e Leida, 1714, in 8 . va, con le note 
di Weitz e di Wolfgaug Seber : 
questa edizione è la più pregiata. 
È stata inserita pure nella Bibl. 
pati luti ed in varie raccolte di poe- 
sie cristiano. 

W— s. 

, ENEA il tattico, del quale ere- 
desi ohe aia lo stesso che Enea di 
Sbafale, di cui parla Senofonte, e 
oh’ era generale degli Arcadi verso 
ìì a» uo 56 i av. G. C., ateva coni- 
postojun trattato sopra le cognizio 
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ni necessarie ad un generale di c- 
sercito. di cui gli antichi facevano 
molto conto. Cinea, il quale vive- 
va alla corte di Pirro, ne fece un 
compendio, cui i generali romani 
porlavauo assai d’ ordinario con lo- 
ro, ed il quale ci è rimasto, essen- 
dosi perduta l’opera grande. E' 
stato pubblicato per la prima vol- 
ta da Jsacco Casouhono, iu segui- 
to della sua edizione di Polibio, 
Parigi, 1(109, in fog., e ristampato 
nell’ edizioni di Tollius, Amster- 
dam, 1670, in 8.vo, 3 voi. e Lipsia 
17ÒÌ, in 8.vo ; 5 voi. : non esiste in 
quella di Scbweighaeuser. Sareb- 
be da desiderare che se ue facesse 
una nuova edizione, per la quale 
opportuno sarebbe di consultare i 
manoscritti di questo autore, che 
sono nella biblioteca reale. 1 
G — R. 

ENEA DI GAZA, filosofo cri- 
stiano, della città di Gaza in Pa- 
lestina, viveva verso la fine del V 
secolo. Esiste 11 n suo dialogo, in- 
titolato TejJraito, sull'immortalità 
dell’ anima e sulla resurrezione 
de corpi secondo i principj della 
religione cristiana. E’ stato pub- 
blicato per la prima volta in greco 
ed in latino iu una raccolta di an- 
tichi teologi greci, stampata a Zu- 
rigo, presavi Andrea Gessner, i 55 tì 
e 1ÓÒ0 : ma la versione latina (li 
Ambrogio il camaldolensc era già 
nscitaalla luce in Basilea noi i 5 iò. 
E’ stato ristampato poi in diverse 
biblioteche de’ Santi Padri, ma 
sempre in una maniera scorrettis- 
sima. L’ultima edizione è quella 
che Gaspare Barzio ha pubblicata 
con note amplissime, Lipsia, 1 G 5 
iu 4-to : essa è ancora piu scorret- 
ta delle precedenti. Sarebbe da 
desiderarsi una nuova edizione di 
esso dialogo, eh’ è benissimo scrit- 
to ed assai interessante. Ve n’à un 
ottimo manoscritto nella biblioteca 
del re. Esistono altresì di Enea da 
Gaza venticinque lettere greche, 
inserite nella raccolta di lettere di 
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««tori greci, pubblicato da Aldo 
Manuzio, Roma, < m 4 -'°- 
rinvengono con una versione la- 
tina nell’ edizione , che porta il 
nome di Cnjacio (Ginevra), itioò, 
in (bel 

G— B. 

**ENEA, vescovo di Parigi verso 
l’anno 853 , si rese distinto colla 
ina dottrinn e colla sua pietà. Di- 
mostrò splendidamentequeMe dne 
qualità ne’ concilj di Savoniercs e 
di Troya. dove si ritirò. Fu egli 
colui, che ricevette le reliquie di 
s. Mauro. Abbiamo di lui una Ri- 
sjyosta alle obbiezioni de’ Greci , 
nella quale v’ ha solidità; ma il 
suo stile non ha quella purità ed 
eleganza che si richiederebbe. Leg- 
gesi questa risposta nello Spicilegio 
del P. don Luca d’Achery e nel- 
le Collezioni de' Concilj : è divisa 
in sette questioni. Trovasi nella se- 
sta, in cui stabilisce la primazia 
del papa, nna cosa notabilissima. 
Dice che Costantino Magno, pri- 
tnach’egli lasciasse Roma per fon- 
dare Costantinopoli, diede al ve- 
scovo di Roma la regia autorità e 
ne fece scrivere l’atto autentico, 
che fin da quel punto per tutto il 
mondo si sparse. La falsità di tal 

J iretesa donazione di Costantino è 
tata dimostrata in quest'ultimo 
secolo ; e prima d’ Enea non havvi 
autore, che ne parlasse. 

D. S. B. 

ENEA SILVIO F. Pro II. 

1 . . : .... 

ENEMAN (Michel*), nato in I- 
svezia nella città di Enkoeping, 
nel 1676, studiò la teologia e le 
lingue orientali da prima ad U- 
psal cd in seguito a Greifswald. • 
Nel 1707 fu eletto segretario del 
concistoro da Carlo XII presso 
l’esercito svedese ed accompagnò 
quel principe a Bender. Per alcun 
tempo fece le funzioni di cappel- 
lano dell’antbasciadore di Svezia a 
Costantinopoli. Nel t^i 1 intrapre- 
se a spese del re un viaggio in A- 
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sia ed in Egitto. Mentre trascorre- 
va quelle regioni, Carlo gli assicu- 
rò un guiderdone onorevole, eleg- 
gendolo professore delle lingue o- 
rientali ad l psal ; ma egli morì 
immediatamente dopo il suo ritor- 
no in lavezia, nell'anno 1714. La 
rei azione del suo viaggio in lingua 
svedese non fu pubblicata che nel 
ry 4 ° >u (Jpsnl. Edste pure una 
sua dissertazione Ialina De sature 
in/anlum sine baptìsmo decedentium 
Cliristianorum ac Gciitiliuin, Greif- 
swald, l 'jOG, in 4-to. 

A— u. 

ENESIDEMO, filosofo pirroni- 
sta, di Gnosso nell’ isola di Creta, 
fa discepolo d' Eraolide del Pomo 
e contemporaneo di Cicerone. Gii 
viene dato talvolta il soprannome 
tV Alessandrino, perché integrò la 
filosofia in Alessandria. Enesi derno 
fu il ristauratore della setta ili 
Pirrone, che, dopo la morte di Ti- 
mone di Fiiasi. era poco conside- 
rata. Scrisse, secondo Diogene Laer- 
zio, otto libri delta Filosofìa scetti- 
ca, di ouì non rimane che un sun- 
to in Fozio. Sembra che sia stato 
gran partigiano delle opiuioni di 
Eraclito. S’ ignora 1 ’ epoca della 
sua morte. 

D.L. . 

ENFANT (Giacomo x.’). F. Lek- 
FAicr. 

KNFIELD (Guglielmo), scritto- 
re ingleae.nato a Sudbury nel 174*» 
fu educato, nel collegio di Daven- 
try, ne’ principi de’ protestanti 
non conformisti. Fatto venne nel 
1^63 pastore di una congregazio- 
ne di non conformisti a Liver- 
pool Nel 1770 fu scelto per oc- 
cupare la cattedra di belle lettere 
nella scuola di Warrington, nel 
Lancashire, e dopo tal' epoca di- 
vise il suo tempo tra il ministe- 
ro ecclesiastico, l’edncazione della 
gioventù, sia pubblica, sia parti- 
colare, e la coinposiziono di opere 
utili, fra le quali si osservano le 
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seguenti : I. Sermoni ad uso della 
famiglie, 1779, 2 voi. in 8.V0; JI 11 
Predicante inglese, ovvero Sermoni 
intorno ai principali soggetti delta re- 
ligione e della morale , scelti, ricadu- 
ti e compendiati da dieeni autori, 
1773,4 voi. in la; III Suggio sulla 
storia di Livarpool, tratto in parte 
dalle carte inedite di Giorgio Per- 
ry, 177.I, iti fogl.; IV Osservazioni 
sulla proprietà letteraria, 1 7^4» ' n 
4 -to; V I’ Oratore (thè Speaker ): 
scelta di scritti tratti dai migliori 
scrittori inglesi, 177^, in d.vo; VI 
Sermoni litografici, o serie di discorsi 
sopra i primari /tenvmaggi della Sciit- 
tura santa, 1777, in tu; VII! Eser- 
cizi di elocuzione, 1780, in ta, per 
servire di continuazione aW'Orato- 
re ; Vili le Istituzioni della filosofia 
naturale, teorica e sperimentale. 1 785, 
t8oo, in 4 -to ; IX Storia delta filo- 
sofia dai primi tempi fino al princi- 
pio del secolo presente, secondo 1 ' o- 
pera di Brucker (tintoria critica phi- 
losophine), 1791, a voi. in /j.to. Que- 
sto compendio, che non è una sem- 
plice traduzione di quello, che 
Brucker ha pubblicato anch’oso 
dell’ojiera sna voluminosa, è molto 
Ben latto ed ottimamente scritto; 
X Gli articoli segnali con la lette- 
ra iniziale del suo nome nel primo 
volume della Biografia /snwersale, 
di G. Aikin, G Eufìeld, ec. (17119, 
in 4-to), articoli che formano più 
della metà di quel volume. Que- 
sto nomo stimabile mori ai 3 di 
novembre del 1797 a Norwich, do 
v’ era allora pastore della congre- 
gazione de" non conformisti. Furo- 
rono pubblicati nell' anno sutse- 
gnente tre volumi in 8.vo ili Ser- 
moni sopra soggetti pratici, composti 
ed approntali da ini per la stam- 
pa e preceduti da Memorie intor- 
no alla sua vita, di G. Aikin. Que- 
sti Sermoni, egualmente ite tutte 
le «ne opere, sono scritti in uno 
stile semplice, chiaro, elegante, il 
quale si eleva alcuna volta col sog- 
getto. Si è creduto .di riconoscervi 
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la maniera di Blair un poco inde- 
bolita e meno Carica di ornamen- 
ti,; la morale vi è presentata sen- 
z’austerità, e sembrano ancor più 
proprj a formare lo spirito e I* in- 
telletto, diquellochè ad elevare l’a- 
nima alla pietà. 

X— s. 

ENGAU (Giovanni Rodolfo), 
dotto giureconsulto a lena, nacque 
ad Erlurt ai 28 di aprile del 1708. 
Le sue eccellenti disposizioui lo 
fecero distinguere nelle prime scuo- 
le da Langgnth, suo maestro, uo- 
mo eli merito, il quale prese a pro- 
teggerlo. Nel 1720 andò a conti- 
nuare gli studj a Weimar, di cui 
l’università era in quel tempo di- 
retta dal famoso Giovanni Matteo 
Gessncr, che riconobbe in esso gio- 
vinetto un merito superiore e lo 
fece lavorare seco nel catalogo del- 
la grande biblioteca, cui gli era sta- 
to commesso di ordinare. Sei anni 
dopo, il giovine Engau recossi ale- 
na e vi si occupò con passione del- 
lo studio delle scienze. Attese in 
seguito alla giurisprudenza e fece 
progressi sotto la direzione del pro- 
fessore Brunquell, di cui la casa e 
la biblioteca gli erano sempre a- 
perte. Ajntato.da tale protezione, 
avvalorata dalle sue cognizioni, fu 
dottorato nel 1734 ed ottenne nel 
1740 una cattedra di professore 
ordinario nell’università d’iena. 
Nel 1743 fu eletto echevino, nel 
1746 fu decorato della dignità di 
anziano e nel 1748 fu promosso 
consigliere della corte diSassonia- 
Weiroar e d’ Elicimeli, Tenne in 
due riprese la carica di rettore 
dell’ università con altrettanto ze- 
lo che lumi. Le città diTubingen 
Franclort ed Halle gli fecero più 
volte esibizioni vantaggiose onde 
attirarlo nel loro seno; ma egli 
preferì di rimanere in quella, che 
aveva la prima riconosciuto il suo 
Uteri to e ne lo aveva ricompensa- 
to; qttidi lini i suoi giorni a Iena, 
in età soltanto di 47 anni, ai 18 di 
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gennaio del 1 ^ 55 . Engau fece sem- 
pre prova di grande zelo per la 
prosperità e riputazione de colle- 
gi e delle accademie, di cui era 
membro. I suoi scritti numerosi 
attestano lesile vaste cognizioni e 
sono in sommo pregio nella Ger- 
mania. Ecco i principali: I. Trat- 
tato tirilo prescnziuii i in materia cri- 
minal , lena, 1 ^ 55 , in 8 .\o; edi- 
zione riseduta ed aumentata, rii, 
I^ 5 e, in 8.VO; 1749* 1,1 d.vo; l ']T ì > 
in 8 . vo; Il Elemento juris germa- 
nici cwilis , lena, 1736, in 8.vo ; 

1 ? 47 » t^Sa, in W.vo. L’auto- 
re ha saputo in quest’ opera di- 
stinguere abilmente il vero dirit- 
to tedesco dal falso, l’antica giu- 
risprudenza dalla nuova, ed il di- 
ritto comune dal diritto particola- 
re di ciasenna provìncia o di cia- 
scuna città. Stolle nella sua in- 
troduzione alla storia della giuris- 
prudenza dice, pag. 1^3 : n En- 
ti gau nella sua opera sopra gli E- 
» tementi ilei diritto cicile in Cerma- 
» aia ha fatto il trattato più coni- 
ti piuto dell’origine, de’ progressi 
t> e delle vicissitudini della giuris- 
ti prudenza civile in Germania ; e 
it questa opera è notabile tanto per 
>1 la sua precisione, quanto per la 
i> chiarezza e per l’ordine, con cui 
»> è composta; ” 111 Elemento juris 
criminal is Germanico-Carolini, lena, 
1 ^ 38 , 1742, 1748, 1733, in 8.vo. 
Edit. septima cum ohsetvationibus. 
Hellfelu., ivi, 1777,11» 8.vo; IV 
Elemento juris canonico - pontificu)- 
eedesiastici, Iena, l 7 ~' 9 ’ * 7 ^’ ' 749 ' 
1753, in 8.vo, Editto nuca, cura 
Gioacchino Erdm. Schmidf, Iena, 
1765, in 8.vo. Questa edizióne è 
commendevole per le giunte di 
Schmidt, che sono state stampate 
con l’opera come una specie di 
commento; V Trattato del diritto 
rie’ capi della Chiesa sopra i dottori 
che occupano cattedre , Wchsem- 
bourg nel Nordgan, 1787, in 8.vo, 
3 voi. L’ autore aveva da prima 
scritto tale opera in tedesco ; ma 
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nel t7'Ì2 l’anmentò ili molto e la 
mise in latino. La quantità dello 
edizioni di ciascuno de’ snoi scritti 
basta a provare di quanto pregio 
siano tenuti in Germania. 

G — T. 

ENGEL (Aunoldo), gesuita, ma- 
lamente chiamato da Sotvel Aug - 
las , nato a Maestriclit nel 1620, 
professò la rettorica per più aiini, 
in eletto prefetto delle classi , im- 
piego, che occupò con pari zelo e 
capacità, ed attese in seguito alle 
missioni. Mori a Praga , verso il 
1678, in età poco avanzata. Scrisse 
opere di divozione e poemi sopra 
argomenti spirituali : le principa- 
li sono : I. Intingo monocerotis ah na- 
tura humana deitatis sagacissima ce- 
narne?, per qainque sensuum deside- 
rio amanter adornatae. Praga, i 638 , 
in 4-to : questa opera è scritta in 
versi ; li Firtutis et honoris aedes in 
heroibus et poema tibus XXF graee. o- 
latinis illustrar. , ivi, 1671; III uh 
Panegirico (in latino) della Santa 
Vergine.-, un altro di san Francesco 
Sacerio ; 1 ’ Orazione funebre dell' im- 
perator Ferdinando III. Queste di- 
verse opere sono poco stimate. 

W— s. 

ENGEL (Samcf-le) , geografo, 
nacque a Berna nel 1 702. Fino dal- 
la gioventù dedicossi alle cultura 
delle lettere e loro rimase ledete in 
tutta la sua vita. Viaggiò da prima 
in Germania ed in Italia, fu in se- 
guito elcltu bibliotecario della sua 
città nativa, indi occupi varj im- 
pieghi negli uffizj dell’ ammini- 
strazione. Entrò nel consiglio su- 
premo nel 1743 ed ottenne suc- 
cessivamente le podestarle d’Aar- 
berg , d’ Orbe, d’ Eehallens e di 
Tscharlitz. Contribuì a far adotta- 
re il sistema de’ granai di abbon- 
danza nella sua patria ed invigi- 
li» alla costruzione di essi. Unito al 
celebre Mailer, favorì l’istituzione 
dell’ospedale degli orfani e la fon 
dazione della società economica di 
Berna. Mostro ssì buon cittadino in 
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tulle J<? occasioni e corcò in fine di 
propagare i buoni principi iuogri 
coltur.i. Morì nella sua patria, ai 
art Hi marzo del 17S4. Tira uomo 
istruttissimo e dotato di .salacità . 
Si è principalmente occupato dol- 
io quistiom relative alla navigazio- 
ne del nord-ovest. Fin dal ij 35 in- 
serì nel Giornale elvetico una me- 
moria, nella quale spiegava le ragio- 
ni che gli facevano considerare il 
passaggio dal grande Oceano nel 
mar del nord, pel mar Ghiacciato, 
come possibile. Questa produzione 
nsòì in seguito alla luce col titolo 
seguente : I. Memorie ed Orseivazio- 
ni geografiche e critiche sulla situa- 
zione de’ /tarsi settentrionali di Asia 
e di America, ec. , Losanna, Ij 65 , 
in 4. lo, con carte : la tradusse egli 
stesso in tedesco, Lipsia, 1773, in 
4 -to. Dopo comparate accuratamen- 
te Ira loro tutte le relazioni dei 
viaggi nel settentrione, Engel cer- 
ca di provare oh’è possibile di giun- 
gere al grande Oceano, navigando 
pel settentrione. La sua ipotesi si 
fonda sopra un’opinione, di cui la 
falsità è stata poi riconosciuta , ed 
è che l’ acqua del mare non può 
gelare. Il libro d' Engel avendo 
prodotto una certa impressione in 
Francia ed in Inghilterra, e parec- 
chie persone avendo sostenuto che 
>1 mare non era navigabile negli 
spazj settentrionali, la società rea- 
le di Londra invitò il re ad ordi- 
nare una spedizione marittima al 
polo artico . La spedizione si fece 
sotto il comando del capitano Phip- 
ps. ( V. Pmprs), ed il suo risili fa.— 
mento non fu favorevole alle as- 
serzioni d’Engel. Fece, sottogli oc- 
chi suoi, tradurre in tedesco la re- 
lazione di quel viaggio e vi aggiun- 
se note ed osservazioni Questa ver- 
sione comparve a Berna, nel 1-77, 
in 4 to, con figure; II Saggio sopra 
questo quesito: Quando e come l'Ame- 
rica h stata popolata (T uomini e d’a- 
nimali ? di E. B. D. E., Amsterdam, 
17C7, in 4 -to, o 5 voi. in 13. Engel 
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sostiene in questo libro che prima 
del diluvio le acque non erano sii 
abbondanti, quanto lo sono oggi- 
giorno , e che i due emisferi non 
essendo separati d? una distanza 
tanto considerabile , il passaggio 
dall antico al nuovo inondo era più 
facile. Aggiunge che l’ Atlantide 
degli antichi era situata tra l’Afri- 
ca e l’America e serviva, per con- 
seguenza, ad avvicinare i due con- 
tinenti ; che v’àra altresì allora un 
passaggio dall’Oceano boreale nel 
grande Oceano; che l’America ave- 
va avuto abitatori lino dai tempi più 
antichi ; che le n’ erano arrivati di 
più dal mezzogiorno, ch^ dal set- 
tentrione dell'Asia, e che il dilu- 
vio non era stato universale. Mol- 
te discussioni relative ali’ illustra- 
zione della Bibbia sono parimente 
trattate in quel libro, in cui la 
questione che, stando al titolo, ne 
dovrebbe formare il soggetto prin- 
cipale. non occupa che pochissimo 
luogo, e ciò ha latto dire ad alcu- 
no che l'autore occupatasi di tut- 
to. tranne di ciò, che annunziava; 
III Memoria sopra la navigazione nel 
mare del Settentrione , dal t> 5 .mo gra- 
do di lai studine verso il polo , e dal 
lo.roo al. 100, se 0 di longitudine, Ber— 
na » l T 19 ’ 1 vo *- * u 4 to r con una 
carta. Engel persiste sempre a cre- 
dere nella possibilità della naviga- 
zione nell’Oceano boreale . Indica 
una strada, ch’egli crede sicura on- 
de pervenirvi; esce altronde in rag- 
guagli curiosi sui paesi situati in 
quei tratti di mare ghiacciati; IV 
Osservazioni sulla parte della relazio- 
zione del viaggio del capitano Coolg 
la quale apparisene allo stretto fra 
l Asia e t' America , con una carta , 
Berna, 1781, 1 voi. in 4 -to, Queste 
osservazioni erano comparse in te- 
desco, nell'anno precedente, in un 
volume in 8.vo. Engel si difenile 
da nomo ch’è penetrato della bon- 
tà della sua causa, contra i razioci- 
ni di Look. Le prefate due opere, 
ed in generale tutte quelle, die 
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Erigo! ha scrittoio francese, ridon- 
dano a tale di termini tedeschi che 
la lettura n’è penosissima ; V Bi- 
blìoth-ca lelectissima , «Ve catalogni 
iibrorum in omni genere scientiarum. 
rarusimorum, quos mine i ertum ripo- 
ni t. rum notis perpetui/, Berna, iqfò, 
in 8.to. Questo catalogo è pregiato 
altresì per gli aneddoti e per le no- 
te, che vi si trovano sparse; VI I- 
sttuzioni intorno al pomo di terra , 
Berna, 1772-74, 3 voi. in 8,vo , in 
tedesco, VII Memoria sulla rubigine 
del fermento ; Zurigo, 17:18. Da que- 
sta opera, scritta in tedesco, pare 
che tale malattia delle biade tosse 
stata sconosciuta nellaSvizzera sino 
allora; Vili. Parecchie altre opere 
sopra l'economia rurale, stampate 
separatamente o inserite nelle Me- 
morie della società economica di 
Berna, in 8.vo, t-60 ed anni sus- 
seguenti . Le cure d’Engel , ondo 
far riuscire in tempo della carestia 
del 1772 la coltivazione de’ pomi 
di terni, gli valsero per parte del- 
la città di Nyon una medaglia con 
questa iscrizione: In signum grati- 
tudini! et reeerentiae don neeidunen 
set: si vedono nel rovescio i simboli 
dell’agricoltnra con queste parole: 
Alter Triptolemus nobis lutee otin fe- 
cit ; I’ esergo porta questa: Sam. 
Engel Urb. et Seal, praef. ( Vedi E- 
BCXO ). 

E-s 

ENGEL (Giovani»» Giacomo), na- 
to agli 1 1 di settembre del 1 141 , a 
Parchim , pìccola città del ducato 
di Mecklembourg -Schwerin , ove 
suo padre era pastore. Dall’ età di 
nove anni frequentò da prima il 
ginnasio e più tardi I’ università 
diKostock. Quantunqu’egli si de- 
terminasse al ministero del vange- 
lo, occupossi in preferenza di fi- 
losofia, di matematiche e fisica ; ri- 
nunziò anche affatto alla teologia 
verso il 1760 e si recò a Lipsia per 
ivi darsi con esclusiva allo studio 
della filosofia e della letteratura 
antica. Le opere, che fece stampa- 
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re, assicurano la sua indipendenza 
e lo fecero conoscere al pubblico 
in maniera vantaggiosissima . Gli 
fu offerta una cattedra nell’ uni- 
versità di Gottinga e la direziono 
della biblioteca di Gotha ; la pietà 
filiale gli fece preferire l’ impiego 
di professore di inorale e di bello 
lettere in uno de’ginnasj di Berli- 
no, che lo avvicinava alla sua ma- 
dre: tenne si fatto impiego dal 1 nnQ 
fino al 1787. Negli ultimi anni del- 
la vita del gran Federico fu scel- 
to per insegnare le belle lettere ai 
figli del principe di Prussia, nipo- 
te del re. Questo principe, essendo 
pervenuto al trono nel 1787, com- 
mise ad Engel ed al celebre poeta 
Rarnler la direzione del teatro di 
Berlino: impiego, che senza dubbio 
giudicò convenire allo scrittore eh» 
aveva allora allora con applauso mo- 
strata la teoria dell’ arte teatrale . 
Ma gl’intrighi degli scenarj stan- 
carono bentosto il dotto, vano, ipo- 
condriaco ed incapace di sopporta- 
re la contrarietà . Disgustato del 
teatro e della capitale ,' rinunzie» 
nel 1 7g4 e ritirossi a Schwerin, 
dove visse nella società di suo fra- 
tello e di alcuni amici; ma non 
potè rifiutarsi all'invito onorevole, 
che gl'indirizzò Federico Gugliel- 
mo III , immediatamente dopo il 
suo innalzamento al trono. Ritor- 
nò a Berlino , ed il re assicurò al- 
I’ antico suo maestro una pensione 
che. senz’ assoggettarlo a uiun la- 
voro regolare, lo unì all’accademia 
delle scienze e gli permise di dare 
tutto il suo tempo alle lettere ed 
alla cura, ch’esigeva la pubblica-- 
zione di una edizione compiuta 
delle sue opere: il destino gli per- 
mise appena di vedere incominciata 
questa pubblicazione. Sua madre, 
in età di settantott’ anni , avendo 
desiderato che andasse a visitarla 
ancora una volta, non si lasciò trat- 
tenere dal cattivo stalodi salute, in 
cui era, rovinala avendogliela la 
conseguenze de’ lavori forzati, ai 
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quali «i era dato. Fece il viaggio di 
Farci) mi, ma vi arrivò troppo inde- 
bolito e vi uiori ai ad di giugno 
del 1803, senza essere mai alato am 
mogi iato. Abbiamo indicato i prin- 
cipali difetti del caratici o d’EngcI, 
aggiungeremo che quantunque a- 
masie la buona compagnia , non 
conobbe l’arte di piacervi, facendo 
valere il merito degli altri ; che la 
aua vanità voleva dominare da per 
tutto e che il suo muore irascibile 
fu occasione di scene spiacevoli ; 
ma questi difetti erano compensati 
sia grandi qualità. La pietà filiale, 
la beneficenza , la costanza nelle 
sue- amici zie, un rispetto inaltera- 
bile per la verità, un odio profon- 
do per l’intrigo, un zelo grande pel 
progresso delle lettere, tali sono le 
virtù che i suoi nemici atessi rico- 
nobbero in lui La natura gli ave- 
va concesso una figura assai bella e 
fattezze leggiadre ; negli ultimi an- 
ni della sua vita la mancanza di 
esercizio ed un sonno sovente trop- 
po prol ungalo generarono una gras- 
sezza, la quale gravagli riuscì. En- 
gel è annoverato, con ragione, fra 
gli scrittori classici della sua nazio- 
ne. S’egli non fu uomo d’ingegno, 
si rese ragguardevole per un eccel- 
lente giudizio, per un’ avvedutez- 
za ed intelletto, per un’ eleganza 
di stile e purità di dizione che so- 
no rare in Germania. La raccolta 
delle sue opere, che aveva appron- 
tata egli stesso c la quale usci alla 
luce a Berli no dal 1801 al 1806, 
forma la voi. in 8.vo. Essa contie- 
ne pochissime opere, che una criti- 
ca severa avesse potuto essere tenta- 
ta di escludere da un sirnil monu- 
mento. Non indicheremo qui che 
produzioni di questo 
dietro l’ordine, in cui 
esse sono state poste in quella rac- 
colta, ma dietro le date delle pri- 
me edizioni. Due piccole comme- 
die, il Figlio riconoscente ed il Fag- 
gio, cominciarono a londare la ripu- 
tazione dell’ autore ; egli le fece 
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stampare nel 17-0 e z 774- Esse col- 
locarono Engel allato ai migliori 
autori drammatici tedeschi. L’una 
e l'altra sono state tradotte infran- 
ceso ed inserite nel Teatro tedesco 
di Friedel. 11 Paggio è l’originale 
della commedia dei due Paggi ( V 
DezùocJ. L’autore della commedia 
francese vi ha aggiunta la parte 
del secondo paggio ed alcuni altri 
personaggi elle non esistono nel te- 
desco: la commedia d’ Engel ò più 
semplice e più regolare dell’ imi- 
tazione francese. Nel 1 77Ù Engel 
pubblicò il suo Filosofo del mondo , 
in a voi. in 8.vo: è una raccolta 
di scritti sopra varie quistioni di 
filosofia, di morale e di letteratura, 
ehe vi sono trattate in una forma, 
la quale deve piacere alle persone 
di mondo od istrnirle, ricreandole. 
Un piccolo numero di tali scritti è 
d’Eberhard,di Garve, di Friedlaen- 
der e di Mendelssohn. Esistono for- 
se poche opere tedesche tanto be- 
ne scritte, quanto que due volumi: 
vi regna la più graude chiarezza, 
una facilità ed un’eleganza, alla 
quale gli scrittori tedeschi non sono 
giunti sovente: la lettura di que- 
sta raccolta è attraente, quanto i- 
strutti va. Nel i -85 uscì alla luce la 
Teoria della Mimica , a voi. , in 8.vo, 
adorni d’iulaglia bulino. L’auto- 
re vi ricerca il principio, dietro cui 
le passioni si esprimono sulla fiso- 
tioinia e con i gesti, e zie trae rego- 
le per 1’ oratore e I’ attore che vo- 
gliono imitare i moti della natura. 
La forma epistolare, che scelse, gli 
permise di dare ai suoi ragiona- 
menti una varietà ed un rilievo, di 
cui non si crederebbe essa materia 
suscettiva. Una traduzione france- 
se assai mediocre di quest’opera, 
col titolo d'idee sopra il gesto, è sta- 
ta inserita da Jansen nella sua ilnc- 
colta di o/sere interessanti , concernen- 
ti le belle arti, le belle lettere e la fi- 
losofia, tradotte da varie lingue , Pa- 
rigi, 1787, r > voi. in 8.vo. La prima 
edizioue dello Specchio de’ principi 



ENG 

d’Engel uscì nel l'pR Conquèsto 
titolo P autore ha unito unti serie 
di cose morali, destinate all' istru- 
zione de’ principi e specialmente 
di quelli che devono un giorno re- 

f nare. li romanzo di Lorenz o Stark 
u l’ultima proti azione di questo 
«rrìttore: aveva quasi sessant anni, 
quando lo compose. Questo rornan 
zo ebbe grandissimo voga in Ger- 
mania, e la meritava, senza dubbio, 
jier quelPammirabìle purità di di- 
zione che fa riguardevole tatto ciò, 
eh’ è nsdito dalla penna d’Engel: 
vi s’incontrano caratteri ben deli- 
neati e perfettamente sostenuti fi- 
no iiel le loro più picciole grad.izìo 
ni, osservazioni fine ed ingegnose, 
nn’eccellenle morale ed una gran- 
de arte nel dialogo; ma interessa 
debolmente, e l’azione languisce 
sovente. 

8— L; 

ENGEL ( Gap t.o C sostiamo ), 
fratello cadetto del precedente , 
«acqne, com’esto, a Parcbirn , 
ai la di agosto del i^a, e morì, 
ai 4 di gennaio del i8oi, a Schwe- 
rin.dove aveva praticatola medici- 
na. Ha pubblicato alcune poesie 
ed opere dì letteratura, che gli 
Banno Connato una certa ripu- 
tazione, senzadio gli sia riuscito 
per altro di elevarsi al grado di 
scrittore classico, come suo fratello, 
l'n opuscolo, che lece stampare 
nel 1783 c che a’ ebbe poi parec- 
chie edizioni, fece a quel tempo 
grande impressione, perchè trat- 
tava, in una forma popolare, d’n- 
na questione importante, di cui 
nondimeno di rado si occuparono 
i filosofi Vi esamina in qual ma- 
niera I’ anima esisterà dopo la sua 
separazione dn I corpo e come con- 
tinuerà a comunicare con le ani- 
me di que\ che ha conosciuti sul- 
la terra . Questa opera fc intitola- 
ta ; Ci rivedremo. Engel le ha dato 
torma drammatica ; ma inferiore 
è molto a suo fratello nell’arte del 
dialogo. Ha fatto alcune opere 
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teatrali , Biondella, in 4 - «ti, i- 
mitata dal romanzo di Cazotte; 
t Anniversario natalizio , o le Sorpré- 
se, in un atto; l’errore, ec. 

S. *;> 

ENGEL (Awdrba). V. Angelus. 

** ENGELBERGA o INGEL- 
BERGA, moglie dell’ imperatore 
Lodovico II, fu accusata di adul- 
terio dal principe d' Arihalt e dal 
conte di Marisfeld, geloso ddla sua 
elevazione I,’ imperatrice si dife- 
se da questa imputazione quanto 
potè, ma non avendo prova decisi- 
va favorevole, ella si vedeva a! caso 
di giustificarsi colla prova del fuo- 
co e dell’ acqua secondo I nso bar- 
baro di quel tempo. Engelberga si 
disponeva a passare per queste prò- 
ve, quando Bosone, conte d’ Arie», 
persuaso della sua innocenza, die- 
de un cartello di disfida a’ calun- 
niatori. Li abbattè entrambi e col- 
la spada alla gola, li obbligo a ren- 
dere omaggio alla virtù iteli’ impe- 
ratrice. Il vincitore ebbe per pre- 
mio della sua generosità il titolo 
di re tt Arles e per moglie Ermen- 
garda, figlia unica di questa prin- 
cipessa. (E. Lodovico). Engel ber- 
ga, divenuta vedova, si fece bene- 
dettina e morì santamente verso 
l’ anno 8no. 

D. S. B. 

ENGELBERTO. abate d’ Ai- 
mont , dell'ordine di S. Benedet- 
to, nella Stiria, morì nel l 55 i , 
dopo di aver amministrato savia- 
mente quel monastero pel corso di 
34 anni . Ha lasciato nn gran nn- 
inero di opere, ma basterà citare 
le , >iù importanti. I. De orla , prò- 
pressa et fine Imperli romani . Ga- 
spare Bi uich ( E. Bnu9CH ) pub- 
blicò questa opera a Basilea nel 
1505 , in 8.vo: una seconda edi- 
zione uscì alla luce a Magonza , 
l(io 5 , in 8.vo; Gioachino Ulnte- 
nins ne fece nna terza, Oflfenbach, 
itilo, in 8.u» ; e finalmente An- 
drea Schult l’inserì, con giunte. 
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nel suo' Supplementam ad Bibl. pa* 
trum , Colonia | 1651: la fine del 
mondo vi è annunziata come vici- 
nissima ; II Panégyricus in corona- 
natianem Radulphi habspurgeruis . 
Cave e dopo lui Onditi assicu- 
rano che questo ftoema è stato stam- 
pato nella maggior parte delle rac- 
colte relative alla storia della Ger- 
mania ; ma G. A. Fahricins di- 
chiara che non l'ha trovato in niu- 
na ; III Epistola Engelberti de stu- 
diti et scriptis stiis t essa è indiriz- 
zata ad Idrico, scolastico di Vien- 
na: il Padre Per l’ha inserito ne’ 
suoi Anecdota , tomo t.mo. Le ope- 
re di Engelberto, di cui essa con- 
tiene il catalogo, sono in numero 
di : le segnenti sono state pub- 
blicate negli Anecdota e nella Bibl. 
ascetica di Per; IV De gratiis et 
mrtutibth B. Marine cirginis , Aned. 
tomo I. ; V Tractatus sujter pas- 
tionem secùndsim Matthaeom ; Bibl. 
ascet. tomo Vili ; VI De libero ar- 
bitrio tractatus ; Aned. , tomo IV ; 
VII De procidentia ; Bibl. asc. , to- 
mo VI ; VITI. De stata defuncto- 
rum ; Bibl. tomo IX ; IX Decausa 
longaecitatis hominmn ante diluvium; 
Aned. , tomo X ; X Speculum cir— 
tutum. Questa opera, divisa in do- 
dici parti, forma il terrò volume 
della Bibl. ascet. ; XI Expositio super 
psalmum ; Beati immaculati. L’intro- 
duzione, cb'Engelberto aveva posto 
in principio di questo coinmehto è 
stata stampata dal p.Pez nel suo Co-' 
dex diplomatico-historico-epiitolaris. 

W. s. 

** ENGEL BERTO (CoMrtxto), 
pittore celeberrimo del secolo XVI, 
nativo di Leida. Egli ebbe due fi- 
glinoli, cbc si distinsero anch’essi 
nell'arte medesima, Cornelio Cor* 
nelii e Luca Cornelii. Qnesto fa 
costretto dalla necessità di fare il 
cuoco, ma riprese ben presto il 
pennello, passò in Inghilterra e 
fu impiegato da Enrico Vili. 

^ D S. B. 
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ENGELBRECHT ( Giovatela 
famoso visionario tedesco , nacque 
a Brunswick nel i 5 pg. 8uo padre, 
ch’era sarte, non lo mandò che 
poco tempo alle scuole, dimodo- 
ché ne uscì sapendo presso a poco 
leggere e scrivere il suo nome . Fu 
posto in seguito per tre anni ad 
imparare il mestierepresso un fab- 
bricatore di panni ; ma la stia cat- 
tiva salute lo fonò a tornare a ca- 
sa, dove durò fatica avivere, filan- 
do lana. Questo stato gli cagionò 
una sì profonda melancbnia e si 
crudeli angosce, cheprovó frequen- 
temente tentazioni di togliersi la 
vita con ogni sorta di mezzi : spea* 
so correva per istrada nel più bit j» 
della notte onde involarsi ai terro- 
ri, dai quali era assalito. Non tro- 
vando nè riposo nè consolazione , 
andava tutti i giorni alla chiesa a 
chiedere a Dio d’ aver compassione 
dell’ infelice condizione, in cui e- 
ra . Cinque volte al giorno prega- 
va in ginocchioni per nna mezza 
ora. Quest’abitudine fece che la 
sua malattia di mente sì volgesse in 
vaneggiamenti leligiosi. Nel idi* 
la seconda domenica dell’ Avven- 
to. avendo veduto dopo il mezzo- 
dì pochissima gente nella '-hi-ét, 
fa preso improvvisamente d i ma- 
linconia profonda. T«r>mt<>-n Casa; 
si mise a letto e cono ■>•>'. un tale 
orrore por ogni specie l»'MÌ»vchè 
nulla poteva imghtitMio— Final- 
mente in capo a tre giorn «rovòf 
per far piacere a sua madre . dì 
mangiare un poco di pesce arro- 
stito; ma la vivanda gli si feri nò 
nell’ esofago , ed egli sarebbe «tasi 
to soffocato se non l’ avess» vomi- 
tata , Credendo che fo«se por ino-' 
rire, chiese la comunione . Trifn» 1 
gugiò senza ostacolo il pane ed il 
vino; ma in seguito non potè asso- 
Intaniente prendere ninna cosa 
Mise grida sì lamentevoli che po- 
tè essere sentilo da più case lonta- 
ne, cièche indusse gli ecclesiasti- 
ci a fare per lui orazioni . li suo 
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digiuno dorò otto giorni, e forte vi 
entrò sopercbieria . Intanto le sue 
forse diminuivano a grado a gra- 
do; attendevasi ad ogni istante di 
vederlo morire. Effettivamente le 
fue estremità divennero fredde , 
l’insensibilità s’ impadronì di tutto 
il suo corpo; diventò duro ed im- 
mòbile ; perde la tavella e I' uso 
de’ sensi . Gli sembro verso mezza 
notte che il suo corpo tosse portato 
via per l’ aria con la rapidità d’ u- 
na freccia . Dopo un viaggio bre- 
vissimo arrivò alla porta dell’ infer- 
no , dove regnava un' oscurità pro- 
fonda e domi’ esalava un fetore , 
al quale nulla v’ è da comparare 
sulla terra . Sentì le grida e i ge- 
miti de’ dannati ; uua legione di 
demonj volle strascinarlo nell a- 
bisso : egli sbarazzossi dai loro ar- 
tigli , pregò; tutto quell’ orribile 
spettacolo svanì. Lo Spirito Santo 
gli apparve sotto ia forma d’ uomo 
Bianco e lo condusse in paradi- 
so . Quando Eugelbrecht si fu sa- 
ziato di tutte le delizie del sog- 
giorno divino. Iddio gli ordinò, 
pel. ministero di un angelo, di tor- 
nare sulla terra onde annunziarvi 
ciò che aveva veduto, compreso e 
sentito. Lo Spirito Sauto io avea 
tutto ad un tratto compiutamente 
istruito e gli avea confidata la 
missione d’esortare gli uomini al- 
la penitenza. Allora Engelbrecht, 
tornò gradatamente alla vita, rac- 
contando la sua visione. In uua 
delle sue oliere dice ohe tutti gli 
assistenti sentirono il puzzo orribi- 
le dell’ inferno, e eh’ egli stesso, 
uscendo dal suo letto, n’ era pal- 
anche in fetta to ; ma nessuno, ad 
eccezione, di lui, sentì i profumi 
soavi della dimora de’ beati. An- 
nunziò da quell’ ora altamente 
di’ egli era realmente morto e ri- 
suscitato, e fondò sopra questo pro- 
digio la verità della sua missione. 
Quautuuque dopo ia sua pretesa 
resurrezione si sentisse sano e vi- 
goroso, 1 appetito non gli tornò 
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pertanto che in capo a sei gior- 
>8, ed anzi non fu se non quando 
1’ ebbe ardentemente domandato 
a Iddio; ma passò ancora parec- 
chie settimane senza dormire f la 
qual cosa produsse nuovi inciden- 
ti, cui esso vaneggiatore spacciòal- 
tresì per prodigi e listoni. Predi- 
cava, in«eguava, cantava e gor- 
gheggiava tutto il giorno. Alla se- 
ra non si sentiva in niun modo 
stanco e passava la notte senza dor- 
mire . Udì per quaranta notti una 
musica celeste sì armoniosa, che 
non potè far a mono di non unir- 
vi la sua voce. La sua veglia du- 
ro tre mesi , nonostante le [lozio- 
ni sonnifere, che gli fece prende- 
re un medico. Per ubbidire all’or- 
dine, che aveva ricevuto da DUq , 
predicò a primo tratto nella sua 
casa in presenza di un gran con- 
corso di gente; ma gli andai suoi, 
temendo che divenisse pazzo a for- 
za di parlare troppo, perchè la ca- 
nicola avea già operato sul suo cer- 
vello, non lasciarono entrare più 
nessuno nella sua casa; allora au- 
dò di casa in casa e predicò come 
potè. Parlava di y isioni, di rivela- 
zioni straordinarie, ma poco sor- 
prendenti, poiohè passava sovente 
tre settimane senza prendere qua- 
si ninno alimento. A Brunswick 
si fecero beffe de' suoi discorsi mal 
concatenati. Finché non offese gli 
ecclesiastici, ve ne furono che ri- 
conobbero iu Engelbrecht alcuna 
cosa di soprannaturale; ma avendo 
declamato contro la loro avarizia 
ed il loro orgoglio , essi dichiara- 
rono come tutte quelle cose altro 
non erano che opera del demonio. 
Siccome si accontentarouo di e- 
scluderlo dalla comunione , egli 
sostenne eh' erano persuasi della 
divinità della sua dottrina ; ma a- 
spirava alla persecuzione, per la 
qual cosa abliandonò nel ih*4 la 
sua città nativa ed errò lungo 
tempo da nu luogo all’altro, nel- 
la Bassa Sassonia e nel ducato di 
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Schleswig, narrando le me viiioni, 
le «ne citasi, ec. U n giorno disse. Ifc 
lo altre stravagante, che aveva ve- 
dalo le anime de' beati volteggia- 
re dintorno a lui come le scintille 
d’ un grande incendio, e che, vo- 
lendo intromettersi nella loro dan- 
za, prese il Sole in nna mano, la 
Luna nell’altra, e cominciò allora 
a «altare con quellanirue. Tanti 
asanrdi non impedirono però ohe 
facesse proseliti. A Nortorf nel- 
1 ’ Holstein guadagniti! predicato- 
re Paolo Egard; il quale disse al- 
tamente clic tutto ciò era opera di 
Dio. In altri luoghi In sottoposto 
ad interrogatori , f u tratiatto da 
pazzo, fu scocciato. Engeibrecbt , 
essendo ad Amburgo nel iti ) 1 , 
cercò di confermare con un mira* 
colo la verità delle rivelazioni, che 
otteneva da Dio. Passerebbe, dice- 
va, quindici giorni senza mangia- 
re, nè bere. Sopportò questo digiu- 
no, il cbe produsse molto effetto 
sopra In moltitudine. Per altroal- 
cuni libertini , alcuni increduli 
prete-ero clte alla notte si facesse 
recare cibo di nascosto; alcuni so- 
stennero anche eliclo avevano ve- 
duto mangiare. Dimandò, per con- 
fonderli, che fosse chiuso nella ca- 
sa di forza, dove potrebbe esse-re 
guardato n vista; ma i magistrati 
hi scacciarono dalla città. Dopoché 
lungo tempo errato ebbe dovun- 
ue, Engeibrecbt cadde in un li- 
nimento totale di forze ed andò’ 
a morire in patria nel mese di feb- 
bre jo del 1642. I) clero ricusò di 
assistere a’ snoi funerali ; che si’ 
fecero senza ninna delle cerimo- 
nie in uso della chiesa. Quantnn- 
que Engeibrecbt non sapesse be- 
nissimo leggere e pretendesse per 
conseguenza ohe prima del it>4o 
non aveva letta la Bibbia, ha tut- 
tavia lasciato diverse opere, nelle 
quali adunò parecchi passi delia 
sacra Scrittura. Tutte sono in te- 
desco ; I. l'era veduta e Storia del 
Cielo, Brunswick , itiaj, 1C40; 
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Amsterdam, 1690, inj.to:é il rae* 
conto della sua corsa in inferno ed 
in paradiso; II Mandato ed ordina, 
divino e celeste dati dalla cancellerìa 
celeste. Brema, itiaS, in £.to: que- 
sto scritto è il solo che manca nel- 
la raccolta, intitolata : O fiere, Pì- 
s ioni e Rivelazioni diverse di Giovanni 
Engelbrecht, itilo, in 8.vo ; Brntis- 
wick, 1640 ; Amsterdam, iti8o, ini 
4 -to. Tradotto in inglese ( 1781 , a 
voi. in H.vo ) da Fr. Okely, ìfc 
quale vi ha unito un ragguaglio 1 
intorno alla vita ed agli scritti del- 
l’autore. Questa raccolta era al- 
tresì stata tradotta in olandese , 
Amsterdam, 1697, in 8,vo ; in fran- 
cese, ivi, in 8.vo. Alcuni de' suoi 
scritti esistono in franoese nelle- 
Opere della Bourignon. Un ano- 
nimo. prolsabilmente Paolo Egard, 
ha pubblicato la Vita d' Engel— 
brecbt, 1684, in 8.vo. • 1 • l 

E — a. 

ENGELBREOHT ( Ebmaivwo 
E resino), giureeorwti'to , pubbli- 1 
cista e letterato tedesco , nato a* 
Greifswald nel 1709, fn tot to pro- 
fessore di legge ed .1 -settore del 
concistoro svedese nella sua patria 
nel 1727 e vicepresidente del tri- 
bunale d’ appello di Wismar nei 
1750. Mori ai 4 di marzo del i-jtìo. 
Ecco le sue opere principali : I- 
De meri' ii Ponterannrnm in jnrit— 
prwientiam naturatola, Greifswald , 
1721, in 4 -to; Il tMìneati(r statai' 
Pomeranirte luothicae, ivi, 1741, ir» 
4-toy IH SolectiOrer cornuti «rione* 
collegii fnreconsultonem acuì emine' 
cryjitiHvaldonis, Siralsuml, 17.41', ir»’ 
fòg. ; IV. Lettere sulla Storia lette- 
raria della Svezia, sopra lo stato* 
dell’ università di Lnnden ec. 
inserito nel Pro e Contr i, opera pe- 
riodica. V. la sua Vita, pubblica- 
ta da Daenbcrt, Greifswald, 1760,1 
in 4-to. • -■ • t 

C. M. P. t 
ENGELBREOHT - ENGEL- 1 
BRECHTSON, amministratore di’ 
Svezia nel secolo decwioquinto. 
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Nacque nella provinola «li Dale- 
carlia, d'una impiglia die aveva 
parie nello scavamento delle mi- 
niere di rame- .Margarita, figlia di 
Valdemaro , essendo morta nel 
1 4 i z, Erico XII J, suo pronipote, 
divenne erede delle tre c«*rone «lei 
Settentrione in virtù del trattato 
di Calmar; ma non possedeva ni u- 
na delle doli dell’ illustre regina, 
a, cui era debitore del suo innal- 
zamento: vile, irresoluto ed in pa- 
ri tempo geloso del suo potere, non 
teppe cattivarsi l'affezione di nes- 
suno de’popoli, de’ quali era capo. 
Irritò special oieute gli Svedesi,ag- 
gravandoli d' imposizioni, che ta- 
ceva raccòrrò da Tedeschi e da 
Danesi. Joss Ericson fu mandato 
da Danimarca in Dalecarlia per es- 
sere amministratore di quella pro- 
vincia e ne divenne il flagello. Do- 
poch’ ebbe portato via agli abitan- 
ti i loro cavalli ed i loro bovi, li 
fece attaccare «si medesimi all’a- 
ratro. Quelli, che resistevano, erano 
condannati a perire «otto la sferza 
o in un denso fumo, supplizio al- 
lora in uso. Sdegnali di que’ bar-: 
bari trattamenti, i Dalecarlj si a- 
donarono per deliberare sul par- 
tito, a cni dovevano venire. La lo- 
ro disperazione era tale, dice uno 
storico svedese, che versavano la- 
grime e facevano risonare le mon- 
tagne delle loro grida. Ebbero fi- 
nalmente ricorso ad Engelbrecht, 
nato fra essi e conosciuto pel suo, 
coraggio, quanto per la sua pru- 
denza. Onde calmare la loro agi- 
tazione Engelbrecht promise ad es- 
si-di recarsi a Copenhagen, dove 
risiedeva il re, e di portare i loro 
lamenti appiè del trono. Ammesso 
al cospetto di. Erico, adombrò il 
quadro delle disgrazie de’suoi com-. 
patriot ti ed offerse di costituirsi 
prigioniero, finché la condotta del. 
governatore fosse stata esaminata. 
La $ne querele essendo state rico- 
nosciute giuste, il re promise di 
av«rvi«mntiiderazionc. .Nondimeno 
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il governatore fu conservato e ij» J 
cominciò in breve le sue concus- 
sioni. Engelbrecht andato essendo 
una volta a Copenhagen, Erico 
ricusò di vederlo e gli fece proi- 
bire, sotto pena di morte, di ricom- 
parire alla corte.Deluii nelle loro 
speranze, i Dalecarlj ricorsero alle 
armi, ed Engelbrecht si fece duce 
loro. Scacciò i governatori danesi , 
s’ impadronì di parecchie fortezze, 
ed i prosperi suoi successi trassero I 
nel suo partito (a maggior parto 
delle provincie. 11 senato e gli stati 1 
essendosi adunati nella città di 
Va«lstena,il generalevittorioso com- 
parve in mezzo de’mandatarj del- 
la nazione, e, sostenuto «la un e- * 
serrilo di centomila uomini , volle 
eh’ Erico fosse deposto per avere 
violato ie sue promesse e trasgre- 
dito le stipulazioni del trattato di 
Calmar. Erico, informato di tali 
avvenimenti, affrettossi a raccòrrò 
truppe e si recò in Isvezia, dove 
alcune piazze forti erano ancora 
occupate da’ suoi partigiani . Si 
avvide peni tosto che la forza non 
domerebbe nn popolo sollevato in 
massa, e ricorse «Ite negoziazioni. 
Un trattato formato venne a Sto- 
cliolm,col quale il re rinnovava le 
sue promesse. Ma quel trattato 
essendo stato in breve, obbliato da 
un principe accecato su i pro- 
prj suoi interessi , Engelbrecht 
comparisce di nuovo alla guida di 
un esercito, si rende padrone di 
parecchie piazze importanti ed 
assedia la cittadella «li Stockolm. 
Una dieta, «invocata nella città di 
Arboga, decretò che I’ ubbidienza 
sarebbe ricusata al re, se non si 
conformasse agli obblighi suoi. Ab- 
battuto dal disastro, Erico non 
seppe venire a niuna misura con- 
venevole e poco dopo perdeva la 
rorona. Il bollore degli animi e 
1’ urto delle passioni avevano in- 
tanto fatto nascere varj partiti, di 
cni gl’ interessi erano difficili da 
conciliare. Allorché ti trottò delle 
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elezione d’ un amministratore, i 
suffragj fnrono divisi tra Engel- 
brecht, protetto dal popolo, «Car- 
lo Canutson, sostenuto dai grandi. 
Onde prevenire la guerra civile, 
fu decretato che il potere sarebbe 
di viso tra. i due concorrenti. Ma 
Carlo fu bentosto liberato d’ un 
rivale, di cui temeva l' influenza 
sopra la moltitudine, e si pretende 
anzi che partecipe fosse del tradi- 
mento, di cui esso rivale divenne 
vittima. Engelbrecbt, chiamato a 
Stockolm da cure importanti, s’era 
posto in viaggio, nonostante la de- 
bolezza, che una malattia gli aveva 
lasciato. Non era accompagnato che 
da sua moglie e da alcuni servito- 
ri. Passando il lago di Hielinar, 
discese verso sera in un' isola di 
quel lago onde prendervi riposo. 
Magno Bengtson, d’uria famiglia 
considerabile, comparve ad un trat- 
to in un battello. Nulla sospettan- 
do delle sue intenzioni, l’ainioini- 
stratore gli fece indicare un luogo, 
in cui approdare, c gli andò in- 
contro . Bengtson dopo di avere 
prorotto in minacce, dato di piglio 
all’azza, di cui era armato, ne feri 
Engelbrecbt, il quale tosto spirò. 
Questo assassinio avvenne ai 4 di 
maggio del iip6. E assassino fuggi 
e si celò nel suo castello, vicino al 
lago. 1 contadini della contrada a- 
vendolo inseguito per vendicare la 
morte di quello eh’ essi considera- 
vano come loro protettore, cercò 
un asilo più remoto, e, poco dopo, 
Carlo Canutson lo preso sotto la 
sua protezione. I contadini si. ra- 
dunarono pertanto di nuovo e 
trasportarono solennemente il cor- 
po tt’ Engelbrecbt alla città d’Oe- 
rebro, dove fu deposto nel tempio 
principale con tutti gli onori fu- 
nebri. La sollevazione, provocata 
da un governatore tirannico e di- 
retta da Engelbrecht, divenne il 
seguale di quelle commozioni e di 
quelle catastrofi, di cui la Svezia 
fu il teatro per più d'un secolo e 
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ohe terminarono solo, quando C» 
stavo Yasa ascese al trono. » 

C — AD. 

ENGELBRECHTSEN. V. Con- 

iiU.Lt. ■ 

ENGELGRAVE (Etnico), dot- 
to gesuita del Belgio , nato ad 
Anversa nel sfilo, entrò nella so- 
cietà di Gesù di diciott’ anni e 
vi fece in breve i quattro voti eh* 
vi erano in uso. Il gusto, che i suoi 
maestri svilupparono in lai por- 
gli autori profani dell’antica Ro- 
ma, non pregiudicò alle tendenze 
religiose che lo avevano fatto en- 
trare in quell' ordine, e non dimi- 
nuì il suo ardore per gii stndj ec- 
clesiastici. La lettura de’Saati Pa- 
dri e degli autori teologici anda- 
va del pari in Ini con quella degli 
scrittori del Lazio, e l’eccellen- 
te sua memoria conservava egual- 
mente ciò che aveva letto negli k 
uni e negli altri. Fu per tempo* 
promosso ad imi cattedra di bello- 
lettere in uno de’ collegi pubblici, h 
tenuti dai gesuiti, ed il suo inerito 
ve io fece in breve tempo innalza- 
re alla carica di rettore • resse uno 
dopo l’altro quelli d’ Oudenarde,* 
di Gasse!, di firnges e d’ Anversa, 
mostrandosi da per tutto -zelante 
tanto per inspirare la pietà alla 
gioventù e regalarne i costami se-' 
condola morale del Vangelo, quei»* 
to per accelerarne i progressi nel - ’ 
la cognizione e nell’amore dell* 
belle lettere latine. Anche allorché 
uffizio suo. più non era di insegnar •» 
le direttamente, non poteva aste- 
nersi di darne lezioni perfino nelle 
prediche, che nella tua qualità di 
rettore era obbligato a fare agli 
studenti nelle domeniche e feste, 
ed in tali specie di sermoni, tutti- 
assai lunghi ed in latino, composti 
d’ordinario di tre parti, introduce- 
va eccellenti citazioni di Virgilio, 
di Orazio, d’Ovidio, di Lucrezio, 
di Cicerone, di Seneca, di Plinio , 
di Valerio Alassimo, ec. , ch’egli 
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associava a pasti bene scelti di 
Agostino, di r. Leone, di s. Cri- 
sostomo, ec. , ec. Il torto di questo 
meseuglio, tanto alla moda nel suo 
secolo, si fa assai generalmente 
perdonare in esso per la buona scel 
ta e convenevolezza delle citazioni 

Ira le quali ve ne sono anche di 
autori che arevano trattato in la- 
tino di materie scientifiche. Si se- 
de Lngelgrave pressoché medico 
nel suo discorso sopra i'Annuniia- 
miorie della Beata tergine Maria e 
« V Incarnazione del Verbo ( Coelum 
empyraeum part. I ), dove espo- 
ne ai giovani i mali fisici, ne’qnali 
trascina la dissolutezza, e non è il 
tolo passo curioso delle prediche 
di esso gesuita. Era versato in qua- 
si tutte le scienze; gli si dava, al- 
meno fra’ suoi confratelli, la qua- 
lificazione di Officina scientinrnm. 

passione dello studio, senza la. 
<p»afe non avrebbe potuto acqui- 
stare cognizioni tanto estese e tan- 
to variate, non gl’ impedì tuttavia 
d adempire ai doveri particolari, 
che gli erano prescritti dalla rego- 
la del sue ordine, né di attendere 
alle funzioni del ministero sacer- 
dotale , anche fuori de’ collegi . 
Quando appunto n'era rettore e 
predicava con tanta assiduità ecn- 
ra agli scolari, dirigeva una di 
quelle pie congregazioni di secola- 
ri, che i gesuiti formavano intatti 
i luoghi, dove avevano case. Engel- 
grave fu per quindici anni il di- 
rettore di qneila degli uomini am- 
mogliati di Anversa, e nel medesi- 
mo tempo andava a predicarepres- 
so le religiose ed a dirigere la loro 
coscienza. Si trovava altresì nel 
confessionario tutte le volte che 
v era bisogne di Ini. Divenuto 
quasi sessagenario e non potendo 
piu applicarsi tanto alla predica- 
zione, imprese a scrivere un Com- 
mento sopiti i Vangelj della Quaresi- 
ma: la morte sopravvenne ad im- 
pedire quel lavoro. Fiul i suoi gior- 
ni, ad Anversa, agli 8 di marzo del 
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iGjo, dopo di aver veduto ! suoi 
sermoni stampati parecchie volte, 
e letti da per tutto con la più viva 
premura. Sono : I. Lux evangelica, 
sub velum sacrorum emblematum re- 
condita in anni dominicas, selecta 
historia et morali doctrina varie a— 
dumbrata, in a parti o tomi, in 4_to, 
stampati ad Anversa, il primo nel 
1648 ed il secondo nel i 65 i . Se 
ne fecero in segnito altre sette ri- 
stampe sotto varie forme , special- 
mente una in Amsterdam, it>55, a 
voi. in la ; Il Li fis evangelica* sub 
velum sacrorum emblematum recondi- 
to* pars tertia, hoc est coelette Pan- 
theon, sire coelum norum in festa et ge- 
sta Sanctorum totius anni selecta bisto- 
rta et morali doctrina varie illustra- 
tum, un voi. in fog., stampata da G. 
Bnsée a Colonia nel 1647; ristampa- 
to dal medesimo, Anversa, 1 658 , in 
4 -to; Amsterdam, « 65 p, in8.vo; HI 
Coelum empyreum, non vanii et fictis 
con itellationum monstris belluarum , 
seri dirum domus Domini Jesus Clsri- 
sti, ejusqut illibatae Virginii matris 
Marine, sanctorum apostolorum, mar- 
tyrum, annfessorum, virginum splen- 
dide , ec. , illnstratum morali 

doctrina, sacra ac profana historia 
lucubratum, in fog., stampato daÓ. 
Busée a Colonia nel i66tJ; ristam- 
pato in 4-*o dal medesimo, ed ìq 
seguito ad Amsterdam nel 1669, 
a voi. in ta,* IV Coelum empyreum , 
pars altera, ec.. Colonia, 1669, un 
voi. in fog.; ristampato dal mede- 
simo in 4-to» ed ancora da nn al- 
tro in Amsterdam, in 8.vo, nell’an- 
no stesso. Questa edizione d’ Am- 
sterdam serve per continuazione 
a quelle delle precedenti opere 
stampate nella stessa città dalla 
medesima stamperia. Esse forma- 
no una bella raccolta di sei volu- 
mi, ornati di emblemi 0 quadretti, 
incisi in rame con la maggior ni, 
tidezza. Le idee della maggior par- 
te sono dilicate qnanto ingegnose, 
ed è cosa evidente eh' Engelgra- 
ve le ha suggerite. Si vede, per 
9 
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«sempio, nel sermone sulla CìreoD- 
cisionc un angelo, il quale con un 
iólruinento tagliente scrive uu no- 
me sulla corteccia di uu giovine 
albero ; sopra il quadretto vi sono 
queste parole dell’ evangelista san 
Luca : Vacatimi est nomea e/us Je~ 
sui, e sotto v'é questo mezzo verso 
dell’ Eneide: 

Pulchrum proponi per vulnera nomea. 

L’ emblema del dicorso sopra la 
Trinità è il Sole che si triplica in 
alcuna guisa senza cessare d’essere 
unico, ripercuotendosi in uno spec- 
chio, collocato nella sponda di un 
Iago tranquillo che ripete la sua 
immagine: sopra si leggono queste 
parole dell’epistola di s. Giovan- 
ni: Hi Irei unum sunt Citando que- 
sti emblemi, felicemente trovati, 
converremo che ve ne sono parec- 
chi di ridicoli e puerili, Enrico 
, Engctgrave ha pubblicato altresì 
| alcune Meditazioni sopra la pas- 
' sione di Nostro Signore , ma in 
fiammingo: furono stampate in 
8.vo, ad Anversa nel 1650. — Egli 
ebbe un fratello, chiamalo Giovan- 
ni Battista, parimente gesuita, il 
quale era di lui maggiore ; aveva 
veduta la luce del giorno nel 1G01 
nella medesima città. V’è una sua 
opera ascetica, intitolata : Medìta- 
tiones per totum annuiti in omnei do- 
minion et festa, in 4 -t 0 > Anversa, 
t 654 - Questo gesnita godeva di 
grande considerazione nell'ordi- 
ne ; resse da prima il eoilegiu di 
Bruges, indi fu in due varie ripre- 
se amministratore delle case ge- 
suitiche della provincia di Fian- 
dra; andò a Roma conte deputato 
dell’ordine alla nona congregazio- 
ne generalo de’ gesuiti e v’ inter- 
venne con tale qnalità ; divenne 
finalmente supcriore della casa 
rofessa di Anversa. Ivi morì ai 5 
i maggio del 1 658 . Scrupoloso os- 
servatore della sua regola, portava 
l’osservanza del voto di povertà a 
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tale diesagli si dava una sottana 
nuova, quantunque d’ un (tanno 
semplice e grossolana, la bagnava 
nel l'acqua .acciocchì: nulla vi rian- 
nesse assolutamente del lustro del- 
la fabbrica. Non tollerava che si 
mettessero nella sua camera pit- 
ture o immagini mediocremente 
disegnate, per tema che sembras- 
sero di un certo valore ; ed allor- 
ché era ammalato non permetteva 
che si sostituisse ninna vivanda di* 
beata a quelle del nutrimento co- 
mune del refettorio. — Assuero E.v- 
ceicrave, fratello dei due prece- 
denti, baccelliere in teologia e pre- 
dicatore, il quale nel suo tempo 
venne in alcuna celebrità, entrò 
nell’ordine di s. Domenico, e mo- 
rì nel fiordelPetà ai ai di luglio 
del i 64 *>- Ha lasciato varj Sermo- 
ni, i quali sano stati per lungo 
.tempo conservati in manoscritto 
nelle case del suo ordine a Bruges 
e ad Anversa. 

G— tfV. -,.,i 

ENGELHARD (Nicola.) na«- 
que a Berna nel ifi<*8 ed appii* 
cossi con buon successo alle mate- 
matiche ed alla filosofia. Dopo uis 
viaggio, cui fece in Olanda, fne- 
lelto professore di matematiche 
dell’, università di Dnisbnrg nel 
i^aó. Cinque anni dopo divenne 
professore della medesima scienaa» 
a Groninga, dove morì ai io di a- 
gosto dal 1706. Oltre pnrecohio 
dissertazioni ha pubblicata (h ser- 
iazioni sopra la fisica di Musschen- 
Iruek nel 1058 ; Istituzioni di filoso - 1 
fia, nel r;5a ; 1 ’ Orioni Groninga— 1 
numi, ec. ... r in : tfn->i 

-IV. !<i U— Ji-Vt*. 

ENGELHARD (Kauvizbi) nac- 
que a Casse! ai 3 o di ottobre del ! 1 
1717. Studiò a Marburg, a Iena ed 
a Lipsia; passò la sua vita indiver- 
se cariche nell’ amministrazione 
delta guerra e fece il suo dover», 
in maniera da essere sempre di- 
stinto dai prineìpi di Assia- Casse!, 
i quali gli affidarono parecchie. 
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operazioni importanti. Ha pnbbli- 
calo una descrizione geografica del 
auo paese, con note e commenti 
dietro le croniche: questa opera è 
pregiata per la precisione delle 
particolarità. Attese pure allo stu- 
dio del diritto naturale ed ha la- 
sciato alcune opere, di cui le prin- 
cipali sono: I. Specimen jurit Jeudo- 
rum iiaturalu, Lipsia, i^ 4 a » in 4 -tO; 
II Specimen jurit militum naturali), 
methodo scientifica consci ipturn, ivi, 
1754, in 4 -to ; III Saggio sul dirit- 
to Denule unicersale dietro i principi 
del diritto naturale, ivi, iy 5 t, in 
8 .vo; IV Descrittone geografica del 
paese di Assia, Cassel, 1776, in 8.vo: 
queste due opere sono in tedesco. 
Engelhard mori a Cassel ai 6 di di- 
cembre del *777» in età 60 anni. 

Q— T. 

ENGELHARDT (Dakikh). V. 
Aitcelocrator. 

ENGELHtISEN (Tteamo’), 

nato nel ducato d’Annover, prete, 
canonico d’ Hildesheim, ed in se- 

f uito superiore d’ un monastero a 
Vitenborch, morì nel i 45 o. E* au- 
tore d’ una Cronaca in latino, che 
si stende dalla Creazione tino al- 
I anno t^sn e che IVlattia Doring 
ha continuata . (E. Domito}, Gio- 
vanni Herold e Guglielmo Budé 
avevano annunziato il progetto di 
dar alla ince questa Cronaca . 
Gioacb. Giovanni Mader ne inserì 
alcuni ristretti nelle sne Antiqui- 
tates brunnvicenses e la pubblicò 
dieci bdoì dopo, Helmstaedt, 1671, 
in 4-to, dopo di averne riveduto il 
testo sopra quattro manoscritti dif- 
ferenti. Leibnizio 1* ha inserita, 
con una parte della continuazione 
di Doring, ne suoi Scriptores rerum 
bnvHwicensium, tomo li, ed ha po- 
•to in seguito una breve genealogia 
de duchi di Bruruivich, di cui comi- 
dera Engelhusen per autore. Fa- 
brioius ha posto nella Bibl. med. et 
infim. laxinitatis il catalogo delle o- 
pere citate da Eqgelhuten nella 
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stia Cronaca, e, scorrendolo, non si 
può che maravigliarsi della scelta e 
del numero delle sue lettóre, spe 
cialmente se all'epoca si risale, in 
cui viveva, cioè in nn tempo, nel 
quale i mezzi d' istruzione non e- 
rano ancora stati moltiplicati con 
la stampa. Si attribuisce altresì ad 
Engelhusen un Commento sopra i 
Salmi ed un Vocabolario latino, che 
il P. Rhetineyer assicura di aver 
veduto manoscritto nella bibliotet 
ca dell’abazia di s. Biagio. 

W— 

ENGELSCHALL(G ioseppe Fe- 
derico), nato ai 16 di dicembre del 
1759, a Mnrbourg, nell’Assia, dove 
sno padre era soprantendente del- 
le chiese protestanti, fu uno di 
quegli nomini, i quali, poco favo- 
riti dalle circostanze, debbono tut- 
to ciò che sono ai loro proprj sfor- 
zi. L’educazione, che ricevè, non 
fu tale che potesse s\ ilttppare i ger- 
ini dell'ingegno che la natnra gli 
aveva dato; e la disgrazia ch’ebb-, 
in età di i 5 anni, di perdere l’u- 
dito in conseguenza d’tin acciden- 
te, ritardò lo svilupparsi delle sne 
(acuità. La filosofìa, le scienze sto- 
riche, ma più di tutto la poesia e 
l’arte del disegno e della pittura 
ebbero molte attrattive per lui e 
divennero le sue occupazioni abi- 
tuali. Il suo gusto si formò per la 
lettura delle opere di Winckel- 
mann e di Letsing; più tardi co- - 
nobile pure gli antichi e molto 
studiò in Omero. La fortuna non 
secondò il suo zelo: per guadagnare 
di che vivere, era obbligato a pas- 
sare una gran parte del suo tem- 
po ad imparare ad altri il disegno, 
e non nel 1788 soltanto, allorché 
aveva già 4q anni, fu eletto pro- 
fessore straordinario di filosofia • 
di belle lettere nell’università di 
Marburg ( impiego, pel quale ivi 
non v’ ha stipendio ), e maestro sa- 
lariato di disegno presso il uiede- 
aimo istituto. Il lavoro suo assiduo 
per tutta la vita rifluì per tempo 
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le sue forze e mori ai 18 di marzo 
del 1797. Engel scha II era uomo dol- 
ce e gentile; la probità più scru- 
polosa, la giustizia e la generosità 
l'orinavano la base del suo caratte- 
re. Ebbe il raro inerito di saper sop- 
portare le critiche e di profittarne 
onde correggere le sue opere egli 
giudicava di quelle degli altri con 
candore e benevolenza. Come scrit- 
tore, non può essere annoverato fra 
gli autori classici della stia nazio- 
ne ; ma occupa un grado riguarde- 
vole nel secondo ordine. Possedeva 
un giudizio penetrante, una me- 
moria felice, adorna di cognizioni 
moltiplicate, ed una immaginazio 
ne viva, ma regolata da un eccel- 
lente gusto ; il suo stile terso e 
semplice va esente dalPaffettazio- 
ne e dal neologismo che principia- 
vano ad aver voga fra’ suoi contem- 
poranei. Le sue opere non sono nu- 
merose, poiché tutte uscirono alla 
Itioe via prima in almanacchi e 
giornali letterari . Nel 1788 formò 
una Raccolta delle sue poesie, in 
un voi. in 8.vo: essa contiene cose 
liriche, ballate, favole, lettere ed 
epigrammi. Sono poesie dilettevo- 
li, ma non andranno probabilmen- 
te alla posterità. Dopo la sua mor- 
te, Giusti, professore a Marbourg, 
pubblicò la vita di Giovanni En- 
rico Tischbein, il più celebre de’ 
pittori di questo nome, di cui En- 
gelschalt avea messo in netto il 
manoscritto. Fu data alle stampe 
nel 1797 a Nuremberg, in un vo- 
lume in 8.vo, ed è annoverata fra 
le migliori biografie, che i Tede- 
schi possedono. Giusti raccolse pu- 
re le altre operein versi ed in pro- 
sa d’ Engelschall ; le pubblicò nel 
i8o5, in a piccoli volumi in ta. 
Èra le prose, cui quella Raccolta 
contiene, vene sono parecchie che 
hanno le belli arti per oggetto? 
contiene pure storie, trattati filo- 
sofici, efc. Giusti divenne pure il 
biografo del suo amico; fece inse- 
rire nel Necrologo di Scblichte- 
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grò! I, del 1797, un ragguaglio sul- 
la vita d’Eugelschall, di cui ci sia- 
mo serviti. 

8— t. 

ENGESTROEM ( Giovanni ), 
dottore in teologia, vescovodi Lund 
in Isvezia e vicecancelliere dell’u- 
niversità di quella città, morto nel 
1777, in età di 68 anni, fu versa- 
tissimo nella filologia sacra e nelle 
lingue orientali. Oltre parecchie 
dissertazioni erudite v’ è di lui 
Grammatica hebraca biblica , Lund, 
1754 . 1 figli del vescovo Engestroem 
furono nobilitati ed entrarono nel- 
l’arringo delle cariche civili, colti- 
vando in pari tempo le soienze e le 
lettere. — Gustavo d' Engestroem, 
morto da qualche tempo, era con- 
sigliere net dipartimento delle mi- 
niere e membro dell’ accademia 
delle scienze di Stockolm: scrisse 
parecchie opero sopra la mineralo- 
gia. —Lorenzo d Engestroem, do-, 
po d’ essere stato ministro di Sve- 
zia a Varsavia, a Londra ed a Ber- 
lino, fu posto alla direzione del 
dipartimento dogli affari esteri e 
creato barone da Carlo XIII nel 
,8 P9- 

C— — AU. 

ENGHIEN (Lcici Antonio Elv, 
Rico di Borbone, duca n’) nac- 
que a Chantilli, ai 1 di agosto del 
1772, da Luigi Enrico Giuseppa 
di Borbone, e da Luigia Teresa 
Matilde d’ Orleans. Nella persona 
di questo principe si é estinto il 
raiao del grande Condò. Il duca 
d* Enghien crasi mostrato in tut- 
ti gl’ incontri degno discendenta 
di quell'eroe. Alle doti fisiche lo 
più leggiadre, a molta inclinazio- 
ne viva per gli esercizi del corpo 
univa le qualità del cuore e del- 
l’animo, frutto d' una ottima na- 
scita e d’ nn’ eccellente educazio- 
ne. Nel 1788 fa fatto cavaliere 
dell’ ordine dello Spirito Santo a 
sedeva alcuni giorni dopo nel par- 
lamento di Parigi; il discorso, cha 
vi recitò, ottenne tutti i suffragi ; 
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aveva presso di «è il principe di 
Condé ed il duca di Borbone; il 
che diede occasione al primo pre- 
sidente di far osservare che per 
la prima volta la corte de’ pari 
vedeva sedere insieme nel suo se- 
no l’avo, il padre ed il nipote. 
Nell’ anno medesimo accompagnò 
il principe di Condé a Dunkerquc 
ed ai iti di luglio del 1-89 parti 
da Parigi per non tornarvi che 
scortato da gendarmi che lo die- 
dero in mano, ai ai di marzo 
del 1804, ad un tribunale di san- 
gue. Girò in diversi stati del con- 
tinente fino ai 1793, epoca, nella 
uale tornò in Fiandra con suo pa- 
re, di cui sotto gli ordini fece la 
campagna di quell' anno; ma il 
corpo, comandato dal duca di Bor- 
bone, essendo stato disciolto, andò a 
raggiungere quello del principe di 
Condé, il qual era nella Brisgovia; 
non lasciò quell'esercito, pooo nu- 
meroso di uomini, ma grande in 
coraggio ed in talenti, che nel 1801, 
epoca del licenziamento di esso. 
Non si dimenticheranno i prodigj 
di valore, che Fece quell'esercito 
nel 1793: tre generazioni di eroi 
combattevano e si moltiplicavano 
in mezzo ai pericoli. Ai la di set- 
tembre il principe fece passare 
Finn al suo corpo di esercito; e 
mostrò ai 1 3 di ottobre molte cogni- 
zioni militari nell’ assalto delle li- 
nee di Weissembourg. Ma fu ri- 
conosciuto veramente degno ram- 
pollo dei Condé nel combattimen- 
to diBerstbeim, ai a di dicembre : 
aveva appena at anno, e le mosse, 
cui comandò, furono fatte tanto a 
proposito e si ben eseguite, ch’ec- 
citarono l’ammirazione de’ vecchi 
capitani che si trovavano a quel- 
I affare. Il principe di Condé alla 
testa dell’ infanteria faceva prodi- 
gi di valore ; il duca d’ Enghien, 
ed il duca di Borbone, suo padre, 
comandavano la cavalleria; il du- 
ca jd’ Enghien la comandò in breve 
solo, essendo stato il duca di Buf- 
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boue ferito da un colpo di scialila 
nel principio detrazione : tale fé- 
fita 1 ’ obbligò a ritirarsi. Subito- 
chè la pugna ebbe fine, il duca di 
Eughieu si recò ad Haguenau, on- 
de assicurarsi da sè stesso del lo sta- 
to di suo padre, di cui la situazio- 
ne gli dava le più grandi inquie- 
tudini. La ferita del duca di Bor- 
bone non ebbe niuna luttuosa con- 
seguenza. Il duca d’ Enghien ac- 
compagnò il principe di Condé 
nella sua visita agli uffizioli e sol- 
dati repubblicani, fatti prigionieri 
nel combattimento: in quel tempo, 
come si sa, gli agenti della Con- 
venzione immolavano inumana- 
mente ogn’ individuo dell’esercito 
di Condc, elle cadeva nelle loro ma- 
ni, ed i prigionieri, eh’ erano stati 
allora latti, si crederono destinati a 
servire di rappresaglia. Quale fu 
il loro stupore, nllorcliè adirono 
que’ principi dar ordine ai chirur- 
ghi di trattarli con le medesimo 
cure e con i medesimi riguardi 
de’ militari sotto gli ordini loro! Il 
duca d’ Enghien cadde ammalato 
alla fine di quella campagna, però 
che durato aveva in essa a fatiche 
superiori alle sue forze. Fatto ven- 
ne cavaliere di s. Luigi nel 1794* 
A quell’ epoca uopo è fissare il 
principio della sua passione per la 
priucipe-sa Carlotta di Rohan-Ro- 
cliefort, passione che poi il deter- 
minò a fermare stanza in Etten- 
beim ; se vi fu tra èssi un’ unione 
segreta, non se no stese, a quanto 
seqibra, atto formale. Il principe 
si proponeva senza dubbio di far 
legittimare più tardi que* nodi, • 
non aspettavasi che mia morte im- 
matura venisse a rendere inopina- 
tamente impossibile l’ esecuzione 
delle sue volontà. La principessa 
di Rohan non cessò un istante di 
meritare l'onore che il duca d'En- 
bien le riserbava, e non ha mai. 
issimulato lasua tenerezza pernii 
principe che n’era si degno. Il du 
ca di Borbone parti nel mese di 
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luglio (lei per l’Inghilterra e 
separassi perla prima volta da suo 
tìglio. Oh quanto i pianti, che quel- 
la separazione lece loro versare, «a- 
rebbero stati amari, se, penetrando 
nell’ avvenire, il padre ed il figlio 
avessero potuto prevedere che si 
abbracciavano per l’ ultima volta! 
Il principe di ('onde diede nel 179(1 
il comando della sua vanguardia 
al suo nipote, il quale fece d, sé 
brillante mostra in tutta quella 
campagna. Appena i repubblicani 
l’ebbero principiata ai a4 di giu- 
gno, passando il Reno a Kehl, che 
il duca d’Eughien -marciò loro con- 
tro. Ai 36 riprese un mulino ed 
altri posti importanti, caduti in lo- 
ro potere ; ai 37 si battè con osti- 
nazione, tutto il giorno, nella fo- 
resta della Schouter; ma J’ abban- 
donarono le truppe del circolo di 
Svevia, che sostenevano la sua di- 
ritta, e P obbligarono quindi a pie- 
gare sopra Offenburg; si ritirò di 
là nella valle della Kincb, donde 
due giorni dopo ripigliò la sua li- 
nea di battaglia, riunendosi al prin- 
cipe di Condé. Teniamo queste 
particolarità militari e la maggior 
parte di quelle, che seguono, dal 
Visconte de Cheffootaines, aju- 
tanfe di campo del duca, il quale 
prese una parte attivissima a tutte 
quelle operazioni. Dai 38 di giu- 
gno ai 14 di settembre il duca ri- 
portò parecchi vantaggi importan- 
ti, particolarmente ad Oberkam- 
lacli nella notte dei taai 1 5 di set- 
tembre. Il combattimento dei 5 o di 
settembre, vicino a Scbussenried, 
fu pur gloriosissimo pel dura di 
Enghien. La difésa del ponte di 
lllouaoo, che avvenne in tpiell'e- 

C , è una delle azioni piti fori I— 
i di quella campagna; ivi si 
batterono pel corso di diciotto gior- 
ni. Il grido della prodezza e de’ 
talenti del duca d* Enghien s’era 
diffuso nell'esercito repubblicano, 
ed il principe s’ arrese parecchie 
volte al desiderio, che i militari di 
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quell’ esercito dimostrarono di co- 
noscerlo personalmente; rimasero 
sempre scoperti in stia presenza. 
Tale sollecitudine e tale rispetto 
formano l’elogio di quei militari, 
eh’ erano allora sotto gli ordini del 

C enerai Moreau: i prodi s’ inten- 
ono e si onorano vicendevolmen- 
te. Dopo il trattato di Leoben, nel 
1797, la corte di Vienna ordinò ohe 
fosse congedato il corpo di Condé, 
il quale passò in Russia; ivi rima- 
se tino al 1799: allora tornò nella 
Svevia II duca d’ Enghien ebbe 
ordine di difendere Costanza. Il 
principe russo Kortscbakow essen- 
dosi lasciato sorprendere in Zuri- 
go, i repubblicani sotto gli ordini 
di Massena avanzarono, ed il cor- 
po di Condé, che proteggéva la rj- 
tirata de* Russi , ripassò il Reno 
dopo nn combattimento assai vivo, 
nel quale nnlla perdeva della sua 
riputazione. Non conviene passare 
sotto silenzio l’affare di Roseubeim ; 
il principe non aveva che aooo uo- 
mini. e si sostenne dalle cinque o- 
re del mattinò fino a qnasi mezzo- 
giorno contra l'intera divjsionn di 
Leeourbe • questo generale non po- 
tè guadagnare che tuia lega di ter- 
réno. Non si saprebbe parlari delle 
brillanti azioni di quell'esercito di 
Condé, senta» tpsto pensare al suo 
maggior generale, il barone della 
Rochefoncauld, il quale s’illustrò " 
fra quegli eroi, come si rende chiar 
ro ancora oggidì fra i savj. Nella 
campagna del 1800 accaddero aU 
tresl parecchi fatti d’ armi impor- 
tanti. Il duca d’Eiigbien, dopo un 
conflitto, che il suo corpo sotto i 
suoi ordini sostenne presso a Ro- 
senheim. incontrò un giovane us- 
sero, che faceva parte dell’ eserci- 
to repubblicano, il qual era rima- 
sto ferito in un campo. Lo fece 
rialzare e mettere nel suo proprio 
letto ; il suo chirurgo ebbe ornine 
di usargli tutte le cure ch’esigeva 
la sua situazione, ed alcuni giorni 
dopo il principe lo fece ricondurre 
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ai posti Avanzati francesi . Si po- 
trebbe citare un numero grande 
di tratti simili nella troppo brove 
vita di esso principe cortese e ge- 
neroso. In seguito alle disposizio- 
ni del trattato di Luneville, nel 
1801, le genti di Condé furono 
per la seconda volta licenziate. Il 
principe di Condé andò in Inghil- 
terra; il duca d’ Enghien, avendo 
ricevuti pressanti inviti dal cardi- 
nale di Rohan, tornò ad Ettenheim 
con la principessa Carlotta. Ma nel 
1802 le circostanze politiche aven- 
do fatto passare gli stati del cardi- 
nale sotto il dominio di Baden, il 
duca si rivolse al margravio ed ot- 
tenne da lui l'assenso di continua- 
re il suo soggiorno ad Ettenheim. 
11 principe ivi viveva da semplice 
particolare, occupandosi della cul- 
tura de'fiori, della caccia, fognan- 
do la felicità di tutti quelli che lo 
circondava, allorché sopravvenne- 
ro gli avvenimenti del princìpio 
dell anno 1804. A quell’ epoca 
Buonaparte avendo conosciuto, in 
una maniera assai confusa, dalle 
.rivelazioni d’uno, chiamato Que- 
relle, che non seppe morire, e dal 
tradimento d’ uno, chiamato Fi- 
lippo, droghiere a Treport, if qua- 
le consegnò una serie di lettere 
corse tra Midland dell'accademia 
.francese, tra Marguerit ed i prin- 
cipi della casa di Borbone, che que- 
sti principi, allora ricovrati in In- 
ghilterra, formavano il disegno di 
ricovrare l' autorità loro in Fran- 
cia, dove il voto generale li richia- 
mava da lungo tempo; che Piche- 
gru, i duchi di Polignac ed altri 
personaggi di gran carattere era- 
no alla direzione del progetto, cui 
l’Inghilterra favoriva cou tutta la 
>ua possa, tenne di dover irapa- 
.padronirsi della persona del duca 
di Enghien, sospettando che ne 
fosse a parte, e che le su p carte 
somministrare potessero indizj in r 
torno allo scopo, a cui volevano 
giungere, ed i mezzi e gl’ indivi- 
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dui, dc’quali si servivano. Cnulnin- 
court, gentiluomo picardo, di cui 
la famiglia era stata affezionata al- 
la casa di Condé, fu spedito, a que- 
sto effetto, con lettere segrete del 
ministro delie relazioni estere n 
del ministro della polizia, nel di- 
partimento del Basso Reno. Ma 
per ascondere meglio il vero og- 
getto della sua missione, il mini- 
stro della guerra gli conferì de' 
poteri onde ostensibilmente ac- 
celerare la formazione d’una flot- 
tiglia di barche piatte, destina- 
te alla folle spedizione, ideata in 
qnel tempo contra l’ Inghilterra. 
Caulaincourt fu accompagnato da 
un uffiziale superiore della guardia 
di Buonaparte, chiamato Orden- 
ner: essi arrivarono insieme a Stras- 
burgo. Da quella città Caulain- 
court diresse tutta la faccenda, a- 
vendo sotto i suoi ordini il nomi- 
nato Rosey ed un individuo più 
noto, chiamato Méhée . Intanto- 
ch’egli si recava ad Offenburg, on- 
de farvi arrestare alcuni migrati di 
rilievo, il generale F. ... ed il co- 
lonnello Ordenner furono manda- 
ti ad Ettenheim; un uffiziale di 
gendarmeria, chiamato Charlot, ed 
un sergente del medesimo corpo, 
di nome Pferdsdorff, erano stati 
invitati, travestiti, ad Ettenheim. 
Si voleva conoscere con esattezza 
l’abitazione del principe e sapere 
ben positivamente s’egli vi era; se 
i suoi iiffìziali ed i suoi servi era- 
no numerosi ; se alloggiavano con 
lui; se tutti stavano in guardia; se 
v’ era da temere resistenza dalla 

Ì mrte del principe o degli nbitanti, 
j arrivo ai que' due incogniti fe- 
ce nascere sospetti, ed un antico 
uffiziale dell’esercito di Condé, 
chiamato Schmidt , fu ordinato 
di conversare con Pferdsdorff e 
di scandagliarlo destramente onde 
procurare di scoprire i suoi pro- 
getti. La commissione fu mala- 
mente adempita; Pferdsdorff sep- 
pe deludere i’uffizialo e l’ ingannò; 
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Schmidt , all' opposto,* il qnaie 
lo aveva seguito quasi per dite le- 
ghe, tornò vantandosi d averlo ben 
penetrato, ed assicurando che i duo 
sconosciuti non dovevano inspirare 
niuu timore. Fermala torto tu da- 
ta troppa fiducia u si l'atto rappor- 
to, ed il principe decise di passare 
la notte in Ettenheim : passato a- 
veva tutto il giorno alla caccia; 
tuttavia ad onta di tutto ciò, che 
Schmidt poteva dirgli di rincoran- 
te, proponeva di allontanarsi subi- 
to il giorno dopo. Queste cose ac- 
cadevano ai i4 di marzo; ma nella 
notte de’ i5 la sua abitazione fu 
circondata da tre a quattrocento 
nomini, ai qnali si erano uniti 
molti gendarmi. Quelle truppa, ad 
eccezione de’ gendarmi, ignorava- 
no che si trattasse d’nn principe 
della casa di Borbone, ed allorché 
i soldati il riseppero, dimostrarono 
i più vivi rimorsi d’essere concorsi 
ad una simile spedizione. Il duca 
d’ Englden era appena andato a 
dormire, che fu avvertito come si 
sentiva rumore intorno alla sua 
casa; egli salta dal letto in cami- 
cia, dadi piglio al suo archibugio; 
uno de’suoi staffieri ne prende un 
altro; aprono la finestra; il duca 
d’Enghien grida: chiva là ? ed al- 
la risposta di C. . . . erano per fare 
fuoco; ma Schmidt rialzò l’archi- 
bngio del principe e gl’ impedi di 
farno uso, dicendogli che ogni re- 
sistenza sarebhe inutile. Il prin- 
cipe allora fece promettere al ba- 
rone de Grunstein, che se si chie- 
desse il duca d’Eughien, egli per 
tale si nominerebbe, però che a- 
vrebbe potuto avere cosi alcuna fa- 
cilità di evadere; il principe si ve- 
sti in fretta con puntatone e giubba 
da caccia; non ha il tempo ai met- 
tersi gli stivali ; già è ascesa la sca- 
la ; C. .... , Pferdsdorf ed alcu- 
ni altri gendarmi entrano con la 
pistola alia mano ; dimandano : 
» Chi di voi è if duca di En- 
» ghien ? ” Il barone avea perdu- 
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la la mente, rimane innto. Si rin- 
nova l'iriterpcllazione: lo stesso 
silenzio. Il duca stesso allora rispo- 
se. n So voi venite per arrestarlo, 
» dovete sapere i contrassegni, a 
« cui riconoscerlo : cercatelo ". 1 1 
gendarmi, credendo di parlare ad 
uno de* suoi famigli, replicarono : 
» Se li avessimo, non vi faremmo 
» interrogazioni : poiché non vote- 
» te indicarlo, venite via tutti 
Il cavaliere Jacques, segretario del 
principe ed amico, il qnale allog- 
giava in una casa vicina, avendo 
udita I' invasione di quella del 
dura da una forza armata, usci 
mezzo vestito e mandò un serve 
alla chiesa per sonare la campane 
a stormo; ma il campanile era già 
occupato da una mano di soldati 
che batterono quel servo e gl' im- 
pedirono di eseguire la sua com- 
missione. Nulla era stato trascura- 
to pel sicuro successo di quest’ or- 
ribile misfatto. Il cavaliere Jacques 
era ammalalo; ranimò le ine for- 
zo e presento»’! per accompagna- 
re il principe. Fu a primo trat- 
to rispinto; ma avendo insistite, 
lasciato entrare, È tempre uno di 
pili , fu detto, aprendo le porte. 
Egli è riinasto quasi un anno 
nelle segrete di Rtionaparte, tan- 
to a Vincennes che al Tempio. 
Sotto la scorta particolare della 
gendarmeria il principe e pa- 
recchi tiffiziali della sua casa ab- 
bandonarono Ettenheim. Neppur 
ebbero tempo di vestirsi , ed il 
principe parti in giubba ed in pan- 
talone La principessa di Rohaa, 
ch’era stata informata di tale ac- 
cidente, vide dalle sne finestre 
passare il principe in quel misera- 
bile arnese, e lo vide per l’ultima 
volta. Arrivati in un molino, a 
qualche distanza, ivi fecero alto, 
ed il principe ottenne la permis- 
sione di mandare uno stalliere 
.con l’incombenza di recargli bian- 
cheria e denaro. Il borgomastro 
d’ Ettenheim fu chiamato in quei 
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Inalino a fede conoscere alla gen- 
darmeria quale de* prigionieri era 
il duca d’ Engliien; essa Io aveva 
ignoralo infino allora. Poco mancò 
die da quel molino non riuscisse 
al principe di fuggire. Erano state 
esaminate le uscito , erano stati 
già riconosciuti alcuni sentieri non 
frequentati ed erano state poste 
alcune tavole sopra de’ ruscelli; 
ma nei momento della fuga una 
porta di dietro, che non si serrava 
mai, fu trovata chiusa fuori. Da 
quali picciole cause dipendono i 
destini ! li duca d’Enghien sareb- 
be ancora uno de’ più illustri so- 
stegni della famiglia, che il cielo 
ha testé restituito ai nostri ioti, se 
un famiglio del molino nonaverse 
inavvertentemente serrato mi chia- 
vistello inutile! Questo particola- 
rità sono minute senza dubbio; 
ma crediamo obesi leggeranno con 
premura quando trattasi di un 
principe sì degno di compianto! 
Da un uffiziale della sua casa le 
sappiamo ( dal cavaliere Jacques); 

10 aveva egli seguitato nella pre- 
spera, nè l’abbandonò nell’&rver- 
sfi fortuna. Dopoché il principe 
ebbe ricevuto gli abiti che atten- 
deva, si rimisero in cainniiuo, diri- 
gendosi verso Koppel, dove si pas- 
sò il llena Nè inutile sia tampoco 

11 dire qui che nel passaggio un 
ufiìziale della scorta, di cui non si 
è saputo il nome, dimostrò coli se- 
gni confusi ed un certo contegno, 
osservato dal principe e da’ suoi 
uffiziali, ch’egli aveva intenzione 
di salvarlo. Voleva da prima far 
imbarcare i gendarmi che lo tene- 
vano in soggezione, e porre in un 
secoudobaltelio,destinatopel prin- 
cipe, i soldati di linea, ne’ quali 
fidava ; ma circostanze impensate 
dissestarono quel progetto : tanto 
sembra che tutto concorreste a tra- 
dire qnella vittima! Come usciro- 
no dal battello a llheinau, con si 
trovarono carrozze, ed i prigionie- 
ri fecero quasi itila lega a piedi 
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prima di trovare i cattivi carri, so- 
ra cui furono trasportati a Stras- 
urgo. Il principe era sul primo, 
con allato il suo cameriere, Giu- 
seppe Cannone ( nato in Fiandra ). 
La scorta non avendo ordini, non 
ti sapeva dove deporre i prigionie- 
ri ; il principe che di mollo pre- 
cedeva agli altri, disceso nella ca- 
sa di Char.... : colà prese quell’iif- 
fiziale a parte e gli propose di far 
la sua fortuna se voleva facilitar- 
gli la fuga: questi vi si rifiutò* 
Ahimè! non si sono rinvenuti in 
quella rivoluzione che troppi in- 
dividui, i quali si sono mostrati 
impassibili, adempiendo le più or- 
ribili missionilll delitto trova dun- 
que, come la virtù, uomini fedeli) 
Non tardarono a ricevere 1’ ordine 
di condurre i prigionieri nella cit-r 
tadella ; il comandante di quella 
cittadella trattò duramente il prin- 
cipe, gli usò ogni specie di cattive 
maniere o spinse la severità fino 
a mettere sentinella nell'interno 
della sua camera. Esse furono ri- 
tirate per ordine del generale Le- 
vai ; questo generale disapprovò al- 
tamente tale contegno, come n’eb- 
be conoscenza , Andò parecchie 
volte a visitare il principe e gli 
mostrò qnei riguardi e quelle at- 
tenzioni, per cui l'uorn» generoso 
ntolce la disgrazia, e tutto il ri- 
spetto dovuto ad un principe del 
sangue de’ suoi antichi sovrani. Il 
modo di procedere di quel gene- 
rale in tale occasione non fu sol- 
tanto nobile, fu anche coraggioso: 
lo esponeva ai risentimenti d’ un 
nomo, di cui uopo era mostrarsi 
partecipe ai furori, sotto pena d’in- 
correre nella sua disgrazia. Il du- 
ca d’Eiighieu distribuì nella cit- 
tadella alcun denaro ai suoi ser- 
vitori; ivi fatto venne l'inventa- 
rio delle carte, di cui «'erano im- 
padroniti adEtteuheiui : fra quel- 
le scritture v’ era il sno testamen- 
to. 'Rammarica alle personale qua- 
li conoscevano la generosità e la 
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nobiltà de' suoi sentimenti, che 
quel testamento non siasi rinve- 
nuto. Noi nou possiamo «lime di 
più. Fu prpposto al principe di 
sottoscriverle : egli ricusò c di- 
chiarò che non firmerebbe l’atto 
del l'inventario che in presenza del 
cavalier Jacques. Questo inciden- 
te parve gravissimo, e convenne ri- 
ferirlo al preletto, che vi accon- 
sentì. Due lettere, le quali conte- 
nevano alcuni motteggi sopraBuo- 
napai te. v’ erano fra quelle scrit- 
ture, ed il principe volle gettarle 
sul fuoco: il commissario di (soli- 
zia Popp, >1 quaie assisteva all’o- 
perazione , non vi si opponeva ; 
uia Ch... disse con pessima grazia 
n P opp : J Credete voi di fare in que- 
sto modo il vostro dovere? Quel com- 
missario si comportò in una ma- 
niera onorevolissima. Ai 1 8 di inar- 
co, come aggiornò, le porte della 
prigionie si aprono: varj gendarmi 
pircondan.o il letto del principe e 
)o forzano a vestirsi in fretta. I 
.suoi servidori accorrono : sollecita 
la permissione di seco condurre il 
suo ledelc Giuseppe ; gli vien det- 
to die non ne avrà bisogno. Do- 
manda quale quantità di bianche- 
ria pnò con sè portare; gli si ri— 
sjiondc : Uqa o due camice. Allo- 
ra il principe perdè ogni speran- 
za e previde la sorto che lo atten- 
deva; portò seco dugento ducati 
e ne consegnò cento al cavaliere 
Jacques onde pagare le spese de’ 
prigionieri; abbracciò i suoi fedeli 
amici e a loro disso un eterno ad- 
dio. Si jnettonQ in .cammino j la 
carrozza va giorno e notte ; arriva, 
ai 20 a quattro ore e mezza della 
sera, alle porte della capitale, pres- 
so alla barriera di Pantin. Là, tro- 
va un corriere, il quale reca l’or- 
dine di procedere oltre lungo lo 
mura è di andare a Vincennes. Il 
principe entra in quella prigione 
a cinque oro. Darei, comandante 
di Vinccnncs, dice a sua moglie: 
n Io non so chi sia questo prigio- 
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» nierc, ma v’ha d’assai gente per 
»i assicurarsi della sua porsona ”, 
La moglie di Darei riconosce mon- 
signor duca d’Enghieu cd escla- 
ma con commozione : n f jl mio 
» fratello di latte!” Il principe, e- 
stenuato dal bisogno e dalla fati- 
ca, prende appena un frugale pa- 
sto. Mentre mangiava, pregò che 
si volesse preparargli pel giorno 
dopo un bagno pei piedi. Si pone 
sopra un cattivo letto, disposto 
frettolosamente in un mezzanino, 
vicino ad una finestra, di cui due 
Tetri erano rotti; ed osservato ciò 
avendo il principe, furono coperti 
con un tovagliuolo. Non tardò ad 
addormentarsi profondamente. Fu 
destato all’improvviso verso le un- 
dici ore, fu condotto in una stan- 
za del padiglione di mezzo, di fron- 
te al bosco. Là erano adunati otto 
militari, cioè, il generale Dullin, 
comandante de’ granatieri a piedi 
della guardia, Guiton colonnello, 
comandante il primo reggimento 
de’ corazzieri, Bazancourt, coman- 
dante il quarto d’infanteria leg- 
giera, Ravier, colonnello, coman- 
dante il iS'" 10 reggimento d'infan- 
teria di linea, Barrois, colonnello, 
comandante il q6.' no reggimento 
d’infanteria di linea, Rabbe, co- 
lonnello, comandante ii 3. do reg- 
gimento della guardia municipale 
di Parigi, d’Aiitaiicourt, capitano 
maggiore dolla gendarmeria scel- 
ta, che faceva da relatore, Molin, 
capitano nel 18.»“ reggimento d’in- 
fanteria di linea, cancelliere; tut- 
ti eletti dal generale Mnrat, go- 
vernatore di Parigi. Que' militari 
danno con fretta la forma di pro- 
cesso criminale al giucjizio, anzi, 
diciamo meglio, all’ordine di scan- 
nare la vittima, recato verso le 
quattro ore : a quattro ore e mez- 
za il principe fu giustiziato in uno 
de’ fossati del castello. Tutto era 
calcolato con una precisione perfi- 
da per seppellire quell’attenta- 
to nelle ombre della notte e per 
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assicurarne l’ esecuzione. La pron-- 
tezza dei rapimento, la rapidità 
del viaggio avevano per iseopo di 
sbigottire, di fiaccare quell’ indo- 
mabile coraggio, che il principe a- 
veva tanto sovente dispiegato in 
dieci anni di combattimenti e di 
gloria; ma la vile speranza del ti- 
ranno fu delusa : la fermezza del 
grande uomo corrispose al corag- 
gio del guerriero : parlò con la no- 
biltà e la semplicità che conveni- 
vano al suo carattere ed alla sua 
virtù. Interrogato perchè aves- 
se militalo contra il suo paese, 
rispose : *> Io ho combattuto con 
:i fa mia famiglia per ricupera- 
li re T eredità de’ miei antena- 
j> ti : ma da che la pace è fatta, 
si ho deposto le armi ed ho cono- 
» scinto che non v’erano più re in 
si Europa”. 1 snoi giudici, colpiti 
da tanta intrepidezza ed innocen- 
za, esitarono un istante; scrissero 
a Bonaparte onde sapere la sua ri- 
soluzione diffiditi vi.' Questi riman- 
da la lettera con queste tre parole 
sptto: Corro aswato a Mobte. Nel 
consiglio privato, che si tenne alle 
Tuileries per decidere della sorte 
del giovine principe, Cambacérès 
opinò di salvargli la vita. Eh! da 
quando, disse Buonaparte in celie- 
rà, fifte voi divenuto 4 acaro del san- 
gue de" Borboni? (i) L’abate de Bou- 
vens, il quale ha recitato in Inghil- 
terra l’orazione fnnebre di monsi- 
gnore il duca d’Enghien, si è in- 
gannato, pretendendo che l’esecu- 
zione dell’orribile attentato fn af- 
fidata a stranieri . Convien dirlo 
per la verità della storia, il delitto 
fu consumato dai gendarmi scelti . 
Ecco, a questo proposito, una par- 
ticolarità preziosa: l’ uffiziale ili 
quei gendarmi fu avvertito nella 
potte che andasse a comandare il 

(ì) Il r|mbrelto fa latito più ingiusto rhc 
il roto di Combaci», in occasione del pro- 
cesso del re, fu condizionato e , no n contb 
per la morta. 
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drappello destinato per Vincennes. 
Quel militare era stato al levato nel- 
la casa di Condè e non ne aveva 
interamente perduta la memoria ; 
arriva ed ode di qual’ odiosa com- 
missione egli è incaricato. Il giovi- 
ne principe lo scorge , lo riconosce 
e gli dimostra Ja sua gioja di rive- 
derlo. Questi china il capo e non 
sa che piangere. Uscendo dalla sa- 
la del consiglio, scendono nel fos- 
so per una scala stretta , oscura e 
tortuosa. Il principe si volge verso 
l’uffiziale e gli dice r *> Si vnol tor- 
li se cacciarmi vivo in un camerot- 
» to? Sono io destinato a morire 
» ne’ trabocchetti ? — No, monsi- 
v gnore , gli risponde quegli sin- 
n ghiozzante; siate tranquillo ”. Se- 
guitano il cammino ed arrivano al 
Inogo dell’ nccisione ■ Il giovine 
principe vede l’apparecchio ed e- 
sclama : » Ah! grazie al cielo, inor- 
« rò della morte d’un soldato”. 
Qu<-| militare non era il solo indi- 
viduo che avesse avuto obbligazio- 
ni alla casa di Condè, cui l’acci- 
dente rendeva testimonio di tale 
catastrofe. La moglie del coman- 
dante di yincennes, della quale 
abbiamo già parlato, era stata alle- 
vata per le cure di quell’ augusta 
famiglia: avea dato contrassegni del 
più vivo dolore all’arrivo del du- 
ca d’Enghien II suo spavento rad- 
doppiò, qnaftdo lo vide passare per 
aiutare alla morte: » Sii tranquil- 
li la, le disse suo marito; il rumore 
51 ohe tu sei per sentire non è elle 
« per isbigottirlo ” . Quel coman- 
>> dante era colui, che din iniziò Ce- 
raceli i, Arena, Topino^le-Brnn ; e 
per guiderdone ebbe il comando di 
V incennes. Prima dell’ eseeuz.ione, 
l’ infelice priheipe avea dimanda- 
to un ministro della religione on- 
de adempiere agli ultimi suoi do- 
veri. Un sorriso insultante e quasi 
generale accompagnò la risposta, 
che gli fece uno di quei ribaldi e 
di cui ecco i termini : » Eh che ! 
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)> tuoi tu morire come un cappate* 
» cino P Tu chiedi un prete; essi 
>» tono tutti a dormire a quest' o- 
» ra ’ . Il principe sdegnato non 
profferisce parola, s'inginocchia, 
eleva la sua anima a Dio, e dopo 
un momento di raccoglimento, si 
rialza e dice: » Andiamo’’. Mu- 
rat ctl uno degli ajutanti di cam- 
po di Bnonaparte erano presenti 
all’esecuzione. Andando alla mor- 
te, il ducad’Enghien desiderò che 
fosse consegnata alla principessadi 
Koha n una- treccia di capelli, una 
lettera ed un anello. Un soldato 
assunto avea di farlo ; l'ajiitante di 
campo, avvedendosene, li prese, e- 
sclamando: »> Nessuno qui eseguir 
>5 non deve le commissioni di un 
» traditore ”. Nel momento 4i es- 
sere colpito il duca d’Enghien, in 
piedi e con l’aspetto pili intrepi- 
do, dice ai gendarmi : » Su via, 
»> miei amici. — Tu non hai ami- 
’> ci qui ”, disse una voce insolen- 
te e feroce: era quella di Murat . 
Fu sali’ istante archibugialo nella 
parte orientale dei fossi del castel- 
lo, sulla soglia d’un piccolo giardi- 
no. 1 soldati gli si avventarono ad- 
dosso, lo frugarono et’ impadroni- 
rono dei due suoi orologi . Fu get- 
tato poi tutto vestito in una fossa, 
sca\ata il giorno prima, mentre e- 
gli cenava; la pala e la zappa era- 
no state prese ad iui|frestito da u- 
na guardia della foresta. In questo 
modo perì, nel fior dell’età sua, a 
mezzo del più illustre arringo, un 
principe, un eroe coperto di glo- 
ria, colmo di tutti i doni della na- 
tura, dotato delle qualità più bril- 
lanti e delle virtù più amabili ; il 
modello de’ guerrieri, l’onore delln 
nobiltà, I’ ornamentò, il sostegno, 
l’orgoglio, là speranza della sua fa- 
miglia, l’amore c l'àmmirazioneriel- 
l’Europa, in una parola, il degno 
rampollo del Gran Condé. Il re di 
Svezia, Gustavo Adolfo, trovavasi, 
all’epoca dell’arresto del principe. 
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• uegli staii dell’ elettore di Baden, 
suo suocero ) subitochè riseppe 
quell’avvenimento, inviò uno dei 
suoi ajutanti di campo a Parigi 
onde reclamare contra la violazio- 
ne del territorio dell’ elettore 
scongiurare Bnonaparte di rispet- 
tare i giorni del duca di Enghicn , 
L’ajutanle di campo si fermò ven- 
tiquattro orp a Nanci, e non arrivò 
die quando il delitto ora già consu- 
mato. Il giorno dopo dell’ esecuzio- 
ne il presidente della commissione 
militare, in casa di Cambacérès, 
rendeva conto dell* avvenimento 
del giorno prima. Dono di avere 
confessato altamente che il princi- 
pe era morto con molto coraggio^ 
aggiunse: « Le sue risposte sono 
» stato al sommo semplici ; ma per 
» buona sorte ci ha detto il suo no- 
vi me : poiché in fede mia , sereni- 
si ino stati moltissimo intrigati”. 
Questo discorso fu sentito c ripe- 
tuto da più di trenta persone. Ta- 
le confessione è tanto più notabile, 
tanto più vera, che non era stata 
sequestrata una sola scrittura rela- 
tiva all’affare di Pichegru ed al- 
tri, nè in casa del duca d’Enghien, 
nè presso niuno di quelli che fu- 
rono arrestati nella medesima epo- 
ca al di là del Reno. Il rapimento 
di madama di Rcich, arrestata ad 
Offenburg, aveva avvertito tutti 
gl’infelici rifuggiti francesi del pe- 
ricolo che li minacciava; i più era- 
no fuggiti. Il duca d’Enghien, di 
cui la bell’ anima non poteva so- 
spettare un delitto, aveva sdegna- 
to di prendere una precauzione 
che sarebbe sembrata timidezza . 
In tal guisa fu egli la vittima del- 
la sicurezza, che inspira alle anime 
grandi l’ innocenza, accompagnata 
dal coraggio. Non solo a Londra fu 
onorata la memoria dei lo sfortuna- 
to principe con cerimonie religio- 
se; fu celebrato pure a Pietrobur- 
go un funerale, in cui il catafalco 
aveva l’ iscrizione seguente : 
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Inclito Pii nei pi 
Llidov ico. A ntunio-H cnaico 
Bobsonio Conoco dici d'Encuikn 
Kos NINUI MOIIU NT AVITA VISTITI* 

, ' , QuAH IO ATI FON «NT A CALAO, 

Quu oevOAAOlT SAI ILA CORSICA, 
BUSO!* TAAAOA, 

pT TOTItn NOMASI C AM ABIS MISS. 

; ; • , i 

Un anonimo ha pubblico sopra que* 
sio affare un libercolo con questo 
titolo: Dell’ Assassinio di monsignore 
il dura d'Enghien, e della Giustifica* 
tione di de Caulincourt : tutti gli at- 
ti si leggono uniti in quello scrit- 
lo. ET stato altresì pubblicato: Rag- 
guaglio storico intorno a L. A - E. di 
Barbo n Condì 1 , dura d’Enghien, prin- 
cipe del sangue reale, seguito dalla 
sua orazione funebre, reci test a nella 
cappella di s. Patrizio a Londra , in 
presenza della famiglia reale, dell’ a- 
fiate de Uouvens, 2. da edizione, 
t 8 i 4 . 11 duca d’Enghien ha lascia- 
to in manoscritto un Giornale del* 
le sue campagne e de’ suei viaggi. 

1 , — — T. 

ENGLJSH o ANGLOIS (Ester), 
francese di. origine, la quale, aven- 
do passato una parte della sua vi- 
ta in Inghilterra ed in Iscoaia, sot- 
to il regno di Elisabeta e di Gia- 
como 1-, vi si fece distinguere per 
1* abilità sua nell’arte della scrit- 
tura. Dopo di essere rissata nel ce- 
libato fino all’età di quasant’anni, 
sposò Ketlo,dioni ebbe nn figlio, il 
qual entrò nell’arringo ecclesiasti- 
co. Sono stati conservati in Inghil- 
terra in diverse biblioteche parec- 
chi saggi curiosi dell’abilità sua , 
fra gli altri, Historisse memorabiles 
Generis per Esteram Inglis GaUam , 
Edcniboupg, anno i6oe, egualmen- 
techè un volume io 8.vo bislungo, 
in francese ed in inglese, intitola- 
to Ottave » sulla vanità ed incostan- 
ti za del mondo, scritte da Ester 
si Ingiù il di primo di gennaio del 
»> 1600”. Questa raccolta è ornata 
di fiori e 4* frutti dipinti all’actjue- 
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rei lo , nel primo foglio si vede il 
tuo ritratto in piccolo, con questo 
motto; 

De Diea le ben, 

Du rooy ìe rien. 

Sembra che sia stata strettamente 
legata in amicizia con Giuseppe 
Hall, vescovo di Norwich . In un 
manoscritto, di cui ella grindirtz- 
za la dedicatoria nel 1617, allorché 
era ancor decano di Worcester , le 
chiama my very singultir friend, mio 
intimissimo amico . Alcuna delle 
opere di questa dama sodo nella 
Bihliot. bodfejana . Walokeoaer 
possedè l’ opera di questa oeiehre 
calligrafo , la più curiosa sia per la 
beltà e varietà delle scritture, sia 
pel ritratto dell’autrice, disegnato 
a penna da lei stessa . Questo pre* 
zioso manoscritto contiene; ì.mo 
il Libro deli Ecclesiaste, ds mano d’E- 
ster Anglois , francese, a Lislebourg in 
Iscozia, XXI ili aprile del 1601; 2. do 
il Cantico de’Oantici, tradotto egual- 
mente in francese , col oorredo di 

S irecchie poesie , francesi e latine 
i Andrea Melvinua ed altri vers 
saggiatori di quel tempo, in Este- 
rnili Anglam rarissimam foeminam. 
V li altresì il motto favorito del- 
l’autrice iu questi termini”. 

1 . ' . . :S 

. P« l'EtnnrJ 
Le bien, 

De'imry le ma| 

Ou rìen, 

■ V • .. .A t' - 

Per la dilicateaza della scrittura 
questo piccolo capolavoro può reg- 
gere alla comparazione con le ope- 
re di Jarry e degli altri calligrafi 
del secolo di Luigi XIV. 

S— D. 

ENGRÀMELLE ( Maria Do- 
menico Giuseppe), religiosa del- 
l’ordine di s. Agostino, nato a Ne* 
donchal, nell’ Artois ai 24 di mar- 
zo del 17371 attese allo studio del- 
le scienze e particolarmente della 
(nasica . Occuposii specialmente 
degl’ ùtrumenti da corda e deU^ 
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loro costruzione. Siccome si trova- 
ta, verso il 1757, alla corto del re 
Stanislao, un virtuoso italiano fe- 
ce sentire a quel principe alcune 
sonate di gravicembalo, che ammi- 
rò molto, ma di cui non potè ot- 
tenere copia. Informato del dis- 
piacerò di Stanislao, Engrnmnlle 
volle farlo cessare, cd immaginò 
una meccanica, la quale notava i 

E ezzi sonati sopra un gravicem- 
alo di mano iu mano che si ese- 
guivano. Il virtuoso tornò di là a 
qnalche tempo, sonò i pezzi de- 
siderati, e pochi giorni dopo, il P. 
Engtamelle gli fece sentire un 
istrumento per imparare ai cana- 
rini, il quale non solamente ripe- 
tavi le sue sonate, ma rappresen- 
tava anche fedelmente la maniera 
o le grazie proprie di chi l’esegni- 
va. L' invenzione del monaco con- 
sisteva in una tastiera di 'propor- 
zione, posta sotto la vera, e di cui 
j tasti battevano sopra un cilin- 
dro coperto da due carte. , una 
bianca e l’altra annerata. Il cilin- 
dro era posto in movimento per 
una meccanica, la quale, a ciascun 
giro, lo spingeva di fianco. La ri- 
voluzione totale era di quindici 
giri e durava tre quarti d' ora. 
Una sìmile meccanica fu inventa- 
tata da Unger, consigliere-segre- 
tario della corte di Brnnswich-Lu- 
nebourg ; ma sembra che la priori- 
tà appartenga al P. Engramelle(i). 
Questo ultimo, nel 1775, rese pub- 
blico il fratto de* suoi lavori e del- 
le sue osservazioni in un' opera 
intitolata : la Tonotecnia, evvero 
r Arte di notare i cilindri e tutto ciò 
eh’ t suscettivo di nota negl’ istru- 
ii) SI. 0 sttey sansnwrs ari Ohnute tU 
f erigi (1783», K. aa) l’ intenzione di esegui- 
te oua macchina di quel genere, eh' egli ave- 
va Invantata; ne fa distolto dal timore, ifeg. 
aere tenuto per plagiario, allorché gli fa fatta 
eonoarere che una rimile meccanica era già 
stata fatta da un artefice dì Berlino, il qnale, 
fom' egli, non aveva ninna cognizione d’ una 
macchina limile, descritta nelle Trmns+Uwtf 
fiiosoficht. 

' ‘ ** ' ‘ *» ‘ T. 
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menti di monche meccaniche, in ft vo, 
fig. La materia era nnova (1), ed 
i fabbricatori di strumenti faceva- 
no un mistero di tale arte. Pari- 
mente al P. Engrnmellc appartie- 
ne tatto ciò che ha relazione alle 
note nell’arte del fabbricatore cC or- 
gani, di don Berlo». E' anche anfo- 
re d’un istrumento^ il qnale dà la 
divisione geometrica de’ snoni in 
maniera da fissare l’incertezza de- 
gli accordatori. E’ a Ini dovuta 
inoltre la descrizione degl’ Incetti 
dell' Europa, dipìnti al naturale da 
Ernst, in 4 -to. prima parte, conte- 
nente i bruchi, crisalidi e farfalle 
di giorno. Il Dizionario urne erta! e 
attribuisce a lui alcune opere so- 
pra i Sordi e Muti. Engramelle 
morì nel indo. 

D. L. 

ENGUERfUND. Ved. Coucr, 

MaRIC-VT e MolT-.TBEt.ET. 

ENJEDIN (Giorgio) 0 ENYE- 
DIN, in latino Enjedinus , celebre 
unitario, prese il suo nome da 
quello d’Enyed, piccola città di 
Transilvania, sulle sponde del fiu- 
me Maros, dove nacque verso la 
metà del secolo decimosesto. I suoi 
talenti gli meritarono la fiducia 
generale nel suo partito ; fu eletto 
soprantendente delle chiese degli 
imitar] nella Transilvania e di- 
rettore del collegio di Chiusem- 
bourg. Morì ai a 8 di novembre 
del i 5 cns in età poco avanzata. I 
suoi scritti sono : Explicationr* fo- 
coni m Scriplurae veteris et noci Te- 
stamenti, ex quibiu Trinitari} dogma 
stabiliti sola t, in 4 -to: compose qoe- 
st’oper.i con la inira di provare che 
i cattolici danno una falsa inter- 
pretazione Ripassi delle Scritture, 
di cui si servono onde stabilire il 

(l) Diderot aveva nel 1748 proposto uq 
mesto moltissimo ingegnoso di notare a vo- 
lontà, sali* istante, tutto cib che ai voleva ne- 
gli strumenti per insegnare ai canarini, ossia 
organi, detti di Barbaria, ma questo mezzo 
non t di un’ esecuzione faciliAUna. 
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«lumina della Trinità, e, dice Da- 
vid Cleinent, non risparmiò nò 
sottigliezza, nè critica, per venire 
a capo del sno disegno. La prima 
edizione fu stampala in Transil- 
vania , poco tempo prima della 
morte dell’ autore. .1 magistrati ue 
ordinarono la soppressione, e tatti 
gli esemplari sequestrati furono 
abbruciati, dimodoch’ è divenu- 
ta rarissima. La ristampa di Olan- 
da presenta una copia esattissima 
dell' edizione originale. Fabricius 
assicura che venne alla luce in 
Groninga, nel 1670. L'opera di 
Enjedin è stata solidamente con- 
futata da Riecardo Simon nella 
sua Storia critica de' commentatori 
del nuovo Testamento. Si attri- 
buisce ancora ad Enjedin : I. De 
divinila te Chris ti ', II Èxplicalio ìo- 
corurn catechesi! racociensis ; HI 
Praefatio in nocum Testamentwn 
versionis racovianae : la prima di 
queste opere sembra che non sia 
stata mai stampata , e Sandius 
( Bill. ants. trinitar. ) prova con 
buone ragioni come è molto dub- 
bio ch‘ Enjedin sia l’autore delle 
altre due. 

’ t Yf—e. 

** ENNEBEL (Liberto), teolo- 
go celebre di Lovanio, era nato nel 
i6Sa . Ereditò dalla sua famiglia 
lo spirito di pietà, che lo accompa- 
gnò per tutta la sua vita. Dolce e 
pacifico di natnra, fu nemico del- 
le dispute e fece quanto potò per 
acquietare i contrasti del suo tem- 
po. I teologi di Lovanio, stanchi 
delle vooi poco favorevoli, ehe spar- 
gevano contro essi ne’ Paesi Bassi 
e ohe erano giunte sino a Roma, 
scelsero Ennebel per loro apologi- 
sta e lo mandarono a Roma a loro 
nome nel i6q3. Questo dottore e- 
segul con tare effetto la commis- 
sione, che gli accasati ingiusta- 
mente per prealivi ad una non sa- 
na dottrina furono pienamente 
giustificati. Egli ottènne due bre- 
vi, che assopirono per qualche tsm- 
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po le dispute ne’ Paesi- Bassi. Fu 
costretto di ritornare a Roma nel 
1700 ed ottenne di nuova giusti- 
zia. Questo dottore morì in Lova- 
nio nel 1720, in età di anni 69, do- 
po essere sfato presidente del col- 
legio di Viglio per 56 anni. Ab- 
biamo di lui una Raccòlta di Tesi 
teologiche, in latino, nel 1680, che 
furono condannate per docreto del- 
la Santa Sede nel 1682. Pare che 
l’ autore vada un poco troppo a- 
vanti: era facile nel dare il titolo 
di semipelagiano, e non teme di 
darlo a 5. Francesco di Sales; fuo- 
ri di Ciò, conviene accordare eh’ e- 
gli era un uomo dotto. 

D. S. IL 

ENNERY (Mjcueletto d’) nac- 
que a Metz, nel 1709, d’ una 
famiglia ragguardevole; incomin- 
ciò a studiare nel collegio de’ ge- 
suiti di quella città e continuò a 
Parigi . I suoi genitori lo destina- 
vano alla magistratura, ma uno 
de’ suoi zìi, che gli cesse la sua 
carica di tesoriere della città di 
Metz, lo fece rinunziare allo stu- 
dio della legge , onde tornare nel- 
la sua città nativa. Le ore di ozio, 
che gli lasciavano le sue nuovo 
funzioni , e la conoscenza che fe- 
ce d’ un valente antiquario, sua 
prima guida nella scienza numi- 
smatica, svilupparono in lui una. 
inclinazione che lo determinò a 
rinunziare alla sua carica, ondo 
darsi interamente alla ricerca del- 
le medaglie. Si recò a Parigi, al 
fine d’ essere più in grado di for- 
mare le serie; che bauno illustra- 
to il suo gabinetto . Sembrava elio 
i studiosi raccoglitori, che si oc- 
cupavano allora di questo genero 
di erudizione, eccitassero il zelo 
d’Ennory. Nulla risparmiò per 
arricchire la sua raccolta, viaggiò 
m Italia, in Germania, e feci 
da per tutto compero importanti., 
I galbinetti di Durvan , echerm a 
Tolosa, del presidente di Maison, 
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d»l duca .dn Maine, d' Haver- 
cainpi , di Donxmenil , dell’aba- 
te Favard, del principe di Ru- 
bernpré, di Chamilly , arcivesco- 
vo di Tour», de’ Gesuiti di Pari- 
gi, del marchese di Beanvaa, di 
Uoudcnc e di tanti altri conven- 
nero in quello d’ Ennery. Non li- 
mitassi ad un solo genere di me- 
daglie, volle tutto possedere, me- 
daglie greche , di città, di popo- 
li, di re, medaglie romane, ec. 
Tolte a formare tutte le pretate 
serie . Il tuo catalogo, compilato 
dopo la sua morte da de Tersan 
e Gossellin, attesta la magnificen- 
za di quel gabinetto ed il gusto 
squisito del suo possessore : vi sa- 
crificò quasi tutta la sua fortuna . 
D’ Ennery, in mezzo a tutte le 
tue riccbezw: , fu pago di goder- 
ne, senza darsi alla spiegazione 
de’monumonti che possedeva; nul- 
la lia pubblicato mentr’era vivo, e 
non Ita lasciato ninna memoria do- 
po la sua morte. Si contentava di 
accumulare e di far vedere nobil- 
mente il suo gabinetto, che non 
mancava d’essere visitato dagli stra- 
nieri di riguardo che si recavano 
a Parigi . Metteva in ciò ogni suo 
piacere e termini alla sua ambi- 
zione. Aveva però formato il pro- 
getto di compila™ da *« il suo ca- 
talogo; ma un colpo d’ ainiplessia 
lo rapi agli 8 di aprile «lei 1-86, 
in età di 77 anni . Romé da Lille 
fu il suo esecutore testamentario. 
Col soccorso di tale gabinetto ha 
questi perfezionata la sua opera 
(opra la metrologia, ed altresì per 
ti consigli di Ennery Ileanvais 
nella sua Storia degl imperadori 
ha fissato i} valore di ciascuna me- 
daglia romana, secondo la sua ra- 
rità e la specie del metallo, nel 
qnal è stata coniata . Niuna pri- 
vata raccolta aveva adeguata la sua; 
un principe avrebbe potuto mo- 
strare con orgoglio quel tesoro di 
prudizione; ascendeva a più di ven- 
Jpluemila medaglie, delle quali 
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circa ventimila antiche . Essa rac- 
colta fu venduta pubblicamente ; 
tutto fu disperso, ed i suoi avanzi 
andarono ad abbellire parecchi ga- 
binetti ; ricchi soltanto di tale ac- 
quisto, gl’ Inglesi, gli Olandesi 
ed i numerosi raccoglitori, cui pos- 
sedeva la Fraucia, si disputavano 
il frutto di tanti fatiche . I prin- 
cipali acquirenti furono il gabinet- 
to del re, i signori Haumont, Xau- 
py, de Tersan, l’abate d’ Hau- 
teville, de Milly , ec. , a Pari- 
gi; Van lamine in Olanda ; Knigtb, 
Townley, a Londra . Nominia- 
mo qui i primarj compratori di 
sì fatte raccolte , del pari che 
le persone che hanno arricchi- 
to le serie di d’ Ennery , perchè 
è cosa essenziale di conoscere la fi- 
liazione di tutti i gabinetti, ii^ 
proposito delle meduglic che sono 
pubblicate da nuovi possessori e 
che si possono prendere per ope- 
re di recente scoperte . Il catalogo 
d’ Ennery , pubblicato a Parigi , 
1788, 1 voi. in 4-to, con fig. , occu- 
pa un grado distinto nelle biblio- 
teche, fra le opere numismache. 

T— m. 

ENNETIERES ( Giovanni d’ ), 
cavaliere, signor di Beaumetz, nato 
a Tournai , verso la fine del seco- 
lo XVI, coltivò la poesia francese 
con più ardore elle frutto, e mori 
nella sua patria verso il t 65 o, in 
età di circa (jo anni I suoi scritti 
tono: 1 . gli Amori di Teagme a di Fi- 
lostene , seguitati da poesie, Tour- 
nai, ibiti, in iti; Il Boezio , del- 
la coniolazione della Filosofia , tra- 
dotta in francese, in prosa ed in 
versi, hi, 1628, in 8.vo : assai ra- 
ro ; III il Cavaliere lenza rimprove- 
ro , Giacomo della Laing , poema in 
sedici canti , ivi , t(i 55 , in 8.vo: è 
di tutte le opere di d’ Ennetiòrcs 
la sola che sia ricercata dai curio- 
si . IV i quattro Baci che V anima 
devota può dare al iuo Dio nel m on- 
do , ivi, tG 4 i , in 12; Santa Alde- 
gonda, tragedia, ip» , 1 645 . in 8. va. 
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Ewsetiesie ( Marta tf ), della 
medesima famigliti del preceden- 
te , si formò qualche ripulanbbe 
■pel «no sapere e per la sua pietà . 
La sola delle sue opere, che sia sta- 
ta stampata, è una Epistola in versi 
fìancesi, coDtra i Turchi, gli E- 
briei , gl’infedeli, i falsi Cristia- 
ni , èc , 1 55 q, in 8.vo. 

W s. 

u ENNIO ( Quiuto ), poeta lati- 
‘■no, nacque a Rudìes, città della 
Calabria , nell’ anno * 4 ° av - fL C. 
sótto il consolato di Q. Valerio Fai 
Ione e di C. Mamilio Turrino. Vis 
se in Saidegna fino all’ età di qua- 
rant’ anni. In quell' isola, sommes 
sa ai Romani, si legò in amicizia 
con Catone il vecchio, il quale go- 
vernava adorala Sardegna col titolo 
di pretore. Il vincolo fra Ennio e 
Catone fu si grande, che il poeta 
si esibì volontario a Catone per in- 
segnargli la liugua greca . Catone 
la studlà con frutto, e, per atte- 
ntare la ^tia gratitudine ad Ennio, 
seco lo condusse a Roma e gli do 
nò una casa situata sul monte A- 
ventino . L’ acquisto, eli’ egli fece 
d’ un poeta tanto celebre, mi sem- 
bra, dice Cornelio Nipote, pa- 
ragonabile ai più bei trionfi, che la 
conquista delln Sardegna avrebbe 
■potuto fargli meritare. Ennio ot- 
tenne pel suo ingegno il diritto di 
cittadinanza romana: era un ono- 
re al sommo ricercato, nè si accor- 
dava in quel tempo die agli stra- 
nieri di un raro merito. Lo stile 
d’ Ennio ha tutta la rozzezza del 
secolo, in cui viveva; ma il difetto 
di purità e di eleganza è compen- 
sato in I il i dalla forza dell’ espres- 
sioni . Ennio trasse la poesia lati- 
na dal fondo delle foreste onde 
trapiantarla nelle città; ed il poeta 
per eccellenza , Virgilio, confes- 
sando elle lia trasportato nella sua 
Eneide interi versi di Ennio, dice- 
va spesso cji’erano perle, cui trae- 
va dal letame. IT sentenza di Lu- 
’crezio chè‘ Ennio fosse il primo 
18. 
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ti.i ì latini che ottenesse tiel Par- 
naso ima cotona inurlortale: • 

1 Pfùauv ftnioftii* 

Urlali} e/ tf l’Iicoa* t>crcmu .routk* corono^- 
P*T gente* tUlai . 

Il giudizioso Quintiliano ha Ditto 
un grand’elogio del poeta Ennio. 
1* Riveriamo^ ha egli detto, questo 
n uomo celebre oome si riveriscono 
» que’ boschi sacri per la propria 
>» loro vecchiezza, ne’ qnaltvedia- 
» mo grandi querce, die il tèmpo 
fi ha rispettate, eppure ne tocca- 
li no meno per la loro bellezza, che 
11 per non so quale sentimento di 
n religione, cui c’ inspirano*’. En- 
nio fu ricercato da tbtti i grandi 
uomini del suo secolo. Catone, del 
quale abbiamo parlato ; tanto va- 
lore metteva alla stima di Ennio, 
ohe la poneva al disopra del trión- 
fo . Scipione l’ Africano, stanco 
delle dissensioni di Roma , aveva 
seco condotto Ennio nella stia casa 
di campagna in Literno: aveva e- 
gli una tale venerazione per que- 
sto poeta, che volle essere posto 
con rsso nella medesima tomba. 
Ennio morì, circa diciotto anni do- 
po Scipione , d’ un violento acces- 
so di gotta Fu onorato di una sta- 
tua eretta sulla tomba degli Sfci- 
pioui, dé’ quali aveva cantato le 
gesta. Ennio ha messo in versi e- 
roici gli Annali della repubblica 
romana; composte, in oltre, al- 
enile satire e parecchie commedie, 
le quali mostravano profonda co- 
gnizione del cuor umano: ma non 
ci rimangono delle sue opere che 
alcuni frammenti,! quali sono sta- 
ti raccolti nel Corpus poetarum e 
di cui Hesselius ha pubblicato u- 
n’eccellente edizione in 4 -to (Am- 
sterdam 1707 ). La sua tragedia 
di Medea fu stampata a parte, con 
una scelta degli altri suoi fram- 
menti ed un érndito Lomento da 
H. Planck, Annover, 1807, in 
4-to Ennio era talmente convinto 
dell’abilità sua per la poesia epica, 
io 
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che chiamatasi 1’ Omero ile’ Lati- 
ni . Ecco 1’ epilafio, che compose 
per sè stesso : 

A»| ir ilr, o civc*j («ni* Ennii imaginis formarti ; 

Il ir viklrnm pinxit maxima facta palrmrr 
^ifiuo me larrymis drcurel, ncque furierà fleto 
Fami ; cur ! volilo »i»us per ora virùm. 

ENNODIO ( M.vowo FrxtcE ) 
nacque ad Arles, verso l’anno 4^3, 
d’una famiglia illustre; annovera- 
va fi a’ suoi congiunti i Fausti, i 
Boezi, gli Avicni, e Camillo, suo 
padre, tenuto aveva anch’egli ono- 
revoli magistrature; fu spogliato 
de’ suoi beni dai Visigoti, allor- 
ché i Barbari fermarono stanza 
nella parte meridionale delle Gal - 
lie. Olia delle sue zie, la quale di- 
morava a Milano, tolse a provve- 
dere alla sua educazione. Questa 
circostanza ha fatto credere ad al- 
cuni scrittori che fosse nato in 
quella città. Ennoilio annunziava 
favorevoli disposizioni per l’elo- 
quenza e per la poesia, e valenti 
istitutori le coltivarono accurata- 
mente. Perdeva sua zia nell'eia di 
sedici anni, e di nuovo cadde nel- 
la situazione infelice, dalla quale 
essa lo aveva tratto. Una dama d’al- 
ta considerazione, chiamata Mela- 
mele, tocca dal suo merito, riparò 
ai danni inferitigli dalla fortuna, 
sposandolo. Enuodio andò ad abi- 
tare in seguito a Pavia . S. Epi- 
fanio, il quale n’era allora vesco- 
vo, apprezzò i suoi talenti n lo 

S crsuase di volgerli a vantaggio 
ella religione; cede Con pena ai 
pressanti inviti del santo vescovo ; 
non acconsentì che mal volentieri 
a separarsi da una sposa, clic ama- 
va teneramente; e, per così dire, 
a suo mal grado, fu ordinato dia- 
cono in età di ventini anno. Dopo 
la sua ammissione agli ordini sa- 
cri, non cambiò subito di conte- 
gno; ina finalmente la grazia toc- 
cò il suo cuore, e da quel momen- 
to rinuuziando alle vanità del 
nioudo, applico.ssi tutto alla scieu- 
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za della salvezza. Nel 494 accom- 
pagnò alla corte di Gondebaido, 
re di Borgogna, S. Epifanio, al qual 
era commesso dalle chiese d’ Ita- 
lia il riscatto ile’ prigioni. Quel 
santo prelato essendo morto, riti- 
rossi a Roma, dove continuò a di- 
videre il tempo tra lo studio e la 
pratica de’ suoi doveri. Fra le ope- 
re, che compose a quell’epoca, si 
osserva un’ Apologia pel papa Sim- 
maco ed il IV Concilio, deila qua- 
le i Padri ordinarono l’inserzione 
negli alti di quell’ adunanza; ed 
il Panegirico di Teodorico, re de’ 
Visigoti, cui recitò nel So?. I ta- 
lenti diEnnodio e l’uso, clic ne fa- 
ceva per l’utilità della chiosa, gii 
meritarono la stima de’ pontefici 
e la venerazione de’ popoli. Nel 
5lt fn posto sulla sede episcoj»- 
le di Pavia, e, poco tempo dopo, il 
papa Ormisda gli commise di la-? 
voraro alla riunione dello chiese 
ili Oriente, divise dall'eresia degli 
eutichiani ( V. Eirricuto ). Si recò 
due volle per quest' oggetto presso 
all’ imperatore Marciano; ma esso 
principe, che favoriva gli errori, 
cui Ennoilio andava a combattere, 
risolse di farlo perire, forzandolo 
a rimbarcarsi sopra un vascello in 
cattivo stato. La sua colpevole spe- 
ranza fu delusa: Elmodio arrivò 
felicemente in Italia ; ripigliò l’aui- 
ministrazioue della sua diocesi, la 
quale resse santamente per più 
anni, e mori ai 17 di luglio del 
5ai. La chiesa onora la sua memo- 
ria nel medesimo giorno. Le Ope- 
re di S. En nodio sono stale raccol- 
te e pubblicate da Andrea Schotr, 
Touinai, 1G11, in 8.vo. e da Sir- 
mond, Parigi, nelL’anno medesi- 
mo e nella medesima forma : lo c- 
rano state precedentemente nella 
Raccolta degli Anlhores orthodox o- 
g rapiti , Basilea. tSb'q, in loglio; e 
lo furono dappoi nelle diverse e- 
dizioni della lìiblioth. Patruin o 
separatamente, a Venezia, 1721). in 
logl. La miglior edizione è quella 
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che fa parie delle Opera varia 
SS. Potrum ( V. Sibmond); il testo 
n’ è stato coliazionato sopra due 
eccellenti manoscritti, e le note 
poste nella parte interiore delle 
pagine offrono le illustrazioni ne- 
cessarie. Contiene: I. Lettere , in 
numero di 397, divise in IX libri: 
lo stile non è esente d’alfettazione 
nè da cattivo gusto; ina spirano la 
pietà più tenera ; II il Panegirico 
di Teodorico , opera utile per la sto- 
ria: è stata stampata nelle prime 
edizioni de’ Panegirici velerei ; HI 
V Apologia dì Simmaco e del quar- 
to concilio di Roma, notabile per 
la concatenazione de’ mezzi e per 
la solidità de’ ragionamenti, ina 
troppo favorevole, a parere anche 
de’ critici meno preoccupati, al- 
le pretensioni della corte di Ro- 
ma ; IV la Vita di s. Epifanio, ve- 
scovo di Pavia, pregiata per I’ esat- 
tezza de’ latti e per la conoscenza 
che dà di varj punti storici; lo sti- 
lo n’è più corretto e più dilette- 
vole, che quello delle altre opere 
di Enuodio: è stata inserita negli 
Ada snnctorum , ai i- di gennajo, 
con note di Bollando: Arnanld 
d’Andilly l’ha tradotta in france- 
se; V la Vita di s. Antonio, monaco 
di tenne: è piuttosto un panegiri- 
co di quel santo; VI parei chi Opu 
scoli di poca importanza, tra i qua- 
li si osserva quello che il p Sir- 
mond ha intitolato : Euchansticum, 
perchè Ennodio vi rende grazie a 
Dio della sua misericordia; VII 
Discorsi o Allocuzioni, in numero 
di ventolto, sopra soggetti di pie- 
tà, ec. Don Marlene ha inserito 
tiel tomo V del Thesaurus anecdo - 
torum due opere di questo genere, 
cb’erauo sfuggite alle ricerche di 
Sinnond. Vili Poesie, divise ili due 
patti: la prima conlleuealcuni In- 
ni, un Elogio di s. Epifanio, ec. ; la 
seconda, Epitafj, Iscrizioni , Epi- 
grammi, ec. Si rinvengono alcune 
opere di Enuodio nel Chorut po'é- 
tarurn. W — *. 
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ENOC o ENOCH ( Luigi), na- 
to ad Issoudun nel secolo XVI, 
abbracciò la riforma di Calvino e 
ritirussi a Ginevra verso il i35n. 
Occupò con onore un impiego di 
reggente nel collegio di quella cit- 
tà e ne fu eletto prinoipale nel 
• 556. Nell’anno medesimo ottenne 
la cittadinanza e poco tempo do- 
po fu promosso al ministero Ha 
scritto alcuni Commenti sopra Ci- 
cerone, cui Roberto Stefano ha 
pubblicato con le Opere di quel- 
l’oratore. Scrisse altresi: I. Prima 
injantia linguae grnecae et latinae si- 
mili etgallicae, Parigi, i 547» in 4. lo; 

II De puerili graecarum Zittirà ri in 
doctrina liber, Parigi, t555, inS.vo: 

III Partitiones grammatirae, Gine- 
vra, in 4-to. — Enoc ( Pietro ), si- 
gnore della Meschiniere, figlio del 
precedente, nato nel Delfinato, 
coltivò la poesia francese, ina sen- 
za molto frutto. I suoi scritti so- 
no: I. Opuscoli poetici, Ginevra, 

■ 573, in tf.vo, Il la Céocyre, conte- 
nente cento cinquantun sonetti, 
odi, canzoni, elegie, pastorali, Lio- 
ne; 1678, in 4-t°. Celebra in tale 
opera le attrattive d’ una giovano 
damigella, ch’egli chiama Céocyre, 
da due parole greche, che signifi- 
cano bruci a- cuore-. III Quadri della 
vi ta e della morte : sono riflessioni 
morali sopra le miserie della na- 
tura umana, divise in cinquecento 
quartine 1 bibliografi, i quali luti- 
no menzione di questa open, uuu 
indicano nè la data della stampa, 
nè la forma di essa. 

VV—s 

ENOCH, patriarca, figlio di Ja- 
red, nacque nell’anno 3378 avanti 
G. C. Generò Matliusula, allorché 
era in età di 65 anni, e visse ancor 
3oo anni dopo. Allora, ss più nou 
>s comparve, dice la Scrittura, per- 
ii chè il Signore lo levò dal moli- 
li do ” . S. Paolo, nella sua bella 
Epistola agli Ebrei, dove celebra 
con magnificenza la tede de' pa- 
triarchi, parla anche di queRo, eh è 
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il soggetto di questo articolo. » Dal- 
» la lede fu Enoch rapito affinchè 
si non vedesse la morte ; e non fu 
ss più veduto, perchè il Signore lo 
» trasportò altrove. I dottori della 
Chiesa ed i piu assennati inlerpre 
ti della Scrittura hanno dunque 
insegnato che il patriarca Enoch 
non è morto, e che Dio lo ha ra- 
pito, mentr’era vivo, di mezzo agli 
uomini, come ha trasportato lun- 
go tempo dopo il profeta Elia so- 
ra un carro di fuoco ( V. Elia ). 
. Girolamo, nel suo Commento 
sopra Anros, dice ch’Enoch ed Elia 
aono stati trasportati al cielo ne’ lo- 
ro corpi. Gli ebrei ed i cristiani ere 
dono unanimemente che i due santi 
personaggi esistano ancora oggidì 
e che ad essi sono applicate que- 
ste parole dell’ Apocalisse : » Su- 
si sciterò gmiei due testimoni, ed 
51 essi profetizzeranno , coperti di 
s> sacco, per mille dugento sessan- 
51 ta giorni ” . Esisteva ne’ primi 
secoli della Chiesa, sotto il nome 
di Enoch, nn libro, divenuto fa- 
moso per l’ imbarazzo che ha ca- 
gionato a tutti gl’ interpreti. Tef- 
tulliano ne ha fatto un grand’elo- 
gio, e, prima di Itti, l’apostolo san 
Giuda, nella sua Epistola canoni- 
ca, ne cita un passo, in cui trattasi 
del giudizio, che Dio dev’cseroitare 
contra gli empj. In quei libro è 
detto che gli angeli si sono con- 
giunti con le Hglie degli uomini 
e ne hanno avuti figliuoli. Del ri- 
manente è probabile ebe vi fosse- 
ro nel libro d’Enoch parecchie ve- 
rità, di cui s. Giuda, autore inspi- 
rato da Dio, ha potato far uso , ma 
quel libro è stato nondimeno e- 
sc I uso dalla Chiesa, come apocrifo, 
ed i più illustri degli antichi dot- 
tori ne parlano come di un’opera 
che non deve formare autorità , 
Il celebre Peiresc, uno de’ più il- 
lustri dotti del principio del seco- 
lo XVII, avendo udito dai p. Egi- 
dio dì Loche, missionario cappuc- 
cino, che gli Abissini possedevano 
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tale libro in lingua etiopica, pose 
tutto in opra onde procacciarselo, 
ed ottenne in fatto nn manoscrit- 
to che doveva coutenerlo; ma non 
era che il libro d’ un impostore, 
chiamato Bahaila Michail. Lndol- 
fo scoprì la sopcrchieria, per cui 
Pieresc era stato ingannato, e sic- 
come il monaco abissino Gregorio, 
dal quale aveva ricevuto le sue co- 
gnizioni in lingua etiopica, non 
gli aveva parlato di quel libro di 
Enoch, non solamente pnhblìcò la 
falsità del manoscritto di Pieresc, 
ma negò anche resistenza del li- 
bro. La sua opinione fu adottata 
da tutti i dotti; ma il cavaliere Bru- 
ce essendo in Abissinìa, nel 1769, 
si procurò tre manoscritti del li- 
bro di Enoch. Come ritornò in Eu- 
ropa, ne donò un esemplare al re 
di Francia e portò gli altri due in 
Inghilterra. Woide, il quale si era 
dato allo studio del copto al fine 
di giungere ad una maggior cono- 
scenza de’ libri santi, non attese il 
ritorno di Brace e venne a Parigi, 
dove copiò il libro di Enoch ; ne' 
comunicò al celebre Michael is un 
ragguaglio, ch’è stampatone) com- 
mercio di lettere di questo dotto. 
Lo studio di- tale manoscritto non 
lascio più niun dubbio sulla esi- 
stenza del libro di Enoch, o del 
libro apocrifo, che porta il suo no- 
me e che gli Abissini pongono im- 
tnediatamente,dopo il libro di Giob- 
be, nel canone de’ Libri santi. Sil- 
vestro de Sacy ba pubblicato nn 
raggnagtio assai particolarizzato e 
la traduzione latina di parecchi 
capitoli del manoscritto della bi- 
blioteca del re, nel Magazzino en~ 
cir.lopedico, tì.to anno, tomo I, pa- 
gina 509. Esso dotto vi ha provato 
come il libro è quel medesimo ch’è 
6tato citato nella famosa epistola 
di a. Giuda e negli antichi scritto- 
ri. E sua opinione che, quantun- 
que oscuro sia, meriterebbe d* es- 
ser tradotto e pubblicato col testo, 
a cagione della sua antichità, dello 
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uso che ne hanno fatto tenitori 
rispettabili, dell’autorità di cui ha 
goduto, e delle controversie diche 
fu cagione. 

C — re J — ir. 

ENOCH, figlio di Àbramo, rab*- 
bino di Gnesue e di Posen, ha pub- 
blicato le opere seguenti ; I. Com- 
mento sopra il salmo 85, tratto dal 
Commento intero, composto dal mede- 
simo autore sopra tutti i Salmi ; li 
Disputa di Giuseppe con i suoi fra- 
telli-, III Discorsi sacri sopra diversi 
passi del Pentateuco, stampati in 
Amsterdam. De Ilossi, dal quale 
abbiamo tratto questo articolo, non 
indica nè il luogo, nè la data del* 
la morte di Enoch. 

J K. 

ENRICHETTA MARIA DI 
FRANCIA, regina d’ Inghilterra, 
figlia di Enrico IV e di Maria de 
Medici, nacque a Parigi, nel 1 tiog. 
La serie delle catastrofi, che fune- 
starono la durata pressoché intera 
della sua esistenza, dà ragione del 
nome eh’ ella stessa data si era di 
regina sventurata Nel ttia5 spo- 
sò Carlo Stuurt, allora principe di 
Galles, sì conosciuto per gli atten- 
tati, inauditi fino allora in Euro- 
pa, che gli fecero perdere la coro- 
na e la vita. Luigi XIII, fratello 
maggiore della principessa, aveva 
assentito a tali, nozze soltanto a 
condizione che il papa accor- 
dasse nna dispensa per la differen- 
za della religione. La giovane re- 
gina non aveva per anco 16 anni j 
dotata di molte grazie esteriori, es- 
sa figlia d’ Enrico il Grande serba- 
va un onore che conservava l’al- 
tezza de’ suoi natali (dice Bossuet). 
» Dolce, familiare, benevola non 

ss meno che ferma e vigorosa 

sì non si dubitò mai della sua pa- 
ss rola, nè si disperò mai della sua 
» clemenza ”. Nutriva soprattutto 
un immenso amore per la religione 
de’suoi avi. In conformità del le con- 
venzioni matrimoniali, Enrichctta 
dot e va godere d’ una libertà per- 
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fetta, relativamente all’ esercizio 
del culto cattolico. Ella aveva con- 
dotto seco il padre Berulie, desti- 
nato suo confessore, e dodici preti 
della congregazione dell’Oratorio, 
di cui quegli era il fondatore : ma 
non andò guari che i favoriti del 
re, nemici della religione, cui que- 
sta principessa professava, e temen- 
do il predominio eli’ ella poteva 
acquistare sull’animo dello sposo, 
persuasero al monarca ■!' allonta- 
nare gli ecclesiastici francesi e tut- 
ti gli tiffiziali cattolici della regi- 
na. Ella stessa ebbe a provare più 
coutraddizioni e pene d’ un altro 
genere (P. Buckincham), quantun- 
que possedesse, come lo meritava, 
l’ affetto del suo sposo. La peste, 
che afflisse Londra in quel tempo, 
porse oocasione avi Eurichetla d’e- 
sercitare grandi carità, vii cui fu 
larga indistintamente ai protestan- 
ti del pari che ai cattolici : ma ta- 
le flagello non fece che sospende- 
re gli effetti dell’odio, di cui ella 
era scopo. Fu imprigionato un gran 
numero di cattolici sotto i suoi oc- 
chi, mal grado i suoi ordini e mal 
grado le istanze, che Luigi XI II or- 
dinò vii fare in tale proposito al 
sugambasriatore. La regina nello 
stelso tempo fu assoggettata ad una 
prova non meno penosa, poiché vi- 
de l’Inghilterra armata contro la 
sna patria e la sua religione, ad i- 
stigazione de’ protestanti dì Fran- 
cia, ribelli verso il loro sovrano che 
chiamarono in loro ajuto giungle- 
si: ma questi furono disfatti in u- 
no sbarco, cui tentarono nell’ isola 
di Rhé. In breve ella ebbe la sod- 
disfazione di poter contribuire a 
terminare tale guerra, avendo Lui- 
gi XIU inviato a sua sorella i pri- 
gionieri e l’artiglieria, di cui r e- 
sercito suo reso si era padrone. La 
pace con la Francia fu conchiusa 
a Snsa per 1’ intromissione de’ Ve- 
neziani. Filialmente vlopo diciot- 
te mesi di patimenti, tollerati con 
pazienza e coraggio, Eurichetta 
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trovò modo di disingannare il re 
suo sposo intorno alle prevenzioni 
che gli erano state inspirate contro 
di essa, e di destar in esso ramma- 
rico dei mali trattamenti, die ave- 
vano ricevutogli ufiiziali della sua 
casa, cui ella conservava ancora. Ap- 
profittò di alcuni anni di tranquil- 
lità e della confidenza dii Carlo I. 
per proteggere e dilatare la lede 
cattolica. Ella fu pienamente se- 
condata in tale disegno dai reli- 
giosi di s. Francesco, che aveva fat- 
ti venire di Francia in luogo dei 
preti dell Oratorio. Ordinò per es- 
si la costruzione d’nn ospizio pres- 
so il suo palazzo di Sornmerset; e 
la cappella di esso ospizio, monu- 
mento della sua munificenza rea- 
le, venne uffiziata con tanta solen- 
nità con quanta avrebbe potuto es- 
serlo in uno stato cattolico. Ma 
uari non andò che il fuoco delle 
iscordie civili e religiose si riac- 
cese con furore; la ribellione di- 
vampò nella Scozia e nella Gran 
Bretagna ; ed il re ebbe a romba t- 
t re i suoi proprj sudditi. Si acca- 
gionava la regina di quanto acca- 
deva ; veniva accusata d'aver abu- 
sato della tenerezza e della stima 
del suo sposo, per fargli cangiare 
credenza e distruggere quell 1 del- 
lo stato. Ella non rispose agli ol- 
traggi ebo con benefizj ; fece co- 
stante prova di bontà, in pari tein- 

? o ebe di saggezza e di fermezza. 

n tntto il corso di quella guerra 
sfortunata v’ ebbero alcuni inter- 
valli di calma e di sommissione ; ma 
gli animi si esacerbavano ognora 
più contro il re e la regina. Final- 
mente i ribelli, aumentando ogni 
giorno d’audacia e di potenza, Car- 
lo]. fu obbligato di lasciare Lon 
dra e di separarli da sua moglie. 
Fu convenuto che, sotto pretesto 
di condurre in Olanda la princi- 
pessa reale sua figlia primogenita, 
maritala poscia a Guglielmo, prin- 
cipe d’Orange, Enriehetta andas- 
se a cercare soccorsi d’ armi e di 
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danaro. Una furiosa tempesta l’as- 
salse come ritornava, e la espose 
ad un pericolo estremo, durante il 
quale, mostrò la più grande intre- 
pidezza, stando sulla tolda del suo 
vascello per incoraggiare le ciur- 
me e dicendo con volto sereno che 
le regine non si annegavano mai. 
Dopo perduti due vascelli ed una 
parte di quanto recava, si trovò ri- 
buttata sui lidi d’Olanda, da cni, 
in capo a quindici giorni, si com- 
mise ancora ai rischi del mare ed 
al rigore del verno. Arrivò final- 
mente nell’Inghilterra, ma i suoi 
nemici stati avvertiti del suo sbar- 
co, fu a colpi di cannone assalita la 
casa, in cui si era ritirala: campa- 
ta, quasi per miracolo, dalla mor- 
te, vietò di perseguitare l’autore 
di tale attentato. In tale occasio- 
ne, come in tutte quelle che oc- 
corsero dnranto pressoché un in- 
tiero anno, ella mostrò un corag- 
gio superiore al suo sesso ed alla 
sua fortuna, un zelo ardente per 
la causa del re suo sposo, final- 
mente una generosità ed una cle- 
menza che più volle tolsero parti- 
giani alla causa dei ribelli. Dive- 
nuta incinta dopo il -uo ritorno di 
Olanda, conobbe, vedendo avvici- 
narsi il suo termine, come le fa- 
cova assolutamente mestieri d’ ab- 
bandonare il re, cui accompagna- 
va da per tntto c che secondava 
con ogni suo potere. Si dissero un 
tenero addio, ina non credevano 
che l’ultimo esser dovesse. Enri- 
chetta cercò un rifugio ad Exeter, 
dove si trovò ridotta a tale estre- 
mità, che, per Sgravarsi, ebbe d’uo- 
po che Anna a’ Austria le in- 
viasse la sua levatrice, e lino le me- 
nome cose che eranle indispensa- 
bili. Ne riceveva altresì ventimila 
pistole ; ma fece tosto passare tale 
somma al re suo sposo. Intanto la 
regina partorì, ai 16 di giugno 
i 64 {, Enriehetta, poi duchessa di 
Orleans. Vedendosi l’oggetlo par- 
ticolare dell’odio dei parlamentarj 
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e minacciata dall’ avvicinarsi del- 
]’ esercito rivoltato, cui comanda- 
va il conte d’ Essex, ella ebbe 
appena tempo di ristabilirsi infor- 
ze; ed in capo a diciassette giorni 
intraprese di passare secretamente 
in Francia, lasciando la giovane 
principessa nelle mani della con- 
tessa di Morton, sua governante. 
Ella non faceva che mutar perico- 
lo ; però che essendosi involata, 
non senza fatiche, alle ricerche 
dei soldati che insidiavano la sua 
vita, leconvenne, per ritornare nel- 
la sua terra natia, affidarsi di nuo- 
vo ad un mare procelloso, e ciò 
neppur valse a preservarla dal fu- 
rore de’ suoi nemici. Inseguita a 
colpi di cannone lino sulle coste di 
Francia, dopo di aver perduto un 
vascello, durante la tempesta che 
quella volta ancora l’aveva soprap- 
presa, approdò alla fine nelln sua 
patria; ed ivi altre calamità l’at- 
tendevano. Ella vi fu accolta con 
gli onori dovuti ad una grande re- 
gina del sangue di Francia; in ol- 
tre fu oggetto da principio del l’af- 
fezione, che non si poteva negare 
alla figlia di Enrico IV ; ma ella 
non era che occupata del deplora- 
bile stato del re suo sposo, de’ suoi 
figli e del regno d’Inghilterra. 
Non pensava che a soccorrerli, e 
guadagnò alla snacasa tutti i prin- 
cipi d’Europa: il suo zelo ed i suoi 
sforzi, le spedizioni di vascelli, di 
uomini e ni danaro non dovevano 
produrre l’ effetto, ch’ella aveva 
sperato. Onninamente rifinita da 
sagrifixj si reiterati, non ebbe a 
provare che affanni e privazioni in 
mezzo a Parigi. I frotideurs, ribel- 
lati contro l’autorità reale, vi e- 
rano assediati dall’ esercito del re; 
ella fu sovente insultata da essi fi- 
no nel Louvre, dove dimorava ; e 
vi si trovò talmente sprovveduta, 
che le accadde più volte di man- 
care delle cose necessarie, a tale 
che l’infelice regina si vide ridot- 
ta a chiedere, siccome diceva ella 
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stessa, un’ elemosina al parlamento, 
al fine di poter sussistere. Ella era 
in si trista situazione, ajlorquan- 
do riseppe la nuova dell’assassinio 
di Carlo I. ( ■ G4f))> rencle- 

» mente, fino ad essere obbligato 
» di pentirsene ”, ha detto Bos- 
suet. La de ÌVIotteville andò a vi- 
sitarla, c dà esatta contezza, nelle 
sue Memorie, dell’ impressione che 
prodotta aveva sulla regina un col- 
po si terribile, ugualmentechò del- 
le parole memorande, cui Enri- 
chetta le commise di trasmettere 
ad Anna d'Austria, nel proposito 
della sanguinosa catastrofe del ?ior- 
no p di febhrajo t(>49- D’ allora in 
poi uopo fu alla vedova diCarloT. 
di procacciarsi d’nn securo ritiro 
per celare le sue pene ed il suo in- 
fortunio. Si ritirò sei mesi dopo in 
una casa di Citai Hot, dove, in vi- 
gore di lettere patenti, un conven- 
to della Visitazione fu fondato sot- 
to il suo noine e dove fu l’esempio 
di tutte le virtù. Una delle prin- 
cipali sue cure fu di far istruire i 
suoi figli, e principalmente il re 
suo figlio, nella fede cattolica: ma 
le turbolenze civili o la guerra 
della fronde non erano per anco fi- 
nite. Il re di Francia e tutti i 
membri della famiglia reale, riti- 
rati a s. Germano, provavano sn- 
eh’ essi gli effetti della calamità 
generale. La regina d’Inghilterra 
era pertanto, nel suo doloroso ri- 
tiro, ancora esposta al furore del 
K>lo, ammutinato contro Luigi 
V e sua madre, ai quali si mo- 
stravasempre fedele: sovente quin- 
di era soggetta a tntto l’estremità 
dell’ indigenza. La necessità di sot- 
trarsi con le sue religiose alle som- 
mosse popolari la fece risolvere di 
ritornare al Lonvre; c fu allora 
ch’ebbe pincchè mai a sopportare 
con suo figlio (Carlo II) ogni ma- 
niera d’ oltraggi per parte dei se- 
diziosi. La penuria, che teneva die- 
tro alla guerra civile, nnitamento 
all’ assenza del re c di sua madre, 
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ebbe tale influenza sulla situazio- 
ne d’ Enrichetta, che il cardinale 
di Rete, essendo andato a visitarla 
cinque o sei giorni prima della 
partenza del re, la trovò nella ca- 
mera di sua figlia, poscia duchessa 
d’ Orleans, ed ella gli disse: » Voi 
» vedete, vengo a tenere compagnia 
» ad Enrichetta ; la povera fan- 
ti ciulla non ha potuto alzarsi og- 
t* gi per mancanza di fuoco La 
posterità durerà fatica a credere 
( osserva il cardinale ) che alla ni- 
pote di Enrico IV sia mancato un 
lascclto per alzarsi, nel mese di 
gennajo, nel Louvre! Alia fine la 
guerra essendo terminata, la regi- 
na d’ Inghilterra ritornò da s. Ger- 
mano, dove si era decisa a segui- 
tare la corte, e si ri uni alle sue re- 
ligiose che avevano sentito gran 
dolore della sna assenza. 1 suoi af- 
fari ti ristabilirono successivamen- 
te per la calma, di cui godei a al- 
m lora il regno di Francia: e diede 
grandi esempi di carità, e tè me- 
desima assoggettò a segrete morti- 
ficazioni, quantunque la sua salu- 
te fosse di molto indebolita da pa- 
timenti pressoché continui. Ella 
pareva destinata a soffrire pene di 
ogni sorta; però che Dio permise 
ancora, nel 1657, eh’ ella provasse, 
per parte di Cromwell un’ umi- 
liazione molto afflittivi. La Fran- 
cia era stata costretta a conchiu- 
dere un trattato con quell’ usur- 
patore, divenuto padrone dell’In- 
ghilterra coltitolodi protettore. La 
regina, onde trarre partito dalle 
ine proprie sciagure e sgravare, 
per quanto poteva, la Francia de’ 
soccorsi pecnniarj, cui da essa rice- 
reva, pregò il cardinale Mazzarini, 
che trascurava di farle pagare la 
sua pensione (egli a cui qualtro 
milioni bastavano appena per la 
spesa della sua persona), di scrive- 
re, in nome del suo padrone, a ehi 
governava al lora il regno di Carlo I. 
all'oggetto di ottenerne almeno il 
pagameutodeH’usufruttodella sua 
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dote : ma è’ odioso tiranno risposa 
senza riguardo, che non avrebbe 
accordato quanto Enrichetta do- 
mandava, perchè ella non era mai 
stata riconosciuta come reginad’In- 
ghiiterra. Perciò ella rimase nel- 
la sua povertà, e con l’onta d’esse- 
re stata, quantunque figlia di Fran- 
cia, trattata da concubina dall’as- 
sassino di suo marito. Allorché fi- 
nalmente, tatto essendo rientrato 
nell’ordine a Parigi, la famiglia 
reale vi fu ritornata, l’ Inghilterra 
si vide libera dalla tirannia di 
Cromwell, per la sua morte, avve- 
nuta nel i 658 . » Iddio che reso a- 
» veva inutili tante imprese e tan- 
ti ti sforzi, perchè attendeva l’ora 
tt che aveva segnata, andò, quando 
»> fu giunta, a prendere, come per 
» matto, il re, tìglio d’ Enrichetta, 
tt onde condurlo al suo trono. . . , 
t» Alla fine Carlo II è riconosciu- 
ti to, e l’ ingiuria dei re è vendica- 
li la Per noi si tenne miglior 
consiglio di far qui parlare Bos- 
suet. La regina potè dunqne, do- 
po tanti disastri, godere d' alcuni 
giorni sereni. Il desiderio di vede- 
re tuo figlio tranquillo possessore 
della sna corona la determinò nei 
1660 ad intraprendere il viaggio 
d’Inghilterra, dove tragittando 
venne ricevuta con tutte le testi- 
monianze della gioja e dell’affet- 
to da un popolo che, dodici anni 
prima, chiedeva la testa della sua. 
sovrana: ma gli onori, che le veni- 
vano resi a Londra, non le facevano 
dimenticare la morte tragica del 
re suo sposo. Gli amari ricordi, 
nuove angosce e soprattutto quel- 
la di trovare i suoi figlinoli meno 
disposti che mai ad abbracciare la 
religione cattolica, la decisero a ri- 
tornare in Francia. Come succes-, 
se il matrimonio di Cario II con. 
l’ infanta di Portogallo, ella rivide 
anco una volta gii stati di suo fi- 
gli»; ma ragioni di salute e di pie- 
tà ad un tempo le fecero bramare 
di finire i suoi giorni in quel ritir? 
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di Chailloti cui tanto amava: Ivi 
ella visse pacificamente quattro 
anni, ed andavu «oltanto a pos- 
tare i bei giorni dell’autunno iti 
una casa di campagna a Colombe, 
presso Parigi. Colà ella morì pres- 
soché improvvisamente ai io di 
settembre iGGq, in età di Go anni 
circa. Aveva domandato d’ essere 
sepolta nella chiesa del convento 
della Visitazione di Chaillot ; ma 
Luigi XIV volle che il suo corpo 
fosse trasportalo a s. Dionigi: il suo 
cuore solo restò al monastero, di 
cui era riguardata come la fon- 
datrice. Quaranta giorni dopo ta- 
le traslazione Bossuet recitò al 
cospetto di Monsieur e di Madama 
l’ orazione funebre ohe si trova pre- 
messa alla raccolta che onora ud 
un tempo la letteratura e la no- 
stra religione oltre alla .Storia di 
Knnchetta .Marta di Francia , regina 
4 ' Inghilterra , con un giornale della' 
tua vita, di C. C., Parigi, Queruot 
tòpo, e Brunet, iGp 5 , in 8.vo, esi- 
ste un’ orazione funebre di questa 
principessa, scritta da Francesco 
Faure, vescovo d’Amiens, Parigi, 
1670, in 4 ’*° Quella di Bossuet, 
(allora vescovo di Condoni), Pari- 
gi, 1670, in 4.to, è stata sovente ri- 
stampata. con parecchie notizie in- 
torno Enrichetta di Francia, nella 
llaccolta delle orazioni funebri di 
quel grande oratore. Finalmente 
ve ne ba una di Gianlrancesco Se— 
nault, dell’Oratorio, Parigi, 1670, 
in 4.to. 

ENRICHETTA ANNA D’IN- 
GHILTERRA, duchessa d’ Or- 
léans, figlia di Carlo I., nacque in 
inezzoalle turbolenze edalleguer- 
re civili, ai' 16 di giugno i644, a 
Exeter, dove Enriohettu di Fran- 
cia, sua madre, aveva riparato. Ave- 
va appena diciassette giorni, quan- 
do la regina fu obbligata di cerca- 
re un asilo in Francia. La giovane 
principesca restò aitidata alle cure 
dellacunlcssa di Mortun, uiaguver- 
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nante, alla quale riuscì due anni 
dopo di sottrarla aifaziosi: la ri con- 
dusse presso sua madre. Questa re- 
gina sventurata si chiuse nel mona- 
stero della Visitazione di Chaillot, 
tostochù riseppe la morte tragica 
del re suo sposo ; cd ivi, spogliata 
di tutte le grandezze della terra, 
nou intese più che all'educazione 
di sua hglia. Questa, istrutta dal- r 
la sventura, conservava noi fondo 
dell’anima i nobili sentimenti de’ 
suoi natali, intantochè s’iiubeve- 
va per un’educazione più vicina 
ai gradi ordinar), d' una dolcezza 
ed amenità che l’ hanno resa li- 
na delie principesse più amabili, 
di cui la corte di Francia serbi 
memoria. Sua madre medesima e- 
sigeva che apprendesse a pratioa- , 
re 1’ umiltà cristiana, serveudo 
a mensa, ne’ giorni delle feste so- 
lenni, le dame della Visitazione. 
Anna d’Austria e la regiua d' In- 
ghilterra parvero desiderare, per 
alcun tempo che Luigi XIV scel- 
to avesse Enrichetta per riposa; 
ma il re la trovava troppo giovano 
e lasciò svanire tale idea. Pochi 
mesi dopo il trattato de’ Pirenei, la 
regina madre fece ia domanda di 
Enrichetta per Filippo di Francia, 
suo secondo tiglio. La regina d’In- 
ghilterra v’ acconsenti , ma prima 
di tonnare tale unione, volle var- 
care il mare con sua tàglia c re- 
carsi presso Carlo II, onde seca 
congratularsi del suo ritorno sul 
trono de’ suoi maggiori. In capa 
ad alcune settimane, pressata dal- 
le istanze reiterate di Monsieur, lat 
regina a’ imbarcò per restituirsi in 
Francia: una burrasca l’obbligò 
a rientrare nel porto. La giovane 
Enrichetta, già malaticcia, aveva 
appena riposto il piede nella na- 
ve, che (u colta dalla rosolia. Si 
mise alla vela tuttoché il suo sta- 
to lo concesse ; e le principesse 
approdarono ali’ Havre, donde si 
recarono a Parigi. Aforuieur andò 
sollecito incontro alla sua futura 
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sposa e continuò, fino alle «ne 
nozze, ad usarle cortesie, alle quali 
ilice, a de la Fayelte, non manca- 
si va che un po’ d'amore ; ma, te- 
si guila ella, il miracolo d’infiam- 
ii mare il cuore ijiesso principe ri- 
si serbato non era a uiuna donna 
si del mondo Gli sposi furono 
uniti, ai 5 1 eli marzo i66r, nella 
cappella del Palazzo reale, senza 
nessuno apparato, perchè correva 
la quaresima. Enriclietta, che sem- 
pre rimasta era presso la regina 
sua madre ed aveva praticato po- 
co la società, fece tutti stupire con 
le grazie di uno spirito colto e l’in- 
canto inesprimibile del suo con- 
versare. Un’ estrema affabilità, i 
vezzi della giovinezza, animati dal- 
l'allegria, facevano di essa il più 
bell’ ornamento della giovane cois- 
te di Luigi XIV e vi ridestavano 
la memoria della commiserevole 
Maria Stuarda, bisavola d’ Enri- 
ehetta. Ma se (ali qualità brillan- 
ti le cattivarono i cuori, ' ebbe a 
provare altresì tutto il pericolo 
che le conseguita, quando rette 
non sono dal senno e dall’espe- 
rienza. Regnava allora nell’alta so- 
cietà quella moda d’una fredda ga- 
lanteria, di cuitutti i romanzi e tut- 
te le poesie mediocri di quel tempo 
portano l’ impronta, e che divenu- 
ta era talmente usuale, che usur- 
pate aveva le veci della semplice 
urbanità. A questa causa priuci- 

C Imeni© bisogna attribuire la re- 
lione della principessa col conte 
de Gniche. Esso giovane signore, 

I iersona delle più avvenenti e del- 
e più ricercate della corte, di cui 
lo stile non meno che il discorso 
erano foggiati sul gusto di quelli 
degli eroi della Calprènede e di 
Scuderi, godeva allora del favore 
di Monsieur. Il principe lo presen- 
tò alla sua nuova sposa , pregan- 
dola d’accordargli la sua benevo- 
lenza e d’ammetterlo nella sua so- 
cietà privata. Il conte non potè ve- 
liera freddamente tante grazie u- 
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site : dall' ammirazione , dalla 
profonda devozione che inspira la 
vista d’una principessa,a cui si ser- 
ve ancora più per affatto che per 
dovere, passò presto ad un senti- 
mento più tenero, ma meno rispet- 
toso. La damigella de Montala», 
una delle donzelle d’onore di Ma- 
dama, non tardò a penetrare quan- 
to succedeva nell’anima di de Gui- 
che : lungi dal disingannarlo, fa- 
vori la sua passione ; tolse perfino 
a presentare alia duchessa le let- 
tere, ch'egli le affidava. Madama 
rifiutò da principio di leggerle ; ma 
vinta dalle supplicazioni della 
Montala!*, le permise di rispon- 
dervi, scrisse in breve ella stessa, e, 
tratta da un desiderio immoderato 
di piacere , ebbe 1’ imprudenza 
d'accordare al conte molti abboc- 
camenti. Monsieur, avendone avu- 
to sospetto, pregò il red’nllontaua- 
Ye de Guiche: questi ricevette su- 
bitamente l’ordine di /recarsi in 
Polonia, e la Montala» fu licen- 
ziata. Ecco quanto lo storico può 
raccogliere di certo su tale intrigo; 
e tutto induce a credere che Ma- 
dama non ebbe a rimproverarsi che 
molta leggerezza ea incoerenza. 
Poco tempo dopo il loro matrimo- 
nio, Monsieur e Madama andaro- 
no a Fontaineblean a raggiungere 
la corte. Ivi il merito singolare di 
Enriclietta fn apprezzato dal re, e 
forse egli si penti di non averla in- 
nalzata alia prima dignità del suo 
regno. S’egli parve preso dalla so- 
cietà di sua cognata, questa non fu 
insensibile ad ùn ravvedimento 
che lusingava il suo amor proprio. 
In breve tale cangiamento fu os- 
servato e diversamente interpre- 
tato. Anna d’Austria temè che la 
regina non ne prendesse ombra e 
fece alcune rimostranze a suo fi- 
glio: il duca d’Orléans, geloso per 
natura, si lagnò con amarezza. Al- 
cuni hanno tenuto che si convenne 
allora tra il re e la duchessa che egli 
avrebbe fatto mostra d'afnoreggiara 
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In damigella de la Vallière, una 
delle donzelle d’ onore di Ma- 
dama. Ma, aia che tale passione 
non fosse in effetto ohe simulata 
nel suo incominciare, sia che fosse 
la conseguenza d’una vera inclina- 
zione, essa in breve prevalse a tut- 
te le altre nel cuore di Luigi XIV. 
Fu detto più d’una volta, ripeten- 
do oiò che scrisse Voltaire, che 
l’ intelligenza secreta, la quale re- 
gnava tra il re e Madama, aveva 
dato origine ad un commercio di 
galanteria, di cni il marchese di 
Dangean era l’anima ed il confi- 
dente, senzachè niuna delle par- 
ti interessate se ne avvedesse : tale 
fatto manca d’esattezza. Dangeau 
era assente di Francia, durante il 
breve tempo che durò tale legame: 
egli passò al servigio di Spagna, 
subito dopo il trattalo dei Pirenei 
( V. Dakcf.au). L’ aitate di Cimi- 
si in nna parte ancora inedita del- 
le sue Memorie dice positivamen- 
te cbe a\ venne fra il re e la de la 
Vallière qnel singolare carteggio. 
Più tenera che spiritosa, la Valiière 
non sempre sapeva esprimere quan- 
to sentiva; ella pregava Dangeau 
di assisterla, ed era lontana dal 
sospettare che fosse egli l’autore 
della lettera, alla qnale era si im- 
barazzata di rispondere. Una co- 
mune ambizione e le medesime 
inclinazioni avevano stretto inti- 
me relazioni tra Madama e In con- 
tessa di Soissons. Speralo avevano 
emendile d’ ottenere , col mezzo 
della de la Vallière. molta influen- 
za sul re; ma la donzella, tutta in- 
tesa all’amorsuo, rimasta era igna- 
ra ai computi del raggiro: perciò 
la sua perdita fu risoluta , n tutti 
gli sforzi si unirono per farle pre- 
terire la damigella de la Mothe- 
Hondancour, figlia del marescial- 
lo di tal nome, in cui speravano 
trovare pii» sommossione, quando 
tòste stala elevala al grado di fa- 
vorita. li conte di Guiche spinge- 
va Madama a tale passo e Vardes 



R N R i 55 

vi eccitava la contessa di Soissons. 
Amendue supposero una lettera 
spagnuola, scritta alla regina di 
Francia dal re suo padre , per in- 
formarla della relazione di Luigi 
XIV con la damigella de la Val- 
lière. Tale lettera fu rimessa al re; 
e siccome nc aveva fatta partecipa- 
zione ad alcuni di quelli che rav- 
vicinavano più da presso, Vardes, 
consultato alla sua volta, fece ca- 
dere i sospetti del suo padrone snl- 
)a duchessa di Navailles : insinua- 
zione, cui la virtù austera di quella 
dama rendeva verisimile; ed ella 
non potè sottrarsi dall’ essere dis- 
graziata. La veridica de Motteville 
per poco non vi si trovò involta 
auch essa. Soltanto nel 1664 potè 
il monarca conoscere i veri autori 
della lettera, cni scoperse un nuo- 
vo raggiro. Il conte di Guiche, 
obbligato a spatriare, aveva com- 
messo a Vardes di mantenere Ma- 
dama nei sentimenti favorevoli , 
ch’ella per lui nutriva. Questi, 
onorato del favore della principes- 
sa. ammesso anche alla sua confi- • 
denza, concepì il progetto di sop- 
piantare il suo amico nell’ animo 
di Euriclietta e di tenerla nella 
sua dipendenza, costituendosi il 
depositario obbligato delle lettere 
del conte. Tale pericoloso carteg- 
gio era stato affidato alla de Mon- 
talais. Vardes rappresentò a Mada- 
ma quanto rilevava ch’ella ritiras- 
se tale deposito e lo distruggesse ; 
poscia, quando egli se ne vide pos- 
sessore, ricusò di spropriarsene. Le 
conferenze private che pertali ne- 
goziazioni nascevano, destarono la 
gelosia della contessa di Soissons: 
ina tenne che Madama cercasse di 
torle il suo amante, e noti conten- 
ne più il suo risentimento. Le 
cose erano in tale stato, quando 
Vardes incontrò il cavaliere di Lo- 
rena ed ebbe con esso una con- 
versazione, cui le sue conseguenza 
hanno resa importante. Poiché si 
furono lodati reciprocamente, 0 
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tra gli altri, sul buon guato del 
loro vestire, Vardes tolte a dire di 
•è; riconobbe «ho nou gli compe- 
teva più d’atpirare alle buone for- 
tune della verde gioventù : » Ma 
»i quanto a voi, disse al cavaliere, 
» siete in età ed in istato di tutto 
i> intraprendere ; gittate il razzo- 
si letto, e noti v’ ha dama in corte 
» che noi raccolga Il cavaliere 
di Lorena ripetè tale discorso al 
marchese di Villeroy, nemico di 
Vardes, che corse tosto da Mada- 
ma e le riieri come Vardes aveva 
detto al cavaliere, » che aveva tol- 
ti to d’amoreggiare le fantesche , 
rt te che, bello com’ era, doveva in- 
ndiri/.rarsi' alla padrona; e che 
i> anzi trovate Vi avrebbe maggiori 
ts facilità Enrichetta, sdegnata , 
ne pariti tosto al re, e Vardes fu 
chiuso nella Bastiglia. Addolorata 
per la disgrazia del suo amante, la 
contessa di Soissons proruppe in 
discorsi ingiuriosi contro Madama; 
nè ebbe riguardo, cedendo alla sua 
collera, di far conoscere a Luigi 
XIV il segreto del carteggio della 
duchessa d’ Orléans col conte di 
Guiche. liidotta a tale estremità, 
Enrichetta contestò francamente i 
suoi torti a suo cognato; ma gli 
rivelò, in pari tempo, il pericoloso 
mistero della lettera spagnnola. Il 
re, irritato d’ essere stato gabbato 
da un nomo, cui ammetteva nella 
sua familiarità, fece condurre Var- 
des nella cittadella di Montpel- 
lier; ed il conte di Soissons fu ri- 
mandato, insieme con sua moglie , 
nel suo governo di Champagne. Se 
Madama era di continuo agitala da 
Inori per tali raggiri di corte, non 
trovava neppure la calma nell’ in- 
terno della sua casa. Questa prin- 
cipessa, dotata di tutte le qualità 
che possono maggiormente colti- 
vare un marito, non aveva potu- 
to riuscire a farsi amare da Mon- 
sieur. Il cavaliere di Lorena, suc- 
cessore del conte di Guiche nel 
favore del principe, lo governava 
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iti modo dispotico. Madama si la- 
mentava sovente: nojata alla fine 
dell’ inutilità costante delle sue 
doglianze, ricorse al re, ed al ca- 
valiere fu dato ordine di andare 
in esilio. Monsieur ne concepì un 
cordoglio mortale; si gittò ai pie- 
di del re, e, vedendo che nulla po- 
teva ottenere , si rassegnò in ap- 
parenza ; ma se ne vendicò sopra 
Madama, facendole soffrire mille 
amarezze. Daniele di Gosnac , ve- 
scovo di Valenza, primo cappella- 
no di Moruieur, si era mostrato li- 
gio agl' interessi della principes- 
sa: aveva anzi avuto il coraggio di 
fare alcune rimostranze, che ave- 
vano spiar iuto. Monsieur gli fece 
provare disgusti sì reiterati, che 
il prelato fu costretto a ritirarti 
dalla corte. Continuò nondimeno 
a mantenere un carteggio con Ma- 
dama: la condotta, oh egli tenne 
verso la principessa, fu nobile e 
generosa; egli non temeva d’espor- 
si per essa ad una disgrazia certa. 
( V. CosivAC ). La confessione, che 
Madama aveva fatto al re stesso , 
della parte ch’ella aveva preso 
alla lettera spagnnola, aveva no- 
tabilmente raffreddato Litigi ver- 
so di essa; e tale disfavore dura-* 
va ancora, allorché un grande in- 
teresse politico riconciliò Luigi 
XIV con sua cognata. Egli medi- 
tava, nel 1670, la mina dell’O- 
landa e non poteva riuscirvi che 
distaccando Carlo II dalla tripli- 
ce alleanza che univa a quella po- 
tenza l’ Inghilterra e la Svezia. Il 
marchese di Croissy era stato in- 
viato a Londra; vi era stato ben 
accolto ; ma nnlla si concludeva. 
Il re, conoscendo l* intima relazio- 
ne che sussisteva tra Madama e 
suo fratello, tenue che per la sna 
introniessione avrebbe ottenuto 
quanto desiderava. Restituì dun- 
que la sua grazia alla principessa 
e le comunicò il suo disegno Lu- 
singata dall’ importanza dell’ in- 
combenza. Madama acconsentì ad; 
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assumerla ; ma ella rifiutò positi- 
vamente di aver a fare con Lou- 
voia, di cui le dure maniere l’a- 
vevano inasprita. Fu convenuto 
ch'est» ministro sarebbe supplito 
dal maresciallo di Tnrenne; ma 
l’esclusione di.Louvois non era 
che apparente: consultato in se- 
greto, egli dirigeva tutto senza 
essere veduto. Il re aveva voluto 
che il secreto della negoziazione 
fosse occultato a suo fratello : Ma- 
dama l’aveva di leggieri promesso, 
e tuttavia Monsieur venne in co- 
gnizione d una parte del segreto. 
( V. Tdbennb ). lutto essendo pre- 
parato, il viaggio fu annunziato: 
era motivo apparente di esso il far 
vedere alla regina le città prore- 
nienti dall’eredità di essa princi- 
essa, cui Luigi XIV unite aveva 
i recente alla Francia. Quando la 
corte fu a Calai», Madama passò a 
Douvres sotto colore di far visita 
a suo fratello, che vi si era trasfe- 
rito dal canto suo. Voltaire pone 
tale abboccamento a Cantorbery, 
ed è un errore smentito da. tutti 
gli altri storici. Non era sfuggito 
di far accompagnare Madama dalla 
giovinetta di Keroual, bella ragaz- 
za di Bretagna, che piacquea Car- 
lo, diventò in seguito duchessa di 
Portsmonth, e contribuì, dioesi , 
alla conchinsione del trattato. In 
capo a dieri giorni, Madama ritor- 
nò in Francia, ricolma d’onori, 
portando nn trattato, dal quale di- 
pendeva la sorte di molti stati - 
» La confidenza di due sì grandi re, 
»» diceva Bossuet, l’elevava all’api- 
5» ce della grandezza e della glo~ 
v ria ”, allorché, la domenica 29 
di giugno 1670, risonò ad un trat- 
to in s. domi questo grido : Ma- 
dama muore, Madama è morta : gri- 
do che i Francesi ripeteranno fino 
a tanto che i loro capolavori saran- 
no ammirati. La principessa si la- 
mentata d’ nn male di fianco e 
d’ un dolore nello stomaco. Alle 
sette della sera chiese un bicchie- 
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re d’acqua di oicoria, eui prende- 
va da alcuni giorni. Appena l’eb- 
be bevuto, che risenti nel fianco 
nn dolore violento che la lece pro- 
rompere in acute strida. Il male, 
anziché calmarsi coi rimedj, au- 
mentava sempre più. Madama non 
cessava di esclamare che era più 
ammalata che non ai credeva; che 
moriva e che bisognata cercarle il 
suo confessore; Ella abbracciò Jtfon- 
tieur, che stava dinanzi al letto e 
gli disse con dolcezza : Ah ! voi 
>1 non mi amate più da gran tem- 
>1 |H>; ma ingiustamente: io vi so- 
sv no stata sempre fedele ”. Ella or- 
dinò di far l’esame dell’acqua di 
cicoria, affermando ohe era avve- 
lenata; e ritrattò tale ordine alcu- 
ni momenti dopo. Le ttlrono ani- 
ministrati dei contravveleni. So- 
pravvenne in breve il parocò di 
a. Cioud : Madama si coufessò , 
senza permettere ad una delle sue 
cameriere , che sosteneva i suoi 
guanciali, di ritirarsi. Il re. avver- 
tito, arrivò da Versailles ni le Mu- 
dici di notte; conferì co’ medici; 
disse addio a sua cognata piangen- 
do, e ti ritrasse costernato. La da- 
ma de la Fayette fece chiamare 
Feuillet, canonico di s. Cioud, che 
esortò la principessa alla morte con 
un’austera energia, la quale ai 
lettori inteneriti parrà durezza . 
Bossuet accorse da Parigi e parlo 
ili Dio e dell’ eternità con quel 
profondo sentimento che anima 
tutti i suoi discorsi. Il zelo di quei’ 
due uomini apostolici nou andò 
perduto. Madama vide la morte da 
cristiana; sopporti') con rassegna- 
zione le sue pene e spirò a tre ore * 
del mattino: aveva appena veulisei 
anni. Conservò, sino nelle braccia 
di morte, la sua impronta di. gra- 
zia e d’amabilità; nè dimenticò 
Condam tampoco in quell’ultimo 
momento; e diede ordine di man- 
dargli, quando ella non sarebbe 
più, un anello di smeraldo, fios- 
si: et fa allusione a quest'ultimo 
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ricordo di Madama nella sua ora- 
zione funebre, uno de’ più bei mo- 
delli dell’eloquenza del pergamo. 
La morte della principessa pro- 
dusse una sorpresa inenarrabile; 
ed oggigiorno ancora si domanda 
quale ne possa essere stata la cau- 
sa. Temerario sarebbe chi preten- 
desse risolvere tale problema sto- 
rico: non faremo quivi che esporre 
i nostri dubbj. I medici, che fe- 
cero l’apertura del corpo in pre- 
senza dell’ambasciatore d’ Inghil- 
terra , dichiararono che la morte 
era stata naturale. Val lot, primo 
medico del re, diede in iscritto un 
parere che venne conservato: egli 
dice che da Inngo tempo aveva 
una cattivissima opinione della sa- 
lute di Madama; che, aprendo il 
suo corpo, aveva riconosciuto co- 
me il fegato ed il polmone erano 
interamente corrotti , mentre il 
cuore e lo stomaco serbato avevano 
tutta la loro integrità. Gli storici 
francesi ed inglesi hanno, i più, 
adottata l’opinione di esso medi- 
co. D’altra parte la Francia aveva 
grande interesse a distruggere la 
voce del veleno : si temeva a Ver- 
sailles una rottura con Carlo 11 ; 
e sarebbe possibile che grandi viste 
politiche avessero avuta alcuna in- 
fluenza sui rapporti dei medici. Si 
vede nel carteggio di deMohtaigu, 
ambasciatore d’ Inghilterra , con la 
sua corte, ch’egli chiese a Madama, 
in punto di morte, se si credeva av- 
velenata, e che Toni 1 lot prevenne la 
risposta della principessa, dicendole 
che non accusasse nessuno ed of- 
frisse a Dio la sua morte in sagri- 
fizin. Madama di la Fayette, testi- 
monio di quell’orrihile scena, in- 
clina pel veleno. La principessa pa- 
latina di Baviera, seconda moglie 
di Moruieur , che aveva raccolto 
quanto si sapeva nella corte intor- 
no u tale morte avvalora singolar- 
mente tali dithhj: afferma eh’ è 
pur troppo vero che madama En- 
richetta fu avvelenata; ausi ag- 
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ginnge che la principessa aveva 
tre buchi nello stomaco . II di lei 
racconto s’ accorda pressoché in 
tutto con quello del duca di Saint- 
Simon . Ma, se tale delitto sembra 
certissimo, a chi vorremo imputar- 
lo? Ne gode P animo il veder® 
Saint-Simon e tutti i contempora- 
nei rimuovere e smentire le voci 
che avevano circolato nel popolo 
intorno ad una persona augusta ; 
e per generale consenso non si ac- 
cusa di tale misfatto che il cavalie- 
re di Lorena. Ritirato a Roma, il 
favorito sopportava fremendo la sua 
disgrazia. Due uflìziali della casa 
di Moruieur, suoi amici o piuttosto 
suoi compagni di dissolutezze, de- 
sideravano ardentemente il ano ri- 
torno, a cui Madama era il solo o- 
stacolo. Sembra che il cavaliere in- 
viasse loro un veleno sottile , col 
mezzo «li certo Morelli , e che uno 
di essi gittò il veleno nell’acqua di 
cicoria o ne stropicciò il bicchiere 
che doveva servire alla principes- 
sa . Madama di Baviera afferma 
nelle sue lettere che, per ricom- 
pensare Morelli, venne collocato 
nella casa in qualità di primo mag- 
giordomo, e cho poco tempo dopo 
gli si fece vendere la carica . » A- 
» vera, dice la prefata principessa, 
» spirito come un demonio: ma e- 
» ra senza fede, nè legge; e moiì 
» come tin ateo 1 1 marchese d’ Ar- 
genson racconta tale aneddoto un 
poco diversamente, ma non rap- 
porta che quanto intese adire; e 
la principessa palatina , seconda 
moglie di Moruieur, dice quanto ita 
veduto. Una lettera di de Montai- 
gu, scritta alla sua corte, nel tem- 

r -> del richiamo del cavaliere di 
orena, accusa aneli’ esso questo 
cavaliere. »> Se Madama è stata a«- 
i' relenata. egli dice, tutta la Fran- 
si eia lo riguarda come suo avvele- 
» nntore ( F. Opere di la Favzt- 
te, Parigi. i8oò, turno III, pagi- 
na aoa). Voltaire tratta da favola 
popolare la loco sparsati che il 
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cavaliere di Lorena fosse 1 ’ autore 
del delitto; ina non bisogna dimen- 
ticare che le Memorie di Saint-Si- 
tnon e quelle della principesca di 
Baviera non vennero stampate che 
lungo tempo dopo la loro morte. 
Crattfurd ne’ suoi Saggi sulla let- 
teratura francese ha pubblicato al- 
enne considerazioni sulle cause 
della morte d’Enriclietla. E' d’av- 
viso egli pure che Enrichelta sia 
stata avvelenata ; ma discolpa il ca- 
valiere di Lorena. Ecco l’esposi- 
zione del suo sistema. Si legge in 
Saint-Simon elio il re, la notte do- 
po la morte di Madama , si fece 
condurre dinanzi Surnon, primo 
maggiordomo della principessa, e 
gli promise perdono, ordinandogli, 
sotto pena di morte, di dirgli la 
verità. Cosini confessò l’avvelena- 
ìnento, aggiungendo che il cavalie- 
re di Lorena era appunto quegli 
che invialo aveva il veleno a Ben- 
vron e a d’Efti.it. Luigi XIV, rad- 
doppiando le promesse e le minac- 
ce, chiese se Monsieur n' era stato 
avvertitoli Como ciò fn negato, il 
re parve sollevato d’un gran peso 
e lo foco porre in libertà . Ora, si 
dice, se Luigi XIV ha conosciuto 
il delitto del cavaliere di Lorena, 
come gli avrebbe permesso, nel 
mese di febbrajo 1653, di ritorna- 
re alla corte, facendolo maresciallo 
di campo, come si scorge in una 
lettera della de Sevigné, del gior- 
no la di febbrajo 1673? Tale ob- 
biezione non. è senza risposta. Co- 
loro, che macchinavano il delitto 
non avranno detto a Snrnon che 
quanto era mestieri che sapesse, 
onde gli ajutasse a mandarlo in el< 
£ tto: egli non doveva conoscerne 
che gli autori immediati. Saint- 
Simon dice altronde che Surnon 
stesso ha raccontalo tale aneddoto, 
lungo tempo dopo, a Joly di Flcu- 
ry, procuratore generale presso il 
parlamento di Parigi. Non è possi- 
bile che, nel rivelarlo, Sur inni ab- 
bia cimi uso c quanto sapeva da 
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principio e quanto aveva in segui- 
to udito iu particolari couversazio- 
ni? E supponendo che Luigi XIV 
abbia saputo che il cavaliere di Lo- 
rena fosse il colpevole, diremo con 
I.aplace che il re non doveva la- 
sci* penetrare che ne avesse niu- 
na cognizione, ed era indispeusnhi- 
le che trattasse esteriormente il 
cavaliere di Lorena, d Etfiat e do 
Beuvron, come se avesse ignoralo 
tale orribile segreto. Altramente 
avrebbe parso che partecipasse al 
delitto col non punirlo. 11 re ave- 
va bisoguo del cavaliere di Lorena 
per contenere e governare Mun- 
sicur;eda tale causa soltanto il ri- 
torno ilei cava liere deve essere atti i- 
buito. La dama di la Fayette ha la- 
sciato una stoiia d’Enrichetta d'In- 
ghilterra: non bisogna cercarvi l’e- 
sallezza dello storico, che nei par- 
ticolari dell'ultima malattia: ella 
nou si partì da Enrichetta un solo 
istante; e ragguaglia di quanto av- 
venne. Bossuet recitò, a s. Dionigi, 
l’orazione funebre di Madama, ai 3 t 
d’agosto iGyo. Feuillet, canonico 
di s. Giorni, che prestò assistenza 
alla principessa, ha coinpusto an- 
eli’ esso per lei un’orazione fune- 
bre, a cui premise la relazione dul- 
ia sua morte: tale discorso è stato 
stampate a Parigi nel itìSC. 

M— t. 

ENRICO I., detto V Uccellatore a 
motivo ilei la sua passione per la cas- 
cia, re della Cermania o Aleina- 
gun , è generalmente annoverato 
tra gl’imperatori, quautiinqne non 
ne abbia mai avuto il titolo (1). 
Nacque nell’anno 876 ed era fi- 
glio d’Otlone l'illustre, duca di Sas- 
sonia, che rifiutò , diresi , il trono 
a cagiono dell’età sua e foce eleg- 
gere Corrado, suo nemico , ma di 
cui apprrzzava il valore . Tale 

(lì Ne’ suoi diplomi attorni' talvolta il 
titolo di dJvù.étuj Romanorum rd in altri ti 
qualifica Francia* Orientali* Bea : ma n*u ><j 
rii* conotewuii in cui bhhi* pr#*j il ti- 

to.sr di re Ut (àtr na'H*. 
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tratto di magnanimità, che fa mera 
viglia in quel secolo, non impedì a 
Corrado di fare la guerra al giovane 
Enrico e di spogliarlo d’una parte 
de’ suoi stati ; ma riconobbe i pro- 
pri torti a suo riguardo, e lo dise- 
gnò, morendo, suo successore in 
pregiudizio del proprio fratello . 
Nulla è meno certo, ed, osiatn dir- 
lo, meno verisimile di queste circo- 
stanze tutte, comnnque riferite da 
anturi pressoché contemporanei . 
Enrico fa creato re d' Alemagna 
nel 919 ; ed è osservabile che i de- 
putati delle principali città ebbero 
parte alla sua elezione. Tali depu- 
tati non diedero i loro siiffiagj. co- 
me i vescovi ed i signori ; ma ap- 
provarono con le loro acclamazio- 
ni la scelta fatta alla loro presen- 
za. Eberardo, fratello di Corrado, 
inviò ad Enrico la lancia, il manto, 
il diadema e la spada degli antichi 
re ; e tali ornamenti, di cui la sto- 
ria d’Alemagna fa qui menzione 
per la prima volta, furono, dicesi , 
sempre conservati poscia a Norim- 
berga. Enrico provò la sua ricono- 
scenza ad Eberardo, accordandogli 
l’investitura del ducatodi Franco- 
nia e del palatinato del Reno. I 
primi anni del regno di Enrico non 
presentano quasi niun avvenimen- 
to importante. Sostiene una breve 
aerra contro Arnoldo il Malvagio, 
oca di Baviera , e la termina, fa- 
cendogli leggiere concessioni . La 
sorte della Lorena era ancora inde- 
cisa : e quella bella provincia non 
apparteneva nè alla Germania nè 
alla Francia. Enrico se ne impa- 
dronì, nel ga5, togliendola al du- 
ca Gisleberto , a cui i re di Fran- 
cia l’avevano donata , e gliela re- 
stituì, dandogli in isposa sua figlia 
Gcrberga, a condizione che suo ce- 
nere dipendesse dall’ impero. En- 
rico tentò in seguito di regolare il 
governo de'suoi stati; obbligò i suoi 
grandi vassalli a mantenére corpi di 
milizie, destinati a conservare la 
tranquillità pubblica ed a proteg- 
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gere i viaggiatori, cui i piò piccioli 
signori si credevano in diritto di as- 
soggettare a riscatto. Prima di lui 
le città non erano che borghi dife- 
si da alcuni fossati ; egli le fece in- 
torniare di mura guarnite di torri 
e baluardi; e siccome i grandi ne 
paventavano il soggiorno, seppe at- 
tirarteli, concedendo alle cariche 
municipali privilegi valevoli ad 
eccitare la loro ambizione . Vi si 
stabilirono magazzini, in cui i col- 
tivatori dovevano portare la terza 
parte delle loro raccolte per far 
sussistere gli eserciti in tempo di 
gnerra. A tale fine fabbricò Bran- 
dehorgo, Sieswig, Meissen, Gotha , 
Erfurt, Goslar, ec.; e finalmente 
istituì, sotto il nome di margravi o 
marchesi, alcuni governatori desti- 
nati specialmente ad opporsi alle 
nuove invasioni dei barbari . Gli 
Slavi ed i Vandali ricominciarono 
bentosto le loro aggressioni , ma 
furono rispinti da per tutto. Tale 
prospero successo determinò Enri- 
co a francarsi del tributo, che il suo 
predecessore si era obbligato di pa- 
gare agli Unni. Si dice che i loro 
inviati essendo venuti a reclamare 
l’esecuzione del trattato, fece loro ' 
resentare lineane coperto di scab- 
ia, al quale erano state mozze la 
coda e le orecchie . SI fatto amaro 
insulto fu cagione d’ una nuova 
guerra; ma Enrico.che vi era prepa- 
rato, disfece gli Unni presso Mers- 
borgo nel q53 e li cacciò da tutta 
l'Austria. Per tenerli in rispetto 
fece allora fortificare alcune città 
e le popolò, levando la nona parlo 
degli uomini della provincia. Vol- 
se in seguito le armi contro i Da- 
nesi, li vinse e fece loro abbraccia- 
re il cristianesimo. Poich’ ebbe as- 
sicurata la tranquillità dell’ Ale- 
magna, si disponeva a passare in 
Italia per farsi incoronare impera- 
tore, quando mori a Hiinmeln, in 
Sassonia, ai a di luglio q56, in età 
di (io anni. Il suo corpo £n traspor- 
tato nella badia di Quediinborgo. 
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Incominciò col regno di questo 
principe ad incivilirsi I’ Alema- 
gna, di cui, prima di eoo, gli abi- 
tanti non erano meno barbari che 
i loro vicini. Egli disciplinò primo 
i suoi eserciti , favori le arti ed il 
* commercio, accordando privilegi 
alle città ; regolò il modo di tenere 
le pubbliche adunanze; fondò ca- 
se religiose crotnmise loro di edu- 
care i figli dei militari, morti senza 
beni di fortuna . E' opinione che 
primo formasse capitoli di canoni- 
«hesse per raccogliervi le fanciul- 
le nobili, di cui le famiglie erano 
state distrutte o rumate dalla guer- 
ra. Alcuni autori gli attribuiscono 
altresì l’ istituzione de’ tornei , cui 
dicesi, istituì a Gottinga, nel 934, 
dopo avere disfatti gli Ungheresi 
a Mersborgo (i). Paventato dai vi- 
cini, fu amato da* suoi popoli per 
la sua dolcezza e pel suo amore 
della giustizia. Da ultimo la storia 
non gli rimprovera che il suo gu- 
sto eccessivo pei piaceri e sover- 
chio impeto: mal grado però tali di- 
fetti, merita di essere posto nel no- 
vero dei gran re. Aveva sposato Ar- 
brurge, figlia d’un conte di Mers- 
borgo, cui tolse dal convento, dove 
si era ritirata dopo la morte del suo 
primo marito: si separò in seguito 
da essa, indottovi dal vescovo di 
Halberstadt, che lo minacciava di 
•comunica, e passò a nuove noz- 
ze con Mectilde, figlia d’ un con- 
te di Ringelheim . Ebbe dalla 
prima sua donna un figlio, detto 
Tancardo, ucciso a Mersborgo nel 
g 3 g; e, dalla seconda Gerbergn, 
maritata a Giselberto, duca di Lo- 
rena, indi a Luigi IV, d’OI trema- 
re, re di Francia ; Ottone il Gran- 
de, che gli successe ; Enrico, dn- 
ca di Baviera; Brunone, arcive- 
scovo di Colonia, poi duca di Lo- 

(i) Pfcftel attribuisce Y istituzione cle‘tor- 
wi a Goffredo ili Predilli, eh* vivevi io Fran- 
cia nell’ unJvrinio secolo, ma cho altro non 
fece probabilmente che oompilare le regolo 
•sserrate io essi da poi. 

18, 
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rena; e Adulile o Atwina, marita- 
ta ad Ugo il Grande, conte di Pa- 
rigi, e madre di Ugo Capeto* sti- 
pite della casa di Francia. Gli av- 
venimenti del regno di Enrico I. 
sono stati racoolti da Dithmar , 
Witikind e Giovanni-Corrado Die- 
terio. Esiste altresì la «uà Vita, 
scritta da un anonimo, nel The- 
saurus di Canisio, tomo III; De 
Henrico aucupe liber singultirà, di 
Niccolò Enrico Gundling, Halle, 
171 1, in 4.to, ed Henriciu auceps, . 
/Ustoria ancepi, ivi, 1715, in ;{ to : 
tali differenti opere sono sti- 
mate. 

W-s 

ENRICO II, detto il Zoppo o il 
Santo, pronipote del precedente, 
nato nel 972, si fece distinguere 
tra i pretendenti all'impero, dopo 
la morte d’Ottone III. suo cugino. 
Era duca di Baviera. Eclcard, mar- 
chese di Tnringia, il più ostinato 
de’ suoi rivali, essendo stato assas- 
sinato, Enrico si condusse al co- 
mando d’ un esercito a Mn gonza 
e vi si fece consacrare ai 19 di lu- 
glio ioo 3 : dichiarò tosto nemi- 
co dell'impero. Ermanno, duca di 
Svevia, uno de’ suoi competitori ; 
e gli altri principi, intimoriti, si 
affrettarono di fargli giuramento 
d’obbedienza. Egli rinnovò la ce- 
remonia della sua consecrazione 
in Aqnisgrana; sposò Cunegonda, 
figlia di Sigifreado, primo conte 
di Lussemburgo, e la fece incoro- 
nare a Paderbom, dove ricevette 
di nuovo gli omaggi de’ snoi vas- 
salli. Frattanto Arduino, marche- 
se d’Irrea, si rivolta, si fa elegge- 
re re d’Italia ed assume il titolo 
Hi Cesare. Enrico gli manda con- 
tro alcune truppe ; ma sono bat- 
tute nei Tiroio: e rettenuto in 
Alemagna dal timore, che gli dan- 
no i prosperi eventi dei Polacchi, 
è forzato d’aggiornare la sua ven- 
detta. Bolesfno, re di Polonia, ai 
era impadronito della Boemia, del- 
le Misnia c della Lusazia. Troppo 
II 
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debole per ritorglicrgliele, Enrico 
acconsente di lasciargli quelle pro- 
vincia, con la sola condizione di 
largitene omaggio; e, non poten- 
do indurselo, si limita a guada 
nare i suoi partigiani per inipe- 
irgli di tentare nuove conqnitte. 
Stetano, re d'Ungheria, era occu- 
pato a tare la guerra ad alcuni de' 
suoi sudditi che avevano prese le 
armi per opporsi ai progrcisi del 
cristianesimo. Enrico, veggendosi 
tranquillo da quella banda, passò 
nell Italia l'anno ioo 5 ; ed Ardui- 
no,al suo avvicinarsi, fuggì. Egli si 
fa incoronare re dei Lombardi 
reità cattedrale di Pavia. Alcuni 
signori vogliono approfittare del 
tumulto delle feste per assassinar- 
lo; la trama è scoperta ; egli ne fa 
punire gli autori e si affretta di 
tornare in Germania. Vola in soc- 
corso dei Boemi che tentavano di 
scuotere il giogo dei Polacchi, e 
gli ajnta ad espellere i loro nemi- 
ci. Ottone, ultimo duca di Lorena, 
della stirpe di Carlomagno, essen- 
do morto nel 1008, Enrico dà l’in- 
vestitura di quel ducato a Goffre- 
do, conte delle Ardenne ; il duca 
di Baviera vuole oppormi, ma 
viene spogliato de’ suoi stati. In- 
tanto i 'Polacchi continuano a mo- 
lestare Enrico enei ioti ripor- 
tano sulle sue truppe grandi van- 
taggi ( V. Boleslao il Grandi: ). 
Stanco di tale stato d’agitazioni, 
là voto d’abbracciare la vita eccle- 
siastica, e, per discorsene, fonda 
a Strasburgo nn canonicato, di cni 
il titolare è chiamato il Re dei ca- 
nonici. Termina alla fine la guerra 
coi Polacchi e rende la calma alla 
Boemia ; ma vivissimi dispiaceri 
turbano la sna pace interna: la 
sua sposa, accusata pubblicamen- 
te d’adulterio, è obbligata a gin- 
stificarsi con la prova del fuoco 
( V . CrwEcorrDA, tomo X, pag. 553 ). 
Arduino, dopo la partenza di En- 
rico, rimpadronito si era del pote- 
re in Italia. Enrico vi rientra, nel 
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ioi5, con un esercito, ed Arduino 
fugge una seconda volta ( V. Ar- 
duino ). Enrico si trasporta a Ro- 
ma, dov è incoronato con l’ impe- 
ratrice Cunegnnda, ai di feb- 
hrajo 1014. Si narra che il papa 
Benedetto Vili, essendo andato a 
ricevere l'imperatore all’ingresso 
della Basilica di s. Pietro, gli dis- 
se: u Volete voi serbare a me ed a* 
» miei successori fedeltà in tut- 
» to? ” e che Enrico gli fece tale 
promessa. Egli confermò in effetto 
le donazioni de’ suoi predecessori 
alla Santa Sede. Poich’ebbe ter- 
minato di sottomettere la Lombar- 
dia, ritornò in Alemagna, passan- 
do per la Francia; si fece aggre- 
gare alla comunità di Cluni e vol- 
le in seguilo farsi monaco nellq 
badia di S. Vanne» di Verdun. Ma 
l’abate ne lo distolse, dicendogli : 
■> I monaci debbono ubbidienza al 
» loro abate: ebbene io ri ordino 
>• di restare imperatore ”, Guerre 
in Boemia o sulle frontiere di Po- 
lonia tengono occupato Enrico 
molti anni. Egli era padrone di tut- 
ta l’alta Italia ; nifi i Saraceni con- 
tinuavano a devastare la Calabria 
e la Puglia) nel ioat spinsero le 
loro correrlo lino nella Toscana. 
L’imperatore vi calò di nuovo l'an- 
no seguente, ad istanza del papa ; 
ottenne alcuni vantaggi nella Pu- 
glia e si affrettò di rivalicare le 
Alpi senz’ aver nulla terminato . 
Ebbe nel toa 5 una conferenza 
con Roberto, re di Francia, tra 
Scdan e Monzon. Enrico andò a 
trovare Roberto nel suo campo, 
senzu scorta. Era quella, dice Vol- 
taire, piuttosto una visita d’amici 
che una conferenza di re: esem- 
pio poco imitato. L’oggetto di tale 
abboccamento era di assodare la 
pace tra lo Stato e la Chiesa. Visi- 
tò in segnito i suoi stati d’Alema- 
gna.cbe si trovavano in paoe. Sen- 
tendo avvicinarsi In sua fine, vi si 
preparò da cristiano o inori 'nel ca- 
stello di Gróne ( prcsso llalberstadt. 



ENU 

ai >4 di luglio 1024* > n età di 
cinquantadue anni. Il suo cor- 

f o tu sepolto nella cattedrale di 
ambe rga, ch'egli aveva fondata e 
riccamente dotala. In lui Eni il 
ramo degl’imperatori della casa di 
Sassonia. £ra un principe debole, 
difetto, cui scusa la dolcezza del- 
l’indole sua; ma cercò sempre di 
migliorare la sorte dei popoli : fon* 
dò monasteri ed abazie che di- 
vennero altrettanti semenzai di 
dotti uomini e di virtuosi prelati. 
La Chiesa ha posto Enrico nel nu- 
mero dei santi e celebra la sua 
festa ai i 4 di luglio. Si possono 
consultare sul regno di questo 
principe gli storici citati nell’ ar- 
ticolo precedente. La sua Vita, at- 
tribuita ad Adeholdo, vescovo d’U- 
trecht, è stata inserita nel Thesau- 
rus monument. di Canisio, con note 
di Basnage; e venne ristampata 
negli Acta SanctorJm. volume di 
luglio, con un’ introdnzione ed 
un'appendice corredata d’ intagli 
rappresentanti il capo del santo 
imperatore, il suo manto e diffe- 
renti reliquie preziose, di cui ave- 
va arricchito la chiesa di Bamber- 
ga. Corrado II, detto il Salico, fu 
suo successore. 

W— s 

ENRICO III, detto il Negro, im- 
peratore d’Alemagna, successe nel 
io 3 g a Corrado II, suo fratello, 
che lo aveva fatto eleggere o con- 
sacrare re dei Romani. Fu sacrato 
una seconda volta dall’arcivescovo 
di Colonia e riconosciuto senza 
opposizione. I primi anni del suo 
regno turbati vennero dalla rivol- 
ta dei Boemi: egli li vinse nel 1042 
e fece prigioniero il loro re, Ula- 
dislao. L’ anno seguente ristabilì 
sul trono di Ungheria Pietro, che 
n'era stato cacciato da’suoi sudditi. 
Avendo pacificata l’Alemagna e 
provveduto in modo da assicurar- 
ne la tranquillità, passò in Italia, 
dove tutto era confusione, t ongre- 
gò in Sutri un concilio che depose 
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Gregorio VI, come simoniaco, e fe- 
ce eleggere in sua vece Suidger, 
vescovo di Bamlicrga, suo cancel- 
liere. Il nuovo papa, che assunse 
il nome di Clemente II , incoronò 
Enrico, ed Agnese, sua moglie, il 
giorno di Natale 1046. Enrico dà 
l’ investitura della Calabria, della 
Puglia e d’ una parte del Bene- 
ventano ai principi normanni, in- 
di ritorna in Germania. Clemente 
muore nel io 4 S,ed Enrico dise- 
gna per suo successore Damavo II: 
a Damaso succede, l’anno seguen- 
te, Leone IX; ed è pure Enrico 
che lo mette in possesso della sua 
sede. Giammai imperatore nou a- 
veva goduto d’una simile autorità 
in Roma. Gli Ungheresi ribellano 
di nuovo dal re loro. Pietro; gli 
cavano gli occhi e rifiutano di ri- 
conoscersi vassalli dell’ impero. 
Enrico fa loro la guerra ; ma non 
con lo stesso buon esito, che la 
prima volta: non la può termi- 
nare che dando sua figlia in ma- 
trimonio ad Andrea, cui eletto a- 
vevano re in luogo di Pietro.( Vedi 
Aisorea, re d’ Ungheria ). Enrico 
assume nel io 53 la difesa del ve- 
scovo di Ratisbona contro il duca 
di Baviera; spoglia questo princi- 
pe de’ suoi stati e li dà a suo figlio, 
Enrico, in età di tre anni, cui fa 
riconoscere re dei Romani : cerca 
di assicurare il potere nelle mani 
del fanciullo, passa in Sassonia 
per ripulsare le aggressioni degli 
Slavi c muore nel castello di Uot- 
feld ( sui confini della Sassonia e 
della Turingia ) , ai 5 di ottobre 
1 ioti, in età di treutanove anni. 
Era stato marito di Margherita, fi- 
glia di Canuto, re d’Inghilterra , 
poscia di Agnese, figlia di Gugliel- 
mo, duca d’Aquitania e di Poitou, 
la quale sposò in seguito Gofired- 
do Martello, conte d'Augiò. 

W — ». 

ENRICO IV, imperatore d’ A- 
Icmagna, non avere che sei anni, 
allorché «neoesse, nel io-iti, a suo 
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padre, Enrico il Negro. La dieta proveranno all’ imperatore le tue 
conferisce ad Agnese d’Aquitania dissolutezze e la licenza delle sue 
l’amministrazione degli affari pub- truppe, l'accusano di vendere i 
b! ici, durante la minorità di suo suoi benefizj a suo profitto: scel- 
figlio: ma una parte della Germa- gono il papa per giudice. Enrico , 
n.a è bentosto agitata da turbo- lungi dal ributtare simili pretesi-* 
lenze. Uomini, restii ad ogni de- sioni, scrive, dal canto suo, a Gre- 
pendenza, si trovavano umiliati di gorio VII, pregandolo di scornuni- 
ulibidire ad una donna straniera, care i Sassoni come sacrileghi. Si 
Ottone, margravio di Sassonia, in- decide alla fine di ripigliare le ar- 
ila! /a primo |o stendardo della ri- mi contro di essi, li disfa ad Ilo- 
volta ; ma è ucciso in un combat- henbonrg in Turingia e gli ob* 
timento. 1 Polacchi, divenuti ù bliga d'accettare le condizioni, eh* 
formidabili ai loro vicini, devasta- vuol loro imporre. 11 papa cita l’im- 
no la Boemi a ed obbligano An- paratore vittorioso al suo tribuna* 
circa, re d’Ungheria, a cercare un le e gl’ ingiunge di giustificarsi, 
asilo a Ratisbona. In mezzo a tali Enrico aduna una dieta a Worins 
disordini 1 ’ imperatrice Agnese (1076) e la consulta sulla con* 
manteneva a stento la sua autori- dotta che deve tenere verso il ca- 
tà : ella fu accusata di lasciarsi go- po della chiesa. Un cardinale, per 
vernare dal vescovo d’A ugnata, suo nome Ugo, fa un lungo discorso 
ministro; e, sotto tale pretesto i onde dimostrare che il papa si è 
Zìi d’ Enrico le rapiscono suo figlio reso colpevole, costituendosi giudi- 
nel iot>i. Il Papa Nicolò II mno- ce del suo sovrano; e la deposi- 
re, ed Enrico disegna per suo sue- zione del pontefice è pronunziata 
cesserà il vescovo di Parma : ma con la maggiorità dei voti. (Fedi 
l’arcidiacono II debrando, appoggia- Greco rio VII ). Ma Gregorio , lun- 
to dai Normanni, fa eleggere A- gi dal lasciarsi intimidire, scorna- 
lessandro 11 senza la partecipa- Bica l’ imperatore, di cui scioglie » 
sione dell* imperatore, e lo min- sudditi dal giuramento di fedeltà; 
tiene, suo mal grado. Appena sot- i piu anzi di quelli, che l’avevano 
tratto alla tutela de’ suoi zìi i dii- deposto, lo supplicano di recarsi 
chi di Sassonia e di Baviera, En- in Augusta per giudicarvi quel 
rico è obbligato di far loro guerra; principe definitivamente. L’ infe- 
ed. ajntato dal resto della Germa- lice Enrico, volendo prevenire tale 
ma, gli sconfigge. Mette Ottone di umiliazione, viene ili Italia, segui- 
Baviera al bando dell’ impero e to da un picciolo numero di ser- 
dà i suoi stati a Guelfa, figlio d’Az- vitori fedeli, ed arrira, nel mesa 
zone, marchese d’ Italia: fa co- di gennajo 1077, al castella di Ca- 
strarne tortezze nella Sassonia per nossa snll’Apennino, dove il papa 
tenerne in freno gli abitanti; ma era allora con la contessa Matilda 
commette l’imprudenza d’affidar- ( V. Matilde). Ammesto al cospet- 
ne la custodia «Ilo stesso Ottone, del papa, gli baciò i piedi e giurò 
che aveva spogliato, «ohe ai valse di sottomettersi alla sua decisione, 
del suo potere soltanto par favori- *,A tal prezzo il papa gii diede ras- 
re i malcontenti. La corruzione dei . soluzione. Ma i signori lomBardi , 
costumi dell’ imperatore Enrico eo- riguardando tutto oiò come un ot- 
citò le mormorazioni de’ suoi sud- traggio, fatto alla maestà reale nel- 
diti, e la famosa questione delle la persona di Enrieo, lo minaccia- 
investiture dei benefizi non tardò no di scegliersi un altro padrone, 
a disgustarlo con la Santa Sede. I s’ egli non rompe il vergognoso 
Sassoni ribellano nel 1075 ; rim- trattato. Accetta dunque i loro 
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sorcorsi j ma, nel tempo che si ar- 
ma per lui in Italia, i signori a- 
lemanni eleggono imperatore Ro- 
dolfo, duca rii Svevia. Enrico ritor- 
na in Alemagna nel 1078 , leva 
un esercito e marcia contro il suo 
rivale che si difende con vigore. 
Le più delle provincie dell’ impe- 
ro sono disertate a vicenda dai due 
partiti . Intantochè si pugna in 
Germania con pari furore uall’una 
banda e dall’altra, Gregorio VII, 
sfuggito ai Lombardi, che lo bloc- 
cavano in Canossa, invia a Rodol- 
fo una corona d’oro ed una bolla 
che invocava la maledizione del 
cielo snlle anni del suo nemico. 
Enrico gli risponde, facendo de- 
porre una seconda volta il pontefi- 
ce dai vescovi tedeschi, congregati 
a Bressanone : ceremonia tanto fuor 
di proposito, quanto inutile. Ma 
alla fine, mal grado il decreto del 
papa, Rodolfo fu ucciso nella bat- 
taglia di Wolksheim presso Gera; 
ed Enrico, vincitore , rientrò in 
Italia, nel 1081, rondnneudo seco 
il vescovo Guiberto, cui aveva fat- 
to eleggere papa. Al suo avvici- 
narsi, Gregorio VII si chiude en- 
tro Roma, donde gli propone di 
incoronarlo se si piega a chiedere 
l’assoluzione. Enrico assedia Roma, 
se ne impadronisce e blocca il ca- 
stello sanl'Angelo, dove il papa si 
era ritirato. Continuava frattanto 
a trattare con Gregorio; si nnnoja 
in breve della lentezza delle ne- 
goziazioni; mette in seggio il suo 
antipapa Guiberto e riceve dalla 
sua mano la corona imperiale. 
L’arrivo di Roberto Guiscardo in 
soccorso di Gregorio forzò Enrico 
ad allontanarsi da Roma: ma vi 
ritornò nel io 85 ; e dopo avervi 
fatto riconoscere la stia autorità, si 
affrettò, come tutti i suoi prede- 
cessori, a tornare in Alemagna. I 
Sassoni avevano eletto imperatore 
Ermanno, conte di Lussemburgo. 
Enrico batte i Sassoni, sottomette 
la Turingia; ma la Baviera ad una 
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parte della Svevia fanno una vali- 
da resistenza., Le »ue truppe non 
erano abbastanza numerose, ed e- 
gli fu sempre obbligato di ricorre- 
re alla via delle negoziazioni. A 
forza di promesse gli riuscì di gua- 
dagnare i principali partigiani di 
Ermanno, al quale perdonò, Insin- 
ché fu iti felice, e che morì ignora- 
to nelle sue terre. I Sassoni, stan- 
chi alla (ine d’una guerra, di cui 
sostenevano tutto il peso da venti 
anni, s’ abbandonano alla genero- 
sità di Enrico; ed egli tosto scende 
di nuovo in Italia, dove la contes- 
sa Matilde, sua cugina, gli susci- 
tava nemici per zelo degl’ interes- 
si della Santa Sede. Ma in segui- 
to, appena ne fu partito, suo figlio 
Corrado, cui aveva fatto eleggere 
re dei Romani, si rivolta e con le 
somme, che riceve da Matilde, fa 
leva di truppe per assicurare l’in- 
dcpetidenza dell’ Italia. Il papa 
Urbano II sostiene i progetti del 
figlio e scomunica I’ imperatore. 
La sua nuova sposa, Adelaide di 
Russia, fogge segretamente e chie- 
de giustizia contro di lui nel con- 
cilio di Piacenza. Lo sventnrato 
Enrico aduna nel 1097 una dieta 
iu Aqtiisgrana , ed esposto il giu- 
sto dolore che risente del tradi- 
mento di Corrado, domanda che 
Enrico, suo secondo figlio, sia elet- 
to, in stia vece, re dei Romatii. E- 
g li non conservava più autorità in 
Italia; ma I’ Alcrnagna era tran- 
quilla. Fa molti regolamenti pel 
mantenimento del buon ordine ; 
e, col disegno di riconciliarsi il 
papa, annunzia il progetto d’an- 
dare a raggiungere i crociati nella 
Terra Santa. Ma siccome non sol- 
lecitava i preparamenti della sua 
partenza, i legati dol papa guada- 
gnano il giovane Enrico, lo assol- 
vono dalla scomunica, in cui era 
incorso, e fissino nn concilio per 
regolare gli affari della Germania. 
L’ imperatore scrive a suo figlio, 
sperando di ridurlo al dover suo. 
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lucri iau(e la via della dolcezza: ma 
il giovane ambizioso leva un eser- 
cito, rafforza il suo partito del 
marchese d’Austria, del duca di 
Boemia e dei malcontenti sempre 
numerosi. Intanto una nuova die- 
ta è convocata a Magon/a. L'im- 
peratore vi si conduce primo e 
rpiasi senza scorta. Suo figlio va a 
visitarlo, gli chiede perdono con 
le lagrime agli occhi, ed, avendolo 
attirato fuori della città, lo fa ar- 
restare e chiudere nel castello di 
Bingenbeim. La dieta si dichiara 
in favore del perfido figlio, contro 
il padre sventurato. Si strappano 
a questo gli ornamenti imperiali, 
c 1’ usurpatore n* è solennemente 
vestito. Enrico fugge dalla prigio- 
ne, si ritira a Colonia, indi a Lie- 
gi, donde scrive a suo figlio per 
supplicarlo di lasciargli quell’ ul- 
timo asilo. » Lasciatemi, gli dis- 
si se, restare a Liegi, se non da 
si imperatore, almeno da rifuggi- 
» to I Non sia mai detto a mia 
ss vergogna, o pi ut tosto ad onta 
si nostra, eli’ io sia obbligato d’ er- 
si rare in tempo di Pasqua Il 
giovane Enrico, insensibile a tale 
umile preghiera, tenta di rapire 
suo padre, ed, irritato che fallito 
gli sia tale disegno, non persegui- 
tò che con maggior rigore quelli, 
di cui sospettò che gli rimanesse- 
ro fedeli. Enrico IV’, oppresso da- 
gli affanni, inori a Liegi, ai 7 di 
agosto 1 106, provocando le ven- 
dette del cielo sul capo del suo fi- 
glio colpevole. Il suo corpo fu di- 
tepollo per ordino ili quel figlio 
snaturalo, e portalo a Spira, dove 
restò aucora da due anni in una 
cantina, privo di sepoltura, sicco- 
me scomunicato. Enrico, principe 
di animo debole, accordò troppa 
confidenza ad indegni ministri, i 
quali, onde accrescere il loro po- 
tere, favorirono il suo genio per la 
dissipazióne e pei piaceri. Era va- 
loroso. comandava i suoi eserciti in 
persona ; e fu detto che si era tro- 
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vaio in 6G combattimenti, da cui 
usci sempre vittorioso, allorché nqn 
fu tradito. Ma le circostanze, nel- 
le quali ha vissuto, gli tolsero d'ef- 
fettuare i progetti ohe aveva con- 
cepiti per migliorare la sorte della 
Germania. Le raccolte di Renber, 
d’ Urstizio, di Goldast e di Fro- 
lier contengono un gran numero 
di scritti importanti sul suo regno. 
La di lui vita fu scritta da molti 
autori: tra gli altri, da Giovanni 
Aventino (Augusta, i 5 i 8 , in 4 -to), 
che pubblicò, in continuazione, 
una scelta delle sue lettere. 

W— s. 

ENRICO V, imperatore di Ger- 
mania, si fece incoronare a Magon- 
za nel uofi, protestando che a- 
vrebbe restituito I* impero a suo 
adre,6e questi provava la sua ol>- 
edienza al papa: all’ amhiziouo 
univa cosi l’ ipocrisia; ma non si 
tostò fu raffermo sul trono, che 
cessò di mostrare la stessa defe- 
renza alla corte di Roma. Un si- 
nudo, composto di vescovi, suoi 
partigiani. annullò le decisioni dei 
concilj di Guastalla c di Chàlons, 
concernenti le investiture, o lo 
mantenne nel diritto di conferire 
i benefizj, principale soggetto del- 
le contese tra i papi e gl* impera- 
tori. Fece in seguito la guerra agli 
Ungheresi ed ai Polacchi, senza 
scopo, come senza frutto. Nel 1 1 1 1 
sposò Matilde, figlia di Enrico I. , 
re d’Inghilterra, che gli portò una 
ricca dote; e, ad esempio de’ suoi 
predecessori, passò in Italia per 
essere incoronato dalle mani del 
papa (Pasquale II). Si fa prece- 
dere da ambasciatori, sostenuti da 
un esercito, e promette al sovrano 
pontefice di riuunziare alle inve- 
stiture e ad ogni diritto sui donii- 
nj della Chiesa, il papa, dal canto 
to suo, si obbliga di fargli restitui- 
re tutti i feudi dell' impero, posse- 
duti da ecclesiastici. I vescovi pro- 
testano contro tale accordo; ed En- 
rico, nojato di tante contestazioni. 



Digitized by ( ìoogle 



ENR 

dichiara che vuol essere incoro- 
nato senza condizione . Fa ar- 
restare Pasquale II nell’ uscire 
dalla messa e lo tiene in custodia 
entro il suo palazzo. Tale attenta- 
talo eccita nna sollevazione gene- 
rale; si battono, si scannano nelle 
vie di Roma : ma i Tedeschi, su- 
periori in numero, ottengono un 
trionfo facile sopra una plebaglia 
senza disciplina ;edil papa, rima- 
sto prigioniero, acconsente a tut- 
to ciò, che esige l’imperatore. In 
capo a dne mesi, Enrico ricondu- 
ce in trionfo il pontefice, che lo in- 
corona ai i3 d aprile tita nella 
basilica di S. Pietro e lo ammette 
alla comunione. ( V. Pasquale II). 
Dopo la ceremonia l’ imperatore 
si getta a* piedi del papa, gli chie- 
de la permissione di dare la sepol- 
tura a suo padre e ritorna in A- 
lemagna senz'avere assicurala la 
sua autorità in Italia. Con un po- 
tere pressoché senza limiti gl’ im- 
peratori mancavano di forze ne- 
cessarie per farsi rispettare ; ed i 
signori approfittavano sempre del 
loro allontanamento per ribellar- 
ti. Lotario, duca di Sa -fonia, a- 
vemlo preso le armi per francarsi 
dei diritti, che pagava al fisco im- 
eriale: e mentre Enrico, ajutato 
al duca di Svevia, porta la guer- 
ra in Sassonia, il papa rompe l’ac- 
cordo che aveva fatto con lui e lo 
scomunica: tutta I’ Alemngna è 
sollevata. Il vescovo di Wurtzbor- 
go e I’ arcivescovo di Magonza ap- 
poggiano i rivoltati ; Enrico, bat- 
tuto sopra alcuni punti, vittorioso 
su altri, impiega dne anni a paci- 
ficare i suoi stati. Rivalica le Alpi 
nel tufi permettersi in possesso 
dei beni, che la contessa Matilde 
aveva lasciati alla santa Sede. En- 
tra in Roma da vincitore, costrin- 
ge il papa a fuggire nella Puglia ; 
e, concependo aubbj sulla validità 
della sua iucoronazione, si fa con- 
sacrare una seconda volta daBonr- 
din, arcivejcovo di Braga. Vuole in 
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seguito sottomettere le città di To- 
scana che ricusano di riconoscer- 
lo; ma appena è uscito di Roma, 
che il papa vi ritorna e muore in 
mezzo alle dissensioni. I cardinali 
eleggono per suo successore Gela- 
sio II; Enrico gli oppone l'ar- 
civescovo Bonrdin, che assume il 
nome di Gregorio Vili. Gelasio 
aduna a Vienna un concilio cho 
rinnovella gli anatemi lanciati con- 
tro l’imperatore; e Calisto II, che 
gli. succede, fa confermare la sca» 
mimica dal concilio di Reims. En- 
rico sottoscrive la pace nel ira» 
coi principi tedeschi, rendendo lo- 
ro i beni, di cui gli aveva spoglia- 
ti, e con la Chiesa, rinunziando al 
conferimento dei benefizj . Egli 
non si riservò che il diritto d’ac- 
cordare I’ investitura ai suddi- 
ti presentati dai capitoli. Fu quel- 
la una breccia irreparabile al- 
l’autorità imperiale. Nuore tur- 
bolenze insorgono bentosto in 
Boemia, in Ungheria, in Alsazia 
ed in Olanda . Per tenere occupa- 
ti i vassalli fuori, Enrico rom- 
pe guerra alla Francia, a pretesto 
che avesse accordato un asilo ai 
papi, durante le sue contese oon la 
corte di Roma. Egli si reca ad U- 
trecht, ma vi è attaccato dalla ma- 
lattia contagiosa che desolava I’ Eu- 
ropa: mori ai za di maggio tta5 
con la riputazione, dice Voltaire, 
di figlio snaturato, d’ ipocrita sen- 
za religione, di vicino inquieto e 
di cattivo padrone. Dal regno di 
questo principe incominciò a raf- 
fermarsi ne’signori de’grandi fen- 
di il diritto di sovranità . Egli fu 
I’ ultimo imperatore della casa di 
Franconia; e la corona d’Alema- 

f na , portata alcuni istanti da 
lOtario II, passò in seguito nella 
casa di Svevia. Gerardo, abate di 
Reichersberg , ha scritto la Vita 
rii Enrico V. Essa venne pubbli- 
cala con quella di sno padre da 
Gretser. Ingolstadt, ifiiS, in q.to. 
Le raccolte, citato nei precedenti 
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articoli, contengono molti docu- 

menti intorno al suo regno. 

W.— s. 

ENRICO VI, imperatore d’A- 
letuagna, figlio e successore di Fe- 
derico Barbaroim, nacque nel 1 16'S; 
fu eletto re dei Romani in età di 
quattro anni e successe, l’anno 
ugo, a suo padre, di cui riseppe 
la morte in pari tempo che quella 
di Guglielmo II, re di Sicilia, ni- 
pote di Costanza, sua moglie ( V . 
Guglielmo). Dopo alcune spedi- 
zioni in Alemagna, passò in Ita- 
lia con un esercito, si fece incoro- 
nare imperatore con sua moglie, 
ai i5 di aprile ligi, dal papa Cole- 
ttino III, al quale, secondo le con- 
venzioni, cesse i suoi diritti sulla 
città di Frascati (V. Celestino III). 
Enrico condusse in seguito il suo e- 
sercito nelle due Sicilie per far va- 
lere i suoi diritti sopra quel regno, 
di cui Tancredi, figlio naturale di 
Guglielmo , ai era impadronito . 
Conseguì da prima alcun vantag- 
gio e si rese padrone di molte piaz- 
ze; ma gli fallì l’ impresa dinanzi 
Napoli e ritornò in Alemagna . 
Avvenne allora che Riccardo Cuor- 
di-lione, il quale ritornava dalla 
crociata, cadde nelle mani di Leo- 
poldo, dnca d’Austria. Enrico 
costrinse Leopoldo a consegnargli 
l’ illustre suo prigioniero, cni ri- 
tenne in ceppi, mal grado le rimo- 
stranze del papa Celestino: egli si 
mostrò, per più d’ nn anno, sordo 
alle dog lianze di molti principi 
cristiani ed alle minacce del pa- 
pa, che lanciò contro di Ini i ful- 
mini della Chiesa. Enrico VI si de- 
cise da ultimo di restituire la li- 
bertà ad Enrico, poiché gli fu pa- 
gate un riscatto considerabile. Con 
. la somma di esso sovvenne al le spe- 
se d’una nuova spedizione, cui fe- 
ce nel regno di Napoli e di 8 icilra. 
Fu incoronate a Palermo, ai i5 di 
ottobre ng4 ( K. Guglielmo III), 
e ricevè in quella oittà un am- 
basciatore dell’ imperatore di Co- 
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stautinopoli, il quale per tema che 
gli Alemanni invadessero la Gre- 
cia, acconsentì a pagargli conside- 
rabili tributi. Ritornato in Ale- 
magna , Enrico prese la croce in u- 
na dieta radunata a Worms e pre- 
dicò egli stesso la crociata: ad esem- 
pio suo un numero grande d’ A- 
lemanni fecero giuramento di an- 
dar a combattere gl’ Infedeli. E- 
gli partì alla gnida di quarantami- 
la crociati; ma si fermò in Sicilia 

f ier terminare la conquista di quel- 
'infelice paese. In tale gnerra 
l’imperatore sparse da per tutto il 
terrore per le sue crudeltà più elio 
per le sue vittorie. Si freme, leg- 
gendo nelle vecchie cronache e so- 
prattutto in Niceta il racconto dei 
supplizj, che Enrico VI aveva in- 
vernati egli stesso. Per tante bar- 
barie ribellarono i nobili della Si- 
cilia e l’ imperatrice Costanza, elio 
fu accusata d avere cospirato con- 
tro il suo sposo e di averlo avvele- 
nato . Enrico morì a Messina , ai 
a 8 di settembre ■ 197 , in età di 3 t 
anni . Le storie contemporanee la 
fanno un principe crudele , ambi- 
zioso e perfido. Era d’ un’ indole 
grave e«l austera, niun altro pia- 
cere conoscendo fuori della caccia. 
Volgeva in mente di rendere la co- 
rona imperiale ereditaria, di re- 
gnare sull’ Italia e d’ indebolire 
l’autorità dei papi, ma non visse 
tanto da poter compiere sì vasti di- 
segni. Come fu morto, ì’ Alema- 
gna c l'Italia divennero preda di 
turbolenze: ebbe a successore suo 
figlio Federico II. 

M.—d, 

ENRICO VII, figlio maggiore 
del duca di Lussemborgo, venne 
eletto imperatore d’ Alcinagna ai 
ag di novembre i3o8 dopo un in- 
terregno di sette mesi. E' da osser- 
vare eh’ egli fu il primo imperatore 
creato dai soli elettori, grandi uffi- 
ciali della corona. Fu l’elettore 
palatino, che, in virtù del potere 
conferitogli dagli altri elettori r 
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declamò Enrico re dei Romani, futuro 
imperatore , protettore della Chiesa ro- 
mana ed immersale , e difensore delle 
vedove e degli orfani . Aveva per con- 
corrente Carlo di Valoy : il papa 
Clemente V, francete di nazione, 
promesso aveva a quest’ ultimo 
d’appoggiare i suoi progetti, ma iu 
vece aflretlò l’elezione del suo ri- 
vale. Enrico fece da prima ricerca- 
re e punire gli assassini d’Alberto 
I-, suo predecessore. L’ istigatore 
del delitto, Giovanni duca di Sve- 
via, fu messo al bando dell’ impe- 
ro; e Rodolfo diVarth, uno de’ 
suoi complici, peri del supplizio 
della ruota, novellamente inventa- 
to. Enrico fa eleggere in seguito 
Giovanni, sno figlio primogenito, 
re di Boemia, c lo istitusce suo vi- 
cario in Alemagna, durante la spe- 
dizione, die meditava contro l’Ita- 
lia. Varca le Alpi, nel i5i i, con un 
esercito ed entra da vincitore in 
Milano per esservi incoronato re di 
Lombardia. 1 suoi nemici avevano 
ascosa l’antica corona di ferro che 
serviva per tale ceremonia : egli ne 
fece costruite un’altra di acciajo 
ed obbligò I’ arcivescovo ad incoro- 
narlo nella cattedrale. Una rivolta 

t enerale scoppia poco dopo nella 
.ombardia : r imperatore fa ab- 
bruciare vivo il suo cancelliere 
Turriani, che n’ era il capo; sot- 
tomette con la forza Crema, Cre- 
mona, Lodi, Brescia; tratta con e- 
stremo rigore le altre città che rc- 
sistevano ancora, e marcia alla vol- 
ta di Roma, di cui Roberto, re di 
Napoli, gli fa chiudere le porte. Fi- 
renze e le città dello stato della 
Chiesa favoreggiavano in segreto 
Roberto . 11 papa, il re di Napoli 
e i deputati delle città fanno pro- 
teste della loro tedeltà; Enrico tut- 
tavia è obbligato d’assediare Roma : 
rispinto da un lato, negozia coi ca- 
pi d’ un altro quartiere; e soltanto 
in mezzo al tumulto viene incoro- 
nato a S. Giovanni Laterano da due 
cardinali. Egli s’ allontana tosta- 
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mente da Rotna.assedia in vano Fi- 
renze, metto al bando dell’ impe- 
ro il re Roberto, che rimane che- 
to ne’ suoi stati, e permette, con li- 
na sentenza non meno barbara che 
inutile, d’assassinare quelli degli 
abitanti di Firenze e di Lucca che 

S ersistono nella loro ribellione . 

attiene però cinquanta galere dai 
Genovesi e dai Pisani; si procac- 
cia intelligenze nella Puglia e fa 
levare nuove soldatesche in Ger- 
mania : ma, intantochè si prepa- 
ra alla conquista di Napoli, la mor- 
te lo sorprende a Boncenvento , 
presso Siena , ai d’ agosto i3i3, 
in età d'anni 5i. Un monaco, no- 
minato Poliziano di Montepulcia- 
no, fu accusato d’ averlo avvelenato 
con vino consacrato. Trent’amii do- 
po, i domenicani ottennero da Gio- 
vanni, re di Boemia, lettere che lo 
dichiaravano innocente di tale de- 
litto, cui difficilissimo era altronde 
di provare. Il papa Clemente V 
dannò la memoria d’ Enrico VII 
ed annullò la sua senteuza contro 
il re Roberto. Dopo un interregno 
di quattordici mesi la maggiorità 
degli elettori Creò imperatore Lo- 
dovico V, capo del ramo di Bavie- 
ra. La Storia d’ Enrico VII è Stata 
scritta da Albertino Mursati, Ve- 
nezia, i636, in fog. , rara, e nel to- 
mo X degli Script. Italie, hist. , di 
Muratori ; la sua Vita , per Corrado 
Vicerio, fa parte delleituccobe pub- 
blicate da Rubeo ed Urstizio. Si 
può altresi consultare: Veicolai epi- 
scopi Relatio de itinere Henrici VIt, 
imper. ab anno t3to<idt3i5, negli 
Script, di Muratori, tomo IX, e 
Mari. Diffeidstich de vero morti» ge- 
nere, ex quo Henric. V II obiit, F rane- 
forte, i685, in 4-to> e nel tomo i .ino, 
degli Script, di Freher. 

ENRICO, soprannominato Ita- 
spone, landgravio di Turingia, fi- 
lio di Ermanno I. e di Sofìa, figlia 
’ Ottone di Wittelsbach, duca di 
Baviera, uni ai suoi stati, per la 
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morte di suo zio, la signoria di As- 
sia ed il palatinato del Reno, e si 
trovò in tal guisa uno de’ principi 
più potenti dell’ Alemagna. Valo- 
roso assai e di grande ambizione, 
parve ad Innocenzo IV uomo ac- 
concio a favorire i suoi progetti; 
ed il papa, posciach’ ebbe deposto 
l’ imperatore Federico II nel con- 
cilio di Lione, ordinò alla dieta di 
eleggere Enrico in vece sua. I si- 
gnori rifiutarono d' intervenire a 
• quell’ adunanza, che si tenne, nel 
ia 46 , in Hochheitn, presso Vurtz- 
bourg. I vescovi non mancarono e 
decretarono il titolo di re dei Ro- 
mani ad Enrico, cui gli avversarj 
nominarono per derisione il re dei 
preti. Enrico imprese intanto a so- 
stenere la sua nuova dignità; mar- 
ciò contro Corrado, figlio e succes- 
sore legittimo di Federico; lo battè 
vicino a Franeforte e si rese pa- 
drone d’una parte della Germa- 
nia. Gonfio per tale primo lieto 
successo, insegui il suo nemico nel- 
la Svevia e cominciò i’ assedio 
d’Ulm, cui il rigore del verno obbli- 
gò di levare. Enrico mori, nel prin- 
cipiare del 124") d’ una ferita di 
freccia che Io aveva colpito dinanzi 
quella città, o, secondo altri stori- 
ci, d’una malattia causata dal fred- 
do e dalle fatiche. Aveva avuto tre 
mogli, di cui non lasciò figli. I suoi 
stati furono divisi tra i differenti 
rami della sua casa, dei quali il 
primogenito assunse il titolo di 
Astio- 

W— 3. 

ENRICO DI HAINAULT, fra- 
tello di Baldovino di Fiandra, im- 
peratore di Costantinopoli, nato a 
Valenciennes l’anno ifj 4 > segui- 
tò i crociati nella spedizione di Co- 
stantinopoli l’anno uoa. Dopo la 
disfatta d’Andrinopoli ( V. Baldo- 
vino) egli fu eletto reggente del- 
l’impero latino, fondato dai cro- 
ciati, e salì sul trono imperiale, al- 
lorché fu chiarita certa la morte di 
Baldoviao. Durante l’ intero corso 
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del suo regno, intese a rispingere 
li attacchi dei Bulgari e quelli 
i Lascari, imperatore di Nicea. 
Gli storici contemporanei hanno 
lodato il suo valore e la sua pru- 
denza : fece saggi regolamenti per 
l'impero e fece gustare a’suoi sud- 
diti alcuni giorni di calma e di 
prosperità. Regnò diecianni e mo- 
rì avvelenato nel 1216. Non ebbe 
figli e lasciò la corona imperiale al- 
la famiglia di Courtenai ( V. Pirrao 
di Courtenai). 

M— D. 

ENRICO I-, re di Francia, fi- 
glio di Roberto e della regina Go- 
stanza, salì sul trono nel mese di 
luglio io5i : nè ciò avvenne sen- 
za difficoltà molte. Sua madre, 
donna imperiosa, avara, incapace 
di sacrificare le sue preoccupazio- 
ni alla sicurezza della sua fami- 
glia, si era opposta, durante il re- 
gno di Roberto,ehe questi associas- 
se Enrico alla corona- ella voleva 
ottenete tale favore per un altro 
de’ suoi figli, nominato Roberto 
anch’ esso. L’interesse dello stato 
prevalse alla sua volontà ; ma da- 
gli avvenimenti risulta ch’ella non 
aveva posto da canto i suoi proget- 
ti. Appena il re fu morto, che un 
partito potente, sostenuto da Co- 
stanza, prese le armi contro Enri- 
co, il quale si vide ridotto a cerca- 
re salvezza nella fuga. Egli riparò 
presso quel dnca di Normandia, 
noto nella storia sotto il nome di 
Roberto il Diavolo, principe vir- 
tuoso molto, ma pronto ad acque- 
tare una rivolta, avendo per prin- 
cipio di non trattare mai con ri- 
belli armati. Da tale severità gli 
venne certamente il nome singo- 
lare che i Normanni gli diedero: 
quindi molti nobili della sua cor- 
te, costretti ad allontanarsi dalla 
loro patria, si resero celebri nella 
Puglia e nella Calabria, e da ulti- 
mo attirarono in Italia quegli av- 
venturieri normanni, di cui i capì 
si sono acquistata una gloria che 
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quella adegua dei re più grandi. 
Roberto il Diavolo, protettore del 
re Enrico, fece una guerra si viva 
al partito delia regina Gostanza, 
che la principessa fu in breve ri- 
dotta a chiedere pace: ella l'otten- 
ne a condizione di starai lontana 
dalla corte, e si ritirò a Melun, do- 
ve mori 1’ anno dopo, troppo tardi 
pel riposo della Francia, però che 
Eude, altro fratello del re, appro- 
fittò del calore, ond’ erano ancora 
infiammati gli animi per ribellarsi 
alla sua volta: egli fu vinto, fatto 
prigioniero, inviato in Orléans, ed 
Enrico si trovò alla fine pacifico 
possessore del trono. Onde affezio- 
narsi suo fratello Roberto, per cui 
la regina Costauzaaveva impugna- 
te l’armi, gli cesse il ducato di 
Borgogna. Eude non fu si fortuna- 
to: ottenne la libertà, ma restò 
senza appannaggio. Enrico era al- 
lora vedovo di Matilde, nipote del- 
l’ imperatore Corrado, dalla quale 
non aveva avuto prole: si dubita 
anzi se tale matrimonio sia stato 
compiuto. I suoi consiglieri aven- 
dogli rappresentato che le turbo- 
lenze si sarebbero moltiplicate, in- 
sino a tanto che la successione al 
trono non fosse assicurata, in età 
di 3r) anni acconsenti a stringere 
nuovi legami; e, per evitare ogni 
discussione con la chiesa sui gradi 
di parentela, sposò Anna, figlia di 
Jarodislao o Jaroslavo,dnca di Rus- 
sia : il nono anno di tale matrimo- 
nio ebbe un figlio, nominato Fi- 
lippo elio gli successe. La potenza 
dei duchi di Normandia era allora 
più considerabile che quella dei re 
di Francia, meno per l’estensione 
dei paesi eh’ essi governavano, che 
pei vincoli.cuiserbavanocoi princi- 
pi del Nord, da’ quali uscivano, e 
cheli tenevano continuameli te me- 
mori di quell’unità di potere la 
quale affatto obbliata era in Fran- 
cia dal trionfo del governo fenda- 
le in poi. Roberto il Diavolo, poi- 
ch’ebbe ajutato Enrico a sottomet- 
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tere i partiti insorti contro l’auto- 
rità di esso monarca, formò il du- 
plice progetto d’ andare in pelle- 
grinaggio a Gerusalemme e di e- 
leggersi a successore un figlio di 9 
anni, che nato gli era d'tina cit- 
tadina di Falaise: radunò i grandi 
de’ suoi stati, ascoltò le loro rimo- 
stranze, persistette ne’ suoi vole- 
ri, e tutti i signori giurarono in 
sua presenza di riconoscere, servi- 
re e difendere quel fanciullo, co- 
nosciuto prima sotto il nome di 
Guglielmo il Bastardo, indi sotto 
quello di Guglielmo il Conquista- 
tore. Roberto morì a Nicea, come 
tornava dal suo pellegrinaggio: ta- 
le novella non fu si tosto giunta ira 
Normandia, che le rivolte scop- 
piarono da tutte le parti. Enrico, 
che aveva promesso di proteggere 
il giovane Guglielmo, tenne di po- 
ter sacrificare la riconoscenza agli 
interessi della sua corona ed ap- 
profittare di tali divisioni per ri- 
conquistare mia delle più bello 
provincie del suo reame; ma in- 
contrò ostacoli che rallentarono le 
sue pratiche; ed i ministri del gio- 
vane duca avendo saputo persua- 
dere al re che meglio tornerà alla 
sua gloria il difendere il loro prin- 
cipe, egli lo sostenne da prima con 
coraggio. Geloso in seguito della 
grande riputazione di Guglielmo, 
divenne suo nemico, gli ruppo 
guerra e perde i diritti di bene- 
fattore, senzachè ne io compensas- 
se la vittoria. Enrico ebbe quasi 
sempre l'armi in pugno : non al- 
trimenti che combattendo riusciva 
un monarca a farsi rispettare in 
quell’epoca ; egli doveva assistere 
i suoi vassalli; e, come trascurava 
di soccorrerli, si esponeva ad es- 
sere a vicenda da essi abbandona- 
to: perciò i figli del conte di Cham- 
pagne rifiutarono l’omaggio al re, 
che non aveva secondato il padre 
loro in una guerra, che faceva per 
proprio conto all’imperatore. Én-, 
rico fu obbligato a combatterli per 



Digitized by Google 



1 



174 ENR 

ridarli all’ obbedienza . Questo 
principe, sentendo indebolirsi la 
salute sua, giudicò opportuno d’as- 
sociare al trono suo tiglio primoge- 
nito, Filippo, il quale non aveva 
allora che 7 anni ; lo fece consa- 
crare a Reims nel io 5 g: i suoi 
presentimenti nou lo ingannaro- 
no; poiché morì ai 4 agosto 
10G0, nel 55 . mo anno dell’età sua 
c óo.ino del suo regno. Lasciò la 
reggenza del regno e la tutela de’ 
suoi tre figli, Filippo, Ugo e Ro- 
berto, che morì assai giovane, Bal- 
dovino, conte di Fiandra, sposo di 
sua sorella, prevedendo appieno 
che la regina Anna, senza dominj 
proprj e lenza parentela in Fran- 
cia, non avrebbe avuto niun’auto- 
rità. Anna si ritirò a Senlis col pro- 
getto di vivere in un monastero; 
ma ella accordò la sua mano a 
Raoul di Perenne, conte di Crépi: 
rimasta vedova una seconda volta, 
ritornò nel suo paese. Enrico ha 
lasciato la riputazione d’ un re 
giusto, valoroso e pio: tiglio d' un 
padre scomunicato, evitò con mol- 
ta cura ogui questione con la cor- 
to di Roma, alla quale nou cesse 
che in quanto esigeva lo spirilo 
del suo secolo. Il suo successore 
(Filippo!.) non fu nè si prudente, 
nè sì fortunato. 

F— E. 

F.NRICO II, re di Francia, figlio 
di Francesco I. e di Claudia di Fran- 
cia, nato a St.-Gennaio-en-Layeai 
5i di marzo i5i8, cinse la corona 
ai 5 i di marzo 1 547 » ‘ n ' 1 ‘ VRn ‘ 
tinove anni e fu consacrato a Reims 
ai a 5 di luglio seguente. La du- 
chessa d'Etnmpcs , di cui l'autori- 
tà si era sostenuta fino alla morte 
di Francesco I-, non aveva dissimu- 
lato l’ odio, che le inspirava Diana 
di Poitiers, favorita d’Enrico II. 
Questa se nc vendicò, allorché il 
suo amante diventò re. Un grande 
cambiamento si operò nella corte; 
i ministri, eh’ erano in carica, fu- 
rono licenziali ; si richiamarono 
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quelli caduti in disgrazia sotto il 
regno precedente. La fretta, con 
cui avvennero tali mutamenti, è 
stata notata da tutti gli storici, per- 
chè presenta un'occasione d’accu- 
sare il monarca d’ essersi mostrato 
troppo sommesso ai desiderj della 
duchessa di Yaleutinoiss Non si 
può negare tuttavia che in gene- 
rale gli affari condotti vennero con 
più ordine, coerenza e vigore. En- 
rico li, dopo la sua incoronazione, 
andò a visitare le più delle pro- 
vincia del suo regno al line di co- 
noscere da sè stesso gli abusi, ai 
quali bisognava rimediare, ed i 
mezzi che poteva impiegare per 
lottare contro la prevalenza di Car- 
lo V, allora in tutto lo splendore 
della prosperità. Valoroso , amalo 
dalla nobiltà, Enrico ricompensa- 
va generosamente } non si faceva 
lecito mai uiuno scherzo, allorché 
si trovava in allegria , ninna pan- 
ia offendente, quando era malcon- 
tento. Per ciò fu sempre servilo 
con zelo ; e, quantunque venga 
tacciato di avere accordato la sua 
confidenza con troppa facilità , ri- 
mase sempre il padrone tra i Gui- 
sa ed i Montinorenri, cui seppe a- 
doperare con pari buon successo. 
Francesco I. aveva introdotte le 
donne nella corte: Enrico seguitò 
I’ esempio di sitò padre , e tale uso 
si stabilì in tutte le corti d’Euro- 
pa. Da tal’ epoca appunto inco- 
minciano le memorie particolari., 
gli aneddoti politici e T’nbiludine 
resa dai più gravi storici d’attri- 
uire le più alte risoluzioni a me- 
schini raggiri; senza riflettere ohe 
le donne , naturalmente inclinate 
ad esagerare la loro influenza ne- 
gli affari di stato, si vantano volen- 
tieri come unici motori delle im- 
prese, nelle quali credono d’aver 
a vuto alcn na parte. Nell’anno < 548 
v’ebbero inGuicnna alcune rivol- 
te, che vennero sellate con mol- 
ta fermezza. L’anno dopo, En- 
rico ruppe guerra ngl’luglesi , ebo 



ENR 

rifiutavano di restituire Eoulogne, 
siccome avevanocon ven u lo per r n I- 
timo trattato, fatto con Francesco!. 
La pace tu in breve ristabilita tra 
j due regni e Boulogne tornò alla 
Francia. Nel i55i insorgono tra il 
papa ed il re discussioni sui duca- 
ti di Parma e di Piacenza, e le o- 
stilità cominciano in Italia: il pa- 
pa invoca l’assistenza dell'impera- 
tore Carlo V; Il re proibisce, me- 
diante tin editto, d’ inviare danaro 
a ltoma per le bolle e pubblica in 
pari tempo una legge severa con- 
tro i luterani. Bri,.-ac sostiene l’o- 
nore delle armi francesi nel Pie- 
monte; il maresciallo di Thermos 
si conduce con accorgimento nel 
Parmigiano : ma , siccome' non vi 
uvea guerra solennemente dichia- 
rata tra l’imperatore ed il re, si fa 
in Italia una sospensione d’ armi . 
Tutti i pensieri si volgono verso la 
Germania, dote i principi prote- 
stanti formata atevano di recente 
lina lega per difendere le loro li- 
bertà . Enrico, essendosene a I temen- 
te dichiarato il protettore , va in 
loro soccorso e prende Toul, Meta 
e Verdun nel 1 552 ; ma, avendo 
risaputo che gl’imperiali erano en- 
trati nella Champagne, dove com- 
mettevano gravi guasti, torna in- 
dietro, gli attacca, li discaccia e 
gl’ insegue fino nel ducato di Lu- 
xembotirg, 1 principi protestanti, 
approfittando dell’utniliazione,che 

I irova Carlo V per la presa di tre 
:ittà imperiali, e dell’ardente bra- 
ma che mostra di trarne vendetta, 
fanno la pace con Ini senza il con- 
senso del re, che resta solo gravato 
del peso della guerra. Carlo, alla 

C ina d’ o«.te numerosa, entra in 
rena, ed assedia Metz, di cui le 
fortificazioni erano in mala condir 
rione; ma Francesco di Lorena, 
duca di Guisa, ch’era stato eletto 
comandante dell’esercito francese, 
si erg chiuso nella città, accompa- 
gnato dal fiore della nobiltà: roe- 
diantp il suo coraggio, la sua alti- 
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vita, la sua prudenza, ruina Peser- 
cito dell'imperatore, lo sforza a le- 
vare l’assedio, e perchè nulla man- 
chi alla sua gloria, si fa il protet-r 
tore, il padre dei soldati aleman- 
ni, cui Carlo era stato obbligato 
d’ abbandonare nel ritirarsi. L’im- 
peratore, credendo riparare l’on- 
ta della sua disfatta , saccheggia 
la Picardia e prende la città di 
Térouanc ; cui smantella a tale 
di non lasciarne più vestigia : de- 
bole compenso, il quale non sa- 
zia la collera dei principi belli- 
cosi, che macchiando la gloria lo- 
ro. Tale condotta barbara di Car- 
lo V accese di vendetta i France- 
si , che devastarono il Brabante, 
l’Hainaut, il Cambrésis , e strinse- 
ro, nel i554, d’assedio Renti . 
Gl’imperiali vennero, presso le 
mnra di quella città, ad un com- 
battimento sanguinoso, nel quale 
furono Isattisti : l'assedio però fa 
levato. In tale battaglia Enrico 
cercò l'oocasione di combattere per- 
sonalmente Carlo V, che lo evitò, 
essendo troppo indebolito dagli an- 
ni e dalle infermità per arrischia- 
re di affrontarsi con un principe 
giovane e pieno di vigore. Le armi 
francesi non procedevano così feli- 
cemente in Italia , quantunque 
Montluc vi facesse ammirare il suo 
coraggio nella difesa di Siena: ma 
era un coraggio senza utilità dopo 
la perdita della Toscana, tanto più 
che era impossibile attendere soc- 
corsi di Francia. Lo spossamento 
delle potenze belligerauti avrebbe 
prodotto la pace, se fosse stato pos- 
sibile di conciliare interessi che ab- 
bracciavano una parte dell’Euro- 
pa. Nell’impossibilità reciproca di 
continuare la guerra con alcun vi- 
goro si conchinse per cinque an- 
ni una tregua, ohe fu sottoscritta 
a Vaucelles ai 5 di febbrajo 1 556 
e la quale non sorprese che il pa- 
pa, il quale proposta l’aveva con 
la speranza ebe venisse rifiutata da 
Enrioo II. Lo stesso anno, Carlo Y 
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rinanziò l’impero in favore di ino 
fratello Ferdinando, già re dei Ro- 
mani ; cesse la sovranità de’i noi re* 
gni a Filippo li, suo figlio, e si ri- 
tirò in un convento dell' Estrema- 
dura, dove morì ai ai di settembre 
«558. Oli storici, tentando di spie- 
gare i (notivi di tale rinunzia, non 
hanno abbastanza avvertito al cat- 
tivo stato di salute di quel princi- 
pe , il quale non avendo più la 
forza necessaria per governare tan- 
ti stati separati, comprendeva ap- 
ieno che non gli rimaneva tempo 
astante di vivere per rendere la 
pace all'Europa. Benché la tregua 
fosse stata fermata per cinque an- 
ni, ai 5 di febbrajo i556, la guerra 
ricominciò subito l’ anno 1 55 7 , es- 
sendo Filippo II favoreggiato in I- 
talia dai Farnesi e dal duca di To- 
scana, ed in Picardia da Maria , 
regina d’Inghilterra, sua sposa . Il 
duca di Guisa, l’eroe della Fran- 
cia aveva il comando dell’ esercito 
d’Italia, il quale esercito non era 
che di titolo ; ma si contava sui mez- 
zi, ch’ei vi si sarebbe procacciati. 
L’esercito, destinato a proteggere 
la Picardia, fu affidato al vecchio 
contestabile di Montmorenci. Spe- 
cialmente incaricato di liberare la 
città di St.-Quintin, assediata da 
Emanuele Filiberto, duca di Savo- 
ja, nno de’ piu grandi capitani del 
suo secolo, e difesa dall'ammira- 
glio di Coligni, Montmorenci tanti 
falli commise che la sua disfatta fu 
preveduta dal suo esercito, anche 
primach’ egli stesso sapesse se ac- 
cettare dovesse il combattimento. 
Perciò la battaglia di St.-Qnintin, 
combattuta ai 10 d’agosto i55j, fu 
*1 fatale alla Frnnoia, che Carlo V, 
nell’ udirne la notizia, domandò se 
gli Spagnuoli erano a Parigi. L'in- 
fanteria francese fu interamente 
schiacciata, il fiore della nobiltà 
distrutto, il duca d’Enghien feri- 
to a morte, il contestabile, l'am- 
miraglio Coligni, il conte di Mont- 
pensier ed il maresciallo di St.-An- 



dré furono nel numero dei prigio- 
nieri : la perdita dei vincitori non 
ascese a cento nomini . La coster- 
nazione fu sì grande in Francia , 
che i mali, che si temevano, resero 
insensibile la gravezza delle perdi- 
te sofferte. Il re ordinò al duca di 
Guisa di lasciare l’Italia, di ritor- 
nare senza indugio : il duca arriva, 
e la speranza riuasce con lui, crea- 
to luogotenente generale del regno; 
un esercito si forma per la sua ri- 
putazione; la nobiltà si disputa l’o- 
nore di servire sotto i suoi ordini ; 
i notabili, radunati da Enrico II, 
accordano il danaro necessario ; in 
una parola , la nazione intiera si 
rianima al nome del generale de- 
stinato a vendicarla. Il duca di Gui- 
sa marcia in Picardia, inganna i 
nemici con dotte mosse, assedia Ca- 
lai» con tant'altività che se ne ren- 
de padrone in otto giorni, e riuni- 
sce alla Francia, gli 8 di gennajo 
i558, una città, che n’era separata 
da dugcnto dieci anni, da che E- 
duardo III l’aveva tolta a Filippo 
di Valois. Non si può esprimere la 
gioja, che tale novella diffuse nel 
regno, e lo stupore che cagionò in 
Europa. Nè il (luca di Guisa rallen- 
ta; assedia Guines,cui prende, e mo- 
ve verso la fortezza di Ham, di cui 
la guarnigione fogge al suo avvici- 
narsi. Per tal modo, in meno d'un 
mese e nella stagione più rigoro- 
sa, caccia interamente gl’ Inglesi . 
Da quell’epoca in poi l’ Inghilter- 
ra, rinunziando alle conquiste sol 
continente, cercò la tua prosperità 
nel commercio; e la sua marineria 
crebbe incessantemente, meutre la 
marineria francese declinò, perchè 
la principale sua destinazione era 
a Dora d’opporsi al lo sbarco degl’in- 
glesi. Il duca di Guisa, divenuto 
l’idolo dei Francesi, alimentava la 
sua gloria con la presa di Thion- 
vilie; Brissac si sosteneva in Pie- 
monte; il duca di Nevers prende- 
va Charlemont ; ed il maresciallo 
di Thermos Dunkerque; ina questi 
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perdette, poco, dopo, la battaglia di 
Gravelincs, ai 1,5 di luglio l558. Il 
re di Francia ed il re di Spagna e- 
rano entrambi stanchi d’nna guer- 
ra, nella quale i vantaggi c le per- 
dite erano in tale bilancia che nin- 
no dei due poteva dettare la legge. 
Essi convennero da prima d’ una 
sospensione d’armi; e, dopo lun- 
ghe negoziazioni, sovente interrot- 
te, la pace fu sottoscritta a Cateau- 
Cambresis, ai 5 d’aprile 1559: il di 
prima, l’Inghilterra aveva conchiu- 
so il suo trattato particolare. La 
Francia guadagnò Calais, Toul , 
Metz e Verdun. L'opinione dei 
Guisa, i quali avevano d’ uopo che 
le ostilità continuassero per abbat- 
tere i Alontmorenci , ha prevalso 
presso i più degli storici, che la pa- 
ce di Calean-Catnbresis chiamano 
la sciagurata pace, perchè tra la 
Spagna e la Francia si effettuò la 
restituzione reciproca delle piazze 
che 1’ una potenza aveva presa al- 
l’altra, e perchè il duca di Savoja 
ottenne la restituzione dei suoi sta- 
ti : ma, oltreché le vittorie dei Fran- 
cesi non erano abbastanza decisive 
per costringere la Spagna a sacri- 
iizj, non bisogna dimenticare che i 
re hanno altri interessi che quello 
d’acquistare , e che Enrico li non 
voleva arrischiare di cadere nella 
dependenza del duca di Guisa. Do- 
po averlo elevato per la salvezza 
dello stato, aveva mestieri della pa- 
ce per fargli sentire la sua sogge- 
zione ; il che provò, negandogli n- 
na grazia, che il duca sollecitava 
come se, fosse stato ingiusto il ricu- 
sargliela. La pace era altresi neces- 
saria al re per ristabilire le sue fi- 
nanze e sopravvedere i protestan- 
ti, che ammantavano dell'autorità 
della religione coloro che suscitare 
volevano turbolenze nello stato. 
Sventuratamente per la Francia 
questo monarca , al quale non fu 
resa abbastanza giustizia , ferito 
venne a morte dal conte di Mont- 
gommeri , capitano della guardia 
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scozzese, in un torneo fattosi nella 
strada Saul’ Antonio (t), per cele- 
brare i matrimoni convenuti a Ca- 
teau-Cambresis tra Filippo II ed 
Elisabeta, figlia del re. e tra Mar- 
gherita sua sorella ed il duca di 
Savoja. Muntgommeri, avendo rot- 
ta la sua lancia, obbliò di gettarne 
il tronco, c con esso percosse sì du- 
ramente Enrico, contro cui corre- 
va , che gli cavò l’ occhio destro . 
Questo principe morì di tale feri- 
ta, ai 10 di luglio i55t>, nel 4' m° 
anno dell’ età sua e ìo.mo del suo 
regno. Siccome era secondo figlio 
di Francesco I.,chc desiderava ac- 
quistarsi alleati in Italia, gli si era 
fatto sposare Caterina de Aledici, 
parente del papa Clemente VI; ri- 
masta dieci anni senz’aver figli, 
ella ne partorì dieci nello stesso 
numero d’anni; ne restavano quat- 
tro figli e tre figlie, allorché morì 
Enrico II: tro figli regnarono suc- 
cessivamente ( Vedi Fraivoksco II, 
Carlo IX ed Enrico IH): tutti 
morirono senza prole: in tal guisa 
si estinse il ramo dei Valois e la 
corona passò nella casa di Borbone. 

F — t. 

ENRICO III, re di Francia, ter- 
zo figlio di Enrico II .e di Cateri- 
na de Medici, nato a Fontaìne- 
hlean ai 19 di settembre t55i, ot- 
tenne la corona per la morte di 
suo fratello Carlo IX, avvenuta il 
giorno 5i di maggio i5 7 4> e fu 
consacrato a Reinis ai ia di febbrajo 
i5 7 5. Si può dubitare che T am- 
biziosa e brigante Caterina de Sie- 
dici abbia mai amato i suoi figli : 
per ciò si attribuisce la preferen- 
za, cui dava ad Enrico III, quan- 
do non era che duca d’ Angiò, al 

( 1 ) Tale torneo, in cui renne ferito mor- 
talmente, non fu Y ultimo, come dicono gli 
atorici francesi , poiché ne fu dato uno net 
i57r 4 a Tfogetit-Ie-Roi, in occasione dei parto 
di madama di Clermont-la-llarrhe, in cui Car- 
lo IX fu ferito dal dura di Guisa. Maicnne ne 
tenne un altro ori D«l5nato, allorché ri andò 
a comandare, per órdine cf Enrico III* con- 
tro 7.c*diguière> e contro gii Ugonotti. 
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disegno, cui meditava Sopporto a 
sparlo IX, se esso monarca tentava 
di scuotere il giogo eh’ ella gli a- 
reva imposto. Il duca d’Angiò non 
aveva che diciotto anni, quando 
tua madre gli fece dare il coman- 
do dell’esercito destinalo a sotto- 
mettere gli Ugonotti. La riputa- 
zione, che si acquistò con le vitto- 
rie di Jarnac e di Montcontour, fu 
s\ rilevante che i Polacchi lo eles- 
sero re nel i5j5. Carlo IX esten- 
do morto poco tempo dopo. In reg- 
genza venne affidata a Caterina de 
Medici fino all’arrivo del nuovo 
re di Francia. I Polacchi, avverti- 
ti dal principe di Condè, capo del 
-partito degli Ugonotti, fecero ogni 
«forzo per ritenere il re. Enrico III 
i'u obbligato a dissimulare l’impa- 
.eie tira che aveva di lasciarli ; e la 
notte dei 18 ai 19 di giugno s 5jq» 
fuggì , accompagnato da debole 
scorta. Popo mancò che non fosse 
arrestato in cammino. Nulla è più 
«ingoiare della premura d’ un so- 
vrano a lasciare sudditi che lo vo- 
gliono trattenere, suo mal grado, 
per andare a governare uq popolo 
diviso in due fazioni, di cui niuna 
era sinceramente devota all’auto- 
rità reale: però cho la guerra ci* 
vile continuava in tutte le provin- 
ole ili Franoia; e siccome la reg- 
gente era generalmente sprezzata, 
pareva che ogni signore volesse 
approfittare dei disordini pubblici 
per assicurare la sua independen- 
iza. Poich’ebbe corso molti peri* 
coli, Enrico III arrivò a Vienna, 
dove fu ricevuto amichevolmente: 
n Venezia fatti gli fnrono i più 
grandi priori. Dovunque fu consi- 
gliato ad usare la dolcezza per se- 
dare le turbolenze del suo regno ; 
e si crede che tale foste la sua in- 
tenzione, quando entrò in Frant- 
ela. Egli trovò il sua consiglio diviso 
in dqe partiti; l’uno desiderava l.a 
pace coi calvinisti ; l’ altro voleva 
usare con essi le armi. Caterina 
ge Medici, più atta al raggira che 
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a governare, e non potendo domi- 
nare che in mezzo alle divisioni, 
sostenne il partito che voleva ri- 
correre alla forza : la guerra fu de- 
cisa. Tale risoluzione non era in- 
sana, se fosse stata sostenuta con 
coraggio e perseveranza, e se il re 
si foste messo egli stesso alla gui- 
da de’ suoi eserciti ; ma, per un 
fallo che non ti può scusare, lo 
stesso principe, che arerò cercato 
la gloria, non estendo che duca 
d’Angiò, si chiude nel suo palaz- 
zo, allorché la sicurezza della sua 
corona esigeva imperiosamente che 
prendesse il comando dello suo 
truppe: d’ allora in poi la guerra 
contro gli Ugonotti non fu che un 
nuovo mezzo di fortuna pei favo- 
riti; e si formarono nella corte più 
roacohinazioni e cabale, più pro- 
getti disastrosi per l’ autorità rea- 
le, che non si sarebbe potuto con- 
tarne nel partito dei ribelli. Tale 
regno è stato chiamato a ragione 
il regno dei favoriti. Caterina de 
Medici li sostenne in tnlle prime, 
sperando che si sarebbero conten- 
tati di partecipare ai piaceri del 
re e che le avrebbero lasciato e- 
sercitare l'autorità; ma tostochà 
s’avvide come suo figlio si allonta- 
nava da lei, ricotninoiò le sue pra- 
tiche con gli Ugonotti al fine di 
rendersi necessaria : in tal modo, 
poich’ ebbe contribuito a far ri- 
solvere la guerra contro di essi, li 
giovò anche primaohè gli eserciti 
che ai dovevano opporre loro, fos- 
sero levati. Ninn maneggio resta 
lungo tempo secreto nei giorni di 
fazioni. La condotta della regina 
madre sparse il terrore tra i catto- 
lici. I Guisa approfittarono di tale 
disposizione degli animi per pre- 
parare l’unione delle differenti le- 
ghe, che da lungo tempo « erano 
formate nelle provinole ; e mentre 
tutto si metteva in opera per ro- 
vesciare la monarchia, qualunque 
fosse il partito che avesse trionfa- 
to, il re noti pensava che a sposare 
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)a principessa di Condé, di cni «i 
era innamorato, pretendendo di 
far rompere il matrimonio t ch’ella 
a re va contratto con tin principe 
del sangue sotto pretesto eh’ esso 
principe fosse eretico. La morte 
della principessa di Condé non 
impedì tale nuovo scandalo che 
per immèrgere Enrico in un do- 
lore si fastoso e sì poco sostenuto, 
che il popolo incominciò a perdere 
la speranza, che aveva concepita 
del nuovo regno. Ai «5 di febbraio 
i 5 7 5 sposò Luigia, figlia del con- 
te di Vaudemont, della casa di Lo* 
rena : parentela condannabile in 
politica, poiohè ravvicinava anco- 
ra più i Guisa alla casa reale. Il 
duca d’Alen$on, fratello del re, 
malcontento del credito, di cui go- 
devano i favoriti Quélns, Maugi- 
ron , Saint-Maigrin , Saint-Luc, 
Joyeuse e d’ Epernon, nimico al- 
tronde del riposo, senz’aver niente 
abbastanza forte per dirigere con 
sicurezza la sua attività, si ritirò 
dalla corte. Aveva desideralo in 
vano che gli fosse affidato il co- 
mando d’ut» esercito; ed è per 
questo che detestava particolar- 
mente il duca di Guisa, il quale, 
alla guida d’un picciolo corpo di 
truppe, si opponeva al cougi un- 
gersi degli Alemanni, cni i prin- 
cipi protestanti inviavano, col prin- 
cipe di Condé ( V . Enrico di Gui- 
sa ). Il duca, vittorioso, fu ferito 
nel volto in un combattimento pres- 
so Chateau-Thierri : da ciò gli ven- 
ne il soprannome di Balata, che 
volentieri udiva darsi, poiché tale 
ferita ricordava quella, che sito pa- 
dre aveva ricevuto a Vassi, o non 
serviva che a renderle più caro ai 
cattolici. Il re di Na varrà, sì cele- 
bte sotto il nome di Enrico IV, 
ora custodito nella corte dopo fa 
strage di S. Bartolomeo: la vigi- 
lanza, a suo riguardo, era tanto 
meno rigorosa, che si vedeva im- 
pigliato in pratiche amorose. Ma 
fa gloria infiamoiò il suo petto: 
18. 
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egli fuggì nell'anno 1 5^6; ed i mal- 
contenti ti trovarono molto inde- 
boliti jier la sua presenza, però 
che ebbero fin d' allora tre capi, 
che pretendevano ugualmente ili 
dirìgerli, il principe di Condé, il 
duca d’ Alencon, ed il re di Na- 
varro. Enrico III, che non aveva 
saputo approfittare della sua esal- 
tazione al trono per domare i ri- 
belli, lungi dal trarre partito dal- 
le loro divisioni per sottometterli, 
si lasciò piegare a negoziati, che 
terminarono nel mese di maggio 
1&76 con un nuovo editto di p.i- 
oificazione, si favorevole agli Ugo- 
notti, che ne concepirono essi me- 
desimi inquietudini, e che i cat- 
tolici presero alla fine la terribile 
risoluzione di salvare la religione 
dello stato, independentemente 
dai progetti ulteriori della «orto. 
Tutte le leghe dei cattolici ti fu- 
sero in una lega generale, di cni 
Parigi fn il centro e ne regolò 
tutti i movimenti : il papa la so- 
stenne per la tema di vedere la 
Francia rompere I’ unità della 
Chiesa ; e la Spagna, per impedire 
che i nuovi religionarj francasi si 
unissero al partito, ohe nei Paesi 
Bassi si chiamava de^gueu*. I prin- 
cipi ed i grandi si giovarono delle 
opinioni religiose pome d’nn mez- 
zo politico: i popoli soji combat- 
terono di buona fedo per difende- 
re la loro credenza ; ea è osserva- 
bilissimo in tali sanguinose conte- 
se, come la forza cieca, ma perse- 
verante dei popoli, abbia aggiun- 
to lo scopo prefisso, mentre i vasti 
disegni dei grandi politici furono 
delusi dall'evento: la Spagna per- 
di i Paesi Bassi e nou poto domi- 
nare la Francia ; i Guisa salvaro- 
no la religione cattolica e mina- 
rono la loro casa , ed Enrioo IY 
non riuscì a cingere la corona che 
gli era dovuta, che abbracciando 
quella religione, in nome di cui si 
voleva privarlo del trono. Gli U- 
gonotti, fidanzati nel trattato di 

13 
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pacificazione che avevano «Iettato, 
fecero insistenza perché fossero con- 
vocati gli stati generali con la spe- 
ranza di mostrarvisi trionfanti . 
L'assemblea fu congregata a Blois 
e fu aperta sul finire del 1 5^6 t 
una i cattolici ripreso avevano tale 
predominio dopo la Santa Unione , 
che il re, prevedendo come gli a- 
vrebbero chiesto altamente d’ap- 
provare la lega, eh’ essi avevano 
formata, fece la risoluzione di di- 
chiararsene egli stesso il capo: ec- 
cellente politica, se comparso fos- 
se in persona alla guida degli eser- 
citi e se avesse saputo approfitta- 
re dell’esaltazione naturale ai par- 
titi per trarre seco tutti. Ciò fece 
Enrico IV, allorché gli Ugonotti 
lasciarono l’assemblea di Blois, in 
cui si vincevano contro di essi prov- 
visioni severe: il calore, hhe regna- 
va in tale partito , fu il mezzo, 
ch’egli pose in opera per farsene 
dichiarare il capo, nè si scorge che 
ne sia divenuto lo schiavo. Ma En- 
rico 111 voleva ad un tempo esse- 
re il capo dei cattolici, proscrivere 
i calvinisti e godere in riposo uel 
suo palazzo di tutti i piaceri che 
lusingavano la tua immaginazione 
*regolata. v Non era questo il mezzo 
di sconcertare la politica del duca 
di Gjnisa ; era per lo contrario ve- 
stire le divise della sua faziono e 
mettersi nella sua dependenza. La 
corte fece leva di due eserciti : 1* uno 
fu affidato al dnca d’ Aleuron, di- 
venuto duca d’ Angiò; I’ altro al 
duca di Maienne, fratello del ba- 
lafré. Nulla si operò che fosse di 
rilievo, quantunque la discordia si 
ponesse nel partito degli Ugonotti; 
ina essa regnava altresì nel partito 
del re, il ({Siale, del pari che suo 
{rateilo, non poteva nascondere la 
gelosia, che gì’ inspirava il duca di 
Guisa : gelosia, che i favoriti attiz- 
zavano tanto maggiormente che 
presi n’erano essi medesimi ; e fino 
daU’auno t'à']'] si stipulò a Berge- 
rac un nuovi» trattato, cui nessu- 
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no badò ad eseguire Allora gli U-» 
gonotti formarono il disegno d'una 
repubblica federata con l’inten- 
zione di non piò dipendere dai ca- 
pricci dei loro capi, siccome i cat- 
tolici avevano formata la lega per 
sottrarsi alle irresolutezze della cor- 
te. Il duca d’ Augii), mal grado gli 
ordini del re, partì alla Volta Jei 
Paesi Bassi, dov’ era chiamato da- 
gli abitanti, i quali, volendo scuo- 
tere la dominazione spagnuotlì, gli 
promettevano di riconoscerlo per 
sovrano : promessa, che non aveva- 
no in animo di mantenere. Tale 
disubbidienza, che il duca d’Alen- 
qon non esitò a commettere, pre- 
giudicò Enrico III nell'opinione 
dei Francesi, e le prodigalità, l’a- 
more del re pe' suoi lavoriti, la 
sua devozione scrupolosa e tutta 
in pratiche esterne, ie sue dissolu- 
tezze, che sovente giungevano allo 
scandalo, i suoi divertimenti frivo- 
li, i ridicoli snoi acconciamenti ef- 
feminali terminarono di renderlo 
agli occhi de’ suoi sudditi un og- 
getto di disprezzo: avvegnaché il 
popolo, che gi udirà i re soltanto 
dalle loro azioni pubbliche, igno- 
rava quanto altronde si accoglieva 
di grande e di generoso nell’ani- 
ma di esso principe. » Indole in- 
» comprensibile, dice deThou : iu 
» certo cose al disopra della sua 
}) dignità, in altre al disotto della 
>j stessa infanzia ” Sul finire del- 
l’anno 1578 Enrico creò l’ ordino 
delio Spirito Santo in memoria di 
essere stato eletto re di Polonia e 
di essere salito sui trono di Fran- 
cia il giorno della Pentecoste: ma 
tale istituzione racchiudeva il sag. 
gio progetto di unire i grandi di 
tutti i partiti col giuramento, al 
quale si obbligavano i cavalieri dal- 
l’ordine. Non tanto di buone in- 
tenzioni vi avea difetto in questo 
monarca, quanto della perseveran- 
za necessaria per ottenerne un re- 
sultato. Il re diNavarra ripigliate 
avendo le armi\otto pretesto cha 
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non si osservavano le condizioni 
accordate al suo partito, il duca 
d’Angiò fece sottoscrivere un nuo- 
vo trattato nel i58o con la spe- 
ranza che gli ci sarebbe lasciato 
far leva di truppe per andare a di- 
fendere il partito cui serviva, o 
piuttosto che si serviva di lui, nei 
Paesi Bassi ; in effetto tale pace 
durò da cinque anni, sia che il nu- 
mero dei guerrieri condotti dal du- 
ca d’Alencon avesse diminuito i 
mezzi ed indebolita la mania, di 
correre di continuo all’ armi, sia 
che le malattie pestilenziali, che 
devastavano la Francia, avessero 
compreso gli animi di terrore. Il 
duca d’ Angiò, tradito nei Passi 
Bassi, obbligato a fuggire da nn pae- 
se, cui credeva di governare, ritor- 
nò nel suo a nascondere la sua on- 
ta ed il sno dispetto, e mori, sen- 
z’avere preso moglie, ai io di giu- 
gno i584- Per la sua morte gli 
sguardi dei partili si volsero alla 
successione al trono. Enrico III non 
avendo figli, gli Ugonotti vedeva- 
no nel re di Navarro l’erede pre- 
suntivo della corona : i cattolici non 
poterono vedere in lui che un ere- 
tico armato per rovesciare la reli- 
gione dello stato. Il duca di Gui- 
sa Colse l'occasione per dichiararsi 
capo della lega e per trattare con 
la Spagna. Nel fondo del cnore, 
egli concepì fin d'allora la speran- 
za d’ascendere al trono, quantun- 
que paresse appoggiare i progetti 
di Caterina de Menici in favore del 
ramo primogenito di Lorena. Non 
è agevole il concepire come in 
mezzo a tante macchinazioni e tur- 
bolenze la Francia godesse fuori 
della più alta considerazione; ma 
il fatto è degno d - essere osservato. 
Le gelosie reciproche dei partiti e 
le divisioni in ciascuno d’essi ave- 
vano molto indebolito le ostilità : 
le corte stessa pareva non atten- 
desse grandi vantaggi da tali dis- 
posizioni e non ne temesse niuna 
conseguenza spiacevole.poirhè con- 
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tinuava a spendere in feste scan- 
dalose un danaro si necessario al 
mantenimento degli eserciti. Non 
prima del i58y la gnerra civile as- 
sunse un carattere serio. Enrico 
IV guadagnò, ai ao d’ ottobre, la 
battaglia di Contras. nella quale 
il duca di Joycuse fu ucciso: ma 
anziché approfittare della sua vit- 
toria, ritornò in Bearli, tratto dal- 
l’amore . perciò il vantaggio, che 
ottenne, tornò in suo danno, rive- 
lando ai capi della lega ciò, che do- 
vevano paventare da' suoi talenti 
militari. Parigi chiamò il duca di 
Guisa, il quale dal canto suo eb- 
be da Enrico III l’ordine formale 
di non entrare nella capitale. Il 
duca pose in non cale tale divieto 
e fu accolto dai Parigini con mia 
gioja, che non si può descrirere: 
seguito da una folla, che aumenta- 
va di continuo, andò al Louvre acf 
umiliare i suoi omaggi al re. En- 
trambi si contennero per tema di 
far divampare la gnerra civile: ma 
Enrico III avendo fatto venire al- 
cune truppe il di seguente, 13 di 
maggio i588, oso I’ intenzione 
d’ impadronirsi delle principali 
piazze della città, il popolo tese ca- 
tene e cacciò i soldati da tutti i 
posti ; e quel giorno fu detto il dì 
delle barriate . Il duca di Guisa 
poteva in tale momento impadro- 
nirsi della persona del re: si lasciò 
sedurre da Caterina de Medici, o- 
gnora pronta a negoziare : e men- 
tre ella lo teneva a bada con pro- 
posizioni, che non sono state mai 
conosciute , Enrico III usciva da 
Parigi in fretta e fuggiva alla vol- 
ta di Chartres, donde si trasferì a 
Rouen, nella quale città sua ma- 
dre gli fece sottoscrivere l’ editto 
d’ unione , che aveva per iscopo 
d‘ allontanare dalla corona ogni, 
principe protestante e che pareva 
rimettesse in favore il duca di Gui- 
sa, come se fosse stato possibile che 
una simile offesa venisse obbliata 
da chi l’ aveva fatta • da chi la 
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aveva ricevuta. Il reconobbe allora 
in quale ardua situazione condot- 
to lo avesse la politica di Caterina 
de Medici-, ed è opinione ch’egli 
non acconsentine a sottoscrivere 
l'editto d’ unione che per meglio 
assicurare il disegno formato di 
perdere i nemici della sua casa. 
Egli si recò a Blnis, dove convocò 
gli Stati generali, di cui l’apertu- 
ra avvenne ai lo d’ottobre i 588 . 
il duca di Guisa visi presentò, mal 
grado gli avvertimenti segreti, che 
aveva ricevuti : il re ed esso si co- 
municarono allo stesso all ire, pren- 
dendo in tal modo la religione in 
testimonio della sincerità della lo- 
ro riconciliazione; ma entrambi e- 
rano spergiuri. Il duca fu assassi- 
nato ai 13 di deceinbre, ed il car- 
dinale suo fratello la dimane per 
oidine di Enrico III, il quale non 
era abbastanza potente per far con- 
dannare dai trinunali un suddito, 
allorché esso suddito aspirava a 
privarlo della corona. Tale azione 
violenta non fu ginstilipita nem- 
meno dal superalo : avvegnaché i 
più dei signori della casa di Lore- 
na si sottrassero all’arresto ch’era 
stato ordinato ; e la città di Pari- 
si, adendo la morte del duca di 
Guisa, si ribellò e proscrisse il suo 
re, cui non chiamò più che col no- 
me di Enrico di Valois: esempio 
imitato dalle principali città del 
regno. Caterina de Medici, da lun- 
go tempo odiata da tutti i partiti, 
venne a morte in età di ~aanni,ai 5 
gennajo di 1589: uell’etfervesceu- 
*a, che agitava gli animi, la perdita 
-di essa tu appena osservata. Si sa- 
peva che Enrico II l si era rappat- 
tumato cel re di Navarca : veden- 
do la corona difesa dagli Ugonotti, 
i cattolici non si allucinarono sul- 
la sorte che era loro destinata. Pa- 
rigi soprattutto, paventando I’ u- 
nione dei due eserciti reali che si 
avanzavano vittoriosi, richiamò il 
duca di Maienne, generalmente 
riconosciuto per capo della lega, 
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dopo l’assassinio del dura di Guisa, 
suo fratello, ed al quale fu conferi- 
to il titolo di luogotenente generale 
dello stato reale e della corona di 
Francia. Muienne era tanto onesto 
che non poteva formare una fazio- 
ne, ma aveva tuttala prudenza ne- 
cessaria per condurre una fazione 
già formata. Gli avvenimenti assai 
più che I’ indole sua avendolo de- 
ciso • brandire l’armi contro la ca- 
sa reale, si fece schermo della sua 
probità a non tradire il suo pa r- 
tito : ma te non lo dominava 1 am- 
bizione dei duca di Guisa, non lo 
animava altronde la sua attività : 
non potè quindi impedire che l’as- 
sedio di Parigi non fosse intrapre- 
so dai due re. Enrico III divenu- 
to era di nuovo un eroe, dopoché 
si lasciava dirigere dai re di Na- 
varca. Mentre ti disponeva a sot- 
tomettere i faziosi, non trascura- 
va, di usare i mezzi suggeriti dalla 
politica per dividere i suoi nemi- 
ci o per riguadagnarli. Le persone 
assennate della capitale, da lungo 
tempo dinotate col nome di politici, 
desideravano un accomodamento 
ed ottenevano credilo, provando 
come ridicolo fosse il battersi per 
di-porre della successione d’uu re 
che non aveva quarant' anni. La 
lega s’ incamminava alla sua ruina, 
allorché un domenicano, per nome 
Giacomo Ciement. andò ad Enri- 
co III, accampato a St.-Clond, sotto 
colore di avere un segreto imporr 
tante da comunicargli . Il monaco 
fu ammesso al suo cospetto e eol- 
se il momento, in cui il principe 
leggeva attentamente una lettera 
che gli aveva recato, per conficcar- 
gli un coltello nel ventre. Enrico 
trasse di propria mano il ferro dal- 
la ferita e con esso percosse in 
fronte l’omicida, cui i cortigiani 
trucidarono con tale prontezza che 
non vi fu modo di conoscere per 
comando di chi I’ avessero fatto 
( V. Giacomo Cj-ement ). Enrico 
III mori la domane, 2 d’agosto 1895, 
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in elà (li 3c> anni, e nel i6. mo dui 
tuo regno. Siccome non lasciava ti- 
gli, l’ordine di successione chiama- 
va al trono i Borboni nella persona 
d’ Enrico IV, ma questo principe 
essendosi sempre mostrato sordo 
alle insinuazioni d'abbracciare la 
religione cattolica, il suo diritto gli 
fu contrastato. Il timore presente 
d’un re calvinista rianimò il furo, 
re della lega ; la speranza di ren- 
dersi necessario ed il piacere di 
farsi temere aguzzarono I’ ambi- 
zione; e la morte di Enrico III fu 
il segnale di novelle discordie, lu 
lui fatti il ramo di Valois, che ave- 
va regnato dugento sessantun an- 
ni e dato tredici re alla Francia: 
non restò di tale casato che Carlo, 
bastardo di Carlo IX ( V . Angou- 
l£M£ ). L’influenza di Caterina 
de Medici sui tre suoi figli, Fran- 
cesco li, Cario IX ed Enrico III, 
aveva introdotto nella corte un 
lnsso sin allora sconosciuto, nn’ im- 
moralità, di cui non v’era stato e- 
aempio ancora, e sostituita all* an- 
tica lealtà francese quella politica, 
che può convenire a piccioli usur- 
patori che si disputano momenta- 
neamente il possedimento di alcu- 
ne città, ma che in uno stato gran- 
de sarà sempre il più terribile dei 
flagelli. Il potere si compone di 
forza e di fiducia : perdere il di- 
ritto d’essere creduto è rinunzia- 
re alla parte più bella Jell’auto- 
rità. Enrico IV, che aveva veduto 
fino a qual punto la potenza si 
degrada pel raggiro e per la men- 
zogna, rese la stia parola più si- 
cura che i trattati conchiusi sotto i 
suoi predecessori : la sua lealtà 
contribuì non meno che il suo va- 
lore a sedare le turbolenze, clic da 
sì lungo tempo desolavano la Frati- 
eia. 

F— F.. 

ENRICO IV, re di Francia , è 
uno de’ principi, di cui la vita è 
meglio conosciuta: e contutlociò 
non grava 1' udirla raccontare. Per 
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mala sorte nostro assunto è di tes- 
serla brevemente; e sopra un tale 
argomento è difficile il riuscire con- 
ciso senza, dare nella taccia d’ari- 
dità. Ferdinando il Cattolico ave- 
va, con la frode e la violenza, in- 
vasa la maggior parte del regno di 
Natarra, togliendola al debole Gio- 
vanni d’Albret, che doveva il pos- 
sesso di tale stato a sua moglie Ca- 
terina.erede della casa di Foix. Eo 
rico d’Albret, nipote dello sventu- 
rato Giovanni, consumato aveva la 
Vita in cure imitili per riacquista- 
re la sua erèdilà. Sposando la so- 
rella prediletta di Francesco!., 
Margherita, vedova del duca d’A- 
leu^on, si era procurato un poten- 
te alleato; ma Francesco I.era sta. 
to già troppo battuto dalla fortu- 
na per abbracciare ardentemente 
la causa d’un principe, che, seno 
il soccorso d’un esercito, reclama- 
va i diritti più legittimi. Il re di 
Navarra non ebbe da tale matri- 
monio che una figlia , Giovanna 
d'Albret, la quale in gioventù 
era il ritratto delle grazie, dello 
spirito vivace e festivo di sua ma- 
dre, e cho in segnito mostrò la for- 
za d un grand'animo. Ella venne 
maritala al (loca di Vendóme. An- 
tonio di Borbone, uscito in linea 
mascolina c diretta dal conte di 
Clermont, quinto figlio di s. Lui- 
gi. Due figli, frutto di tale unio- 
ne, erano periti in verd’età. Il ter- 
zo, che fu Enrico IV, nacque a 
Pan ai t5 di dicembro 1555. En- 
rico d'Albret viveva ancora: la na- 
scita di tale fanciullo lu colmò di 
gioja. E’ fama clic avesse racco- 
mandato a sna figlia di cantale, 
sgravandosi, onde non facesse un 
fanciullo pingnolota e cattivilo ; elle 
Giovanna ebbe il coraggio di com- 
piere il voto del padre; ch’egli 
prese il fanciullo, lo stropicciò con 
l’aglio e gli fece bere vino, onde 
formargli un temperameuto robu- 
sto. Enrico d’ Albret inori diei.i — 
sette mesi dopo la nascita di su > 
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■nipote. Sua figlia segui fedelmen- 
te tutte le istruzioni, ch’egli le a- 
v«va date per I’ educazione del 
■principe di Béarn. Le sue inclina- 
zioni non furono più quelle di pri- 
ma; diventò solerte, seria ; non fon- 
dò più sopra suo marito, cui ve- 
deva perduto dietro ad insensati 
capricci, e pose ogni sua speran- 
za in suo tiglio. Ella si piaceva di 
vederlo rivaleggiare di destrezza e 
d’audacia coi giovani Baschi: lo 
conduceva nelle capanne ed assi- 
steva alle lezioni, che gli dava il 
tuo precettore Fiorente Cristiano, 
■uno degli uomini più colti e più 
giudiziosi di quel tempo. Ma in 
mezzo a tali cure ella si abban- 
donava a quanta maggior ardenza 
può avere lo spirito di setta. Ap- 
passionata per la riforma di Cal- 
vino, sedeva per raro sapere nel 
numero dei dottori di tale scuola. 
Fece professare le sue opinioni a 
suo marito, e questo fu il solo sa- 
grifizio, che ne ottenesse mai. Esso 
principe cambiava religione e par- 
tito quasi con la stessa facilità, con 
che passava da una bella all’altra. 
Dopo avere cospirato contro il re 
Francesco II per perdere i Guisa, 
ajntò i Guisa ad impadronirsi del- 
ia persona del re Carlo IX e non 
cessò più nè d’ invidiarli, nè di ob- 
£ bedire loro. Nel i56a fu ucciso 
nell* assedio di Runen. La regina 
di Navarra, vedova di lui, tenne 
di non potere abbastanza rimedia- 
re ai rigori, di cui egli aveva usato 
verso un partito eccitato e fatto 
forte da lui medesimo. Oggetto 
dell’odio comune di Filippo Ile 
della reggente Caterina de Medi- 
ci, aveva continuamente a temere 
d’ essere rapita dagli emissari del- 
l’uno e dell’altra. Ella non fumai 
meno tranquilla, che allorquando 
Catarina de Medici, accompagnata 
dal re suo figlio,. andò a visitarla 
nel Béarn: il che avvenne nell’ in- 
tervallo dalla prima guerra civile 
alla seconda ( i5b5 ) . Caterina, 
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partendo, menò seco il giovane 
Enrico, principe di Béarn :e, sic- 
come pareva allettata dallo spirito 
e dalla grazie di questo fanciullo, 
volle che fosse allevato nella corte 
di Francia. La regina di Navarra 
non cessò di temere infino a tanto 
che non ebbe ricondotto suo figlio 
nel Béarn. L’ingegno del princi- 
pe si andava sviluppando, e si ar- 
ricchiva di cognizioni utili e pia- 
cevoli. Leggeva con avidità le Vite 
di Plutarco, tradotte da Arnyot ; e 
tale bel libro, inutilmente intra- 
preso per formare l’animo dei fi- 
gli d’ Enrico II, sviluppò le gran- 
di qualità d’un altro principe, che 
la Provvidenza chiamava a regna- 
re sui Francesi. I protestanti, mal 
soffrendo una pace, nella quale e- 
rano decimati, avevano rinnovate 
le aggressioni. La seconda guerra 
civile non ebbe che deboli resul- 
tati. Nell’ incominciare della ter- 
za i protestanti eran 
presi. Il principe di 
vendo a ventura d’ aver potuto 
chiudersi nella Rocheile, vi lan- 
guiva senza soccorso e non sape- 
va come sostenere nn partito, di cui 
il valore e fino il furore erano in- 
catenati dalla miseria de’ mezzi. 
La regina di Navarra discese dai 
Pirenei con suo figlio, protetta da 
una scorta di dugento gentiluo- 
mini e portando seco un tesoro, 
prezzo de’ suoi beni dati in ipote- 
ca e delle sue gioje vendute. Il 
principe di Condé riconobbe per 
suo capo il figlio di suo fratello 
maggiore. Tale atto di deferenza 
dal canto di quel principe ambi- 
zioso non era un sagrifizio reale , 
poiché il giovane Enrico, in età di 
quattordici anni, nulla poteva re- 
golare da sé. La speranza rinacque, 
l’esercito usci della piazza, e non 
andò guari che nelle pianure di 
Jarnac incontrarono le truppe rea- 
li, comandate dal duca d’ Angiò, 
fratello del re. D’ un’ ardente 
nobiltà, d’ uffizioli sperimentati 
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pieno era tale esercito, il quale sor- 
passava, d’unanietà quasi, l’eser- 
eilo dei protestanti. Il principe di 
Béarn non potè ottenere da «no 
zio la permissione di combattere 
Egli ride il principe di Condé, col 
braccio fasciato e con una gamba 
rotta, dare il segnale d’nna terza 
carica : ebbe i I dolore di non pote- 
re scagliarsi con esso, e poco dopo 
di udire la morte o piuttosto l’as- 
sassinio d’un principe, di cui il va- 
lore era stato non meno brillante, 
che fatale alla sua patria. 11 duca 
d’AngiÒ male approfittò della sua 
vittoria. Coligni e la regina diNa- 
varra unirono i loro sforzi per ra- 
pirgliene i frutti. L’armata prote- 
stante, siccome non aveva perduto 
che il campo di battaglia, si animò 
d’un nuovo ardore, quando la re- 
gina entrò nel campo, seguita dal 
principe di Béarn e dal giovane 
Condé, pronunziando queste pa- 
role : » Ecco, amici, due nuovi ca- 
li pi, che Dio vi dà, e due orfanel- 
li li, che io vi affido ”, In Coligni 
ebbe Enrico un nuovo istitutore 
cd un nuovo padre. Il prode La- 
ttone gl’ insegnava col suo esem- 
pio tutte le virtù ilei cavaliere. 
Dopo la battaglia di Montcontour 
ridotti a disperazione parevano i 
protestanti : in loro vergogna tor- 
nava quella pugna mal tentata e 
sì male sostenuta; e pareva che la 
perdita enorme, da essi sofferta, di- 
sciolto avesse il loro partito. In 
alcuni mesi a Coligni venne fatto 
di renderli padroni del terzo del 
regno. Egli marciava alla volta di 
Parigi; una malattia grave lo a- 
strinse ad abbandonare il coman- 
do. Enrico, a cui lo affidò, fece ve- 
dere in ogni occasione quanto a- 
vesse approfittato alla scuola di 
quel grande capitano. Coligni,poi- 
chè fu risanato, ogni freno tolse 
all’ardore del giovane principe nel 
conflitto d’Arnny le-Duc, e Bor- 
bone contribuì molto alla vittoria. 
Si parlò di pace. I protestanti ot- 
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tennero immensi vantaggi. La cor- 
te non sembrava più intesa che a 
compiacerli. Si mirava ad attirare 
tntti i loro capi a Parigi. Carlo 
IX, cheaveva sì lunga pezza tre- 
mato dinanzi a Filippo li, si mo- 
strava risoluto di rapirgli i Paesi 
Bassi, armati da molti anni per 
campare dalla sua oppressione. Si 
face vano preparamenti per terra e 
per mare; destinati erano i gene- 
rali ; Coligni non usciva ancora 
dalla Kochelle. La corte propose 
il matrimonio del principe di Bé- 
arn con Margherita, sorella del re. 
La regina di Navarra si trasferì al- 
la corte, e Carlo IX l’accolse con 
una deferenza filiale. Coligni se- 
guitò l’esempio della regina e fu 
ricevuto con la più tenera venera- 
zione ; gli si prometteva tutta la 
potenza d’ un primo ministro. I 
protestanti affluivano nella capi- 
tale. dove le loro teste erano state 
tanto sovente messe a prezzo. La 
regina di Navarra di inai animo 
però si piegava al sagrifizio, cui e- 
sigeva la pace generale. L'austeri- 
tà sua dispettava i costumi della 
corte. Ritornava appena dal fare 
alcune compera per le nozze pros- 
sime di sno figlio, che fu colta al- 
l’ improvviso da violente malattia 
e soggiacque in capo a cinque gior- 
ni, straziata dai più acnti dolori 
( iSya). Corsero voci d’avvelena- 
mento ; Coligni negò di prestarvi 
fede. Il nuovo re di Navarra noo 
ebbe che breve tempo per isfogare 
la profonda sna doglia. Si conti- 
nuava ad allestire le cose necessa- 
rie pel sno matrimonio. La magni- 
ficenza ne fn pocooomnne ; i giuo- 
chi sinistri riuscirono. Un bizzar- 
ro torneo era stato disposto , nel 
quale Enrico si presentava per di- 
sputare T ingresso del Paradiso e 
rispinto era nell’ Infèrno; Mercu- 
rio e l’Amore andavano a liberar- 
lo. Da quale orrore il principe 
non fu compreso, allorché riseppe, 
tre giorni dopo, che l’ammiraglio 
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di Coligui, ritornando a piedi dal 
consiglio, era (tato ferito pericolo* 
miniente d’un colpo «l’archibugio! 
La «ora, i protestanti ai raduna- 
rono iu caia del re di Navarra. 
Biotti di essi parlavano di partire 
in armi da una citta, dove tutto an- 
nunziava loro una strage vicina. I 
più tnaguatiinii ebbero maggior 
tiducia: essi erano stati testimoni 
dello sbigottimento del re all* an- 
nunzio di tale attentato; incomin- 
ciavano perquisizioni rigorose con- 
tro gli uccisori: tuttavolta la cal- 
ma dei Guisa pareva sospetta. La 
dimane i signori protestanti era- 
no congregati nei Louvre presso 
Borbone e suggerivano consigli 
diversi. Odono nn colpo di pistola, 
e, poco dopo, il sonare o stormo. 
Alcune guardie sopravvengono e 
pigliano il re di Navarra ed il prin- 
cipo di Condé. Essi sono messi in 
luogo chiuso; i loro compagni sono 
tiucidati ne) palazzo del re. En- 
rico udiva i gemiti, le grida d’or- 
rore de’ suoi amici morienti, e si 
aspettava tu»’ ugnai sorte, quando 
alla punta del giorno è condotto, 
con suo cugino, dinanzi a Carlo 
JX. L’aspetto di esso monarca era 
terribile : agitato da tutte le con- 
vulsioni del delitto, narrò loro, in 
aria di trionfo, tutte le stragi ese- 
guite per ordine suo ; palesò loro, 
con feroce sogghigno, la morte di 
Coligni, cni entrambi essi il dì in- 
nanzi io avevano veduto stringere 
fra le site braccia. » Io voglio, sog- 
s? giunse il re, che non rimanga 
« piò in Francia niun ribelle, isinn 
«eretico: mia mercè, un senti- 
si mento di pietà per l’età vostra 
« la si ch’io vi risparmii ; ma bi- 
« sogna rientrare incontanente nel 
« seno della Chiesa o morire ", I 
due principi eederono alla forza , 
ma non pensarono che al mezzo di 
sottrarsi si carnefici dei loro ami- 
ci. Carlo IX, dopo la giornata di 
s. Bartolomeo, era spaventato del- 
la sua cori»', de’ suoi complici e di 
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sè stesso. Pareva else la vista dal 
re di Navarra gli rendesse una lie- 
ve calma : ridotto era a tale che*si 
congratulava di non aver commes- 
so un fratricidio. Alcuna volta se- 
co traeva il principe in dissolutez- 
ze e corse notturne, con le qnaii 
cercava d’as-opire i suoi rimorsi. 
D’altro lato Caterina de Medici 
tendeva al giovane Borbone tutte 
l’ insidie delia corruzione, di cni 
teneva scuola. Ella voleva invilire 
colui, del quale non aveva potuto 
risolvere od ottenere la morte. En- 
rico lusingava i suoi tiranni , ma 
meditava la fuga, e venuto era a 
capo di condurre uè’ suoi disegni 
il dnca d’Aleugon, terzo fratello 
del re. La corte si trovava a S. Ger- 
mano. Un nfifìziale, per nome Qui- 
tri, ligio al re di Navarra, si tetre-* 
va pronto, con cinquanta uomini, 
a ricevere nella foresta i due prin- 
cipi fuggitivi; ina il duca d’Alen- 
c.on, sgomentato di tale impresa 
ardita, va in persona alla madre a 
farsi denunziatore di tutti i suoi 
compagni. I due principi sono ar- 
restati, _ licondotti a Parigi e cu- 
stoditi nel loro appartamento, tras- 
formato in prigione. La crudeltà 
di Carlo IX era satolla; colto d’un 
languore mortale, in preda alla 
diffidenza e soprattutto ai rimor-, 
si , si cruciava che lasciato non 
fosse morire in paco. Due com- 
pagni del duca d’ Alcntjon , La- 
malie e Cuculiato furono decapi- 
tati. Incominciò il processe del re 
di Navarra: un parlamento, cui il 
terrore aveva costretto a- ringrazia- 
re il re dopo le stragi del giorno di 
s. Bartolomeo , doveva giudicane 
un principe; che non si sapeva co- 
me risparmiato. 11 cancelliere Bi- 
rago si presentò per interrogarlo, 
accompagnato da molti commissa- 
ri. « lo sono re, rispose foro fin- 
ir rico; nulla bo di rispondervi ; 
s» non macchierò il nome di resot- 
« tostando ad un interrogatorio ;■ i 
« mici amici sono stati «cannati 
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3 ) sotto i miei occhi. Ho voluto fug- 
» gire ; non ho complici ; io do or- 
si alni ai miei servitori ; non se- 
ti duco, non tradisco nessuno; con- 
n filmate il vostro processo; io non 
si vi prendo ninna parte. Il parla- 
li mento di Parigi dee riflettere 
a prima di fare il processo ad un 
»re”. Dingo, che aveva consi- 
gliato la strage di san Bartolomeo, 
Fu scosso da tale fermezza inaspet- 
tata ; Caterina de Medici parve 
incerta. Intanto Carlo IX moriva, 
spargendo il sangue da tutti i [Mi- 
ri : egli non dava più ordini. Recò 
meraviglia che ne* suoi aitimi mo- 
menti chiedesse di vedere il prin- 
cipe, che avv info nei ferri teneva. 
Enrico il quale si attendeva no- 
velli furori dal monarca, rimase 
confuto nell’ udirsi indirizzare da 
iui paiole tutte amistà. Carlo IX 
gli confidava gli ultimi suoi voti, 
i suoi interessi più cari, e nnlla- 
dimeno lasciava nell’arhitrio della 
regina il pronunziare sulla sua 
sorte. Egli morì ai 3o di maggio 
i5j5, Il duca d’Angiò, famoso per 
le due vittorie di Jarnacc di Moiit- 
contour, erede del trono di Fran- 
cia, sedeva allora sul trono elettivo 
della Polouia. Caterina de Medici, 
una terza volta reggente, rispar- 
miò il re di Navarra. La sua au- 
torità non era abbastanza rafferma 
perchè ella osasse di mostrarla con 
Succisione giuridica d’unre 1 pro- 
testanti riprese avevano l'armi; l’in- 
dignazione infondeva loro più fòrza, 
che non ne aveva loro fatto perdere 
l'orrenda strage. Una quarta pace, 
cui Carlo IX era pure stato co- 
stretto a fermare con essi, era già 
infranta. Enrico III fuggì coinè uu 
disertore dalla Polonia, che lo ave- 
va eletto, mossa dalla fama che di 
lui correva, e contrassegnò il suo 
lungo viaggio con le prodigalità e 
coi capricci stravaganti, di cui do- 
veva empiere lutto il suo regno. 
La regina madre andò a trovarlo al 
Ponte di Beanvoisin, frontiera del 
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regno nel Delfina to; l'accompagna- 
rono il re di Nararra ed il duca 
d’Alenijon, che, inai grado il suor 
pentimento, era ancora prigionie- 
ro. Caterina intercesse a favore lo- 
ro: il re, che da prima accolti gli 
aveva con severità, da ultimo gli 
abbracciò e volle il dì seguente co- 
municarsi insieme con essi. Il re 
di Navarra, libero, ma invigilato 
accuratamente, aveva in apparen- 
za rinunziato a tutti i progetti po- 
litici . Enrico III, di cui pareva 
che lo amasse, gli fece però un gior- 
no la più insidiosa e la più atroce 
proposta. Si era persuaso' che il 
duca d’ Alencon 1’ avesse voluto 
avvelenare: poiché se ne fu lamen- 
tato col re di Navarro, lo scongiu- 
rò di uccidere esso principe noi 
Louvre medesimo, e gli proteine le 
sue guardie per ajutarlo in tale 
attentato. Enrico' Borbone rigettò 
tale proposizione con orrore e giu- 
stificò animosaineute il duca, da 
cui era invidiato’ cd odiato. I pro- 
testanti credevano Enrico perduto 
per essi ; i suoi amici più fetidi si 
dolevano della mollezza, a cui sem- 
brava che si abbandonasse. Una 
notte, D’ Aubigné, uno de’srtoi 
gentiluomini, 1’ udì sospirare, reci- 
tando alcuni versetti n’uu salmo, 
nel quale Davide deplora la di- 
spersione de’ suoi amici. D' Attin- 
gile, riconoscendo a tali parole che 
Enrico sentiva tutta l'amarezza 
della sua situazione, tirò le corti- 
ne del suo letto e gli tenne il più 
veemente discorso per indurlo al- 
la fuga. Enrico si lamentò d’esse- 
re stato mal giudicato dai suoi a- 
mici e manifestò a D’ Aubigné 
che prossimo era il momento di 
tentare anco una volta la sua li- 
berazione. Di fatto molti siguori 
cattolici, gelosi delle pieferenze 
scandalose, che Enrico III accor- 
dava a’ suoi favoriti, avevano pro- 
messo al re di Natarra di ajutarlo 
ed anche di accompagnarlo nella 
sua foga. Fervaques, uno di essi. 
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avendo commesso iin’imprudonra, 
fu tradito dalla sua amante. Enri- 
co di Borbone uscito era di Parigi 
col pretesto d’ una caccia ed at- 
tendeva a s. Germano i gentiluo- 
mini che dovevano andare a rag- 
giungerlo. La sera stessa, il re, av- 
vertito della macchi nazione, inter- 
rogò severamente Fervaques, da 
cui ottenne molte confessioni. In- 
tanto questo signore, che il re la- 
sciava libero, porse avviso dell’ av- 
venuto a’ suoi compagni; e nella 
notte medesima essi partirono per 
8. Germano. Il re di Navarra ave- 
va presso di sé due gentiluomini, 
che la regina gli aveva messo al 
fianco onde vegliassero sopra di 
Ini : si proponeva d’ ucciderli : En- 
rico s’oppose fortemente a tal’ uc- 
cisione e commise loro d’ andare 
ad annunziare al re ch’egli si met- 
teva in cammino per giustificarsi. 
Sbarazzato de’ suoi due guardia- 
ni, fngge ; le sue genti lo seguono. 
Giunto a Poissi, un battello, che 
era stato ordinato, si fece lungo 
tempo aspettare. L’ irresoluzione 
ed in breve il pentimento si ma- 
nifestavano nella comitiva. Enri- 
co dichiarò che morto sarebbe 
piuttostochè tornare indietro. Il 
battello si presenta: traversata la 
Senna, i fuggiaschi s’inoltrano in 
una spessa foresta : la dopo dima- 
ne giungono ad Alen^on, città del- 
l’appannaggio del fratello del re, 
dove si credono in sicurezza. Il 
duca d'Alenron non tardò a fug- 
gire anch’ esso: una parte della 
nobiltà si dichiarò per lui. Favo- 
rito da tali nuove turbolenze, En- 
rico passò da Alen^on alla Rochel- 
le e tornò in mezzo a’ suoi fratel- 
li, i protestanti Gli tardava di ri- 
conquistare il Béarn ; appena vi 
comparve, seguito da alcuni gentil- 
uomini, che gli antichi snoi suddi- 
ti corsero incontro al loro principe 
prediletto e lo aiutarono ad impa- 
dronirsi con I’ armi di nna parte 
della Guienna. Intanto la regina 
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madre negoziava con suo figlio ri- 
belle. Enrico III e suo fratello sot- 
toscrissero una pace vergognosa. Il 
duca d’Alencon, inteso tutto a’suoi 
vantaggi personali, aveva leggier- 
mente contemplato quelli del re 
di Navarra. Tale pace aveva reso 
Enrico III spregevole a’ suoi sud- 
diti. Enrico di Guisa si mise alla 
direzione de’ cattolici malconten- 
ti. Gli stati di Blois, che si con- 
gregarono, divennero gli organi de’ 
suoi lagni egli strumenti della'sua 
ambizione. Nuovi giuramenti fece- 
ro e solenni d’odio e d’esterminio 
contro i protestanti: la lega si for- 
mò. Enrico III tenne di aver fatto 
quanto la politica ha di più destro, 
dichiarandosi capo di tale lega, on- 
de rapirne l’ impero al duca di 
Guisa: ma egli obbedì ad nna parte 
de’ suoi sudditi armata contro l’al- 
tra; ed allorquando tentò d'in- 
frangere il giogo che si era impo- 
sto, i suoi sudditi lo trattarono co- 
me un ribelle II re di Navarra 
non aveva più da contare che stil- 
le proprie forze, le quali consiste- 
vano nel soccorso di quattro o cin- 
quecento gentil uomini o soldati, gli 
uni cattolici, protestanti gli altri. 
Egli mantenne la loro anione, ec- 
citò il loro zelo e con la rapidità 
delle sue mosse, con l’audacia de’ 
suoi attacchi prevenne i grandi 
preparamenti , che si formavano 
contro di lui. Non avvertiva mai al 
numero de’ auoi nemici. Attaccava 
primo la zuffa alla guida d’ uno 
squadrone, che componeva presso- 
ché I’ intero suo esercito; rispar- 
miava le città sommesse e quelle 
altresì che opposta gli avevano una 
Innga resistenza. Nacque un gior- 
no nna sollevazione generale con- 
tro di In» in nna città, dove entra- 
va da vincitore : si gridava da ogni 
parte : Tirate al pennacchio bianco. 
Borbone, che aveva tenuto teita a 
tale moltitudine, fu soccorso da 
un rinforzo. Siccome si trattava di 
puuire i sediziosi, egli tenne di 
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esercitare una vendetta abbastanza 
severa, facendo impiccare un uomo 
«olo. La corda si ruppe. » Grazia, 
t> disse, a chi la torca risparmia! ” 
Alla fine della campagna occupava 
piùcittà,che nell’incominciamento. 
Lnrico HI altronde si mostrava ri- 
guardoso per la prima volta verso 
ano cognato, perchè temeva di da 
re troppi vantaggi al duca di Gui- 
sa. Pareva finalmente convinto del- 
la necessità d'accordare a’suoi sud- 
diti la libertà di coscienza. Una 

Ì iacc, a cui tenne dietro l'editto di 
’oitiers, avrebbe forse terminato 
il lungo corso delle guerre di reli- 
gione, se la Spagna ed il duca di 
Guisa avessero potuto acconsenti- 
re, I’ una di lasciare alcuna requie 
alla Francia e I’ altro di lasciare 
alcun ripo.-o al suo re. Borbone, 
che vedeva qnanto Enrico III era 
poco obbedito, giudicò opportuno 
di non deporre l’armi. Cuterina de 
Medici, onde determinarlo a que- 
sto, andò a visitarlo nel suo cam- 
po presso Nérac: ella menava seco 
una torma di giovani vezzosi, di 
cui adoperava la civetteria, le de- 
bolezze, le prostituzioni, come me- 
glio tornava alla sua politica. Esse 
riusciurono a staccare rial re di 
Navarra molti dei signori cattolici 
che seguivano la sua fortuna, sic- 
come Fervaqnes, Lavardin e Du- 
ras. Una di tali dame consegui un 
più grande vantaggio, sedneendo 
un vecchio governatore «Iella Réo- 
le, cheeblie la viltà di tradire quel 
forte 'a Caterina de Medici. Bor- 
bone ne riseppe la riuova, mentre 
si trovava in un balle, che gli dava 
la regina madre. Egli si guardò di 
mostrarsene minimamente inteso; 
ma. uscendo del ballo, chiamò i 
suoi piti prudi gentiluomini ed 
alla loro guida andò, la stessa not- 
te, ad impadronirsi della città di 
Flamarens. La gnerra si riaccese: 
Enrico concepì un’impresa auda- 
ce, quella di sorprendere la città di 
Cahors, ditesa da un forte presidio 
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e da Verini, governatore non meno 
vigilante che intrepido. Dopo a- 
ver fatto marciare la sna truppa 
dieci leghe sotto un sole cocente, 
si tiene in imboscata fra alcuni 
noci ed attende che la notte fa- 
voreggii il suo disegno. Cou un 
petardo rovescia una, delle porte; 
entra nella città il settimo: una 
mauo di -00 uomini lo segue; un 
altra d' ugual numero rimane fuo- 
ri per impedire che la piazza ri- 
ceva soccorsi. Lo strepito dello scop- 
pio ha messo in apprensione il go- 
vernatore; la sua truppa ha preso 
l’armi; gli abitanti di Cahors fan- 
no piovere le pietre o le tegole 
su gli assalitori ; Verini è ucciso, 
dopo aver morti molti compagni 
del re: la difesa contili uà ; spuula 
il giorno ; Borbone non ha espu- 
gnato che una picciotti parte delia 
città. Viene scongiurato a ritirar- 
si: »Che ritirata ! grida egli Coi 
piedi piagati, coperto di contusio- 
ni, combatte addossato ad alcune 
lxitteghc. Gli si annunzia che un 
rinforzo arriva alla guarnigione; 
è scongiurato un’altra volta di ri- 
tirarsi: » No, egli disse ; la mia ri- 
» tirata fuori di questa città sarà 
» quella della mia anima fuori del 
j> corpo”. La truppa, che accorre- 
va in soccorso di Cahors, è battuta 
e dispersa ; ma conviene fare l’as- 
sedio, non più d’ ogni strada, ma 
ò’ognicasa. Alla fine non prima 
della quinta notte Cahors è sotto- 
messa. Tale conquista era d’aleuti 
momento ; ma il modo soprattutto, 
oud'era stata operala, fondava la 
riputazione d’Enrico. Non si era 
udita mai una tale ostinatezza di 
coraggio,tieppure iu Francia, nej>- 
pure in mezzo allegnerre civili. Il 
maresciallo di Biron, il più rino- 
mato militare d’ allora, ebbe ordi- 
ne di combattere il re di Navarra. 
Enrico mostrò in una guerra giu- 
diziosa quanto estese l'ussero I» 
sue cognizioni militari. Guisa non 
attribuiva le sconfitte dell’esercito 
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reale che alla debolezza o al tra- 
dimento del re. Era partito da Pa- 
risi, meditando' una rottura ter- 
ribile: un manifesto, in cui la ri- 
bellione si ammantava del telodcl 
fanatismo, dichiarava il disegno 
della lega. La Champagne e la 
Picardia erano già sollevate. En- 
rico 111 tremava entro Parigi e 
non osava chiamare in ajuto il re 
di Navarra. Abituato acedere, pie- 
gò anco una volta sotto il duca di 
Gnisa e si fece alleato del tuo più 
mortale nemico. Quando Borbone 
venne in cognizione del trattato di 
Nemours, che le condizioni conte- 
neva di tale alleanza di-però per 
la prima rolla della sua fortuna. 
In seguito ad un delirio, in Cni ri- 
masto era immollile, col capo ap- 
poggiata* stille mani, la metà della 
barba gli si era imbianchita. Una 
ragione disperare gli nasce: il ma- 
resciallo di MontmOrenct, gover- 
natore dèlia Lrhguàdocca, vuole 
generosamente sostenere itti prin- 
cipe che sta per essere assalilo da 
un esercito di 80,000 combat ten- 
ti. Enrico v«i a trovarlo per ignoti 
sentieri; combina con esso i suoi 
disegni ; ed entrambi, senza con- 
venire di nulla in iscritto, si dan- 
no la fede di cavaliere. Il papa Si- 
sto V si è deciso di lanciare Contro 
il re di Navarra una bolla di sco- 
munica. Ormai non avrà più fre- 
no il furore, di cui i cattolici av- 
vampano contro di lui . Borbone 
nulla trascura per far fronte alla 
procella; vuole aprire gli occhi 
d’ nn monarca debole e d’ un po- 
polo frenetico. I suoi manifesti, le 
sne lettere al re, alla nobiltà, al 
terzo stato sono animate da quel- 
la eloquenza persuasiva, di cui l'ar- 
te non pùó adeguare, nè tampo- 
co surrogare I’ effetto. Al fine d’e- 
vitare 1’ effusione di sangue, inse- 
parabile da nn urto si grande, in- 
' ia un cartello di sfida al duca di 
Guisa, il quale ricusa di rispon- 
dere u tale intimazione d'onore. 
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Alcuni gcnlilnomini sono rimasti 
intorno a lui; ma egli non ha di 
che assoldarli. La beila Corisaudu, 
cui allora amarti teucramente, im- 
pegna i suoi beni por soccorrerlo. 
( V. Goicus). Rostri intraprende il 
viaggio più pericoloso per vende- 
re i suoi legnami d'alto fusto e 
recarne il prezzo al suo padrone, 
già suo amico. Quarantamila no- 
mini, capitanati dal duca di Maled- 
ite, fratello del dùca Hi Guisa, asr 
auliscono il re di Navarra, che non 
ha più di 4<°ou armali ; nn’ altra 
parte dell'oste cattolica striglie il 
principe di Condé nei Mai nè; una 
terza parte attacca Monfmorenci 
nella Linguadocca. Enrico, veden- 
do che il duca di Maienne proce- 
deva lento nell' attaccarlo, teline 
di potersi trasferire nel Béam pres- 
so la contessa di Guiche. Maien- 
ne ne fu avvertito, ed usando di 
un'insolita diligenza, poco mane’) 
che non accerchiasse il re di Na- 
varca nel castello della contessa, 
nei dintorni di Fau. Enrico, al- 
quanto confuso del suo fdllu^non si 
lascia sopraffare dal periglio; fug- 
ge con due soli compagni. D’An- 
beterre, giovane uffiziale , che 
scorse il principe, mentre passava 
una riviera a guado, finse di non 
riconoscerlo e diresse r snoi ad al- 
tra parte ; alla fine Enrico ha po- 
tuto arrivare a Néra e, sua città 
principale. Ivi è assediato; egli 
comprende l' impossibilità di di- 
fendervisi a lungo : raddoppia di 
audacia, tenta sortite, tiene gli as- 
sediami in movimento, si morra 
una notte sulle mora, alio splen- 
dore delle faci, e sembra disposto 
a fare una anova sortita. GII asse- 
diami rivolgono le loro lorze sul 
punto minacciato; ma, in questo 
mezzo, Enrico esce per un’altra 
porta, sfonda con le sue genti le 
linee poco folte dei nemici, batte 
molti drappelli nella campagna, 
ed arriva a St.-Foi, dove ha ordi- 
nato il convegno di lutti i suoi. 
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l’esercito sno ascende a 5 ,ooo nomi- 
ni e si credo invincibile. Ripren- 
da in una notte città, che hanno 
costato .tre mesi d’assedio a Mnien- 
ne ; poscia, cambialo cammino, si 
dirige alla volta del Poitou per 
l’arsi schermo della Rochelle; as- 
sedia Foutonai. I magistrali di 
essa città, dopo aver sostenuto 
un terribile assalto, chiedono di 
parlare al re di Navarro. Enrico 
delti» gli articoli della capitolazio- 
ne. n Perché scrivere, dicono i ma- 
li gistratif La parola del re di Na- 
si varrà liasta . I principi prote- 
statiti d’Alemagna si erano fatti 
un dovere di soccorrere questo 
principe bellicoso. Enrico III, ri- 
svegliato un momento dalla sua le- 
targia, parte per opporsi nll inva- 
sione delle sue frontiere. Joycu- 
sc, uno de’ suoi favoriti, è spedito 
a combattere il re di lyavarra. Bor- 
bone gli va incontro : due eserciti 
cattolici lo seguivano da tergo. Egli 
prende posizione nella pianura di 
Contras, presso il confluente del- 
l’Isle e della Dronnc. Joyeuse è tras- 
porlato dalla gioja nell’udire che 
Enrico accetta il combattimento. 
A sè d’intorno sta il fiore delle ca- 
se più illustri e più opulenti. IL o 
ro brillava nel suo caiqpo: di fer- 
ro soltanto riluceva il campo di 
Porbone. Pne principi del sangue 
slavano a’suoi fianchi; l’uno il prin- 
cipe di Condé, l’altro il conte di 
Soissons, figli entrambi dell’eroe no 
riso a Jarnac. Prima della haltagln 
Enrico, voltosi a’ suoi due cugini, 
3) funghi detti inutili qui sono, 
ìi disse loro: sovvengavi che siete 
;> Borboni, e, viva Iddio! io vi mo- 



/> girerò che sono vos^o fratello 
31 maggiore . — E noi , soggi 



. ...aggiore . — E noi, soggiunse 
33 Condé, vi mostreremo che avete 
33 buoni cadetti ”. Alle otto del 
mattino il cannone tira ; Joyeuse 
aveva disposto la sua artiglieria so- 
pra un terreno poco favorevole: 
quella del ro di Nav.irra, che consi- 
steva in tre cannoni, operò gravi gua- 
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sti uclle file nemiche. Joyeuse ordina 
la carica ; i suoi giovani compagni 
spiegano un valore eroico: la van- 
guardia dei protestanti piega, ma rie- 
sce a raccozzarsi. Il re di Navarra s» 
lancia nella pugna coi suoi due cu- 
gini ; scorge Joyeuse e corre ili for- 
te galoppo alla sua volta, n Scosta- 
li levi, grida a’ suoi compagni; non 
n m’ offuscate: io voglio farmi di- 
n scernere ” . Strappa di soa mano 
un vessillo. Joyeuse, oppresso da ta- 
le carica, non pu’i decidersi alia rie 
tirala. Uno de’ suoi fratelli muore 
ai suoi fianchi . Trasportato nella 
mischia e separato da supi , ricevè 
il colpo mortale. La vittoria è cere 
t« : n Non più sangue, grida Enri- 
■ » co: essi sono prodi; sono Franca- 
li si : riceveteli tutti a discrezione”. 

Il furore dei soldati fa tregua. Ar- 
tiglieria, bandiere, bavaglie , tutto 
restava in potere dei vincitori. En-r 
ricn andò la sera a cenare nel ca- 
stello di Contras: i cadaveri dei 
due Joyeuse erano esposti nudi; 
alcuno osò celiare sulla loro sven- 
tura. » Silenzio, signori, disse loro 
li Enrica con severità: questo è mo- 
li mento di lagrime, anche pei vin- 
ti citori ”. Ordinò che le loro spo- 
glie fossero portale al re ; e, prima 
d» coricarsi, gli scrisse una lettera 
che incomincia così: uSire, mio si- 
li gnore e fratello , ringraziate Id- 
ii dio: io ho battuto i vostri nemici 
» ed il vostro esercito ’’ ( t 58 -y ) - 
L’ indisciplina si manifestò per la 
prima volta nell’esercito di Enrir 
oo dopo la vittoria di pputras. Al- 
cuni gentiluomini, stanchi dalle fa- 
tiche, ripigliarono la via dei loro 
castelli. Enrico non potò recarsi in- 
contro all’esercito protestatile, che 
s’ avanzava verso Ini a traverso la 



Champagne e la Borgogna. Il duca 
di Guisa battè in due scontri tale 
esercito straniero, elio , consumalo 
dalla fame, si arrese a discrezione. 
Ma !a vittoria di Coutras stabili so- 
lidamente Enrico in molte provin- 
cia dell'Ovest e del Mezzogiorno . 
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Tatto lo «forzo della lega era allo- 
ra diretto contro Enrico III. Gui- 
sa, aj u tato da una plebe furiosa, lo 
assediò nel Louvre : il monarca sal- 
volsi . abbandonando ai capi della 
lega la capitale e le sue provincie. 
Volendo vendicarsi, simulò una ri- 
conciliazione col duca di Guisa; 
lusingò la sua presunzione eia sua 
sicurezza, e lo fece assassinare, l’an- 
no 1 588 ; nel castello di Blois, men- 
tre si tenevano gli stati ( V. Guisa). 
Tale Uccisione, a cui tenne dietro 
quella del cardinale di Guisa, in- 
dignò tutto il regno. Appena sette 
città tenevano pel redi Francia. 
La necessità lo costrinse a ricorre- 
re al re di Navarra, il quale , per 
la morte del duca d’Alencon, era 
l’erede presuntivo della corona. 
L abboccamento dei due monar- 
chi avvenne nel castello du Ples- 
sis-lès-Tonrs : la cordialità, l’alle- 
gria o la fidanza eroica di Borbone 
rilevarono l’animo abbattuto di En- 
rico III. In breve non si udì più a 
parlare che delle geste e delle con- 
quiste dell’esercito dei due re. 
Crii lori, Limone, d’Aiimont, il ma- 
resciallo di Biron, Cbàtillon, figlio 
di Coligli], uniti allora sotto gli 
stessi stendardi, combatterono con 
un valore degno di quello di Bor- 
bone. I due re s’avviarouoalla vol- 
ta di Parigi ; e già minacciavano 
quella città dalle alture di Saint- 
Cloud, allorché un monaco fanati- 
co immerse nel cuore d Enrico III 
un coltello, di cui è opinione che 
I’ avesse armato la duchessa di 
Montpensier, sorella del duca di 
Guisa (primo d’agosto 1 589). I fuo- 
chi, accesi dai Parigini alla nnova 
di tale assassinio, lacero conoscere 
a Boritone, diventato re di Francia 
per la morte d’Enrico IH, che gli 
sarebbe stato mestieri di venire a 
Unti combattimenti perconquista- 
re la sua corona , quanti ne aveva 
sostenuti per difendere la sua li- 
bertà. I cattolici reali, che forma- 
vano la metà del suo esercito, esi- 
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tarano a riconoscerlo . Givri diede 
il segnale dell’ ubbidienza, i* Ah !■ 
» sire, sciamò egli, cadendo alle gi- 
» nocchia del re, voi siete il re dei 
» prodi, e gl’ infingardi solo vi la- 
u Beeranno”. Tali parole determi- 
narono molti diquenobili a fare la 
loro dedizione; ma altri si ritiraro- 
no. Non era più tempo di pensar» 
all’assedio di Parigi. Essa città, ia 
preda al più cupo delirio, pareva 
tutta popolata di Jacopi Clementi. 
Ajutata dall' oro della Spagna , 
provvide in breve il duca di Maien- 
ne d’ un esercito potente, che sì 
mise in campagna . Enrico mosso 
aveva alla volta di Dieppe per at- 
tendervi un soccorso che gli era in- 
viato da Elisabeta, regina d’Inghil- 
terra. L’esercito di Maienne era di 
trentaduemila uomini ; Enrico non 
ne contava che tremila: egli fece 
alto ed accettò il combattimento , 
Il suo piccolo esercito era trince- 
rato intorno al castello d’Arqnes, 
che, fatto fortificare con diligenza, 
eia di leso dal maresciallo di Biron, 
divenuto uno de’ suoi più zelanti 
partigiani. Maienne, che poteva 
confidare nel numero, aveva altre- 
sì ricorso all’astuzia. Alcuni solda- 
ti alemanni, arrotati dalla lega, 
quantunque fossero protestanti, e- 
rano penetrati nel campo di Enri- 
co come disertori. Incontanente es- 
si piombarono addosso a coloro che 
li ricevevano d’amici Sielihetein- 
po d’esterminarli, pmnache Maien- 
ne si preseti tassejier secondare l’ag- 
gressione loro. Una folta nebbia a- 
veva tardato i movimenti dei duo 
eserciti: dissipata che fu , Enrico 
ai ritirò un poco di fianco per at- 
tirare le quadre di Maienne sotto 
il fuoco delle batterie del castello. 
Intantocbè Biron fulminava l'e- 
sercito della lega, Enrico ne rom- 
peva le linee con attacchi furiosi. 
La vittoria fu compiuta. La sera di 
tale giornata scrisse queste parole 
a Crillon: »> Impiccati, prode Crii- 
» lon; noi abbiamo combattuto ad 
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ss Arques, e tn non v’eri. Addio, 
11 prode Crillon, io ti amo sviscera- 
li tinnente ” . li re ai condusse a 
Dieppe ed entrò in quel porto nel 
momento, in cui vi si scorgevano le 
vele della flotta inglese. Il suo pie* 
colo esercito fu accresciuto così di 
cinquemila uomini . Ripigliando 
bentosto l’offensiva, rispinse il du- 
ca di Maienne fin sotto le mura di 
Parigi, osservò quella città e di- 
sperò d’ espugnarla con ottomila 
nomini; ma per incutervi il ter- 
rore del suo nome , permise alle 
sue truppe leggiere di fare una 
correria, per cui arrivarono fino a 
Ponte-Nuovo. Differenti assedj ten- 
nero occupato Enrico . Noi non lo 
possiamo seguire in tali imprese se- 
condarie, nelle quali si comporta- 
va con lo stesso valore e con la stes- 
sa attività, che nelle azioni impor- 
tanti. Un esercito spagnuoio, capi- 
tanato dal conte d’Egmont , riani- 
mato aveva le speranze della lega . 
Maienne voleva anco una volta di- 
sfidare Enrico IV. Gli eserciti s'in- 
contrarono nella pianura d’ Ivri , 
sulle rivedeU’Eure. Enrico, pron- 
to a far sonare la carica, disse ai 
suoi soldati: si Compagni, voi siete 
11 francesi, ecco il nemico. Se per- 
si dete le vostre insegne, non per- 
si dette di vista il mio pennacchio* 
» voi lo vedrete sempre nel cam- 
» mino dell’onore ”. Il dì innanzi 
aveva punto con un acerbo motto 
uno de’snoi migliori ufficiali, il co- 
lonnello Schomberg; egli ne va a 
lui in presenza di tutto l’esercito. 
» Colonnello, gli disse, eccoci net- 
» l’occasione ; può darsi che io vi 
ss soccomba: non sarebbe giusto che 
ss meco involassi l’onore d’un pro- 
si de gentiluomo come voi ; io di- 
si chiaro dunque che vi riconosco 
ss per un uomo dabbene ed incapa- 
si ce di commettere una viltà: ab- 
is bracciatemi. — Ah! Sire, rispose 
ss Schomberg j vostra maestà jeri 
ss m’aveva ferito; ma ella oggi mi 
r> uccida ; poichà m’ impone l'ole- 
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» bligo di morire pel suo servigio”* 
Il prode uffiziale mantenne la pa- 
rola ; incominciò l’ attacco e mori 
coperto di ferite. La pugna rincal- 
zò; si combatteva corpo a corpo, 
Enrico uccise di sua mano lo scu- 
diero del conte d'Egmond; e, pres- 
soché in pari tempo, il generale 
fiammingo cadde sotto altri colpi. 
Un accidente mise in dubbio la 
vittoria. Un trombetta ritornava 
ferito; dal suo pennacchio fu cre- 
duto il re : l’esercito, sopraffatto dal 
duolo, smarriva il coraggio. En- 
rico, avvertito dell'errore che face- 
va piegare i suoi, gridò con voce for- 
te : ss Voltate le vostre facce; io so- 
li no pieno di vita; voi siate pieni d’o- 
nore . Un corpo di riscossa, condot- 
to da Biron, rinvigorì la battaglia 
e decise della vittoria. Il re gridava 
nelle file: ” Risparmiate i Fran- 
cesi, ( 1390). Ma i predicatori di 
Parigi ristoravano in breve le dis- 
fatte di Maionne, e d’ alimenti sem- 
pre novelli nutrivano il fanatismo. 
L’ ambasciatore di Spagna, il lega- 
to del papa, i principi di Lorena, 
t Sedici, magistrati sanguinar], for- 
mati dall' anarchia, una folla di 
delatori opprimevano la città ri- 
belle e la morte frapponevano ai 
pentimento. Enrico IV, dopo la sua 
vittoria d’ Ivri, aveva giudicato ne- 
cessario di assicurarsi di tutte lo 
città che servivano all’ approvigio- 
namento della capitale. Ma, mtan- 
tochè egli effettuava tale impresa, 
il duca di Nemours, governatore di 
Parigi, ridotto aveva quella città ad 
uno stato formidabile di difesa; 
•75 cannoni ne guernivano le mura; 
il fiume era chiuso da enormi ca- 
tene; i monaci erano divenuti com- 
battenti; essi comparivano in ar- 
mi nelle processioni; dal sermone 
alle mura correvano le genti . La 
fame incominciava a cruciare qua* 
furiosi, allorché Enrico si presen- 
tò sulle alture di Montmartre . II 
duca di Nemours fece tosto uscire 
le bocche imitili. Enrico aveva da 
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principio risoluto ili non riceverà 
quell» torme d’ infelici, cui la cit- 
tà rigettava dal suo seno; ma, all'a- 
spetto della loro miseria, si Che 
» si lascino passare, disse ; vi sono 
irviveri per essi noi inio campo. f ’ 
I giardini dei sobborghi sommini- 
stravano por anco alcuni alimen- 
ti alla città; Enrico Ita fermato 
d’espngnarc i sobborghi in una so- 
ia notte. LT esercito suo, pressoché 
tatto composto di protestanti, rice- 
ve tale ordine con gioja ; non du- 
bita che gli sarà permesso di pene- 
trare nc| cenfro di l’arigi, e si pre- 
parava a vendicare le stragi del 
giorno di San Bartolomeo. Dieci 
corpi d’ esercito hanno incomincia- 
to I' attacco in una volta. Le bom- 
be piovono da tatti i lati : i Parigi- 
ni furiosi, ma perplessi, non sanno 
.dove dirigere la difesa. 1 dieci sob- 
borghi sono espugnati. Il re riceve- 
va successivamente la notizia di ta- 
li successi- Egli contemplava dal- 
l’alto dello badia di Montmartre 
pno spettacolo, che esulcerava il suo 
cuore. Densi vortici di fiamme gli 
facevano temere la distruzione di 
Parigi; egl'f tremaya per la città as- 
sediata. In vano fu scongiurato ad 
apprpfittare del terrore degli abi- 
tanti per superare Parigi in un 
assalto generale: egli preferì un 
successo non compiuto ad un suc- 
cesso che lo avrebbe vendicato trop- 
po crudelmente. Dopo la presa dei 
sobborghi non v’ ebbe più termine 
alla miseria ed ai patimenti dei Pa- 
rigini. Fu forza cercare un alimen- 
to negli ossami dei morti: tale e- 
tecrabile pasto cpstò la vita a quin- 
dicimila persone. Gli ospitali non 
servivano chea dare una morte più 
pronta. 1) suolo delle chiese gremito 
era di catjaven. Enrico IV versava 
lagrime nell’udire i guasti della fa- 
me: Converrà dunque , egli diceva, 
che io li nutrisca! Guardiamoci che 
Parigi diventi un cimitero ; in non ro- 
gito regnare su morti. Egli sollecita in 
favore del suo popolo presso il du- 
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ca dj Nemours, ed il governatore 
era inflessibile. La pietà commos- 
se il cuore di Gondi, arcivescovo di 
Parigi. Egli andò a presentarsi net 
campo del re: lo trovò attorniato 
de una nobiltà numerosa. Come 
stentava a farsi strada uella calca, 
Questa nobiltà, disse Enrico, mi strin- 
ge ben altrimenti, un giamo di batta- 
glia. Per mala sorte l'arcivescovo 
giungeva senza niun potere di trat- 
tare non un prinoipo eretico. Tale 
conferenza altro resultato non eb- 
be che di mostrare la bell’anima 
del ro : Io romiglio alla cera madre 
di Salomone; correi piuttosto non aver 
Parigi, dm averlo in brani. Rallentò 
il rigore de’ suoi ordini e lasciò en- 
trare in Parigi prima alcune car- 
rette di viveri, indi iutiere salme- 
rio. Tale genere di magnanimità, 
senza esempio, fece una profonda 
impressione sul cuore dei Pariei- 
ni : ma giunto non era ancora Pi— 
stante, in cui essi potessero dare sfo- 
go ai loro sentimenti. Farnese, prin- 
cipe di Parma, il più fortunato ed 
il più ralente dei generali di Filip- 
po fi, s’avanzò dalla Fiandra con 
un forte esercito per soccorrere 
Parigi. Enrico levò l’assedio per 
andare ad affrontarlo. Il principe di 
Parma seppe evitare il combatti- 
mento; deluse la vigilanza d’uno 
dei luogotenenti del re, difilò ver- 
so Lagni , protesse l’arrivo d’ un 
lungo treno di battelli, che calava 
per la Marna, ed entrò da libera- 
tore nella citta affamata ( lò^o ) . 
Dopo tali sinistri, oni Enrico non 
poteva imputare che alla sua cle- 
menza, fu costretto a ritentare im- 
prese parziali, che tenevano eser- 
citate le sue truppe senz’ aumen- 
tare di molto la sua potonza. Ne- 
goziava dentro e fuori, ingrossava 
il suo partito d’ uomini dabbene, 
che avevano tardato a raggiunger- 
lo, mostrava sommo rispetto verso il 
culto de’ cattolici; trovava, malgra- 
do la sua povertà, mezzi di ricom- 
pensare i suoi più fedeli servitori. 
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si manteneva sempre gajo, non 
obbliava la prudenza che per la 
gloria o per l’amore, s' intorniava 
dell’ indole di ciascuno de’ suoi ne- 
mici, con l’amistà d’Elisabeta d’In- 
ghilterra equiparava l’ odio non 
meno perseverante che atroce di 
Filippo 11, e guadagnava alla pro- 
pria cansa alcuni prelati ed alcuni 
parochi, ai quali inai garbala che 
gli scandali, l’anarchia ed i delit- 
ti della lega velati andassero della 
santità della religione. Non aveva 
mai avute tante forze, quante ne 
raccolse per l’assedio di Rouen. L’e- 
sercito suo ascendeva questa volta 
a quarantamila coinlmttenti, tra i 
quali cinquemila Inglesi, guidati 
dal valoroso conte d’ Essex. Villars, 
governatore della piazza, rintuzzò 
abilmente gli sterzi di tante schie- 
re. Dalla presa d’ alcuni torti im- 
portanti si argomentò « icina la som- 
messioue della capitale della Nor- 
mandia ; ma venne al re ai viso che 
il principe di Parma arrivava con 
diligenza grande per lilierare Rou- 
en , come aveva liberato Parigi . 
Enrico lascia la condotta dell’ asse- 
dio al maresciallo di Biron e va in 
cerca del principe di Parma, che 
s’ inoltrava con trentamila nomi- 
ni : il re non ne aveva seco che sette- 
mila. Nello sboccare d’Aumale ri- 
seppe che l’oste spagnuola non era 
lontana : egli non volle commette- 
re ad altri la cura d’ andarla a ri- 
conoscerlo. Dispone cinquecento 
uomini in un’ imboscata, ue lascia 
trecento nel forte d’ Aumalc e s a- 
vanza con cento cavalieri ad al- 
frontare trentamila coiniiattenti , 
di cui il cammino era imgombro da 
numerosi equipaggi. Egli osa cari- 
care l'avanguardia ; viene tosto in- 
calzato e si ripromette lelice l’e- 
sito del suo stratageina militare: ma 
i cinquecento uomini, che aveva 
messi in imboscata, si erano ripie- 
gati troppo vicino ad Aulitale. En- 
rico sona la ritirata, comliattendo 
sempre; ripassa l’-eltimo della sua 
18. 
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truppa sul ponte d’ Atonale; ò fe-r 
riio; non si ritira perciò dalla znf- 
là, e viene alla tino liberato dai 
suoi. Enrico per la prima volta si 
rimprovero I’ eccessiva sua prodez- 
za. Soleva chiamare tale combatti- 
mento i errore d’ A umale. Fu que- 
sto. mentre Biron , a cui era com- 
messo l’assedio di Rouen, veniva 
disialto. Villars in una sortita di- 
struttoaveva i lavori degli assedian- 
ti ed inchiodati i loro cannoni . 
Enrico vede entrare il principe di 
Parma nella città, nè altro dice 
che queste parole: Vedivmo come 
ne uscirà. Si ritira verso il mare e 
prendo, nel passare, alcune città. 
Jl principe ili Parma, che non può 
putire tale affronto, si pone in cam- 
mino per ripigliare Gaudebec. En- 
rico si adopera con tanto accorgi- 
mento, che in pochi giorni gli rie- 
sce di prendere agli Spaglinoli o- 

f ni comunicazione con Rouen . 

ioni l>a sol la loro avanguardia, co- 
mandata dal duca di Guisa, e la' 
inette in sanguinosa rotta. Ad un 
altro ooullitto egli viene presso Yve- 
tot col principe di Parma. Questi, 
animosamente assalito in unbosco, 
che copriva tutta la sua posizione, 
vi si difende con pari abilità e va- 
lore; iiiilladiineno è obbligato di 
cedere all’ impeto dei reali . Nel 
ritirarsi, Farnese è ferito pericolo- 
samente; ma nella notte seguen- 
te gli riuscì di far passare tutte le 
sue genti sopra due ponti di bat- 
telli, costrutti in fretta, e si ricon- 
dusse nella Fiandra. Non si sapeva 
chi più ammira re, Enrico |V, che 
ridotto aveva a tale estremità un e- 
sercito si (intente, o il principe di 
Parma, die aveva potuto trarsi d’un 
tal pericolo ( i5ga ). Frattanto un 
nuovo ordine di coso si prepara- 
va. Filippo li, rimosso l’orgoglio, 
manifeste faceva le sue pretensio- 
ni : osava domandare il trono di 
Francia per l’ infanta, nata dal suo 
matrimonio con la sventurata Isa- 
bella, sorella degli ultimi tre re di 
13 
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Francia. Molti dei signori della le- 
ga si sovvennero allora che erano 
Iran cesi. Maienne secondava in se- 
greto la loro opposizione. Egli a- 
veva perduto del suo credito pres- 
so il popolo, reprimendo gli atten- 
tati dei Sedici. La lega racchiudeva 
nel suo seno altri germi di discor- 
dia, che si svilupparono in un’a- 
dunanza degli stati generali, for- 
mata dai ribelli. Allora fu che il re 
manifestò il progetto di rientrare 
nel grembo della chiesa cattolica . 
Era venuto a capo di convincere i 
protestanti che, abbandonando la 
loro religione, avrebbe u$3to sem- 
pre del suo potere per assicurare 
loro la libertà di coscienza. Tale 
risoluzione fu cagione d’una nuo- 
va turbolenza nell'adunanza degli 
stati. Gli Spagnuoli non poterono 
impedire che si tenessero alcune 
conferenze a Surène tra i com- 
missari del re e parecchi prelati 
fiuo allora ossequenti alla lega. 
■Enrico annunziò che avrebbe pro- 
nunziato a S. Dionigi la sua ab- 
biura solenne. Molti paroclii di Pa- 
rigi ebbero il coraggio d' interve- 
nirvi, mal grado le minacce della 
lega: i più degli abitanti imitaro- 
no tale esempio. La pianura di S. 
Dionigi presentava un quadro di 
pace e di cordialità, di cni non si 
godeva da oltre qnaraut’anni. I 
Parigini obbliavano le loro sciagu- 
re e disconfessavano i delitti della 
loro città. Tutti quelli, che vede- 
vano, che udivano Enrico IV, lo 
amavano e credevano d’averlo sem- 
pre amato. Ciò nonostante alcuni 
«api della lega erano ancora tanto 
ciechi e barbavi tanto da volere 
lar sopportare ai Parigini gli orro- 
ri d'un nuovo assedio. Enricobloc- 
cava quella capitale, ma, dimostran- 
do nìucchè mai i riguardi d’ un 
patire, aveva già saputo indurre 
ne’ suoi interessi Brissac, governa- 
tore di Parigi, i più degli échcvins, 
e quanto rimaneva del parlamen- 
to. Questi nuovi partigiani del ro 
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dissimulavano il loro zelo per reno 
derlo più efficace : ma gli Spagnuo- 
li erano travagliati da vive inquie- 
tudini. Ai aa di marzo il re dove- 
va fare il suo ingresso in Parigi, 
Il prevosto dei mercatanti, l’Iluil- 
lier, e gli écheviru o scabbiui, Lau- 
glois, Néret e Beaurepaire, radu- 
nati i loro parenti ed amici, ria* 
scirono, durante la notte, a caccia- 
re gli Spagnnoli dai loro corpi dà 
guardia o ad impadronirsi delle 
porte S. Dionigi e 8ant’ Onorato. 
Il re aveva loro dato per alcuni 
razzi il segnale del suo arrivo. Egli 
entra, quando la città giaceva an- 
cora nel sonno ; l’esercito suo s’ a- 
vanza nel più bell’ordiae; i Pari- 
gini, come si ridestano, sono com- 
presi dallo stupore. L’abitudine «ti 
temere fa sì che i più fedeli uon 
osino per anco aprire il loro cuore 
ad intera gioju; ma in breve si di- 
vulga che il re e tutti quelli, che 
lo seguitano, ripetutivi queste pa- 
role : Perdono generale. Una folla 
immensa lo circonda ; il cielo rim- 
bomba delle grida di Pica il re! 
Viene accompagnato alla chiesa 
Notre-Dame. A stento egli si fi* 
strada in mezzo al suo popolo che 
lo benedice^ si Lasciateli avanzare 
si tutti ; sono essi affamati di vedere 
ss un re Gli Spagnuoli non ave- 
vano osato opporre resistenza che 
in nn solo posto: una delle loro 
compagnie era stata tagliata a pez- 
zi. 11 re fece significare al duca di 
Feria, loro capo, che poteva riti- 
rarsi a Laon, presso il duca dì 
Maienne. Essi uscirono : i seguaci 
della lega più forsennati si nasco- 
sero nelle loro file; altri seguita- 
rono il cardinale legato (i 594)- En- 
i ico, padrone della sua capitale, nou 
lo era per anco di tutto il suo re- 
gno. La mercè delle negoziazioni 
che Hosni conchinsc con Villars, 
governatore di llouen, ebbe som- 
messa la suddetta città e tutta la 
Normandia. La Picardia presen- 
tava gravi ostacoli; Maienne vi 
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dominava, sostenato dall’esercito 
spagnuolo dei Paesi Bassi. Il re an- 
dò ad assediarlo in Laon; Maienne 
si affrettò d’ uscirne : ma intanto- 
rhè il re incalzava l’assedio di quel- 
la città, Maienne ritornò con un e- 
sercito spaglinolo e ricorse a mille 
stratagemmi per introdurre soc- 
corsi nella piazza. Enrico, attivo 
come se avesse avuto da incomin- 
ciare a l'arsi nome, battè tre volte 
gli Spagnnoli, l’impadronì di Laon, 
poscia d’ Àmiens. e pressoché di 
tutta la Picardia. Restava da sot- 
tomettere la Champagne : essa pro- 
vincia direnata era come un ap- 
pannaggio della casa di Guisa. En- 
rico IV aveva avnto la magnani- 
mità, il giorno stesso del suo in- 
gresso in Parigi, di far rassicurare 
la duchessa di Montpensier. Ave- 
va trattato con sommi riguardi la 
vedova del duca di Guisa, ucciso 
a Blois. Questa persuase suo figlio 
a sottomettersi al re che gli offriva 
le condizioni più vantaggiose. La 
Champagne tornò da sè stessa ub- 
bidiente; ma il re mantenne ciò 
nonostante tutte le condizioni del 
trattato, che aveva conchiuso colla 
casa di Guisa. Molti trattati di tal 
genere, fatti con diversi governa- 
tori di provincie o di cittadelle, 
accrescevano di molto la penuria 
del tesoro. Le sciagure del popolo 
furono non pertanto alleggerite. 
Enrico s’ imponeva gajaineute le 
privazioni più dure. Il suo equi- 
paggio era quello d’un povero gen- 
tiluomo: tutte le sue parole e le 
sue azioni erano d’un gran re. Al- 
rnn tempo dopo il suo ingresso in 
Parigi, molti ordini di religiosi ri- 
fiutavano di recitare per esso le 
preci nominali e pubbliche Quan- 
do gli ai parlava di punirli , » Bi- 
t> sogna aspettare, disse Enrico; es? 
» si sono ancora in collera ", Poco 
manco che il delitto d’ un giovane 
ed atroce fanatico non rapisse ai 
Francesi il principe die li tornava 
alla pace, alla ragione, aH’ onore 



ENR tgS. 

Ai 27 di settembre i5g4> terso le 
sette della sera, il re, in mez/.o si- 
li sua corte, riceveva due gentil no- 
mini che andavano a’ suoi piedi 
ad ubhinrare i loro errori. Nell'alt- 
bassarsi per abbracciarli si sentì 

{ lercnotere in bocca da un coltel- 
o che gli ruppe un dente. Si sco- 
perse tosto che I’ assassino era un 
giovane di diciotto anni. Costui 
confessò il suo delitto e dichiarò 
che si nominava Giovanni Cbatel; 
ohe era figlio d’un mercatante di 
panni di Parigi e che aveva stu- 
diato presto i gesuiti. Due di que’ 
padri porsero grave rischio nella 
formazione del processo. Il parla- 
mento di Parigi pronunziò l’espnl- 
sione di quella società dal regno. 
Giovanni Ghatel fu condannato al 
supplizio dei regicidi (P. Chatel). 
Due anni prima, un altro scelle— 
rato, per nome Giovanni Barrière, 
aveva tentato lo stesso delitto; ma 
fu arrestato e giudicato in seguito 
alia deposizione d’un domenicano, 
suo confessore. Filippo II. ancora 
secondato da molte migliaja di 
Francesi ribelli , continuava la 
guerra, quasi trattovi dall’abitu- 
dine del male. Nell’ incominciare 
dell’anno i5g5 nn esercito spa- 
gnuolo scendeva dalle Alpi, en- 
trava nella Franca Contea e si 
accingeva a penetrare nella Bor- 
gogna. Essa provincia era ancora 
sotto il giogo dei partigiani della 
lega. Maienne, che n’era il gover- 
natore, vi comandava da re. Enri- 
co si mosse per andare a combat- 
tere l’oste spagnuola. Prima del 
suo arrivo tre città importanti, 
Beaune, Anturi e Dijou, si erano 
mttratte al ikrrmnio della lega noi 
favore d’ una cuspirazioue genero- 
sa. Tali rapidi successi animarono 
Enrico : egli non volle lasciare al- 
le truppe di Maienne il tempo di 
ripiegarsi verso 1 ’esereito spagn no- 
lo; le incalzò all* guida di o àu- 
to cinquanta cavalli e d’un eznal 
numero di archibugieri taà il 
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contestabile di Gattiglia, generale 
degli Spagnuoli, era marciato in 
soccorso di Maieiine. Il re, giunto 
al villaggio di Fontaine-Franr-aise, 
scoitene alunne trup|ic che si di- 
fila ano nuli’ eminenze. La ritira- 
ta gli sembrava pericolosa -, una 
compagnia, che aveva mandato ad 
esplorare, ritornava in di-ordine, 
vivamente caricata dai cavalieri 
spagnuoli. Il re aveva a’ suoi fian- 
chi il secondo maresciallo Riron, 
che era successo al titolo, alla ri- 
nomanza ed al coraggio di suo pa- 
dre. Affida ad esso la metà della 
sua cavalleria e corre incontro al 
nemico col rimanente: entrambi 
erano senza elmo; gli nffiziali ed 
i soldati non erano che imperfet- 
tamente armati. Enrico con ottan- 
ta cavalli attacca tre grossi squa- 
droni, rompe il primo e passa a 
traverso del secondo per isconfig- 

S ere il terzo. Biron, quantunque 
srito, riporta i medesimi vantag- 
gi. Enrico insegne gli Spagnuoii ; 
ma, arrivato alla falda d una colli-, 
na , vede spiegarsi quindicimila 
uomini d’infanteria: egli si ritira 
«e iza tollerare che il nemico lo 
avvicini troppo, e si restituisce, a 
lento passo, al villaggio di Fon- 
1aine-Franc.iise, dove ha la fortu- 
na d’ incontrare duemila Francesi, 
accorsi alla voce del suo perioolo. 
Il contestabile di Gastiglia, stupe- 
fatto dalla meravigliosa azione che 
avvenuta era sotto i suoi occhi, 
non osò di venire ad un generale 
fatto d’ armi. La somtnesnone del- 
la Borgogna e la conquista d’una 
parte della Franca Contea furono 
il frutto del combattimento di 
Fontaine-FratiQaise ( i5p5) ; ma ai 
luogotenenti di Enrico non era 
stata propizia la sorte dell’ armi 
nella Picardia. Il conte di Fnen- 
tes gli aveva compiutamente bat- 
tuti presso Dourlens. Enrico andò 
prontamente a riparare ai loro si- 
nistri ed ai loro falli, o terminò 
tale campagna con onore, per la 
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presa di La Fère. Nello stello an- 
no Lione aveva riconosciuto la 
sua autorità. Marsiglia, ultimo ba- 
luardi) della lega, era stata libe- 
rata da’ suoi oppressori, mercè il 
coraggio e l'abilità del giovane du- 
ca di Guisa, verso cui il re dipor- 
tato si era con segnalata clemen- 
za. Il duca di Maienue si era sot- 
tomesso anch’egli : Itom i alla fine 
aveva ricevuto l'abbiura d’Enrico. 
La premura, con cui il papa Cle- 
mente Vili assecondò i progetti 
pacifici del re, ricotnpeusò questo 
monarca d’ alcune condizioni pe- 
-nose, alle quali si volle vincolata 
la sua riconciliazione. Filippo II, 
straziato da crudeli infermità, in- 
cominciava a stancarsi di essere la 
disgrazia del mondo; ma uno de’ 
suoi nffiziali per propria ambizio- 
ne ed audacia ritardò la pace ge- 
nerale e mise di nuovo in perico- 
lo la fortuna del re di Francia. 
Egli si chiamava Meritando Tel- 
lo. governatore della cittadella di 
Dourlens: riusci a costui d’ impa- 
dronirsi per sorpresa della città 
d’Atnions, che inale vegliava alle 
difese. Essa città aveva reclamato 
il privilegio di nonavere presidio. 
Alcuni Spagnuoli, travestiti da 
paesani, tennero a bada uii corpo 
di guardia, aprendo un sacco di 
noci . Demando in questo mezzo 
entrò in Amiens con la sua trup- 
pa imboscata, ed, usando spietati 
rigori, fece pressoché un deserto' 
di quella città. Una battaglia per- 
duta non sarebbe stata più fatale, 
per Enrico, come I’ inconcepibile 
successo dello stratagemma degli 
Spagnuoli. Il re vide quanto rile- 
vava d’ infiammare I’ amor patrio 
dei Francesi, i quali non furono 
sordi al suo invito. Le città, lo 
provinole, i signori e Maienue al- 
ia loro guida otiersero al loro ra 
doni volontarj. Enrico con cinque- 
mila uomini assediò in Amiens 
una guarnigione composta dallo 
stesso numero di combattenti. L» 
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esercito suo essendosi in seguito ac- 
cresciuto, attese a piè fermo un’ar- 
mata spaglinola che si metteva in 
cammino per soccorrere Hcruando 
Tello Egli ne battè l'avanguardia, 
in modo che decise la ritirata di 
tali truppe e ricuperò poco dopo 
la capitule della Ficardia. Di là 
piombò sulla Bretagna, in cni si 
manteneva ancora il duca di Mer- 
coeur, uno dei principi della casa 
di Lorena. Tutte le città aprivano 
le porte all’arrivo di Enrico. Il du- 
ca di Mercueur riuscì nuiiadime- 
uo, del pari che tutti i suoi pa- 
renti, a rendere la sua soinmessio- 
ue lucrativa. A Vervins ai tenevano 
conferenze tra gl'inviati di Francia 
e di Spagna per la pace generale. 
Filippo li restituì Calai*, che rima- 
neva ancora in suo potere, e rico- 
nobbe l’integrità d un regno che 
cinque anni prima riguardava co- 
me sua conquista e come il salario 
di tutti i delitti della sua politica 
(.598). In quest'anno sì felice En- 
rico accordò a’suoi sudditi la liber- 
tà di coscienza, mediante l’editto di 
Nantes, ed ottenne da’suoi parla- 
menti la registrazione di tal editto, 
tanto per I’ energia dell’indole sua, 
quanto per la maschia e schietta 
eloquenza de’ suoi discorsi. Di già 
Roani era alla direzione delle sue 
finanze; l’ordine incominciava a 
rinascere: ecco un nuovo genere di 
prodigj. Le concussioni dei grandi 
sono represse ; le tasse militari sop- 
presse ; amministratori di grande 
vigilanza ed attività succedono ad 
usurai italiani, ai quali tutti i ra- 
mi di rendita del tesoro erano sta- 
ti delegati : d’anno in anno i buo- 
ni dello stato vanno migliorando; 
si saldano i debiti vecchi. Il re a- 
bolisce molte imposte, mitiga la ga- 
bella e condona al suo popolo mol- 
ti milioni sulle taglie. Le cure prin- 
cipali d’Enrico IV e di Sully sono 
dirette verso l’agricoltura. Raccol- 
te favorevoli lasciano agio d’aspor- 
tare graui dal regno. La Francia, 
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in grazia della sua industria agri- 
cola, leva sulla Spagna tributi più 
abbondanti eh’ essa non ne aveva 
per lo innanzi ottenuto da Filip- 
po II, in premio delle sin- discor- 
die , de’ suoi furori e de’ suoi de- 
litti. s> Io voglio, diceva Enrico, 
vv che ciascun coltivatore del inio 
vi regno possa mettere il pollo iu 
>1 pignatta la domenica ” . E tale 
volo è in breve compiuto. Oliviero 
diSerres, con le più saggie lezioni, 
che l’agricoltura abbia per anco 
ricevuto, seconda i lavori d' un ra 
agricoltore. Le strade, devastate da 
quarant’ anni di guerre civili, so- 
no riparate; se ne costruiscono di 
nuove; sono fiancheggiate d’ olmi 
e di alberi fruttiferi . Enrico con- 
cepisce ed in breve manda ad ef- 
fetto la magnifica impresa del ca- 
nale di Briare. Introduco nel regno 
la coltivazione del (jelso e prepara 
in tal modo l’istituzione delie gran- 
di seterie di Francia. Impianta la 
manifattura dei Gobelini, incoraggia 
ogni sorta d’ industria e si mostra 
tuttavia nemico del lusso. Due co- 
lonie francesi si fondano con più 
saggezza che lustro: l’ una nel Ca- 
nada; l’altra nella Gui ma. Enri- 
co termina i lavori del Fonie-Nuo- 
vo, incominciati da Caterina de’Me* 
dici; fabbrica il castello di s. Ger- 
mano ; abbellisce quello di Fon- 
tainebleau; continua il Louvre 
ed incomincia la galleria che con- 
giunge esso palazzo con le Tuiie- 
ries. Fonda il collegio della Fiò- 
che, l’ospitale di s. Luigi ; ristabi- 
lisce il collegio di Francia, aumen- 
ta d’una metà gli onorar] dei pro- 
fessori e decrets una cattedra di 
matematiche in favore del fiam- 
mingo Berti us. Fa trasportare nel- 
la capitale la biblioteca dei re, con- 
finata da prima a Fontainebleau; 
l’arricchisce della preziosa raccol- 
ta dei manoscritti greci della Me- 
dici e la rende pubblica. Attira in 
Francia il famoso Casauhono 0 
tuoi trattenervi il giovaue Giozio^ 
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Ci urto Lipsio ft» sorpreso di rice- 
vere in Olanda una lettera d* invi- 
to di questo principe, che gli pro- 
feriva una cattedra onorevole e 600 
■ondi d'-oro di stipendio. Enrico IV 
esibì lino, per Basarli ne’tnoi stati, 
il cappello di cardinale a s. Fran- 
cesco ni Sales ed nua carica di pri- 
mo presidente ad Antonio Favre, 
pati sudditi del duca di Savoja. Vi 
lece andare e vi ritenne, elevan- 
dolo all’episcopato, il loro compa- 
triotta Pietro Fcnolliet, il primo 
degli oratori francesi ohe facessero 
udire dal pergamo un* eloquenza 
dolce ed insinuante. In mezzo a 
tante cure benefiche, Enrico IV 
guarnisce il suo arsenale, fortifica 
tutte le sue piazze e le provvede 
della più formidabile artiglieria che 
fosse allora. Qual uso fa egli d’un 
sì vasto potere ? Si rende mediato- 
re tra tutti gli stati dell’ Europa e 
ricomincia, sotto tale aspetto, la no- 
bile figura che fece san Luigi. E 
desso che termina la lunga guerra 
tra la Spagna e le Provjnoie Unite; 
ed ba la fortuna d’assicurare l’ in- 
de pendenza d'una repubblica che 
ne’suoi disastri gli aveva procac- 
ciato generosi soccorsi . Riconcilia 
il papa con uu’ altra repubblica, 
quella di Venezia, e previene una 
guerra che avrebbe potuto ri usci- 
gè tanto fata le al la Santa Sede, quan- 
to lo scisma di Lutero. La pace del 
regno non fu turbata che un mo- 
mento per un imprudente attac- 
co del duca di Savoja. Esso prin- 
cipe faceva fondamento dei tradi- 
menti, che orditi aveva egli stes- 
so nella corte di Francia e nei 
quali aveva complici aleniti si- 
gnori, fino allora distinti pel loro 
amore verso il re. Enrico con la 
vivacità delle sue mosse sconcertò 
I traditori. S’ impadronì di Mont, 
meliano , che si era creduto impe- 
netrabile ; e bentosto la Savoja 
pressoché intera divenne sua con- 
quista. Npn ismentendo mai la sua 
magnanimità, par|ò di pace, allori 
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che poteva estendere la sua vene 
detta fino sul Piemonte: ma rife- 
ce cedere dal duca di Savoja la 
Bresse , il Bngey ed il paese di 
Gex. Poco tempo dopo, la sua con- 
dotta fa ancora più generosa versq 
il dnca di Bouillon , che gli anda- 
re debitore di tutto: entrò in Sé- 
dan più per umiliare quel princi- 
pe, che per punirlo, e gli restituì il 
suo principato. Fra i titoli della 
gloria di Enrico IV sono d’ anno- 
verarsi le aringhe tanto famiglia- 
ri, qnaoto eloquenti, oh’ebbe a di- 
re in diverse occasioni e ohe pro- 
dussero effetto pari alle sne più 
brillanti imprese. Ogni buon Fran- 
cese dee sapere a memoria quella, 
che recitò nell' adunanza dei po- 
tabili di Roueu . Molte delle sne 
risposte al parlamento di Parigi , 
al clero, a differenti signori han- 
no la stessa impronta di franchez- 
za e d’energia. Le sue lettere bril- 
lano di spirito, di affetto e di quel 
fiore di cavalleria , solo genere di 
grazia, di cni gli antichi non ci la- 
sciarono nessun modello. Amava i 
dotti , conversava con essi meno 
come nn protettore, che come nn 
amiro. Il popolo franoese ripete e 
ripeterà sempre con idolatria 1% 
canzone, ohe questo re, sì tenete 
di cuore, compose per Gabriella . 
Niuno degli eroi più vantati non 
ebbe tante occasioni d’esercitare la 
ina clemenza; ninno rese più gen- 
tile una sì alta virtù. Soleva rfiret 
» La soddisfazione, che nasce dalla 
l> vendetta, non darà che nn rno- 
»> mento; ma quella, che nasceda|- 
t> la clemenza, è eterna Disse ut» 
giorno al maresciallo d’Estrées, mo- 
strandogli nna delle sne guardie 
dal corpo : » Ecco là il soldato che 
0 mi feri nella giornata d'Anmale. 
» Un buon re , soggiunse , è come 
» nn valente farmaceutico che ecr 
» celienti antidoti compone di ve- 
h leni ”. Fin dalla gioventù Euri-* 
co aveva visitato le capanne ; e non 
si asteane da tal piacere nell$ sue 
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più crude traversie, nè taropoco’in 
istato di prosperità. In un'epoca, 
in cui Filippo II e la lega lo face- 
vano tenere di mira da assassinagli 
si rappresentava il pericolo d’en- 
trare senza scorta in casa dei pae- 
sani. » Io non ho mai inteso dire, 
»> egli rispose, che ni un re sia sta- 
zi lo assassinato in una capanna”, 
ss Ma di mano in mano che da noi 
ti rapportano fatti e parole sì cono- 
sciute, si fa palese come la ricchez- 
za dei materiali aggravi il biogra- 
fo; evitare altronde per noi si deb- 
bono ripetizioni che importune 
riuscirebbero in questo dizionario, 
c rispettare l’assunto dei nostri 
cooperatori, i quali hanno avuto a 
avranno la fortuna di parlare d’En- 
rico IV, delineando il ritratto dei 
suoi più illustri contemporanei, 

- de’suoi amici, de’suoi inimici, del- 
le donne, che amò. Noi dobbiamo 
compartecipare del sentimento di 
ammirazione che a sì gran nome 
va congiunto, a guisa di patrimo- 
nio comune. Abbiamo veduto o 
vedremo, in molti articoli, l’ ami- 
stà affettuosa, che dimostrò e colti- 
vò Enrico; la tua riconoscenza per 
Dnplessis-Mornai , che si dedicò 
nobilmente a lui in tutte le sue 
sciagure, l’ajutò con la saggia se- 
verità de’suoi consigli, col potente 
soccorso della sua penna, col rigo- 
re del suo braccio ; la sua tenerez- 
za per Givri, per Saint-Lnc; la ta- 
* glia che pagò, durante le sue più 
grandi ristrettezze, per liberare La- 
none; la sua deferenza pel primo 
dei Biron; tutti i suoi sforzi onde 
campare il figlio di quell’eroe da 
colpevoli raggiri; » discorsi teneri 
e magnanimi, coi qnali procurò di 
destare in esso un pentimento sin 
cero ; le grazie, di cui lo ricolmò, 
anche dopo un primo delitto; le 
novelle e<l inutili istanza, che gli 
fece a Fontainebleau, prima d'ab- 
bandonarlo al troppo giusto rigore 
dei magistrati (V. Bihon); mille sce- 
ne affettuose con Rospi ; i loro pa- 
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citici discorsi nell’Arsenale; la for- 
za d'animo, con cui il re difese Ro- 
sai dal risentimento e dai capricci 
d’uria donna,ch’egli amava perdu- 
tamente; i brevi raffreddamenti di 
que’due amici, seguiti da riconci- 
liazioni sì cordiali, e quel detto su- 
bliine : »* Alzatevi , Rosni; si c re- 
ri derehbe che io vi perdonassi ” 

( V. Sully ). Gli amori ai Enrico IV 
sono esposti o lo saranno in altri 
articoli di questa biografìa ( V. Es- 
sa rts; Esirbes; Guercheville; Gur- 
che; Verxeuil ). Tale parte della 
sua storia, comunque riesca alcuna 
volta di molta soddisfazione, non ò 
quella che si vedrebbe ripetuta con 
maggior piacere. Enrico non sentì 
amore per la sua prima sposa, la 
bella e spregevole Margherita di 
Valois; ma la vendicò nobilmente 
d’un affronto crudele, ch’essa ebbe 
a patire dal re suo fratello: egli 
le procurò nella picciola corte di 
Nérao mille piaceri, di cui abusò; 
e quando commise l'imprudenza 
d’armarsi contro di lui, la trattò 
clementemente , ma senza potersi 
astenere da uno sdegno giustissimo. 
In seguita parve sempre che lo mo- 
vesse a suo riguardo una pietà non 
disgiunta d’ alcuna tenerezza. La 
sua passione per la contessa di’Gui- 
che ebbe lunga pezza il carattere 
più cavalleresco: amante infedele, 
quando in essa svanirono le attratti- 
ve, studiò di compensarla con prodi- 
galizzarle tutte le cure dall’amici- 
zia; ma essa le disdegnò. Nutrì amo- 
re io anni per Gabriella d’Estrces; 
corse molte avventure pericolose 
per vederla, allorché ella si trova- 
va sotto la vigilanza del padre; ad 
essa confidi tutti i.suoi pensieri, 
ustò sempre vicino atei i’obhlio 
e’ suoi più fieri disastri, ebbe la 
sorte di rinvenirla buona e sem- 
plice, quando ella partecipò della 
sua prosperità; egli onorò in essa 
la madre de' snoi figli, e si risolse 
di sprezzare i consigli della politi- 
cale mormorazioni della sua corte 
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e la censura de’ suoi amici, per'é- 
Jevarla al grado di sua sposa e di 
regina. La morte rapì Gabriella, 
duchessa di Bcaufort, quando il 
suo amante stava per compiere 
tutti i suoi voti. Fu profondo il 
cordoglio, che di tale perdita provò 
Enrico IV; ma egli ebbe a cono- 
scere troppo presto l'artifiziosa Eni 
richetta d’Entragues. Costei, che 
ad nn tempo era civetta, ipocrita, 
infedele, gelosa e vendicativa, fece 
patire ad Enrico tutte le torture 
d’ un amore radicato e d’ un lega- 
me adultero. Ejjli sposò nel 1600 
Maria de Medici, nipote del gran 
duca di Toscana. Quella princi- 
pessa non seppe fargli dimentica- 
re le sue inclinazioni infedeli, uè 
gliele perdonò mai. Enrico IV, do- 
po avere perdonato ad En richet- 
ta d’Entragues, che fu due volte 
colpevole del delitto d’alto tradi- 
mento, ebbe la sfortuna d’ incap- 
pare ancora nell’amore. Egli unì 
da prima la figlia del contestabile 
di Montmorenci al principe di Con- 
dé, e turbò poscia la trauquillità 
del sno parente, usando verso di es- 
sa con una galanteria troppo solle- 
cita. La rottura del principe di 
Condé, che lasciò la corte e si ri- 
tirò icon sua moglie a Brusselles, 
fornì pretesti ai nemici della Fran- 
cia e del re per discreditare una 
guerra, che Enrico IX stava per in- 
traprendere, mosso da legittime do- 
glianze. Egli aveva messo in riser- 
bo per tale grande impresa un te- 
soro considerabile, un bell’ eserci- 
to; ne aveva preparato il lieto suc- 
cesso coi più efficaci spedienti, che 
la politica abbia mai messo iu ope- 
ra : da ultimo frutti di essa dove- 
vano essero i più felici resultati, 
che la filosofìa abbia mai invocati; 
ma i nemici di questo gran re a- 
doperarono bentosto contro di Ini 
altre armi, che la calunnia. Enri- 
co IV era prossimo a partire alla 
volta del suo esercito; aveva fer- 
mato di dichiarare la regina Ma- 
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ria de Medici reggente, durante ba- 
sita assenza, ed aveva formate uà 
consiglio composto d’ uomini per 
fede e per ingegno sperimentati. 
La regina ottenne da lui a forza 
di fastidiose importunità che pri- 
ma di partire la facesse consacra- 
re ed incoronare a s. Dionigi. Il 
re, durante tale cerimonia, aveva 
mostrato una tristezza, a coi pare- 
va che il popolo avesse avuto par- 
te. Egli era tornato a Parigi onde 
prepararvi quanto occorreva per 
l’ingresso della regina, chefarsi 
doveva il di seguente i 5 di maggio 
1610. Neri presentimenti l’oppri- 
mevano da molti giorni. Si era so- 
vente udito dire dalla sua bocca: 

» Ai miei nemici non resta più che 
» un mezzo contro di me; essi mi 
» uccideranno ”. Discorrendo con- 
Bassompierre e col duca di Guisa, • 
che studiavano di dissipare la sua 
tristezza e gli facevano l’ enume- 
razione di tutti i generi di felicità, 
che gli era riuscito di far gustare, 

» Amici, disse loro, converrà quan- 
ti toprima lasciare tutto ciò ; Lin- 
n quenda tellut et domiu Poiché 
ebbe passata la mattina in una 
profonda oppressione , annunziò 
verso quattr'ore la risoluzione di- 
andar a visitare all’ Arsenale il 
duca di Sully. Egli montò in car- 
rozza, accompagnato dai duchi di 
Erpenon e di Monbazon, del ma- 
resciallo di Lavardin, di lloque- 
laure, di la Fare, di Mirebeau e 
di Liancourt. Il duca d’ Erpenon 
stava presso la portiera, il re in 
mezzo alia carrozza, di che erano 
calate lestuoje. Giunti che furono , 
alla strada della Ferroneric, il 
cammino venne impedito da due 
carri, I’ uno carico ai vino e I’ al- 
tro di fieno ; i paggi a piedi si met- 
tono a sgombrare il passaggio. Un- 
assassino monta sopra una mota di 
dietro e con un coltello ferisce il 
re tra le coste. Il re grida : Sono fe- 
rito. L’ assassino mena un secondo 
colpo nel petto e trafigge il cuor» 
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Enrico manda 1’ ultimo sospiro. La 
sua morte viene occultala al popo- 
lo; si annunzia soltanto che il re è 
ferito: egli viene ricondotto al Lou- 
vre. La regina adopera di tarsi de- 
cretare la reggenza. II duca d’Er- 
penon congrega il parlamento o 
circonda di truppe il luogo delle 
sue adunanze. Il corpo esanime 
del re non è custodito nel Louvre 
che da un picciolo numero di ser- 
vitori fedeli. Intanto il popolo, an- 
cora ingannato, crede che Enrico 
esista sempre, si, la aprire le chie- 
se e non cessa tutta la notte d in- 
tercedere dal cielo la conservazio- 
ne dei giorni d’ un buon re. Allo 
spuntare del di le inquietudini 
raddoppiano. Si vede formarsi nel 
parlamento 1' apparato d' un letto 
di giustizia. Parecchi uttì/iali del 
re compariscono vestiti da lutto: a 
tale aspetto la gente prorompe in 
singulti; le douue corrono scapi- 
gliate ; il dolore si manifesta ura 
con urli, ora con uno spaventoso 
silenzio. Si accusano gli Spagnuo- 
li ; si sospetta della corte. Ravail- 
lac. prima di soggiacere al suppli- 
zio dovuto al regicida, detta al 
cancelliere Vaisiu alcune dichia- 
razioni che non si possono o non si 
vogliono dicifrare. Parigi, d'altra 
parte, malediceva la lega. Molto 
persone, alla nuova della morte 
del re, vennero prese da un serra- 
mento di cuore che mise la loro 
vita in pericolo; altre caddero 
morte. Il prode De Vie, passando 
alcuni giorni dopo nella strada di 
la Ferroneric, svenilo, riamando 
il sito, dove il suo re era stato tru- 
cidato, e spirò il di seguente. En- 
rico IV morì, ai t4 di maggio itilo, 
in età di 5^ anni, nel ventunesi- 
mo anno del suo regno. L’esercito 
lo chiamò il Re ile' predi', l’Euro- 
pa gli diede il soprannome di Gran- 
ile. ; il popolo suole nominarlo il 
buon Enrico. Il più grande orgo- 
glio che v abbia per un Francese è 
quello di essere del paese d’Enri- 
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co IV. Il di lui nome dice quanto 
un Francese, quanto un guerrie- 
ro, quanto uu amministratore , 
quanto un re dev’ essere; sembra 
che gli si sappia grado che abbia 
avuto alcune debolezze che lo av- 
vicinano a noi: chi possedesse una 
perfezioue più compiuta, sarebbe 
forse meno amato ( 1 ). 

L — iz. 

ENRICO I., re d’Inghilterra, 
terzo figlio di Guglielmo il Con- 
quistatore, nato nel lutiti, non a- 
veva ricevuto per sua parte che la 
dote di sua madre cd una pensio- 
ne da’ suoi fratelli. Dopo la morte 
di Guglielmo il Rosso seppe ac- 
cortameute approfittare dell’assen- 
za di Roberto Coscia-Corta, suo fra- 
tello maggiore, occupato in una 
crociata, per farsi incoronare re 
d’Inghilterra, l’anno 1 100 . Rober- 
to, come ritornò, l’anno seguente 
asso il inare con un esercito per 
ifendere i suoi diritti, cui abban- 
donò senza venire alle mani, me- 
diante una pensione di 3oo mar- 
chi, di cui Enrico non tardò a de- 
luderlo sotto differenti pretesti. 
Roberto, principe debole e disso- 
luto, non seppe meglio governare il 
tuo ducato, che uou aveva saputo 

(1) Abbiamo rodato piti «opra cho V 
(locazione di Enrico IV era «tata diligentisai* 
ma ; Giovanni! d’ Albret non volle clic suo fi* 
glio fosse un illustre ignorante . Fino da* suol 
primi aonl egli aveva tradotto i Commentari 
di Cesar* ; e Casaubono afferma d* averne ve* 
duto con annuir a ti oue il manoscritto per in- 
tiero di mano di essó principe. Rimangono al* 
enne ronconi falle da lui e piene di dilicatef- 
*a # non meno che altre poesie, che li trovalo 
unite in seguito agli Amo ri del grand* Al- 
c andrò. Si puh vedere nella Ribliot. storica 
delta Francia V elenco dei numerosi «criltori 
rhe hanno tessuta la storia di questo priuci-i 
pe. Tra i conlcmitoranei, indicheremo sola- 
mente il Giornale delt Ktoile e le Mentori* di 
Sally . Legnnvè ha inrtso sulla «cena La mor- 
te Enrico IP i ma Colie aveva ancor meglio t 
dipinto' e fatto parlare il buon re uella sua 
C accio Sono alcuni anni rhe nou si fa altro 
che comporre drammi, di cui egli è soggetto ; 
non a tutti gli autori Uratiuualici, nè agli at- 
tori tutti dovrebb’ essere permesso di osare di 
rappresentare Enrico IV. 

a- ha 



w>i ÉSB 

fùr ralere i suoi diritti sili regno 
ri' Inghilterra . Enrico alimentò 
il disgusto, che I’ amministrazio- 
ne imprudente di suo fratello ge- 
nerava nei Normanni; ma un e- 
servito venuto in suo soccorso e la 
vittoria di Tinchebrai (27 settem- 
bre uo6) fecero cadere nelle sue 
mani il duca Roberto, ugnalmen- 
techè il principe Guglielmo, suo 
figlio, e padrone lo resero dell’in- 
tcra provincia, che uni alla coro- 
na. Tale acquisizione lo trasse a 
durare in lunghe guerre sul con- 
tinente contro al re di Francia e 
contro ai conti d’Angiò e di Pian*- 
dra ; ma egli le terminò tutte per 
accomodamenti, dopo snocessi di- 
versi dall’ una parte e dall’altra. 
Enrico si studiò, nel principio del 
suo regno, di coprire il delitto del- 
la sna usurpazione e di conciliar- 
li I’ amore de’ suoi sudditi con 
l’imprigionamento del vescovo di 
Porlans, principe stromento delle 
vessazioni di Guglielmo il Rosso ; 
e con una carta famosa, che rime- 
diava a tutti gli abusi d’ ammini- 
strazione, di cui si era mossa do- 
glianza sotto i due regni prece- 
denti. Prometteva con tale carta, 
che è la prima origine delle liber- 
tà inglesi, di non toccare le rendi- 
le ecclesiastiche, durante la vacan- 
za dei benefizi ; di mettere gli ere- 
di dei conti, baroni o tenitori mi- 
litari in possesso dei loro beni, 
libere è una ricognizione moderata 
verso la corona; di spogliarsi della 
tutela nobile dei minori ; di non 
fóndere mai il suo consenso pei 
matrimonio delle figlie o dei pa- 
renti dei baroni; di far godere ai 
secondi vassalli gli stessi diritti, di 
coi fruivano t grandi signori; fi- 
nalmente di mantenere le leggi d> 
sant’ Eduardo, sì care alla nazione. 
Questo accorto politico comprese 
distiate importanza era per lui di 
render ligio a’ suoi interessi un 
uomo tanto accreditato nell’ opi- 
nione dei popolo, quanto eant’An- 
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selmo, arcivescovo di Cantorbety* 
Nulla trascurò da prima per gua- 
dagnarsi la sua affezione, e vi riu- 
scì ; ma, tostochè si vide raffermo 
sul trono, rinnovò le pratiche del 
grand’affare delle investiture, che 
vennero condotte con molta accor- 
tezza dal lato del re e con molta 
fermezza dal lato del primate. Da 
ultimo la tema di suscitare troppo 
gravi turbolenze obbligò Enrico a 
terminare la questione con un ac- 
comodamento, per cni desisteva dal 
diritto di conferire i benefizj con 
l' anello e col pastorale, e conser- 
vavaquello d'esigere dai prelati 
l’ omaggio prescritto dalle leggi 
feudali per tutti i vassalli. Questo 
principe morì d’ un’ indigestione 
di lamprede a St. Denis leForment 
in Normandia, come si accingeva 
a rivalicare il mare per punire i 
Gallesi ribelli, il primo dicembre 
1 155, nei 67.100 anno dell’età sua. 
Maschio era il suo aspetto, il suo 
sembiante grazioso, occhi aveva se- 
reni e penetranti. L'affabilità del- 
le sne maniere temperava quel 
phe la sua dignità poteva avere dì 
troppo imponente. Quantunque ai 
facesse leciti sovente motti scher- 
zevoli, questi non oltrepassavano 
mai i termini dalla prudenza. Si 
era acquistato il soprannome di 
Beau Clere, cioè, di dotto, pe’ suoi 
progressi nella letteratura e per 
la protezione, che accordava alle 
scienze. Amò appassionatamente 
le donne, ed ebbe tredici figli na- 
turali. La caccia era il suo diver- 
timento favorito; ed nsò di gran 
rigore contro coloro che cacciava- 
no in frode nelle foreste reali. L’a- 
zione d' ammazzare un cervo era 
punita come un omicidio. Il meri- 
to piò grande del governo di esso 
monarca fu la profonda tranquil- 
lità, che stabilì e che mantenne ne* 
suoi stati tutti, avendo saputo con- 
tenere i baroni irrequieti e fazio- 
si , e rendere inutili, con le sne 
buone disposizioni, tutti i dentativi 
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do' torbidi snoi vicini. Severa fu 
la sua amministrazione ; riformò 
gravi abusi ; i ladri ed i falsatori 
di monete furono perseguitati con 
rigore; represse i disordini ilei di- 
ritto di provvedimento, che consi- 
steva in obbligare gli affittuali dei 
doininj reali di somministrare al- 
la corte provvisioni e vetture, quan- 
do il re viaggiava: diritto che ge- 
nerava vessazioni senza mimerò: 
ordinò altresì 1’ uniformità de’ pe- 
si e delle misure nell’Inghilterra. 
Esiste, sotto il nome di Enrico I., 
un codice, che non è suo, ma che 
opportunissimo riesce a far cono- 
scere i costumi di quel tempo. 
Oliando cinse la corona, aveva ac- 
cordato a Londra una carta, di citi 
sembra che sia stata un primo pas- 
so ad istituire la corporazione di 
essa città, fiume riguarda questo 
principe come un despota : il lord 
Lyttelton, nella sua Vita di Enri- 
co II, lo ha perfettamente giusti- 
ficato di tale imputazione. Enri- 
co non ebbe dalla regina Matilde, 
sua sposa, figlia di Malcolm, re di 
Scozia, che un figlio (Guglielmo 
Adeling), che perì in nn naufra- 
gio nel 1 120, ed una figlia (Matil- 
de), vedova senza tigli dell’ inq>*? 
ratore Enrico V, rimaritata a Gof- 
fredo Plantagenet, conte d'Angiò, 
alla quale Enrico I. tentò vana- 
mente di trasmettere- la sua coro- 
na. Ebbe successore suo nipote, 
Stefano di Blois. (V. Stefano). 

T— d. 

ENRICO II, re d’ fughi terra , 
nipote d'Enrico I., nato nel Mans, 
l’anno 1 153 , possedeva, per parte 
di suo padre Goffredo Plantagenet, 
la contea d’Angiò, la Tirrena, il 
Maine ed una parte del Berri;per 
diritti di sua madre Matilde il 
ducato di Normandia, finalmente 
per quelli di sua moglie Eleonora 
d’Aquitania la Guienna, il Poi- 
tou, la Saintonge, l'Alvergna, il 
Périgord, l’Angoumois ed il Li- 
mosino, provincia che per la loro 
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estensione, la loro popolazione o 
fertilità formavano il terzo della 
monarchia francese, allorché egli 
salì sul trono d' Inghilterra ai 19 
di dicembre 11 54 , dopo la morte 
di Stefano di Blois, il quale aveva 
spogliato di quel trono la madre 
di Enrico. L’esaltazione di esso fu 
nn grande argomento di gioja per 
tutti gl’ Inglesi. Il principio del 
sno regno fu segnalato per utili 
riforme. Rovesciò pressoché inte* 
rainenteil potere aristocratico dei 
baroni e del clero; rivocò gl’ im- 
mensi privilegi, che avevano con- 
seguito per la debolezza de’ suoi 
predecessori. Fece demolire 1 ca- 
stelli fortificati, cui avevano eretti 
di tutte le bande e che servivano 
per a-ilq agli assassiqi, ai tradito- 
ri ed a tutti i delinquenti. Licen- 
ziò le truppe leggiere, chiamate da 
Stefano e che commettevano orri- 
bili disordini : ripigliò quanto fa- 
ceva p irte de’ dominj della corona ; 
pubblicò leggi forti per rendere il 

S opolo independente dai baroni; 

iede alle città carte, con le quali 
la libertà dei cittadini e i privilegi 
di esse erano assicurate. Alla fine 
il popolo uscì dalla schiavitù e in- 
cominciò a fignrare nello stato. Su- 
bitochò Enrico fu pacifico posses- 
sore della sua corona, represse a?-? 
mata mano le pretensioni di sno 
fratello Goffredo sull’Angiò e sul 
Maipe, ed annesse la Bretagna ai 
stipi vasti stati, sotto colore di ser- 
vire da tutore al suo terzo figlio, 
ancora Uncinilo, elle aveva sposa- 
to all'erede di quel ducato, figlia 
di Conano IV, morto senza prole 
mascolina. Nel 1 t 5 q portò la guer- 
ra nella contea di Tolosa, stilla 
quale vantava diritti da parte di 
sua moglie, nipote di Guglielmo 
IV, erede della casa di Poitiers: 
ma intantochè assediava la capi- 
tale, il re di Francia, Luigi VII, 
forzò un quartiere del campo in- 
glese, entrò nella città con nn 
corpo scelto, in modo che Enrico^ 
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sconcertalo ila tale soccorso ùiipre- 
veduto, fece dire al monarca fran- 
cete che il rispetto pel tuo signore 
gl’ impediva eli continuare le offe- 
se contro una città difesa da lui in 
persona, cortesia forzata, di cui non 
ti seppe niun grado a chi la usa- 
va. Dopo quell’epoca non vi fu 
che un' alternativa di pace e di 
guerra tra i due principi : ed i lo- 
ro stati, vittime della loro folle am- 
bizione, diventarono a vicenda tea- 
tri d’orrore e di desolazione. En- 
rico volle estendere le sue riforme 
sui privilegj del clero. Un omici- 
dio commesso da un chierico nella 
persona del padre d’una figlia che 
aveva sedotta, gliene presentò una 
opportuna occasione. Tomaso Be- 
cket, il quale, di cancelliere del re- 
gno, era stato creato arcivescovo di 
Cantnrbery, si contentò d’ inflig- 
gere al colpevole le pene canoni- 
che e di privarlo del suo benefizio, 
ricusando di consegnarlo in mano 
ai magistrati e sostenendo die un 
prete non poteva essere punito di 
morte. Il re furioso convocò, nel 
mese di geunajo i |C4, a Claren- 
don un' adunanza generale e dei 
prelati e dei primi personaggi del 
regno. In essa fu fermata una con- 
venzione in sedici articoli, che, tra 
le altre disposizioni, confermava, 
sutto il nome di statuti dol regno, 
abusi notorj ed ingiustizie, contro 
le quali sant’ Anselmo e gli arcive- 
scovi di Cantorbery,snoi successori, 
sovente avevano protestato. Becket 
fu quegli clic si mostrò più diffi- 
cile a sottoscrivervi; nulladimcno 
si lasciò da ultimo guadagnare dal- 
le sollecitazioni dei baroni e dei 
prelati: ma si penti in breve della 
sua condiscendenza, cui risguardò 
come una debolezza; ed il papa 
Alessandro III avendo rifiutato di 
ratificare tali articoli, il primate 
dichiarò nulla la sua sottoscrizione 
e ritrattò il suogiurauiento. Allora 
Enrico non consulta più che la 
sua passione. Convoca una nuova 
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adunanza a Northampton. Becket, 
accusato di mala amministrazione, 
mentre esercitava le sue funzioni 
di cancelliere, vi è citato. Il pre- 
lato non vi comparisce che per di- 
chiarare ai pari che non riconosce in 
essi la qualità di suoi giudici e per 
minacciarli d’una scomunica. Ciò 
non pertanto fu condannato dal 
tribunale, ohe era interamente li- 
gio agl’ interessi del principe. Be- 
cket si salva in Francia, dov’ è 
protetto specialmente da Luigi il 
Giovane, e fa annullare dal papa 
la sentenza di Northampton. En- 
rico dal canto suo, temendo un in- 
terdetto generale pel suo regno , 
proibisce sotto le pene più severe 
che si riceva niun rescritto prove- 
niente da Roma, sospende il pa- 
gamento del denaro di s. Pietro, 
minaccia d’ unirsi con I’ imperato- 
re Barbarossa, allora in guerra con 
la Santa Sede, e di riconoscere l'an- 
tipapa Pasquale III. Il prelato, in- 
signito del titolo di legato nell' In- 
ghilterra, abroga dal fondo del suo 
ritiro le costituzioni di Claren- 
don, scomunica i ministri di moto 
proprio e minaccia il re stesso dei 
fulmini ecclesiastici. Ma alla line, 
dopo nove anni di guerra, il timo- 
re. non dell’anatema persè stesso, 
ina delle sue conseguenze costrin- 
ge Enrico a sollecitare un accomo- 
damento, di cui pareva che tutto 
il vantaggio fosse dal lato di Be- 
cket: era (lessa una pace simula- 
ta. Appena I’ infles.-ibile prelato 
ebbe messo piede nell' Inghilterra, 
che fece notificare una sentenza di 
scomunica all’arcivescovo di York, 
il quale, durante il suo esilio ed 
a pregiudizio dei diritti della sua 
sede, aveva consacrato il giovane 
Enrico, poscia ai vescovi di Londra 
e di Salishury che lo avevano in 
ciò assistito; per ultimo agli uffi- 
zioli del re, che avevano saccheg- 
giato i beni della chiesa di Can- 
torbery. Il re, a tale novella, non 
conobbe più freno: « Come ! gridò 



ENR 

«egli in un trasporto di colle- 
j> ra, ninno de’ miei servitori non 
>s mi vendicherà d’nn prete ingra- 
j> to c ribelle che. 'perturba tutto 
» il mio regno ? ’’ Incontanente 
quattro gentiluomini varcano il 
mare e vanno ad assassinare il pri- 
mate nella stia chiesa di Cantor- 
bery, primachè il corriere spedi- 
to dal re, tostochè ebbe sentore 
del loro disegno, potesse aggiun- 
gerli e impedire il loro misfatto. 
Non risulta che si sia falla giusti- 
zia sugli uccisori ; ma il monarca 
inglese, gravato solo, in faccia al 
mondo, del vituperio e dell’orrore 
di tale assassinio, si umiliò presso 
il sovrano pontefice per islomare 
l’ interdetto generale, che stava per 
essere lanciato sul suo regno. Egli 
fu obbligato di ginrare sni santi 
Evangelj che non aveva avuto la 
menoma parte in tale omicidio: 
promise di mantenere per un an- 
no dugento cavalieri del Tempio 
nella Palestina e di farsi crociato 
anch’egli per tre anni. Anuullò la 
convenzione di darendon, permi- 
se le appellazioni alla Santa Sede, 
promise di restituire le usurpa- 
zioni, di cui si lamentava la chiesa 
di Cantorherv, e non fu assolto 
che dopo essere sottostato ad una 
parte delle forme della penitenza 
pubblica. Finalmente gli conven- 
ne, alcuni anni dopo, entrare a 
iedi nndi nella chiesa diCantor- 
erv, prostrarsi dinanzi alla cassa 
di quello, eh’ era stato acclamato 
martire, e ricevere la disciplina 
«lai le mani dei monaci. In prezzo 
della sua sommersione Alessandro 
confermò in suo favore la bolla di 
Adriano IV, in virtù della quale 
Enrico resò si era padrone dell’ Ir- 
landa. Durante il corso di tale lun- 
ga contesa , era stato costretto a 
sottoscrivere la pace di Monttni- 
rail ( nel Maine), di cui una delle 
conseguenze era, quantunque a- 
■vesse sovente ginrato il contrario , 
di rendere omaggio a Luigi VII 
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pei dominj, eh’ egli possedeva ol- 
tremare. Enrico, fino allora av- 
venturato, cadde inopinatamente 
nell’ infortunio. Tutti cospirarono 
controdi lui, sna moglie, i suoi 
tìgli, i suoi vassalli, i re, suoi vici- 
ni: tre de’ suoi figli cercarono, ad 
istigazione d’ Eleonora, di render- 
ti iudependenti negli stati che e- 
rano loro assegnati in eredità do- 
po la morte del padre. Essi veniva- 
no sostenuti dai re di Francia e di 
Scozia, e soprattutto dai baroni, i 
quali, irritati del freno posto alla 
loro licenza sotto il governo fer- 
mo e vigilante di Enrico, preferi- 
vano d’avere per padroni {tòtani 
principi senza esperienza , infin- 
gardi e prodighi. Il monarca fece 
fronte a tutto: passò in Francia , 
sottomise la Mretagna. riportò mol- 
ti vantaggi sopra i suoi nemici, co 
strinse Luigi VII ad una ritirata 
vergognosa, riprese le città ed i 
castelli, che gli erano stati tolti. In 
questo mezzo Riccardo" de Lu#y, 
che comandava per Ini nell’ In- 
ghilterra, batteva il conte di Lei- 
cester e lo faceva prigioniero. Il 
re di Scozia, vinto e preso aneh'es- 
$o, fu obbligato di riconoscersi suo 
vassallo ; tutti i figli di Enrico , 
rintuzzati i loro tentativi, e trop- 
po deboli per resistergli, andarono 
a git farsi a' suoi piedi: alla line il 
re di Francia, forzato a cessare 
l'assedio di Ronen e ad evacuare 
la Normandia, aderì ad una pace, 
di cui tutti i partiti parvero con- 
tenti. In tutta quella guerra F.n- 
riro per una rara prudenza , so- 
stenuta da tutte le grandi quali- 
tà che fanno gli eroi, si mo-trò ve- 
ramente degno del trono, che gli 
era disputato. Egli approfittò degli 
ozj della pace per accudire al go- 
verno urbano ile’ suoi stati. Ordi- 
nò il taglio della mano destra e del 
piede destro per tutti gli omicidi, 
i ladri e gl’ incendiar]. Istituì at-s 
fise, cioè, affidò l’esercizio della 
giustizia a giurati; istitnzionc <)i* 
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Aveva esistito in Francia fino dalla 
prima razza. Le cause importanti, 
e soprattutto le cause criminali, 
decise vi erano mediante il parere 
ed il giuramento di dodici perso- 
na. L’oggetto principale delle cu- 
re del re era di far cadere , per 
quanto stava in lui, le prave su- 
perstiziose dell’acqua, del fuoco e 
dei duelli. Sei secoli e più non 
hanno distrutta 1' istituzione di 
Enrico II, cioè, le assise ambulan- 
ti, confermate da un assenso gene- 
rale, non meno che dal tempo. Fi- 
gli divise l’Inghilterra in (piatirò 
dipartimenti, ed in ciascuno di 
essi stabili giudici ambulanti, di 
cui le funzioni tendevano a dimi- 
nuire la tirannia dei signori. Nuo- 
ve cospirazioni, formate nel seno 
della sua famiglia, sopravvennero 
a perturbarlo in mezzo a tali no- 
bili occupazioni. I suoi figli, soste- 
nuti da Filippo Augusto, re di 
Francia, furono più fortunati che 
nella loro prima rivolta, e questo 
principe, avvezzo fino allora a det- 
tare la legge pressoché in tutti i 
trattati, si vide costretto per la 
prevalenza, che acquistò il suogio- 
vane e formidabile concorrente, 
d'accettare tutte le condizioni ri- 
gorose che gli si vollero imporre. 
Acconsenti al matrimonio di suo 
figlio maggiore Riccardo con Ali- 
ce, figlia del monarca francese, e 
permise al suddetto figlio di rice- 
vere il giuramento di fedeltà da 
tutti i suoi sudditi delle provincìe 
francesi. Alla fine pagò ventimila 
inarchi d’argento al suo avversa- 
rio per le spese della guerra. L'af- 
flizione, che gli cagionò tale sini- 
stro e soprattutto il dolore, che 
concepì, vedendo sulla lista dei si- 
gnori, che avevano cospirato con- 
tro di lui, il nome del principe 
Giovanni Senza Terra, suo figlio 
prediletta gli produssero una feb- 
bre violenta che lo condusse alla 
tomba, a Clfiuon, nel Gi. ,nn anno 
dell età sua, e 5 del tuo regno, 
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il giorno u di luglio 1189. La reg- 
gina Eleonora di Guienna, cliet 
aveva sposata ai 18 di maggio 11 5 * 
( V. Ei.zo.nors), lo aveva fatto pa- 
dre di cinque figli e tre femmine; 
il secondo suo figlio,Riccardo Cuoi» 
di-lione gli successe. Si narra che 
Riccardo, essendosi recato a Fon- 
tevrault, dove il re aveva ordinato 
che posta gli fosse la sepoltura , 
come le si accostò il corpo dell’in- 
felice padre, gettò sangue dalla 
bocca e dal uaso, e che di tale 
sangue rimase spruzzato il nuovo 
sovrano. A tale spettacolo Riccar- 
do, struggendosi in lagrime, ma- 
ledisse la sua ribellione. Tale fu. 
la fine deplorabile del primo ter 
d’ Inghilterra della razza dei Piati- 
tagenet,de! più illustre dei re fran- 
cesi, che abbiano regnato stri popo- 
li della Gran Bretagna, del piò| 
potente ed , altresì d’uno de» più 
celebri monarchi delia storia bri- 
tannica tutta intera, finalmente 
del principe più chiaro del tuo 
tempo per talenti nella guerra e 
nella politica. Molti scrittori ci 
hanno trasmesso il tenore del te- 
stamento di Enricc( li : esso è in 
francese ;e forse non esiste in essa 
favella niun monumento di tal ge- 
nere, che sia più antico. La fisono- 
mia di questo principe era vivace 
ed aperta, dolce e dilettevole il 
suo conversare, facile e persuadi.- 
il suo dire. Egli coltivò t suoi ta- 
lenti naturali eoa lo studio, piu. - 
chè altro principe quantunque del 
suo tempo. La sua corte era l’as.lo 
dei dotti , ei gli amava, s’ interte - 
neva sovente con essi e -«pera ap- 
prezzarne il inerito. Componeva 
egli stesso buoni versi, soprattutto 
in lingua provenzale. Le sue af- 
fezioni, del pari che le sue nimi- 
stà, erano ardenti e durevoli. La’ 
sua lunga esperienza dell’ ingrati -■ 
tudine e deli’ infedeltà degli uo- 
mini non distrusse mai la boutà 
del suo cuore. L’amore e l'ambi - 
zione furono la sorg -ute di tutto 
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le sua sciagure. Imbrattò la sua 
casa d’adullerj e Torse d' incesti ; 
e per non aver saputo regnare so- 
pra sé stesso, perdeva, sul finire 
de’ suoi giorni, l’impero che gli 
assicurava la superiorità delle sue 
forze e de’ suoi talenti. Questo 
principe introdusse I’ uso di far 
contribuire dai tqnitori militari , 
denaro, in vece di militare con la 
persona. Lpvò prinio imposte sui 
Leni mobili de’suoi sudditi, nobili 
o ignobili, e mantenne una forza 
militare permanente, assoldata ed 
independeute dal servigio militare 
de’suoi vassalli . Mitigò i rigori 
delle leggi delle foreste, abolì l'u- 
so barbaro di confiscare i vascelli 
naufragati sulla costa, e confermò 
la carta delle franchigie accordate 
da Enrico I. La vita di questo 
principe è stata scritta in lingua 
inglese dal lord Lyltelton. Pasto- 
ret nella Storia letteraria di Fran- 
cia ( tomo XIV ) ha pubblicato 
sopra Enrico II un’eccellente no- 
tizia . 

T— D. 

ENRICO III, re d’ Inghilterra, 
nato nel 1207, successe, ai iddi 
ottobre 1216, a suo padre Giovan- 
ni Senza-Terra. Il regno era in 
preda a tutti gli orrori d’ una 
guerra civile, suscitata dalla ti- 
rannia del re defunto, che per le 
vessazioni sue costretti aveva gl’ In- 
glesi a conferire la corona al prin- 
cipe Luigi, figlio di Filippo Augu- 
sto, re di Francia. (V. Luigi Vili). 
Enrico, in età soltanto di dieci an- 
ni, si mantenne sul trono, contro 
la fazione nemica, in virtù del cre- 
dito, della saggezza e del Valore 
del conte di Pembroke, costante- 
mente rimasto fedele a suo padre 
c che fu dichiarato reggente del 
rcguo,durante la minorità del nno> 
vo re. Il principio di tal regno fu 
segnalato, però che confermate 
furono le famose carte che gl’ In- 
glesi riguardano come il palladio 
della lyro libertà e che furono af- 
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loca ridotte pressoché nella forma, 
iu cui si sono conservate fino oggi- 
giorno, mal grado le offese, che han- 
no sofferte in diversi tempi. Alla 
morte del reggente, accaduta nel 
1 atq, tenne dietro una guerra con- 
tro Luigi Vili, re di Francia; ina 
niun avvenimento notabile dava 
celebrità a tale guerra. Il debole 
monarca inglese avendo fatto inu- 
tili tentativi per appoggiare suo 
suocero, Ugo X, conte della Mar- 
che, che negava l’omaggio al con- 
te di Poitiers, fratello di S. Luigi, 
e per ricuperare la Normandia, 
perdette, nel n4 a > I* battaglia di 
Taillebourg ( V. Lutei IX), si che 
fu obbligato a limitare i suoi do* 
minj in Francia, alla parte della 
Guienna, situata di là della Ga- 
ronna. Ne fu più fortunato nella 
conquista della Sicilia, di cui il 
papa gli aveva data la sovranità : 
non raccolse da tale impresa, la 
quale gli costò grandi spese, cha 
disonore e nuovi imbarazzi. Tanti 
disastri, uniti alla sua incapacità 
per governare, lo fecero cadere iu 
dispregio presso ai suoi sudditi. 
Pareva che si fosse collegato con la 
corte di Roma per opprimere il 
suo popolo (1). Ogni giorno vedeva 
nascere vessazioni novelle. Inlan- 
tochè 1111 legato andava, sotto i 
suoi aiupizj,ad esercitare nell’ In- 
ghilterra una giurisdizione odio- 
sa, Enrico andava estorcendo alla 
sua volta da’ suoi sudditi somme 
immense per prodigalizzarle a’ 
suoi adulatori, ai sostegni stranie- 
ri del suo despostico governo, che 
preposti erano a tutti gli uffizi 
dell’ amministrazione a pregiudi- 
zio dei naturali del paese. L in- 
dignazione infiammò gli animi : si 

(1) fi re esiger* fa renlcsims parie Hi 
tutte Je rendite ecclesiastiche, i flutti di rat- 
ti « beuefixj vacanti e la terra parie di quel- 
li, di coi i titolari non risiedevano. Una praa 
porzione dei benef zj dell’ Inghilterra ermi» al- 
lora posseduti da Italiaoi, andativi col seguita 
dei legati. 
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formò in breve una società, compo- 
sta dei baroni piu faziosi e nella 
quale entrò la città di Londra. Il 
capo di essi era Simonc di Mont- 
forte, conte di Leicester, figlio ca- 
detto di quel famoso limone di 
Monlfort, che llagello fu degli Al- 
bigesi. 1 due partiti presero le ar- 
mi . Dopo aver accettato gli ar- 
ticoli, noti sotto il nome di Statuti 
o Espedienti d’ Oxford, che erano 
stati compilati nel 1258 , e do- 
po averne giurata I’ esecuzione, 
Enrico dichiara, nel 1261, al suo 
parlamento che non gli osserve- 
rà più: i baroni si sollevano di 
nuovo ; ed il conte di Leicpster 
entra in Londra da vincitore. S. 
Luigi , scelto per arbitro, pro- 
nunzia (21 di gennajo ) la sen- 
tenza più imparziale; conferma la 
gran carta e quella delle fore- 
ste, riguardandole come il diritto 
comune degl’inglesi ed il baluar 
do della loro libertà; ma annulla 
gli statuti d’ Oxford, siccome e- 
storti dalla violenza e distruttivi 
per la prerogativa reale. Tale de- 
creto fu rigettato dai baroni . Il 
re fu vinto nella battaglia di Le- 
wes e fatto prigioniero con suo 
fratello e sua figlia. L’ audace Lei- 
cester, padrone della famiglia rea- 
le, rovesciò la costituzione dello 
stato e , concentrando in sé solo o- 
gni potere civile e militare, diede 
un’ altra forma al governameli to . 
Egli chiese l’approvazione del po- 
polo per confermare la sua nuova 
costituzione. Tale triumvirato di 
poteri dei baroni , del clero e del 
popolo, contrabbilanciò l’autorità 
del re e quella del papa. Fu crea- 
to un parlamento, che doveva esse- 
re composto di quattro cavalieri d’o- 
gni provincia, quali avrebbero rap- 
presentato il popolo; e fu fatlosotto- 
acrivere tutto ciò al monarci pri- 
gioniero. Tale fu pertanto l'origi- 
ne della camera dei comuni : for- 
mala in seno alle procelle e da una 
cabala di tuziosi, essa è divenuta. 
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sotto un governo più regolare, una 
delle parti più potenti della costitu- 
zione nazionale, dopo avere rovescia- 
ta l’aristocrazia feudale incompa- 
tibile con la libertà civile. Intanto 
l'autorità, di cui godeva Leicester, 
destò la gelosia dei grandi, e l’a- 
buso, che faceva del suo potere, il 
disgusto del popolo . Il conte ili 
Glocester abbandonò il suo parti- 
to e favorì la fuga d’ Eduardo, fi- 
glio del re Esso giovane principe 
raduna prontamente un piccolo e- 
sercito, piomba sul tìglio di Leice- 
ster, che accorreva co’ suoi in soc- 
corso di suo padre, lo taglia in pez- 
zi c ritorna rapidamente versoque- 
st’ ultimo, cui avviluppa con uno 
stratagemma. Il capo dei faziosi , 
forzato di venire alle mani, fiordo 
la battaglia d’Evcsham ( 4 d’ago- 
sto 1265 ) e perisce nella pugna - 
Enrico, liberato dalle mani de’ snoi 
nemici, usò moderatamente della 
vittoria. Non v’ebbe una sola goc- 
cia di sangue sparsa sul patibolo, 
non un atto di proscrizione, eccet- 
to contro la casa di Montfort . 1 
baroni faziosi e ribelli rientrarono 
nel dovere senza perdere i loro be- 
ni : la dolcezza del monarca e la 
prudenza di suo tìglio ristabilirono 
in tal gnisa a poro a poco l’ordine 
dello stato Questo principe mori 
pacificamente a Londra nel 12^2, 
nel G 4 . mo arino dell’ età sua e 56 .™° 
del suo regno, il più lungo di tilt- 
quelli discorsi negli annali d’In- 
ghilterra. Fu principe moderato, 
umano, indulgente, pio, assiduo 
al culto pubblico. Si narra, in ta- 
le proposito, clic, discutendo un 
giorno con S. Luigi, a quale fosse 
preferibile d’assistere, al sermone 
o alla messa, To amo piuttosto, dis- 
s’egli, trattenermi un'ora con un ami- 
co, die udire centi discorsi ben com- 
posti in sua lode . Ma era senza vi- 
gore. senza attività, scnz.a politica, 
lauto incapace di condurre una 
guerra, quanto di mantenere la 
pace . Sciiiavo de’ suoi favoriti , 



Diqi 



1 by Gooole 



ENR 

riceveva tutte le impressioni, die ri 
volevano in lui cagionare . Si sti- 
navi poco la tua amicizia , perchè 
non ■era nè fondata sopra una scel- 
ta ponderata, nè coltivata con co- 
•tanza . Le disgrazie del suo regno 
provennero soprattutto dalle sue 
profusioni verso i cortigiani, dalla 
sua affezione cogli stranieri, dalla 
incocrenza della svia condotta, dal* 
l’ impetuosità del suo risentimento, 
dall' improvviso passare dalia col- 
lera all’ amistà. Sotto questo prin- 
cipe l’ autorità eccessiva dei terifi 
fu ristretta; fu fatta una legge per 
vietare il sequestro del bestiamo 
e degli stranienti rurali. L’ usura, 
portata fino a cinquanta per cen- 
to, servì di pretesto a violenti per» 
secuzioni contrai Giudei, solipro- 
prietarj di tutto il danaro del re- 
gno. Si fece loro pagare, nel ia 4 i, 
ventimila marchi d'argento, di cui 
il giudeo Aaron, d’ York, pagò e- 
gli solo quattromila. Nel ia 5 o En- 
rico gli oppresse di nuovo; e lo 
atesso Aaron gli diede, per la sua 
parte, trentamila marchi. Londra 
« la corte stessa rigurgitavano di 
ladri, i quali erano d’ accordo con 
gli uffizioli della giustizia. Due 
mercatanti stranieri si lamentaro- 
no al re d'essere stati spogliati da 
ladri, che vedevano ogni giorno 
presso di lui. Il re, furioso, fece 
arrestare i colpevoli, i quali aliar 
garono che , non ricevendo ninno 
stipendio da sua Maestà, era neces- 
sario che rubassero per mantener- 
si. Illune osserva che sotto quel 
regno la nobiltà, disdegnando la 
sua lingua materna, non si valeva 
famigliarmente che della lingua 
francese. Enrico III aveva sposato, 
i)el 1326, Eleonora di Proveuza, 
che menò alla sua corte un nume- 
ro grande di Provenzali e d’ altri 
stranieri, e che morì nel 1291. E- 
gli ebbe per successore suo figlio 
primogenito Eduardo, detto dalle 
lunghe gambe ( V. Eduardo I. ) 

T— D. 

18. 
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ENRICO IV, r* d’Inghilterra, 
il i 5 . mo dopo la conquista ed il 

£ rimo Plantagenet del ramo di 
ancastrc, nacque nel i 56 ^. Suo 
padre fu Giovanni di Gand, duca 
di Lancastre, terzo figlio d’ Eduar- 
do III. In gioventù portò il nome 
di conte di Derby. Aveva appena 
vent’anni, quando prese una parte 
attivissima nella ribellione che 
turbò l’ incominciamento del re- 
gno di Riccardo II. La calma es- 
sendo ristabilita nell’ Inghilterra, 
Enrico andò a servire in Lituania 
contro gl’ idolatri, e vi si rese chia- 
ro per azioni brillanti. Come fu ri- 
tornato, venne fatto duca d’ Here- 
ford. Lungi d’avere conservato lo 
spirito di sedizione, che regnava al- 
lora fino tra la famiglia reale, En- 
rico si mostrò suddito sì devoto, 
che andò egli stesso a rivelare a 
Riccardo un colloquio segreto, in 
cui il duca di Norfolck si era es- 
presso liberamente sulla persona 
di esso principe. L'accusato diede 
una mentila al suo denunziatore ; 
ed il re ordinò il giudizio per sin- 
golare tenzone : ma alloranè i due 
campioni comparvero nella lizza, 
il monarca intimò loro di uscire 
all’ istante dal regno : il duca di 
Norfolck per sempre ; il principe 
solamente per dieci anni. Enrico 
mostrò una sommessione sì profon- 
da, che Riccardo gli promise di 
richiamarlo molto tempo prima : gli 
rilasciò anzi lettere patenti che 
gli assicuravano il godimento im- 
mediato d' ogni successione che 
avesse potuto toccargli, durante 
la sua assenza. Enrico si ritirò io 
Francia nella corte di Carlo VI 
(1398), dove ricercò la mano della 
figlia del duca di Berri, zio del 
re. Tale progetto di parentela de- 
stò inquietudini in Riccardo, il 
quale vi si oppose fortemente e 
colse bentosto l’occasione di pu- 
nire suo cugino d' averlo concepi- 
to con la speranza di rendersi in- 
dependente. Il duca di Lancastre 
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muore . il suo titolo ed i suoi beui 
erano solennemente guarentiti a 
suo figlio. Il duca d' Héreford fa 
rivendicare i suoi diritti: il suo 
procuratore è preso e condannato 
come traditore, 1’ eredità intera 
confiscata a profitto del re ed il 
baudo del priheipe dichiarato per- 
petuo. Tale' sentenza iniqua non 
fece che affrettare il suo ritorno. 
Riccardo II era passato in Irlanda 
per combattei-r i i ribelli. I mal- 
contenti risolsero d’ npprofittare 
della sua assenza : essi fanno ope- 
rare l’arcivéscovo di Cantorbe- 
ry , die era esiliato anch’ esso in 
Francia. Ad istigazione sua Enrico 
s’imbarca a Nantes (o, secondo al- 
cuni autori, a Vannes) con un 
seguito di sessanta persone sola- 
mente (4 di luglio Discen- 

de a terra in Raveuspur, nel- 
l'Yorlcsbire ; giura solennemente 
come non viene ebe per reclama- 
re il ducato di Lancastre. In po 
cl.i giorni si vede alla guida di 
un esercito di 60,000 uomini, nò 
cangia favella. Il duca d’York, a 
cni Riccardo aveva lasciata la reg- 
genza, leva truppe come se avesse 
voluto opporsi all’ invasione di suo 
nipote: ma tali truppe passano 
sotto, gli stendardi del duca di 
Lancastre; e ila quel moineuto 
Enrico è padrone de! regrlo. Egli 
si trasferisce rapidamente alla vol- 
ta di Uristol, dove si erano chiusi 
tre dei principali ministri di Ric- 
cardo: e sacrificandoli al furore 
popolare, li fa decapitare senza 
.biuna forma di processo. Il re ri- 
passò prontamente nell* Inghiller- 
ra, ma una parte del suo esercito 
f abbandonò. Il duca di Lancastre 
non nrdì tuttavia d’impiegare la 
forza contro il suo sovrano; egli 
ricorse alle proteste più perfide 
per indurlo a credere nella sua fe- 
de. Riccardo ebbe l’imprudenza 
di fidarsi : Enrico lo condus.-e irt 
trionfo a Londra e lo chiuse nella 
Torre. Convocò poi un nuovo par- 
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lamento a nome del re cattivo. 
Non ri trattava più che di saperi» 
se Enrico si sarebbe impadronito 
della corona, ma in qual guisa co- 
lorilo avrebbe tal$ attentato. Co- 
stretto a rinunziare al trono, Ric- 
cardo conferì all’ambizioso suo cu- 
gino gli attributi della podestà 
reale, mediante nna carta sotto- 
scritta di sua inano, con la quale si 
riconosceva indegno di regnare. 
Imbalda nz.ito da tale avvilitiva de- 
bolezza, il duca di Lancastre fa 
stendere dal suo parlamento un 
atto d’ accusa formale contro il 
monarca legittimo . Bentosto in 
nna tornata delle due camere u— 
nite la deposizione di Riccardo II 
è pronunziata ed il trono dichia- 
rato vacante. A tali parole il du- 
casi alza, si fa il segno della croce, 
poscia, invocando audacemente il 
nome del Redentore nell’ istante, 
in cui si macchiava del più nero 
misfatto, recita un discorso, cui le 
croniche hanno conservato ueF vec- 
chiostile di quel tempo. Reclama ■ 
va con esso la corona d’ Inghilter- 
ra, come /Incendente in linea retta 
dal buon re Enrico Ibi (1). Per com- 
prendere il senso di tali parole è 
da sapersi che per una tradizio- 
ne popolare Edmondo, conte di 
Lnucastre, detto il Gobbo, era fi- 
glio primogenito di Enrico III, ma 
che per la sua deformità era stato 
posposto a suo fratello cadetto, il 
quale regnò sotto il nome d’Edtiar- 
do I Ora, Enrico discendendo di- 
rettamente dal suddetto Edmondo 
per sua madre, Bianca di Lanca- 
stre, diventava per tale favola e- 
rede legittimo della monarchia. Il 
parlamento vedeva l’invalidità etl 
anche quanto fosse ridicolo tal» 
titolo. Ammettendo anche corno 
legale la deposizione di Riccardo 
II, la sua corona era devoluta, per 
diritto, ad Edmondo Mortitner. 

(f) Al» I Miai am tfejrentift hr righi line 
of Mie hip le comingfro thè gutlr king Henry 
tòi'rJe. 
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rotile tirila Marche, olir discende- 
va dal secondo figlind'Eduardo 111 , 
mentre il duca di Lancastrp non 

• diieendeva che dal terzo. E poi il 
conte del la Marche era stato di- 
chiarato solennemente erede pre- 
suntivo del trono, nel caso, in cui 
Riccardo fosse morto senza prole. 
Ma l'usurpazione era consumata 
dal fatto; e, cedendo alla violenza, 
gl’ infedeli rappresentanti della 
nazione inglese acclamarono re 
Enrico di Lancastre sotto il nome 
d’Enrico IV ( 3 o di settembre iSpq): 
vile tradimento che doveva essere 
espiato da quelle lunghe e crude- 
li guerre, in cui le dm? rose fece- 
ro spargere il sangue di ottanta 
principi della casa reale e le qua- 
li tntta coprirono I’ Inghilterra di 
devastioni e carnificine. Tutti i 
germi di dissensione sobbollivano 
intorno al nuovo monarca Posto in 
fra due rivali, di cui i nomi soli lo 
spaventavano risolse di liberarsi 
d’entrambi. L’infanzia del giovane 
conte di Mortimer, il quale non a- 
veva che « anni, non lo potè cam- 
pare da una cattività rigorosa. Ric- 
cardo II, cadendo dal trono, non 
aveva domandato che la viti: ma 
questa gli fu negata II ferro degli 
assassini secondo alcune versioni, 
nn carnefice più crudele, secondo 
altri, la fame terminò i giorni di 
qneir infelice principe Enrico, si 
confidò vanamente di regnare ora- 
mai senza ostacolo; usurpatore e 
regicida, non era veduto che con 
orrore da quegli stessi che aveva- 
no abbandonato il sovrano legitti- 
mo. I signori più ragguardevoli lo 
colmarono, in pieno parlamento, 

• lei nomi troppo ben meritati di 
spergiuro e di traditore; nè andò 
gnnri, rive cospirarono. Enrico cor- 
se rischio d'essere rapito a Wind- 
sor da nn eoèpo di *>00 gentiluo- 
mini a cavallo. Egli fnggi a Lon- 
dra, radunò la milizia di quella 
città, prese alcuni dei capi della 
congiura e fece loro tagliare la te- 
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sta senza forma di giudizio; i loro 
corpi, squartati, servirono di trofeo 
al suo orribile trionfo. Doveva te- 
mere che i malcontenti non tro- 
vassero un potente appoggio fuori. 
La regina isabella, vedova di Ric- 
cardo II, era figlia di Carlo VI, re 
di Francia. Enrico fu sollecita nel- 
l’adoprarsi di planare lo sdegno di 
esso monarca. Gli fece domandar» 
la mano d’isabella per tuo figlio, 
appena uscito dall’ infanzia, farlo 
rifiutò di unire sua figlia al figlio 
dell’ uccisore del suo sposo. Enri- 
co dissimulò la sua umitia/ione e 
rimandò la regina in Francia coi 
più grandi onori ; ottenne la rin- 
novazione della tregua conchiusi 
tra le dive corone : le sue fòrze ba- 
stavano appena a rintuzzare i pe- 
ricoli ognora rinascenti nell’ intèr- 
no. I Gallesi e gli Scozzesi varca- 
no le loro frontiere. Enrico invia 
il conte di Northitmberland per 
opporsi ai loro progressi ; ma il 
conte sì ribella anch’egli e marcia 
alla volta di Londra. E’ colto d’nn 
male improvviso; suo figlio Perry, 
conosciuto nella storia sotto il nnj 
me di 5 / erooe caldo ( Untipur), as- 
sume il comando dell’ esercito n 
pubblica un manifesto acerrimo 
contro Enrico IV, cui non chiama 
pinccbè Enrico di Lancastro. ed al 
quale rinfaccia tutti i suoi sper- 
giuri ed i numerosi suoi attentati. 
Enrico move ad incontrarlo; la pia- 
nura di Shrcwsbury diventa il tea- 
tro d’nna delle più sanguinose bat- 
taglie, di cui gli annali britannici 
abbiano conservato memoria. L’ac- 
canimento vi fu si terribile, che 
più di 3,000 gentiluomini restaro- 
no morti sul campo. L‘ usurpato- 
re, prevedendo che i colpi dei rea- 
li sarebbero stati diretti sulla sua 
persona, aveva latto vestire mollo 
delle sue guardie con un’ armatu- 
ra simile alla sua; i più di tali 
nomini furono uccisi. Li morte del 
giovane Porcv, assassinato, duran- 
te l'azione, da mano ignota, valso 
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la vittori* ad Enrico (ai di luglio 
i4o5). Egli ne usò vilmente ; feoe 
disotterrare il corpo del sao prode 
avversario, ed ornino che le sue 
membra fossero esposte sulle gran- 
ili strade : parecchi prigionieri di 
guerra vennero decapitati e le lo- 
ro teste piantale 6ui ponti di Lon- 
dra. Appena tale sollevazione fu 
soffocata, che un’altra divampò con 
nuova forza. Agognando di vendi- 
care la morte di suo figlio, il con- 
te di Northumberland guadagnò 
alla sua casa l’arcivescovo d'York 
e molti signori che avevano anche 
essi ingiurie personali da punire. 
Essi raccolsero in pochi giorni un 
potente esercito: l r infame perfidia 
del conte di Westmoreland, il qua- 
le comandava le truppe di Enrico, 
lece cadere i principali congiurati 
nelle sue mani. Il gran giudice si 
rifiutò di procedere contro l’arci- 
vescovo : r usurpatore fece giusti- 
ziare il prelato nell’ istante : fu 
quello il primo esempio nell’ In- 
ghilterra del supplizio capitale in- 
flitto ad un vescovo. In pari tempo 
il caso mise in potere d Enrico il 
giovane principe Jacopo, erede 
della corona di Scozia: egli lo ten- 
ne in ostaggio per prevenire qua- 
lunque movimento da quella par- 
te. La calma parve rinascere dopo 
tali violenti scosse. Eurico ne ap- 
profittò per rivolgere la sua atten- 
zione al di fuori. Non ignorava 
quali fossero le disposizioni della 
corte di Francia a suo riguardo. Il 
duca d’ Orléans, fratello di Carlo 
VI, gli aveva inviato nna disfida, 
nella quale lo vituperava, chiaman- 
dolo traditore, usurpatore ed as- 
sassino del suo re legittimo. Enri- 
co determinò di dissipare la pro- 
cella, fomentando la divisione tra 
i duchi d’ Orléans c di Borgogna, 
che si disputavano il supremo po- 
tere, durante la malattia del re: co- 
nosceva altronde quanto rilevasse 
per Ini di porgere alimentoallospi- 
rito inquieto de’ suoi popoli. Inviò 
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alcune truppe al duca di Borgo- 
gna (i4it); ma ricevendo poco do- 
o proposizioni piò vantaggiose 
alla parte del duca d’Orléans, fe- • 
ce passare sotto le bandiere di que- 
sto un corpo più considerabile. La 
riconciliazione momentanea dei 
due principi francesi non permi- 
se che Enrico raccogliesse il frut- 
to della sua politica. Quantunque 
fosse ancora nel fiore dell’età, una 
malattia incurabile lo minacciava 

J ;ià di prossima fine : era dessa la 
ebbra secondo alcuni autori, o, 
secondo altri, una specie d’epiles- 
sia, di cui i violenti assalti gli fa- 
cevano perdere talvolta l’uso dei 
sensi. Ridotto ad essere inoperan- 
te, cercava di farsi popolare, lascian- 
do al parlamento una libertà ed nn 
potere, di cui esso corpo aveva di 
rado goduto sotto i suoi predeces- 
sori. La sua condescendenza ave- 
va altronde uno scopo occulto. E- 
gli voleva disporre i rappresentan- 
ti della nazione a fissare la corona 
sul di lui capo e su quello de’suoi 
eredi maschi. Tale esclusione ta- 
cita delle donne doveva introdur- 
re la legge salica nella monarchia 
inglese. Enrico teneva di aver tro- 
vato cosi il mezzo più efficace di 
annullare le pretensioni del ramo 
di Mortimero, che traeva la sna o- 
rigiue da nna nipote d’ Eduardo 
III. Ebbe il dolore, che gli fallis- 
se tale tentativo; nè osò pure prò. 
porre risoluzione particolare con- 
tro gli eredi legittimi del trono, 
per la tema di rammentare i loro 
diritti a quegli stessi che poteva- 
no averli messi in obblio. Intanto 
i giorni dell' usurpature si anda- 
vano estinguendo ne' patimenti e 
nell’amarezza;! popoli vedevano 
in lui l'oggetto delle vendette ce- 
lesti ; e sembra ch’egli stesso non 
abbia potuto sottrarsi ai terrori 
della sua propria coscienza. Com- 
battuto a<f un tempo dai rimorsi e 
dall’ambizione, passava una parta 
del giorno in preghiera e l’altra 
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ad ordire novelle macchinazioni. 
(Quasiché avene a paventare ogni 
momento che un rivale gli dovesse 
rapire una corona, la quale gli era 
costata tanti delitti, Pareva fatta 
collocare presso il capezzale del 
suo letto. Una delle sincopi a cui 
andava soggetto, essendosi prolun- 
gata oltre l’ usato, il principe di 
Galles, suo figlio s’ impadronì del- 
la sua corona e la portò via. En- 
rico, come rinvenne, se ne accorse 
e cadde in un accesso di dispera- 
rione, cni il principe non rinscì a 
calmare che rimettendo nello ma- 
ni di suo padre il segno esterno di 
un potere che gli stava per isfne- 
gire. Colpito dalla predizione, cne 
gli fu fatta in gioventù che sareb- 
be morto a Gernsalemme, fece fo- 
to di prendere la croce e d’anda- 
re acombattere i Mussultnanni, se 
Dio gli avesse reso la sanità. Foco 
tempo dopo, mentre pregava di- 
nanzi alla cassa di sant’ Eduardo, 
fu colto sì improvvisamente d’a- 
poplessia che appena si ebbe tem- 
o di portarlo neH’apparlatnento 
ell’abale di Westminster. Si nar- 
ra che domandò ove fosse, e che 
un religioso avendogli rispostoche 
la camera, in cui era statq deposto, 
si chiamava Gerusalemme, egli 
dichiarò che la predizione era com- 
piuta (i). Fece chiamare il prin- 
cipe di Galles, gl’ indirizzò un di- 
scorso, in cui non dissimulò gli 
scrupoli, cbe seco portava nella 
tomba, e spirò nel 46.ino anno del- 
la sua età, e i3.mo del suo regno 
(ao marzo i4i5). Enrico IV è so- 
vente chiamato nella storia d’ In- 
ghilterra Enrico di Bolingbroke 
dal luogo della stia nascita. Era 
stato ammogliato due volte; la pri- 
ma con Maria di Boliun, figlia del 
conte di Hereford ; la seconda con 
Giovanna, figlia del re di Navarra 

(l) Shakespeare ha messo in (scena tali 
Sue aneddoti nella tragedia, ette porta il nome 
di questo principe. VeJi King Htnrj th* farti, 
parte II, atte IV, se. 4. 
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• vedova del duca di Bretagna. Eb- 
be sei figli del primo matrimonio t 
il primogenito gli successe sotto H 
nome di Enrico V. 

S— r — s. 

ENRICO V, quattordicesimo re 
d’Inghilterra dopo la compiisi», 
primogenito di Enrico IV e di Ma- 
ria di Bobun, nacque, nel l58H, 
undici anni prima dell’usurpazio- 
ne di suo padre, il quale era an- 
cora duca ai Hereford. Secondo l’u- 
sanza di quel tempo chiamava*! 
Enrico di Monraoutn, perchè era 
nato in quella città. Venne edu- 
cato nell’ università di Oxford nel 
miglior modo cbe allora potesse. 
Le sue qualità brillanti si svilup- 
parono di buon’ora. Fin dall’età 
di i5 anni acquistata si era mol- 
ta gloria nella giornata di Shrew- 
sbury, dove era stato ferito nel 
volto. Due anni dopo aveva co- 
mandato in capo contro i Gallesi 
ribellati e riportato due vittorie 
sopra Ovren Glendor Enrico IV, 
suo padre, divorato da quella cu- 
pa inquietudine, eh' è primo sup- 
plizio degli usurpatori, non potò 
vedere senza gelosia il giovane 
principe godere del favore popola- 
re, che a lui era stato sempre de- 
negato. Lo allontanò bruscamente 
dagli eserciti c dai consigli. Ridot- 
to all’ozio, il principe cercò distra- 
eioni. L’ardente indole sitagli fe- 
ce preferire quelle che gli appre- 
sentava una gioventù turbolento 
e rotta a tutti gli eccessi di que’ 
rozzi tempi. Passando i giorni ad 
ubbriacarsi nelle taverne, le not- 
ti a correre le vie, a battere i pas- 
saggeri ed a fracassare i vetri, l’e- 
rede della corona si degradò fino 
a farsi nn giuoco di svaligiare i 
viandanti sulle grandi strade e lai- 
volta di rubare i ladri stessi (i).8i 

(l) Sluknpeare ha metto in iscena halli 
quatti particolari delia poernth d' Enriro V. 
Tedi apeeialmente, King tfalr rie 
pari. I, atto II, tc. a. Monandro Durai ha- 
meato aneti’ egli aul Taalto francete In gl» 
vati i Bnriro T. 
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dilettava soprattutto di tendere im- 
boscale ai liccvituri delle rendite 
del te iuu padre, e di portar ria il 
danaro, cl. e ridavano a Ini. Funel 
}iiù caldo di tale vila di disordini 
die gli accadde un’ avventura ( 1 ) 
cui gl'Ingl eri rammentano ancora 
con piacerò. ( E. Gascoignu ). Le 
• regolatezze del giovane principe 
non gli avevano l'alto perdere I’ ri- 
more dei popoli. La tua esdllazio- 
n e al trono (io di marzo >4i3)de- 
ctò una gioja tanto piò viva, quan- 
to che «no padre era generalmen- 
te odiato e disprezzato. Parve che 
nu giorno solo aveste Lattalo [ter 
operare nel nuovo monarca un 
cangiamento totale. Egli tolte non 
pure a cancellare la niemoiia de’ 
suoi errori, ma ai fece un dovere 
di riparare le numerose ingiusti- 
zie, (ite suo padre aveva commesse, 
incitato dalla sospettosa sua poli- 
tica. Radunò i compagni delle sue 
folli dissolutezze, gli esortò a ri- 
nunziare alla vita scapestrata, di 
cui egli aveva avuto In mala sor- 
te di dare loro l’esempio; e, poiché 
ebbe loro compartiti alcuni con- 
trassegni dellasua generosità, proi- 
bì loro di comparire alla sua pre- 
senza, insino a tanto che non aves 
•ero ricorrala la stima della nazio- 
ne (a). li gran giudice Gascoigue, 
fu chiamato alla cortei egli teme- 
va la vendetta del nuovo re; uia 
venne lodato in pubblico della sua 
fermezza e fu assicurato d’ una 
benevolenza speciale. Enrico V, 
senza timore d’ offendere la me- 
moria di suo [ladre, volle almeno 
rendere a qnella di Riccardo li i 
tardi omaggi che le erano dovuti. 
Gli fece fare magnifiche esequie, 
ed onorò con ricompense, i sud- 
diti ohe rimasti erano Tedcli a quel 
principe sventurato. Anziché prò- 

(t) Tale «Treni tira ha »cn ilo alimi a 
0Uait‘’a|»«4re jmt fare rm belli»«ima «cma del 
»m» Fnrico IV, j sarte li, ulto V, ^ 13. 

{*) Vedi MM.iitnritte Miuke«[»-.sn 1 Henry 
i.rt/iy patte II, atto V, «€••$• 
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seguire il sistema di rigore, adotta- 
to da suo padre, trattò il conte 
della Marche con tanti riguardi e 
tanta generosità, eli’ esso giovane 
principe, obhlinudo in alcun modo 
che eia l’erede legittimo del tro- 
no, uun mosse mai una sola pre- 
tensione che turbare potesse la 
tranquillità di tal regno. Alla fi- 
ne i personaggi, clic avevano mag- 
giormente contribuito all’ usur- 
pazione di Enrico (V e che ne 
avevano estorto scandalose ricom- 
pense. furono cacciati dal pro- 
prio suo tìglio, per dar luogo ad 
uomini di una condotta irrepro- 
vevole. Tali felici principi conri- 
liarono ad Enrico V le diverse o- 
[linioui politiche; egli ebbe uopo 
di tutto il suo vigore per istornare 
il perìcolo, di cui lo minacciava- 
no le opinioni religiose. 1 partigia- 
ni dell’ eresiarca Wickleffo, che 
si chiamavano LollurUi, ini caccia- 
vano di rinnovare le turbolenze che 
insorte erano con tanta violenza 
noi primi anni del regno di Ric- 
cardo II. Eurico chiamò a sé il lord 
Cubinoli, biro rapo, e procurò, mer- 
cè il ragionamento e la dolcezza, 
di ricondurlo alla fede cattolica. 
Tutti i suoi sforzi tornarono vani ; 
il lord fu inviato nella Torre e con- 
dannato come eretico . Ma il gior- 
no innanzi che essere giustiziato, 
egli rompe le sue catene, raduna il 
suo partito e l'orma il progetto di 
rapire il re . Enrico attendo che i 
congiurati siano uniti : piomba sq 
di essi alla guida delle sue guar- 
die, coglie i piò colpevoli e li fa 
impiccare nell’istante stesso. La 
tranquillità si ristabilì incontanen- 
te; c la setta dei Lol lardi, sconcer- 
tala da tale avvénimenio , perdo 
tutta la sua influenza. Per tale co- 
spirazione ebbe il giovane re a ri- 
cordarsi del consiglio, che dato gli 
aveva suo padre in punto di mor- 
te, di cercare nelle spedizioni guer- 
riere un alimento all’ agitazione 
generale degli animi. L’ occasiono 
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non poteva essere più favorevole a 
tale diseguo: per la demenza di 
Carlo VI la Francia veniva lacera- 
ta da due Fazioni rivali, llisol uto 
d' approfittarne , Enrico incomin- 
ciò dall' inviare a Parigi ambascia- 
tori con l’ incombenza di assume- 
re una cognizione esatta dello sta- 
te delle cose: la loro missione ap- 

J latente era per proporre un’ al- 
ea nza, che doveva avere per base il 
matrimonio del re d' Inghilterra 
con la principessa Caterina , figlia 
del re di Francia. Ma tale proiet- 
ta era accompagnata da domande 
esorbitanti di danaro e di territo- 
rio, tanto per la dote della princi- 
pessa, quanto pel rimanente del ri- 
scatto del re Giovanni. La corte di 
Francia rigettò tali proposizioni, 
cd altre ne fece, cui Enrico rigettò 
ugualmente (i). Egli radunò tosto 
truppe e vascelli aSouthampton,in- 
vitando la nobiltà inglese a raecor- 
si sotto lo stendardo reale Egli sta- 
va per imbarcarsi, allorché scoper- 
se una cospirazione che lo dovette 
molto sgomentare. Il conte di Cam- 
bridge, fratello del duca del York, 
avendo sposata Anna Morliiner, so- 
rella del conte della Marche, intra- 
prese di far valere i diritti ilei ra- 
mo legittimo. Egli fu arrestato e 
indicato, pressoché senza forma 
i processo, coi principali capi del 
sito partito. Enrico V tornò tosto al 
suo progetto, valicò il mare con 
mille cinquecento legni e sbarcò 
(ai d'agosto s 4 * 5 ) sulla spiaggia, 
dove nel secolo susseguente fu 
fabbricato i Uavre-de-Gràce. L’e- 
sercito suo consisteva in seimila 
uomini d’anni e ventiqualtromi- 
la fanti, di cui i più erano arcieri; 
il che componeva* nna forza di cin- 

(O Alenili stnrirl narrino elio il tiri fino 
dj Francia (. Litigi» morto nel i$i5 ) invib 
>**r derisone ad Knriro V' un.i botte >li j al- 
* da corda, e thb ‘B urico "fi riijmst* eli** gli 
<ic«tioava .altre palle »\ forti, che le porte di 
Parigi sarebbero state insui£eienti racchette 
p*r rimandarle. Jlumc dimostra l’assurdo di 
tale racconto popolare. 
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qnanlaraila combattenti cicca. fi- 
gli si trasferì ad Harflénr: irritato 
dalla resistenza di quella picciola 
piazza, entro cui si era chiusa !a 
nobiltà di Normandia, ne cacciò gli 
abitanti perripopolarla d’inglesi . 
Le fatiche di tale assedio ed il ca- 
lore straordinario della stagiono 
avevano talmente imleliolito I’ e- 
serrilo inglese, che Enrico, incapa- 
ce di tentare nuove imprese, ven- 
ne in risoluzione di rivalicare -il 
mare. Ma le suo navi da trasporto 
non avevano potuto approdare so- 
pra un lito aperto; e conveniva an- 
darsi ad imbarraroa Calais. Intan- 
to un esercito francese di quattor- 
dicimila uomini d’armi e di qua- 
rantamila tanti s’avanzava sotto 
gli ordini del contestabile d’ Al- 
bret. Non potendo fare testa a for- 
ze si formidabili, il re d’Inghilter- 
ra esibiva di rendere Harileur , se 
si voleva lasciarlo andare a Calais: 
la sua proposizione fu rigettata. 
Egli risolse allora di recarsi sulla 
Somme, a gran giornate, col dise- 
gno di passare quel fiume presso 
Ahbeville, al guado di Ulanqueta- 
que , di cui aveva si felicemente 
approfittato Eduardo HI per ri- 
fuggire a Filippo di Valois. Ma, 
vedendo tale guado difeso dalla 
nobiltà di Picardia, appostata sul- 
l’altra riva , risali la Somme, spe- 
rando di trovare un ponte : essi e- 
rano tutti rotti. Ad Enrico riuscì 
alla fine d’ effettuare il suo pas- 
saggio tra Peronne e st. Quintili. 
Ma, ebbe appenn traversato il fiu- 
mirello di Terno!*, a Blangy, che 
scorso dall’ eminenze tutto l’e- 
sercito francese ordinato in batta- 
glia nella pianura d’Az.incourt ed 
intento a serrargli tutte le vie. Gli 
era d’uopo dunque farsi strada con 
la spada in mano o deporre 1’ ar- 
mi. In tale crudele estremità En- 
rico avventurò nuove proposizio- 
ni: esse vennero ugualmente riget- 
tate. La sua situazione era positi- 
vamente la stessa che quella di 
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Eduardo III, a Crécy e del princi- 
pe Noir a Poitiers : nè egli mostrò 
minore costanza ed intrepidezza . 
Doveva temere d’ essere avvilup- 
pato dalle forze superiori che ave- 
va a fronte: il oontestabile d’Al- 
bret lo salvò da tale pericolo, sce- 
gliendo per campo di battaglia ti- 
no spazio ristrello tra un bosco ed 
un fiume. Enrico, approfittando 
del vantaggio del terreno, fece in 
óltre coprire la sua fronte d’ alte 
palizzate (■). Protetti da tale para- 
petto, i suoi arcieri attesero la gen- 
te d’armi francese e l’ accolsero 
con una grandine di frecce: il di- 
sordine non tardò ad entrare in 
quella cavalleria, che si bnttò sul- 
la seconda linea , e la confusione 
divenne generale nell’esercito fran- 
cese. I suoi capi fecero prodigj di 
valore per ristabilire la pugna. 
Diciotto cavalieri , che avevano 
ginrato di tutto affrontare per inl- 
adronirsl della persona del re 
'Inghilterra , penetrarono in ef- 
fetto fino a lui, ed anodi essi gli 
calò la sua azza sul capo con tanta 
violenza, che lo fece cadere all’in- 
dietro. Appena Enrico rimesso era 
a cavallo, che il duca d’Alen^on, 
principe del sangue, gli si avven- 
tò contro, e, nominandosi, abbat- 
teva d’un colpo la corona d’oro 
soprapposta all’ elmo del re. En- 
rico feri II duca d’ un rovesciò e 
le sne guardie lo finirono senza fa- 
tica . Sei principi del sangue, il 
contestabile, l’arcivescovo ai Sens, 
che era in pari tempo cancelliere, 
finalmente il fiore della nobiltà 
francese trovarono così una morte 
gloriosa, ma inutile . Avviluppato 
da ogni parte, il rimanente fa co- 
stretto ad arrendersi . Enrico vide 
nel numero de’ suoi prigionieri i 
duchi d'Orléans e di Borbone, ed 
i conti d’Eu, di Yendóme e di Ri- 
fri Tali patinale « fermarano aulì’ i- 
sfante con Innubi nati ferrati, cui parlai ano 
gli arridi inglesi, ronu* i soldati ro- 
ttimi portai ano il fiato del camjpo a 
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chemonf. Per tal modo là fortnfla 
lo trasse dalla situazione disperata, 
in cui l' aveva condotto la sua im- 
prudenza Lunge dal voler disco- 
noscere il valore, oh’egli spiegò In 
tale giornata memorabile ( z5 d’ot- 
tobre i4t5), non si può a meno di 
osservare che i Francesi^avendo tut- 
ti gli elementi della vittoria dal 
canto loro, perdevano la battaglia 
di Azincourt per le stesse cause 
che produssero le perdite dì Crécy 
e di Poitiers, e che dovevano, un 
secolo più tardi, generare resulta- 
ti non meno disastrosi nella gior- 
nata di Pavia: un coraggio focosa 
e la mancanza d’ogni disciplina (f). 
Ai falli, commessi dai Francesi ad 
Azincourt, si deve aggiungerne ini 
altro, che porta medesimamente 
l’impronta del carattere naziona- 
le, ma di cni la sorgente è nobile 
tanto che non può essere passata 
sotto silenzio: essi avevano un’ar- 
tiglieria formidabile; e ricusarono 
di valersene, perchè i loro nemici 
n’ erano sprovveduti (a). Enrico V 
disonorò la gloria del suo trion- 
fo per una barbarie ohe contra- 
sta orribilmente con la dilica- 
tezza cavalleresca de’ suoi avver- 
sar} . Il combattimento cessava su 
tutti i punti, allorché alcuni gen- 
tiluomini di Picardia , che ac- 
correvano alla guida dei loro vas- 
salli, piombarono sulle bagaglio 
dell’esercito inglese. A tale novel- 
la il re diede ordine dì trucidare 
tutti i prigionieri di gnerra che 

(t) Si potrebbe aggiungere qui !a batta- 
glia di Dvttingcn, perdala nel 1743 contro 
gl’ Inglesi, comandali del pari dal loro re o 
similmente minacciali d* una rovina inevitabi- 
le. V impptaoeirà e 1 ' invìi bordi nailon* fecero 
andare a vuoto i prò* v «dimenìi meglio com- 
binati. 

(a) I.ungc dal convenire di tale fatto, al. 
coni scrittoti inglesi, per annientare la «or- 
presa dei loro lettori, non ai sono fomentali 
d* affermare che l’esercito di Fraocia era do- 
dici 0 quindici volte pib numeroso che quel- 
lo d 1 Inghilterra ; pretendono che, attaccati da 
mia violimi» dissenteria, i soldati d’Enrico V 
furono obbligati di combattere nodi dalla cla- 
Inra in giù. 
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erano «otto la guardia del corpo di 
riscossa. Venne «servato che fc tro 
memorabili battaglie di Crécy, di 
Poitiers e d’Azinconrt presentano, 
nelle loro disposizioni e particola- 
riti, nna somiglianza singolare : ò 
da osservarsi altresì che le conse- 

f uenze furono pressoché le stesse . 

n véce di cogliere partito da tali 
vantaggi che gli appianavano la 
- strada fino alla capitale del loro 
nemico, i vincitori non cercarono 
che d'approfittare della loro libe- 
razione per fuggire prontamente. 
Cosi fece Enrico: egli si affrettò di 
giungere a Calais e nell'Inghilter- 
ra stessa, dove si fece seguitare dai 
prigionieri di riguardo, sopravvis- 
suti alla strage. Poco dopo con- 
chiuse una tregua di due anni col 
re di Francia. La penuria presso- 
ché continua del tesoro dei princi- 
pi in quei tempi, in cui ninno sta- 
to godeva per anco d’ un sistema 
di finanze regalare, spiega abba- 
stanza la loro condotta politica e 
militare. Si crederebbe mai , per 
esempio, che lo stesso Enrico V si 
vedesse ridotto ogni anno a mette- 
re in pegno le sue gi oje e fino la 
sua corona, onde procurarsi i mez- 
zi d’ uscire in campagna ? Le ren- 
dite fisse del patrimonio regio non 
ammontavano che a 55 ,ooo lire di 
steriini ; ed i carichi dello stato 
ascendevano a 52,000 : che rimane- 
va per le spese straordinarie? En- 
rico almeno non rimase ozioso, dii- 
- rante tale sospensione d’armi. L’im- 
peratore Sigismondd, che fece nn 
viaggio nell’Inghilterra , in quel- 
1’ epoca , lo eccitò ad approfittare 
delle dissensioni intestine, alle qua- 
li la Francia era in preda. Non 
contento di negoziare sordamente 
col duca di Borgogna, fissò nn ab- 
boccamento con esso a Calais. Ob- 
bliando la sua origine ed acceca- 
to dall’odio, il principe francese 
•'avvili fino a riconoscere per legit- 
timo re di Francia, Enrico di Lan- 
oastre, «he non era nemmeno re 



ENft 4 t 7 

legittimo d’Inghilterra. Egli s’im- 
pegna, mediante nn trattato segre- 
to, a prestargli l'omaggio ligio, allor- 
chèavrà terminato la conquista, cui 
medita con T ajuto di Dio e del ti- 
gnar S. Giorgio. Compiuti i suoi pre- 
paramenti, Enrico tragittò il mare, 
e sbarcò sul lito di Normandia , a 
Touqnes, presso Pont-l’Evéque ( ( 
d’agosto 1418). Le più delle piaz- 
ze di quella provincia, prese alla 
sprovveduta o comandate da tra- 
ditori, si arrendono senza far resi- 
stenza. Cherbourg e Rouen furo- 
no pressoché ie sole che tennero 
ferino sino all'estremità. Il delfino 
tentò la via delle negozinzioni.il 
cardinale Orsini si sforzò di ridur- 
re Enrico a sentimenti più mode- 
rati. Il Non vedete, rispose Enrico, 
i) che Iddio m’ha condotto qui, co- 
si me per mano. La Francia è sen- 
ti za re, io vanto giuste pretensio- 
» ni sopra questo regno: tatto è 
»» qui in estrema concisione; nes- 
» suno pensa a resistermi. Posso io 
n avere una prova più evidente che 
»> l’Ente, che dispone degl’ imperj, 
1) ha fermato di collocare la corona 
u di Francia sul mio capo ? ” L’am- 
bizioso monarca finse nulladimcno 
di volersi piegare ad un componi- 
mento. Egli s’avvisò di mostrare 
molta moderazione, limitandosi a 
reclamare le provincie cedute ad 
Eduardo III col trattato di Breti- 
gny, ed aggiuntavi la Normandia . 
La ulano della principessa Cateri- 
na, figlia di Carlo VI, doveva es- 
sere il pegno di tale pace. Il delfi- 
no dal canto sno adoperava a ri- 
conciliarsi col duca di Borgogna. 
Ma, quando Enrico poteva temere 
di vedere le diverse fazioni, che di- 
videvano la Francia, unirsi contro 
il nemico cornane , l’assassinio del 
duca sul ponte di Montereau riac- 
cese la guerra civile con novella 
furia. Da quell’ istante Enrico co- 
nobbe tutti i suoi vantaggi e ritor- 
nò alle sue antiche pretensioni. La 
troppo famosa Isabella di Baviera 
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*-J il nuovo ^lucu <ii Borgogna ri- 
cercavano ugualmente il suo ap- 
poggio. Egli non dissimulò più che 
il prezzo, chi esigeva, non era me- 
no che ja corona di Francia. L’in- 
fame trattato di Troycs, che gliela 
cedeva, fu concliitiso cou lauta fa- 
cilità, con quanta se si fosse tratta- 
to soltanto della cessione d una cit- 
tà di frontiera. Fu fatto sottoscri- 
vere per forma all’infelice Carlo 
VI, come se il nome d’ un princi- 
pe, offeso dj demenza, potasse con- 
fermare la più orribile violazione 
dei diritti della natura e delle leg 
gi fondamentali dello stato! (ai di 
maggio 1 /Jzo). Alcuni giorni dopo, 
Borico compiè la prima oondizto- 
ne di tale trattato; egli sposò la 
principessa Caterina. A’ suoi titoli 
quello aggiunse vii figlio arnatiuimo 
iLl re di Francia, mentre F erede 
legittimo noti era più nominato che 
il tedicenle delfino (i). Esso giovane 
principe 9Ì richiamò tosto a D(u ed 
alla sua spada di tale aito iniquo; 
ed il li.ore della nobiltà francese 
giurò di seppellirsi con Ini sotto le 
mine della monarchia, pinttnsto- 
.cht* sottomettersi al giogo dell'In- 
lese. Da tulle le parti s* i mirrati - 
irono |e armi. Subito il giorno do- 
po il suo matrjmouio, Enrico si mi- 
se in campagna, seco traendo lo 
Sventurato suo suocero, con la spe- 
ranza di legittimare la sua causa 
agli occhi dei popoli. Sens e Mon- 
tereau si arresero senza opporre 
quasi resistenza; ma Melnn sosten- 
ne un assedio di quattro mesi. En- 

(i) F. visiono .tn.-rra alcune pxwiete por- 
tanti un If tia un lato, con la Irpcrnda Sit 
Homtn Uomini btnedictvm % e dall' altro, Htn. 
ritti* t; anco rum ttf. t' oaterrabile non meno 
rhn tali tuourtr furono rolliate in Kormandia, 
in tiriti (i'ifn’oruiitanu in data dei iB cT a- 
(•Ole J un nie>c |>cr couw^ueuM prima- 
riti* MilOMYilta luiv il trattato di Trnyca* Al* 
ti> moii< t rappr.»*enlataiio un Angelo io atto 
di «aiutate la \Jadonna, **d erano perciò olila - 
ir.afr Sjt tuli, li li oc tuli di Francia e d* IngliiU 
terra fi rrano accollati» ed avevano (ter icg- 
•*cu«i.i auctia rhe negli aitimi tempi ti leg. 

sui luigi à' oro : Chrutus vin It, Chri- 
$Pi9rrgHtr % r/uirtHS imperai. 
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rico si fece vedere alla fine nell* 
capitale del regno. L’arroganza e 
la durezza delle sue maniero lo re- 
sero presto odioso ad uua nazione 
avvezza ad un trattamento più dol- 
ce per parie de’ suoi sovrani fran- 
cesi. 1 Parigini non intesero senza 
indignazione un principe stranie- 
ro rinfacciare ad un maresciallo di 
Francia ( Lisle-Adam ) di vestire 
troppo semplicemente e dar ordi- 
ne di condurlo nella Bastiglia, per- 
chè, parlandogli, aveva osato rimi- 
rarlo in colto. Il fasto ributtante, che 
l’ usurpatore spiegava al Louvre, 
mentre al re legittimo maucava il 
necessario, termiuò d alienare da 
lui tutti i cuori. Enrico e Caterina 
comparivano, in sontuosi banchetti, 
con la corona in capo; ma il popo- 
lo, privato delle distribuzioni, elio 
si tacevano in simili circostanze, 
s’allontanava con dolore, piangen- 
do i suoi antichi padroni . Ondò 
consumare con la sanzione appa- 
rente delle leggi quanto operato 
avevano il tradimento e la violen- 
za, un letto di giustizia , composto 
d’ uomini veuduti, ratificò il trat- 
tato di Troye3 ( a3 di decembre 
IH ao). Non si sa sopra quali fon- 
damenti alcuni storici, tra i quali 
si trovauo cou meraviglia Rapin- 
Tboiras ed fiume, si sono fatto le- 
cito di qualificare come stati gene- 
rali tato adunanza di faziosi . La 
nazione francese non doveva esse- 
re accusata si leggiermente d’avere 
partecipato a I l’esecrabi le t radi men- 
to die cedeva il trono di s. Luigi 
ad una razza straniera. Ma Enri- 
co, condotto nel cuore della Fran- 
cia da’suoi alleati, conóbbe che non 
n’era per anco padrone. Lasciò 11 
duca d'Exeter, suo zio, a Parigi, e 
ripassò nell’Inghilterra per radu- 
nare nnove forze. Esse gli diven- 
tavano necessarie: gli Scozzesi, gui- 
dati da una sana politica , erano 
volati in soccorso d’nna potenza, di 
cui lacostanteamistàgli aveva tan- 
te volte protetti contro I ambizione 
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dell’ Inghilterra, il iltua ili Cla- 
rcuce, fratello (li Enrico V , ti era 
incamminato per andare a sotto- 
mettere l'Angio: egli incontrò un 
corpo scozzese a liaogé, l'attaccò, 
iit battuto ed ucciso. Enrico accor- 
so a tempo per prevedile le conse- 
guenze di tale diiliilta. Molte piaz- 
ze tcnerann ancora pel delfino : 
lìleaiix si difeso otto mesi intieri ; 
ma altro città, di coi i governato- 
ri erano guadagnati, apersero le 
porte ed il dettino fu ridotto alla 
fine a ritirar.-i dietro la Loira . La 
nascita d' un figlio, di cui Cateri- 
na si sgravò a Windsor, pose in 
colmo Je prosperità d’Enrico V : e- 
gli (olle che taleavvenimento fos- 
te celebrato cou la stessa pompa a 
Parigi cd a Londra. Ma nel mo- 
mento, inetti pareva toccasse Capi- 
ste delle felicità umane, una mano 
irresistibile In fermò in mezzo alla 
sua corsa. Culto (la una malattia (la 
fistola', per la quale la cbirurgia di 
quel secalo non ave\a rimedio, si 
fece |>ortare nel castello di Vincon- 
nes. Egli vide accostarsi Ja morie 
cou calma: lasciò al duca di Bed- 
i'ort , il maggiore de’ «noi fratelli, 
la reggenza-di Francia; al duca di 
Glocester, il secondo, quella d’ In- 
ghilterra ; ed al conte di Warwieb 
fa custodia di suofìglio. Raccoman- 
dò particolarmente che non si ren- 
desse la libertà ai principi france- 
si, presi ad Azincourl, che dopo la 
maggiorità del giovane re, e che 
itoti si acconsentisse mai a nessuna 
pace con la Francia, a meno che la 
cessione perpetua della Normandia 
non ne fosse la condizione principa- 
le. Dopoché ebbe dichiaratole ulti- 
me sue volontà ,i non intese ad altro 
che ai suoi (loverispiriluali.Uncap- 
pcllano recitavaa piedi del suo letto 
i salmi penitenziali . Allo parole 
del Miserare :■ Ul nesiificentur muri 
Jerusalem, Enrico grido che stia in- 
Ittnzioue era stata sempre d’anda- 
re a liberare la città santa, tosto- 
zdm avesse terminato la cotlqui-v 
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sta dulia Francia. Egli spirò nel 
5(111.-1 anno della sua età e nel de 
cimo del suo regno, ( 3 1 d’agosto 
i4aa). li popolo diceva in Francia 
ch’era stato collo dal male, di cui 
morì, per aver osato di sedersi sul 
trono di s. Luigi. Il suo corpo, pri- 
ma d’essere trasportato nell' iti— 
ghilterra, fu esposto a s. Dionigi . 
La regina gli fece erigere un su- 
perbo monumento a Wcstminstor ; 
ma poco tempo dopo la sua morte 
quell j principessa, figlia d’ un re 
di Francia e vedova d* un red’fn- 
ghilterra, sposò un nobile Galle- 
se, per nome Owcn Tudor(t). In 
tutte le orazioni funebri, che reci- 
tate furono in onore d’Enrico V, fu 
messo al disopra d’ Alessandro e di 
Cesare. Tal elogio è d’ un’ esagera- 
zione ridicola; le discordie dei Fran- 
cesi e l’assistenza altresi, che gli 
prestarono parecchi principi egran- 
di di nitclia nazione, avevano pre- 
parato i trionfi del monarca ingle- 
se. Di tutte le piazze, ch’egli asse- 
diò, tiiutia fu soccorsa da un eser- 
cito, e molte lo formarono intere 
campagne. Per altro disconoscere 
non si può il valore e I’ abilità che 
in esso apparvero in molte occasio- 
ni. La franchezza dell’indole sua, 
i vantaggi esterni, di cui la natura 

10 aveva dotato, e lo splendore del- 
le sue conquiste lo resero l'idolo 
della nazione inglese. Suo figlio in 
età di nove mesi gli successe sotto 

11 nomo d’ Enrico VI. 

S — v — ». 

ENRICO VI, decimoquinto re 
d'Inghilterra, dopo la conquista, 
era figlio del precedente. Allorché, 

(i) Per quanto sproporzionato fosse ccr- 
tornente tale matrimonio, non ti sa sopra qua- 
)r» fondamento il presidente licitatili ubisi» po- 
tuto dire cip? Owen-Tudor era „ un uomo 
„ ignoto, che non ama altra nobiHIi, n* al. 
„ tro titolo che d’essere ni» uomo ben fat- 
,, lo . cr. ” . ( Vedi Ristretto cron . , anno 
>485. ) Home dice all' Incontro che Tudor 
era tenuto per un discendente degli antichi 
soprani del paese di Galles : Said to 4e dr. 
i anditi Jro>n Me ancient Prtncet •f '*"1 
country . 
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proscritto e ribelle, il duca (li Lari- 
castro aveva osato impugnare le ar- 
mi contro Riccardo II, sno sovrano 
legittimo, quale delirio d’ ambizio- 
ne o quale calcolo politico avrebbe 
mai potuto fargli sperare che, ven- 
titré anni dopo, suo nipote sareb- 
be seduto ad nn tempo sui troni di 
Francia e d’Inghilterra? Enrico 
V era morto, ai3i d’agosto i 4 » 3 ; 
ed alcune settimane dopo, Carlo 
VI, suo suocero, aveva terminato la 
sua sventurata esistenza. Enrico la- 
sciava un figlio unico, natoa Wind- 
-sor, ai 6 dr dicembre i/| 2 i, dal suo 
matrimonio con Caterina di Fran- 
cia. La natura e la legge chiama- 
vano il delfino Carlo a snccedere 
al re, suo padre ; ma la sua capita- 
le e le sue più belle provincie c- 
rano in potere degl’ Inglesi. Il du- 
ca di Bcdford, istituito reggente di 
Francia da Enrico V, sno fratello, 
si fa scodo dell’ infame trattato di 
Troyes o fa acclamare Enrico VI 
a Parigi, come a Londra. I Parigi- 
ni sono costretti ad inviare deputa- 
ti fino sulle sponde del Tamigi 
per deporre il loro omaggio ai pie- 
di dell' infante re. Il grande sigil- 
lo di Francia è rotto: il nuovo por- 
ta le armi dei due regni, ed Enri- 
co VI che tiene uno scettro in o- 
gni mano. Intnutocliè l’educazio- 
ne di questo debole erede di due 
monarchie era abbandonata al car- 
dinale di Winchester, sno prozio, 
il dnca di Bedford poneva ogni sua 
cura a conservargli le comqniste, 
di Cui l’amministrazione gli era 
affidata. La conferenza, ch’egli eb- 
be in Amicns coi duchi di Borgo- 
gna e di Bretagna, ristrinse ile- 
gami che univano essi principi al- 
la causa dellTnghilferia. Ma quel- 
la del delfino, il quale assunto a- 
veva il titolo di Carlo VII, non era 
ancora perduta, insino a tanto che 
gli rimanevano piazze e sudditi fe- 
deli. Perciò il duca di Bedford 
non tardò a vedere necessario di 
ripigliare con vigore le operazioni 
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militari, state sospese per la morte di 
Efirico V. La vittoria riportata dal 
conte di Salisbnry a Crevant presso 
Auxerre (t 4 z>) fu seguitata da van- 
taggi, pei qnali l’esercito inglese ar- 
rivò fi no su Ila Loira. Il duca di Bed- 
ford si era assunto di sottometterà 
le città di Picardia e di Normandia, 
che tenevano ancora per Carlo VII. 
Egli aveva ridotto Ivry. allorché 
nn corpo di Francesi e di Scozzesi 
si presentò |>er liberare la piaz- 
za. Il contestabile di Francia si ven- , 
dicò di tale perdita con la presa di 
Verneuil. Il duca di Bedfor andò 
ad offrirgli battaglia sotto le mura 
di quella città: essa fu terribile; i 
Francesi e gli Scozzesi la pendero- 
no col fiore dei loro guerrieri ( 25 
d’agosto t4a{) ■ Pareva che le con- 
seguenze di tale giornata disastro- 
sa dovessero trarre seco la mina »o 
tale di Carlo VII: uno strano acci- 
dente lo campò ad un tratto da ta- 
le sitnazione disperata. Giacomi- 
na, duchessa di Brabanto, ceden- 
do all’ odio che portava al suo spo- 
so, fugge nell’ Inghilterra osi met- 
te sotto la protezione del dnca di 
Glocester. nno dei zii d’Enrico VI. 
Sedotto dalle attrattive della prin- 
cipessa e dalla proferta delle con- 
tee di Ilainaut e di Olanda, che e- 
rano proprietà sna, il dnca di Glo. 
cester accetta la sua mano e si dis- 
pone a prendere possesso de’ suoi 
nuovi stati 11 duca di Borgogna, cu- 
ginodel duca di Brabante. riguarda 
come personale l’oltraggio fatto ad 
esso principe. A ruta no dall'ima par- 
te e dall’altra con rabbia uguale : i 
rinforzi destinati per la Francia so- 
no diretti contro i Paesi Bassi. Il dn- 
ca di Bedford tenta in vano d’in- 
tervenire coinè mediatore in tale 
contesa. Anziché raccoTre i vantag- 
gi, che gli fruttava la sna vittoria 
di Verneuil, è obbligato passare nel- 
l’Inghilterra. Il dnca di Borgogna, 
profondamente ferito, incomincia 
ad avversare 1’ alleanza degl’ In- 
glesi ed a sovvenirsi che è uscito 
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dui sangne reale di Francia. In 
pari tempo Carlo VII fu esibire la 
spada di contestabile al conte di 
Richcmont, fratèllo del duca di 
Bretagna. Il conte, lusingato da 
tale scelta, distacca sno fratello dal 
partito inglese Nel ritornare a Pa- 
rigi, il duca di Bedford trovò che 
aveva perduto i due suoi principa- 
li alleati. La sua presenza ristabi- 
lisce però i suoi affari : egli piomba 
all’ impensata sul duca di Breta- 
gna e lo costringe a dichiararti 
nuovamente suo fautore. Incorag- 

S iato da tale successo, ha risoluto 
i terminare la guerra con un col- 
po strepitoso. La presa d’ Orléans 
gli sembrò phe dovesse decidere, in 
suo favore, della sorte della monar- 
chia francese. Per gli stessi motivi 
Carlo VII considerava d’ un’ eguale 
importanza laconservazione di tale 
piazza : ipa) grado però tutti j suoi 
sforzi per liberarla, mal grado la re- 
sistenza eroica del presidio, essa era 
per soccombere, al lorchè sopravven- 
ne una delle rivoluzioni piu straor- 
dinarie, di cui gli annali del mondo 
abbiano conservato memoria . Una 
giovane comparisce con lo sten- 
dardo dei gigli in piano. Al sno a- 
spetto tutto cangia ( V. Giovanna 
p’Abc). L’Inglese fugge da per 
tutto dinanzi a lei. Guidato dall’e- 
roina, il figlio di S Luigi trascor- 
re in trionfo finq a Heiins, dove ri- 
ceve, secondo l’ antica usanza, l’o- 
lio sacro che unto aveva tutti i suoi 
avi. Per contrabbilanciare l'effet- 
to di tale imponente cerentonia snl- 
l’ animo dei popoli il dncn di Bed- 
ford si affrettò ai farcondurre il gio- 
vane Enrico, suo nipote, a Parigi. 
I Francesi videro con indignazione 
un principe straniero, consacrato, 
come re di Francia, nella chiesa di 
Notre-Dame {17 di dicembre ■ 43o). 
Un altro avvenimento rianimò le 
speranze degl’inglesi: Giovanna 
cVArco fu loro tradita. Ma la presa 
dell’ eroica fanciulla cagionò loro 
nienogioja, che l’esecrabile bar- 
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ha rie verso di essa non eccitò orro- 
re contro di essi. Il fantasima di re, 
eh’ essi volevano dare alla Francia, 
fu ricondotto nell’ Inghilterra; ed 
il duca di Bedford, mal grado ta- 
lenti poco comuni, «i vide in bro- 
ve ridotto a disputare alcuni brani 
del territorio di quella vasta mo- 
narchia, di cui aveva meditata la 
conquista. Una rivoluzione politi- 
ca, più formidabile per lui che piu 
disfatte, gli feee alla fine vedere o- 
ve andassero o metter capo tanti 
sforzi. Non ad altri che al dnca di 
Borgogna aveva l’Inghilterra do- 
vuto i principali de* lieti suoi sue-» 
cessi ; ed esso principe, ad un trat- 
to abbiurando un’alleanza tanto 
contraria al sno onore, quanto ai 
suoi interessi, suggellò la sua ricon- 
ciliazione sincera con Carlo VII, 
mediante il trattatod’Arras ( 1 4^ 5), 
Dopo aver disarmato tale nemi- 
co potente , Carlo ne aveva an- 
cora due da combattere: il duca 
di Bedford e la propria sua ma- 
dre, l’ impiaghile Isabella di Ba- 
viera. Il trattato d’ Arras parve il 
segnale della loro morte : essi ces- 
sarono entrambi d’ esistere a po- 
chi giorni d* distanza. Il duca di 
Glocester ed il cardinale di Win- 
chester, intesi a disputarsi il po- 
tere, in nome del re minore , da- 
vano appena uno sguardo su quan- 
to avveniva in Francia. Il duca 
d’York ri fu alla fine inviato. E- 
gli trovò la capitale volontariamen- 
te rientrata sotto l’autorità del re 
legittimo: si assicurò co’ proprj oc- 
chi dell’inutilità di più lunghi 
sforzi. Il contedi Suffolk fu au- 
torizzato a sottoscrivere una tregua 
di ventidue mesi. Egli era segre- 
tamente incaricato d una negozia- 
zione più dilicata : al progetto di 
privare del trono la casa di^ Fran- 
cia quello era successo d impa- 
rentarsi con essa : tanto lo circo- 
stanze erano cangiate. L amba- 
sciatore inglese domandò pel suo 
padrone la mano di Margherita 
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d’ Ansili, nipote della Regina di 
Francia; ed uscita aneli’ essa d’un 
fratello di Carlo V. La principes- 
sa, adorna di tutte le attrattive 
del sno sesso, annunziava già fjiicl- 
I’ elevazione e qaelIVnergia d'ani- 
mo, che le hanno valso un grado 
tra i grandi nomini di quel secolo. 
Il matrimonio si fece a Tour» per 
procuratore: Margherita tragittò 
nell’ Inghilterra alcuni incji dopo 
e fu incoronata, appena giunta 
(maggio .444). Un istante le* ba- 
stò per scandagliare la profónda 
nullità del suo sposo ed alcuni 
giorni per impadronirà interamen- 
te del l’ari imo sno. Assicurato del- 
la protezione della regina, il par- 
tito, che l’aveva innalzata al trono, 
giurò In perdita del duca di G!o- 
eester. I primi colpi f‘tr,iVo diretti 
contro sua moglie: venne accusa- 
ta di stregoneria; si pretese che 
attentasse ai giorni del re, median- 
te magici scongiuri. Condannata 
a ritrattarsi ed a terminare la sita 
vita in una prigione, pane ancora 
che le si usasse grazia. I complici, 
che le erano stati supposti, perirò 
no per mano del carneGce. Il duca 
non doveva attendersi pfù nessun 
riguardo : di fatto la sua qualità 
di zio del re non impedì che fosso 
citato dinanzi al parlamento, sic- 
come traditore e cospiiatore. Egli 
fu strascinalo in una prigione o- 
scura o la dimane vi fu trovalo 
morto. Il suo corpo fu esposto :es j 
so non presentava ninn sejpio di 
violenza; ina molti esempj, spe- 
cialmente quello d‘ Eduardo II, 
aprivano libero rampo a tutte io 
conghietture. Non si osò aggravare 
la regina di tale delitto; ma la 
cessione del Maino alla Francia , 
che era lina delle condizioni se- 
gretc del matrimonio, alienò da 
essa pressoché gli animi tutti. Il 
disgusto divenne più generale e 
•i fi vivo, al lordi è si vide Carlo 
fll, come spirò la tregua, ricon- 
quistare non iultuueritc tutta la 
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Normandia, ma altrcii I.iGuiennn, 
Cui l’Inghilterra possedeva da tre 
secóli. A tali argomenti d’afflizio- 
ne si unirono in breve mali più 
reali: gì tinto era il momento, in 
en! gl’ Inglesi dotevano portare M 
pena, giu-ta, cuinechè tarda, del- 
la rea leggerezza, con cui avevàn» 
lasciato violare sotto Riccardo II 
l'ordine della successione legitti- 
ma dei loro sovrani. Un pire ten- 
dente alla corona insorse: era das- 
so Riccardo', duca d’York. Egli 
difendeva dal seconda figlia di 
Edoardo III'; Enrico VI non di- 
scendeva che dal ferzo. A tale 
punto, semplicissimo cettamenla 
e chiarissimo, si riducono ì miui- 
festv e gli scritti innumcrahili, pub- 
blicati dall'ulta piarle e dall’ altra 
nel corso delle sanguinose contese 
dei due rami rivali. Il duca d’York 
pnrfdva sol silo scudo una rosa 
bianca, Enrico VI una rosa ro'sa : 
da ciò i nomi che tennero dati ah 
due partiti, di cui le dispute sta- 
vano per inondare I’ Inghilterra 
del sangue de’ suoi principi e dei 
suoi popoli. Ai suoi titoli persona* 
li, alla prevalènza delle alte sue 
qualità e dell’indole sua il duca 
d’York aggiungeva il peso dei pa- 
rentadi, elle stretti aveva pel suo 
matrimonio con le più potenti fa- 
miglie del regno. Egli aveva spo- 
sato una figlia di Ralph Nevi!, 
conte di Westmorelatld : ella ave- 
va per nipote quel celebre coule 
di Warvvick, a cni gli avvenimen- 
ti fecero dare il soprannome di 
Facitore dei re ( King-Maker ) . fi 
dnca di SufTolk, primo miuistro, 
si era reso odioso a tutta l’alta no 
Lillà per la sua arroganza, pel sito 
aibifrare e soprattutto per lamor- 
te del duca di Glocester. Egli tcn-' 
ne di campare dalla procella che 
si addensava sopra di Ini , osten- 
tando d’ affrontarla e chiese d’es- 
ser giudicato dalla camera dei pa- 
ri. Il re, temendo ohe il suo fa- 
vorito non avesse a soccombere. 



byC 



Di 



ENR 

immaginò, per silv arivi, di esiliarlo 
dal regno. Ma i «etnici del mini- 
stro, persuasi che ricomparso sa- 
rebbe in breve più polente cbe 
mai, lo fecero arrestare e decapi- 
tare, come tragittava ili Francia. 
Oli autori di tale attentato an- 
darono impuniti, c da ciò I’ auda- 
cia dei malcontenti prese incre- 
mento. Un Irlandese di bassa e- 
st razione, per nome Giovanni Ca- 
de, osò intitolarsi Giovanni Mor- 
timer, uscito dal ramo primogeni- 
to della famiglia reale. Ventimila 
uomini della contea di Kent si 
uniscono a lui. Egli batte le pri- 
me truppe che gli vengono oppo- 
ste, e »■" incammina alla volta di 
Londra. 11 re si ritira al suo avvi- 
cinarsi : la capitale apre le porte 
al vincitore. Ma il governatore 
della Torre coglie un* occasiono 
propizia per piombare sui ribelli. 
Cade, di cui la testa era stata mes- 
sa a prezzo, è ucciso; e tutto ri- 
entra nell'ordincf i.J5o). La corte 
si persnase clic il duca d’ York , 
che si trovala allora in Irlanda, 
non fosse straniero a tale solleva- 
zione : essa volle, ma in vano, op- 
porsi al suo ritorno nell’ Inghil- 
terra. Il principe, vedendo i suoi 
titoli d iv eu liti pericolosi pel re, 
conobbe cbe divenuti erano peri- 
colosi per lui stesso e che la cura 
della >u.i propria sicnTezza gli Ri- 
ceva una legge di tutto arrischia- 
re. La sua presenza bastò per rac- 
cogliere tutti i «noi partigiani. Il 
parlamento chiese al re lallonta- 
unineuto rd anche l’esilio de' suoi 
ministri. Non andò guari che il 
duca d’York in persona, al to- 
rnando di diecimila uomini, s’a- 
vanzò per sostenere tale domanda. 
Trovando le porte di Londra chiu- 
se, si avviò verso la contea di Kent. 
Lnrico VI ve lo seguitò con nn e- 
sercito superiore in numero e nel 
quale si vedevano con sorpresa 
molti amici del duca d’ York, par- 
ticolarmente i centi di Salisbury 
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e di Warvvick; ma dall’ esito si 
vide clic vi ( i trovavano per ser- 
vire da mediateli o per appoggia- 
re, all’ uopo, lo pretensioni del 
principe. Si convenne d’ un ab- 
boccamento: il duca ebbe quasi a 
pentirsi della sua fiducia. Egli vi- 
veva ritirato uè' suoi doininj del 
paese di Galles, allorché lo debo- 
lezza naturale d' Enrico VI dege- 
nerò in un’ imbecillità totale. La 
regina, in balia di sè stessa, tenne 
come un trovato d’alta politica, 
d’investire il duca d’York d’ uu 
potere legale, in vece del potere 
arbitrario, cui adoperava di otte- 
nere con la sua spada. Ella Io fe- 
ce dichiarare protettore del regno 
(i434 ) c lo stesso giorno inviò 
alla Torre il duca di Souunersct, 
suo primo ministro, che era odioso 
al principe . Ma non passarono 
molte settimane che Soilimersct 
ricomparve in tutto il lustro del 
favore. Il duca d’York, furioso, 
ripara ancora sarti paese di Galles, 
dove fa leve di truppe. Il re o 
piuttosto la regina mette insieme 
anch’essa le sue forze. I due eser- 
citi s’incontrarono a Si. -Albana, 
nell’ Hertfordshire : colà fir ver- 
sato il primo sangue in tale lunga 
e crudele guerra. La disfatta di 
Enrico VI fu intiera : egli stesso, 
ferito da una freccia, cadde in ma- 
no 'del suo rivale ( 5t di maggio 
1 fa 35 J. Il duca d’YWk lo trattò 
tioodimeuo con riguardi ; accon- 
sentì anche a fasciargli tutti i se- 
gni esterni dello podestà reale n 
si contentò del suo primo titolo di 
protettore. Ma la fiera Margherita 
d’Angiò non si sentiva disposta a 
piegare sotto nn padrone: ella ap- 
prontò della priuia assenza del 
rotettore e d’un momento luck- 
o del suo sposo per farlo compa- 
rire nel parlamento. Egli vi di- 
chiarò di propria bocca che ti 
sentiva in istato di ripigliare le 
redini del governo. Il duca d’York, 
come fu ritornato, non manifestò 
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uiun risentimento di tale macchi* 
nazione; ma le còse erano troppo 
avanzate perchè la confidenza po- 
tere ristabilirai tra i due partiti. 

corte li ritirò a Coventry : il 
duca d’ York ed il conte di War- 
wirk furono invitati a recarvisi. 
Ewi furono segretamente avvisati 
per istrada che sotto tata invito si 
occultava un’ insidia. Il principe 
rifuggì tosto nel paese di Galles, 
e Warwick partì per Calais, di cui 
era governatore. E’ arcivescovo di 
Cantorbery ed altri grandi s’in- 
terposero per prevenire n n’aperta 
rottura. Si convenne dall’una par- 
te e dall'altra di unirsi a Londra. 
Icapi delle due rose vi comparve- 
ro scortati da comitive si numero- 
se, che formavano eserciti veri. I 
partiti prodighi furono di tutti i 
segni d’una conciliazione sincera; 
ma bastava una scintilla sola per 
produrre un nuovo scoppio. Una 
rissa tra due paggi, l’uno della ca- 
sa del re, l’altro diqnclla del con- 
te di Warwick, trasse ad un com- 
battimento generale. Il conte, per- 
sonalmente minacciato in tale som- 
mossa, passò di nuovo a Calais, e 
dai due lati *i corse all’ armi. Il 
conte di Salisbury aperse la cacn- 
pagna con la battaglia dei Blore- 
Hcalji (■), cui guadagnò sopra il 
lord Audley, di che le forze era- 
no di molto superiori ( a 3 di set- 
tembre t-iòq). Marciò alla volta di 
Ludlow, dove aveva indicato di 
trovarsi a suo figlio, il conte di 
Warwick- Quando stava per effet- 
tuarsi tale unione, il conte fu ab- 
bandonato da sir Andrea Trollop, 
che comandava i veterani, tratti 
dalla guarpigiono di Calais. Tale 
Refezione indusse tanto terrore pei 
partjgiani d’ York, che si sbanda- 
rono senza menare nn colpo. Il 
principe passò in Irlanda e War- 
wick tornò di nuovo a) suo gover- 
no di Calais. Dopo alcuni vantag- 
li) Frtsso Orsino, nel Sbro|i«hire. 
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sul mare sbarcò sulla costa di 
ent col conte della Marche, pri- 
mogenito del ducad'Yorck, a si 
trasferì rapidamente a Londra, do- 
ve fu ricevuto con entusiasmo. A 
tale notizia la regina, seco stra- 
scinando il suo sposo, accorre da 
Coventry per attaccare Warwick, 
c lo incontra a Northampton. II 
lord Grey, che comandava l’ avan- 
guardia dell’ esercito reale, passa 
al nemico nel caldo della mischia 
e gli assicura una vittoria compiu- 
ta (io di luglio 1460). Enrico VI 
cade di nuovo nelle mani de’ suoi 
nemici. L’ innocenza de’ suoi co- 
stumi s la semplicità del suo spi- 
rito gli davano presso i popoli un 
aspetto di santità, che astrinse i 
suoi avversar] a contenersi appa- 
rentemente con rispetto verso il 
loro cattivo, llparlamento, che do- 
veva privarlo del trono, fu convo- 
cato in suo nome. Il duca d’York 
vi comparve ; tutti gli sguardi era- 
no rivolti a lui; ti tenne che an- 
dato sarebbe a collocarsi sul tro- 
no; egli ti fermò sul primo gradi- 
no ed aringo l’assemblea. I suoi 
partigiani, vedendo che discuteva 
1 tuoi diritti in vece d’ esercitarli, 
l’intimidirono; ed il parlamento, 
che stara per decretargli la coro- 
na, ti contentò di dichiarare che 
la meritava, ma che sarebbe rima- 
sta sul capo di Enrico VI. Il duca 
temeva troppo 1’ ingegno intra- 
rendente della regina per conf- 
arsi di governare pacificamente, 
insino a tanto eh’ ella non fosse 
stata in suo potere. Egli le inviò, 
a nome del re, l’ordine di andar- 
lo immediatamente a raggiungere 
in Londra. Margherita anelava già 
di ricomparirvi, ma al romando 
di un esercito novello. Essa tra- 
scorreva il nord dell’ Inghilter- 
ra con snp figlio tra le braccia: 
l’ammirazione pel suo coraggio, 
la compassione pe’ suoi infortuni 
le cattivavano numerosi partigia- 
ni . Il duca d’York y’ immaginò 
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vulladimeno che un corpo di 5,ooo 
uomini basta jse per soffocare tale se- 
dizione ; ina, arrivato a Wakcfield, 
nell’ Yorkshire, si vide talmente 
impossibilitato di tenere la campa- 
gna, che si chiuse nel castello di 
Sandal. La prudenza lo consiglia- 
va ad attendervi l’ arrivo del con- 
te della Marche, suo Gglio ; pro- 
vocato da Margherita, il suo corag- 
gio prevalse. Egli discese nella pia- 
nura, accettò la battaglia e la per- 
dè con la vita ( 24 di dicembre 
<46o ). La sua testa, a cui fn so- 
vrapposta per derisione una co- 
rona di carta, fu inchiodata sulle 
porte della città d' York. Il conte 
di Salisbury, padre di VVarwick, 
fu preso e decapitato nell’ istante. 
La regina, dopo tale importante 
vittoria, spartì il tuo esercito. Ne 
affidò una divisione a Gaspard Tu- 
dor, fratello uterino del re, e mar- 
ciò alla volta di Londra con l’al- 
tra. Tudor fu totalmente disfatto 
dal nuovo duca d’ York a Morti- 
mer-Cross, nell’ Herefordshire, ma 
la regina fu più fortunata. Ella si 
trovò in presenza di VVarwick, nel- 
la stessa pianura di st.-Albans che 
sei anni prima era stata làtale al- 
le sue armi. Enrico VI nella pri- 
ma battaglia era stato preso dai 
suo rivale; nella seconda fu ri- 
preso da sua moglie, mostrandosi 
indifferente, in pari grado, nel- 
1’ una e nell’ altra condizione. 
Margherita d’ Angiò non ritrasse 
altro vantaggio dalla sua vittoria. 
Vincitore dal canto suo, il giova- 
ne Eduardo d’ York ritornò pron- 
tamente dalla capitale e la scena 
onninamente cangiò. Brillando di 
tutti i doni della natura, il solo 
suo aspetto gli cattivava l'affezione 
del popolo. Abbastanza illumina- 
to per conoscere quanto il peritar- 
si ai suo padre fosse stato funesto 
alla sua causa, bandì ogni riserva; 
ma pieno d’ un disprezzo profon- 
do per que’ parlamenti, di cui 
J’ opinione servile fluttuava a gra- 
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do del vincitore, non volle essere 
debitore della sua corona che a co- 
loro che gliel’ avevano conquista- 
ta. Egli raccolse il suo esercito ucl- 
la pianura, detta St.-John’t-Fields : 
tutta la popolazione di Londra vi 
era accorsa. Edqardo chiese a tale 
moltitudine se voleva ancora En- 
rico Lancastre per re. La rispostaa 
tale interrogazione fu il grido u- 
nanitne di Vira Eduardo IV\ Il 
giorno seguente un gran numero 
di vescovi, di lord c di magistrati 
si unì nel castello di Raynard ( 5 
di marzo i4tii ) e ratificò la scelta 
dell’esercito e del popolo. ( V. E- 
duardo IV) Enrico VI era caduto 
dal trono; tna pareva che i disastri 
accrescessero l'indomabile corag- 
gio di Margherita d’Angiò. In tan- 
toché Eduardo si faceva incorona- 
re a Londra, ella marciava al co- 
mando d’ un’ oste formidabile di 
tio.ooo uomini. Il giovane re ed il 
conte di VVarwick radunarono 
tutte le loro fòrze e si condussero 
ad incontrarla fino a Towton, nel- 
l’ Yorkshire. La carnificina fu or- 
ribile (29 di marzo r4<ii )• Mar- 
gherita, ridotta di bel nuovo a fug- 
gire, menò il suo sposo in Iscozia 
e passò in Francia per implorar- 
vi I’ assistenza di Luigi XI. Essa 
non ne ottenne che nn debole soc- 
corso, ma volle ritentare la fortu- 
na. La battaglia d’ flexham, nel 
Nortumberland, disperse intera- 
mente il suo partito ( 1 5 di maggio 
t4<S4). Fu allora che le avvenne 
quell’ incontro celebre con un la- 
dro, cui seppe muovere alla dife- 
sa di suo figlio. ( V. Margherita 
o'Akciò). Ella trovò modo di ri- 
passare in Francia. Enrico fu me- 
no fortunato: alcuni suoi servito- 
ri devoti riuscirono, per un certo 
temilo, ad involarlo a tutte le ri- 
cerche, ina alla fine fu scoperto ed 
arrestato a Wadingtnn-Hall, nel 
ducalo di Lancastre, mentre si tro- 
vava a mensa. Venne condotto ad 
Eduardo, che lo inviò alla Torre. 

«5 
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Questo simulacro «li re non fu de- 
latore della vita clic al profondo 
disdegno, elio inspirava la sua nul- 
lità totale. Colà da sci anni egli 
languiva nell’obblio, allorché l'av- 
venimento più straordinario lo fece 
ricomparire stilla scena. Cedendo 
al risentimento d’ un oltraggio, 
Warwick, che aveva collocato E- 
duardosul trono, progettò di ro- 
vesciamelo. (E. Ent'Aimo IV). Era 
stalo desso la causa di tutte le 
sciagure di Margherita d’Angiò: 
ella l’aveva privato di suo padre ; 
all’improvviso egli le offre la sua 
spada. Era allora in Francia corno 
negoziatore; ripassa nell’ Inghil- 
terra. Al solo sno nome tutti i suoi 
antichi compagni d’armi si raccol- 
gono sotto i suoi vessilli. Eduardo, 
tli cui il valore apparso era in ven- 
ti combattimenti, è compreso d’un 
terrore panico : egli sale un va- 
scello e logge in Olanda. War- 
wirk corre a Londra, cava dalla 
Torre I’ infelice Enrico, ad un 
tempo ludibrio c pretesto di tutte 
le rivoluzioni, e lo là solennemen- 
te acclamare. Il popolo, sempre 
Tago di cangiamento, applaudisce; 
il parlamento, sempre docile alla 
voce del vincitore, dichiara che, 
attesa l’ imbecillità del monarca, 
la reggenza apparterrà al conte di 
Warwick fino alla maggiorità del 
principe di Galles (5 d’ottobre 
s.^o). Margherita s’accingeva a 
venire per dividere il trionfo del- 
la rosa rossa, ma già Eduardo dal 
canto suo si disponeva a ravvivare 
la rosa bianca. Egli sbarca, sor- 
prendo i suoi nemici e Warwick 
slesso per la rapidità del suo cam- 
mino ; gli si aprono le porte di 
Londra (11 d’aprile ed En- 

rico VI ricade per la terza volta 
in potere de’suoi nemici. Warwick 
però si avvicinava alla capitale. E- 
«I nardo gli andò incontro, seco 
traendo lo sventurato Enrico, di 
cui non aveva osalo affidare la cu- 
stodia a nessuno. La pianura di 
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Bariiet, a dieci miglia da Londra, 
divenne la tomba del facitore di re 
e del fiore della sna armata (t4 di 
aprile 1471). Per una singolare fa- 
talità Margheiita d’Angiò sbar- 
cava lo stesso giorno a Weymouth 
col principe di Galles, suo figlio, 
che aveva allora 18 anni. Alla tri- 
sta nuova della disfatta e della 
morte di Warwick parve che l’u- 
sata sua intrepidezza ('abbando- 
nasse un istante. Ella rifuggì nel 
monastero di Beaulien; ma in bre- 
ve i capi della rosa rossa vennero 
ad eccitarla a restituire il coraggio 
alle loro truppe con la sua presen- 
za. Ella le condusse anco una vol- 
ta al nemico; ma fu l’ultima. La 
battaglia di Tewksbury (presso il 
confluente della Saverua e dell’A* 
von ) decise senza più tra Enrico 
ed Eduardo. Margherita d’Angiò 
e suo figlio caddero in potere del 
vincitore ( 4 di maggio 147 • ). Il 
giovane principe fu iuuiuanauieu- 
tc trucidato e Margherita inviata 
alla Torre, presso al suo sposo. En- 
rico VI non sopravvisse che fiochi 
giorni alla battaglia di Tewksbu- 
ry. Noti si è potuto chiarire se la 
morte di questo principe fosse na- 
turale o violenta ; ma ninno esitò 
in quel tempo ad aggravarne il 
du<-a di Gloeester (poscia lliccar- 
do Ili ). Fu esposto in pubblico il 
corpo dello sciagurato monarca. 
Ma diversi esempj avevano fatte 
accorte le genti a riguardare tale 
precauzione come più acconcia a 
giustificare che a distruggere i so- 
spetti. Tale fu la fine d un prin- 

Ì ie, di cui la culla aveva fatto oui- 
ira alle corone di Francia e d’In- 
ghilterra. Venne sepolto prima 
nella badia di Chertsey, nella con- 
tea di Surrey. Eduardo IV lo fe- 
ce in seguito trasportare a Wind- 
sor, dove gli eresse un mausoleo. 
Enrico era in età «li 5 o anni, cui 
aveva pascati ora sul trono, ora nei 
ferri . sempre sotto la tutela «Je* 
suoi ministri o di sna moglie. la 
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mezzo alle scene di desolazione e 
di carniticina, clie l'anno di tale re- 
gno iiu’epoca (Inasti osa per la na- 
zione inglese, gli storici non han- 
no rapportalo che un solo atto di 
legislazione, degno di termale l'at- 
tenzione d’ ustionatole illuminalo. 
L’ usurpatore Enrico IV, creden- 
do rondersi popolare, aveva tal- 
mente moltiplicato il numero dei 
votanti nell’elezioni di parlamen- 
to che ne risultavano ogni vol- 
ta turbolenze, le quali potevano 
riuscire funeste alla trauquillilà 
pubblica ed all’autorità reale me- 
desima. Enrico VI o piuttosto il 
duca di Glocester, che regnava al- 
lora sotto il sito nome, restrinse il 
diritto d’ elezione agl’ individui 
che godevano, nella loro contea, 
d* una reudita territoriale di 4° 
scellini, esente da ogni gravezza : 
somma che equivarrebbe oggidì a 
più di 20 liredisterlini.il pream- 
bolo di tale legge è singolarmeifte 
notabile per un tempo, in cui la 
scienza del governo era ancora nel- 
I* infanzia. Vi si trovano dipinti 
con pari forza e verità i pericoli di 
ogni genere che risultano infalli- 
bilmente dal l’intervento delle bas- 
se classi della società nelle opera- 
zioni politiche. Occorre sotto il re- 
gno d Enrico VI il primo esempio 
di qne’presliti autorizzati dal par- 
lamento, di cui l’ Inghilterra ha 
tanto abusato da circa quattro se- 
coli in poi. 

S 1 V ■ *3 . 

ENRICO VII , decimonono re 
d’ Inghilterra, dopo la conquista, 
è il primo della casa di Tudor : per 
tale ragione rileva di far conosce- 
re In tua genealogia. Giovanni di 
Gand, duca di Lancastre, terzo fi- 
glio d’ Edoardo III, aveva aruto 
tre mogli. Fin da quando viveva 
la seconda, Caterina Iloet, che fu 
poi la terza, gli aveva partorito 
molti figli. Egli li fece legittima- 
re, allorché potè sposare la madre 
loro II primogenite fu creato du- 
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ca di Sommerset : sua nipote spo- 
sò Edmondo Tudor, uscito dal se- 
condo matrimonio di Caterina di 
Francia, vedova di Enrico V (■). 
Da tale unione nacque nel i 4 ?>d 
Enrico Tudor, conte di Kiche- 
mont. Il conte di Pembroke, suo 
zio, lo addestrò nelle ai mi sotto i 
vessilli di Enrico VI, nellesaugui- 
note risse di questo principe con E- 
dunrdo IV. Dopo la battaglia di 
Tcwk-bury, che portò gli ultimi 
colpial ramo di Lancastre, il giova- 
ne Richemnnt si ritirò con suo zio 
nel paese di Galles.culla della sua 
famiglia. Ednardo, non tenendo il 
suo trionfo compiuto, finché non tw- 
vesse in suo potere I’ ultimo erede 
delle pretensioni della rosa rossa, 
tentò di farlo rapire. Il conte di 
Pembrohe, [ter involare sno nipote 
alle persecuzioni del vincitore, ri- 
solse di condurlo in Francia nella 
oorte di Luigi XI. Essi divisavano 
di traversare In Bretagna: il duca, 
che negoziava allora con Eduardo 
IV, valutò l’importanza di tali o- 
staggi. Egli li ritenne e diede lo- 
ro la città di Vannes per prigione 
(■471)- Di fatto il re d’ Inghilter- 
ra non tardò a chiedere che gli fos- 
se consegnato il conte di Uichc- 
mont. Il duca di Bretagna rifiutò, 
ma promise, mediante una forte 
pensione, di vegliare sopra di lui 
rigorosamente. Cinque anni dopo, 
Eduardo rinnovò la sua domanda, 
affermando che era sua intenzione 
di ammogliare il giovane conte con 
una delle sue figlie, onde riconci- 
liare per tale unione i due rami 
d’Y’ork e di Lancastre. il duca non 
ebbe si tosto acconsentito a rimet- 
tere il suo prigioniero nelle mani 
degli ambasciatori inglesi, che, te- 
mendo d’ inviarlo a morte, lo fece 
liberare, quando il co-ite stara j/rr 
essere imbarcato a s. Malo. Le ri- 
voluzioni rapide, che successero la 

(1) Veti» la noia *©jra lai# matrimoni# 
alla fin# irti' arti- #é# Corico V. 
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una all'altra nell’ Inghilterra, ave- 
vano fatto passare la corona sul ca- 
po di Riccardo Ili. Uno dei signo- 
ri, che avevano favorito la sua u- 
stirpatone, il duca di Buokin- 
gham, irritato di non ricevere il 
prezzo, che egli aveva fissato pei 
suoi servigj, risolse di strappargli 

10 scettro e di conferirlo all’ere- 
de dei Lanoastri. La contessa di 
Kicheraont , madre del giovane 
principe, determinò facilmente la 
jegina, vedova d’ Eduardo IV, a 
promettere la mano di tua figlia a 
chi la vendicaste del suo più cru- 
dele nemico. Era impossibile d’in- 
traprendere cosa alcuna senza il 
duca di Buckingham; mediante 
un trattato secreto, questi fu asso- 
ciato al successo dell’ impresa. Ma 

11 sospettoso Riccardo scoperse la 
congiura ; il duca fu tosto immo- 
lato alla sua vendetta. Intanto il 
conte di Richeuiont aveva messo 
alla vela, da s. Malo, con quaran- 
ta bastimenti che portavano 5,ooo 
uomini, cui il duca di Bretagna 

li aveva somministrati. (8 di otto- 
re r 483). La tempesta disperse la 
sua llotta; il vascello, ch’egli mon- 
tava, fu spinto sulla spiaggia di 
Cornovaglia. V adendola coperta di 
genti armate, tornò in alto mare e 
diede fondo in un porto di Nor- 
mandia. Ivi riseppe il supplizio del 
duca di Biickingham e ritornò to- 
sto in Bretagna. Una lolla d’ In- 
glesi di riguardo ve lo raggiunse. 
Egli giurò solennemente nella cat- 
tedra! j ili Rerines di sposare una 
delle figlie di Eduardo IV ; e tut- 
ti gli assistenti lo riconobbero per 
re d’Inghilterra. Riccardo, viva- 
mente sgomentato, nulla trascurò 
per corrompere il favorito del du- 
ca di Bretagna. Egli stava per rac- 
conce il frutto di tale traimi, quan- 
do il conto di Richemonl fu secre- 
t amente avvertito di pensare alla 
sua sicurezza. Egli chieso un sal- 
vacondotto al re di Francia, Car- 
lo Vili, e riparò precipitosamente 



nella corte di esso principe, ohe era 
allora a Langeais in Turena. Car- 
lo, appena uscito dall'infanzia, gli 
fece un’ ottima accoglienza. Ma 
Anna di Ueaujeu, sua sorella, non 
giudicò a proposito d’ accordare 
immediatamente al conte di Ri- 
cheinout i soccorsi, che implorava. 
Ottenne però la permissione di ac- 
compagnare il re a Parigi. La mor- 
te del giovane principe di Galles, 
figlio di Riccardo ILI, accrebbe 
maggiormente le sue speranze. Es- 
se furono portate al colmo, quan- 
do vide la corte di Francia deci- 
dersi alla fine di sostenere la sua 
causa. Ma in quel momento quasi 
tradiva sè stesso, adoperando a 
formare un’altra unione che quel- 
la stata progettata dalla più sana 
politica. Cattivi consigli I’ ave- 
vano indotto a domandare la fi- 
glia d’tino de’ suoi coinpatriotti 
del paese di Galles. Fortunatamen- 
te il suo messaggero trovò i passi 
diligentemente custoditi e non po- 
tè riuscire a 'disunpegnare la sua 
commestione. Tutto essendo pron- 
to per la partenza, Kichemont mi- 
se alla vela; e, dopo una naviga- 
zione di sei giorni ( partendo da 
Harfleur ), prese terra a Milford- 
Uaven nel principato di Galles 
(ti agosto i485). Quantunque le 
sue forze non consistessero che in 
duemila Francesi, la dimane to- 
sto marciò alla volta di Shrewsbu- 
ry per passarvi la Saverna, prima- 
chè Riccardo raccolto avesse le suo 
forze. Dovunque gli abitanti lo ri- 
cevevano con gioja : i grandi pro- 
prietarj, i comandanti delle mili- 
zie accorrevano sotto i suoi sten- 
dardi. Riccardo IH si era apposta- 
to a Nottingham per osservare i 
suoi movimenti. Egli vi attendeva 
un corpo considerabile, di che a- 
veva imprudentemente affidato il 
comando ad uno degli nomini, coi 
doveva più temere, il lord Stanley, 
ehe aveva sposato la contessa di Ri- 
ohemont, madre del pretendente. 
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I due rivali non tardarono a tro- 
varti a tron te 1 ’ uno dell’ altro 
nella pianura di Bosworth , tra 
Leicester e Coventry (i). L’eserci- 
to di Kicheinont non era che di 
seimila nomini; quellndi Riccar- 
do ascendeva a più del doppio: 
ina, appiccata la battaglia, il lord 
Stanley, che aveva calcolato isuoi 
movimenti, si dichiarò apertamen- 
te per suo figliastro. Riccardo, fu- 
rioso e disperato, cercò il suo riva- 
le nella mischia. Uichemont non 
mostrava la medesima premura di 
aggiungerlo: nulladimeno essi sta- 
vano per incontrarsi e terminare 
la loro contesa corpo a corpo, al- 
lorché Riccardo fu avviluppato e 
trafitto. L’esercito fu messo in 
una rotta compiuta. Stanley di- 
staccò la corona sovrapposta al suo 
elmo e la posò sul capo di Riche- 
mont, gridando: Fica il re Enrico! 
Tale grido fu ripetuto da tutto 
l’esercito ; ed è da tal giorno che 
incomincia il regno di Enrico VII 
(22 d’agosto i4&5). Da tal giorno 
altresì si conta il termine di quel- 
la lunga e crudele guerra delle 
due Uose, che, per più di trentan- 
ni inondò l' Inghilterra del san- 
gue de’ suoi principi e della sua 
prima nobiltà. Il nuovo re marciò 
alla volta di Londra, ma senza 
fretta. Volle altresì, entrando nel- 
la capitale, rimuovere ogni appa- 
renza di trionfo guerriero. Fu os- 
servato che traversò la città in un 
carro coperto, studiandosi in tutto 
di conservare i distintivi d’un prin- 
cipe che va a raccogliere la sua e- 
xedità legittima. E' però vero che 
i diritti del conte di Richemont , 
sotto qualunque aspetto si avesse 
voluto riguardarli , non potevano 

(i) Alcuni storici ed anche Rapin-Thoi- 
ras riferiscono gravemente che, il d\ innan- 
zi alla battaglia, il conte di Richemont si 
era s\ fattamente smarrito, meditando tul tuoi 
affari, che si vide forzato di passare la notte 
in un villaggio, non osando nemmeno chie- 
derà dove fosse ; che ^lunatamente il giorno 
dopo ritrovò il suo esercito. 
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sostenere un istante d - esame. La 
sua unione con una principessa 
della rasa d’ York parve a' suoi 
partigiani medesimi un compi- 
mento necessario ai litoli persona- 
li, cui cercava di far valere. Ma, 
una volta che fu sul trono^, non 
volle esserne debitore che a sé 
stesso; ed è questo il motivo, per 
cui ricusò di adempiere , prima 
della sua incoronazione, le pro- 
messe solenni, che aveva contratte 
con la principessa Elisabeta, figlia 
d’ Eduardo IV. La medesima (io- 
litica lo decise a non convocare il 
parlamento, se non se allorquando 
non si poteva sospettare che ricer- 
casse l'appoggio di quel corpo, fi- 
gli si fece incoronare, ai 5o di ot- 
tobre i4B5, dall’arcivescovo di Can- 
torbery ; ed il parlamento si con- 
gregò ai 7 di novembre. Si asten- 
nero i membri di esso da una 
discussione troppo ardna dei di- 
ritti del nuovo monarca ; con un 
atto esteso in termini generali, col 
titolo di Sostituzione Hella corona 
( Email of thè croton ), dichiarato 
fu eh’ essa era devoluta al re En- 
rico VII ed alla sua posterità. Ric- 
cardo III, sotto il suo primo nome 
di dnca di Glocester, e tutti i suoi 
principali aderenti furono dichia- 
rati traditori ; la confisca dei loro 
beni produsse una ricca preda ad 
Eurico, di cui l’avarizia era la pas- 
sione dominante. Sollecitalo dal 
parlamento, il re determinò alla 
line di sposare la principessa E- 
lisabeta d’ York ( tH di gennajo 
,48tì ). La gioja pubblica si mani- 
festò con maggior brio nelle leste 
delle nozze, che nel lo feste dell’ in - 
coronazione. Enrico tenne di scor- 
gere in tali dimostrazioni una pro- 
va dell’amore, che gl’ Inglesi con- 
servavano ancora por la casa d ^ orli: 
egli ne concepì un secreto dispet- 
to, che non si cancellò mai dal suo 
cuore. La regina, comunque dota- 
ta delle qualità più amabili, tu la 
prima a provarlo :«gli noti la trattò 
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che con estrema freddezza . Af- 
teltaudo di non saperle niun gra- 
do dei vantaggi politici, ch’egli 
doveva ritrarre dalla sua parente- 
la, ricorse n tutti i mezzi di crear- 
si diritti personali. Tale fu la boi 
la st raordinaria, eh’ egli sollecitò 
ed ottenne dal papa Innocenzo 
Vili. Intervenendo nel tempora- 
le con un’autorità, che i pontefici 
romani si erano appena arrogata 
nei secoli della loro onnipotenza, 
il papa confermava l’atto del par- 
1 intento, che aveva conferita la co- 
rona ad £nrioo VII, e Inlminava 
la scomunica contro chiumpie a- 
vesse osato d’ insorgere" contro quel 
prìucipe e U sua posterità. Tale 
bolla, (t), pubblicata con la massi- 
ma solennità , non tulse che in 
qnell’ epoca stessa non ^scoppiasse 
una furiosa sedizione nelle pro- 
vinole dell’ Ovest. Enrico oppose 
ai ribelli il duca di Bedlord, suo 
zio. e li disarmò, offrendo loro un 
indulto, da cui i soli capi furono 
eccettuali. Uno di essi fu preso e 
giustizialo ; gli nitri fuggirono sul 
continente. Ln gioja,clie il re pro- 
vò per tale fausto successo, fu au- 
mentata dalla nascita d’ un figlio, 
ch'egli nominò Arturo, in memo 
ria del lamo-o monarca brettone, 
da cui pretendeva che discendesse 
la casa di Tudor. Un avvenimento 
straordinario rinnovò bentosto i 
suoi timori : un prete d’ Oxford , 
per nome Riccardo Siinon, conce- 
pì l’ardito progetto di suscitare un 
competitore al nunvosovrano. Lam- 
berto Simnel, in età di quindici 
anni e semplice figlio d’nn panai- 
ilare, gli parve aceonrio a simula- 
re il duca d’ York, fratello d’E- 
duaido V, ed immolato con quel 
giovane principe nella Torre di 
Londra. Si vociferò in pari tempo 
che il conte di Waiwick, figlio 
del duca di Clarence e solo ere- 
de della casa d’York, era fuggito 

(i) H i la data del meta d* aprii* i486. 
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dalla Torre, dove Enrico lo aveva 
fatto chiudere il giorno dopo la 
battaglia di Bosworth. Simon can- 
giò tosto disegno: fece passare Lam- 
berto Siinncl in Irlanda, sotto il 
nome «lei conte di Warwick. Fos- 
se convinzione, fosse odio per En- 
rico VII, la città di Dublino tut- 
ta intera, il governatore ed il can- 
celliere aneli’ essi si fecero pre- 
•snura d’acclamare il giovane av- 
venturiere sotto il nome d’ Eduar- 
do VI. Nel suo primo furore En- 
rico fece arrestare la regina vedo- 
va, sua suocera, cui riguardava 
come autrice di tale trama. Onde 
sventarla, egli ricorse ad nn mez- 
zo più giudizioso : ordinò che il 
vero conte di Warwick fosse trat- 
to dalla Torre e condotto in pro- 
cessione per le strade di Londra, 
fino a s. Paolo, per essere esposto 
alla vista del popolo Tale spe- 
dinole riuscì nell'Inghilterra: ma 
gl’irlandesi sostennero che Enri- 
co non avesse fatto comparire che 
un Warwick supposto. In breve 
Simnel trovò altre protezioni da 
fuori : Margherita , duchessa di 
Borgogna, sorella d’ Eduardo IV, 
non fece niuna difficolti* di rico- 
noscere il pretero suo nipote. EH-l 
gl’ inviò un corpo di truppe il* 
Irlanda; e l'invasione dell’ In- 
ghilterra tir incontanente risoluta. 
Enrico dal cauto suo preparò i 
mezzi di difesa Per rendersi i po- 
poli favorevoli intraprese un pel- 
legrinaggio solenne alla Madonna 
di Walsingham, celebro pe’ suoi 
miracoli, e marciò incontro al ne- 
mico, che era «barrato nella con- 
tea di Lanca-tre. S’ avvenne in es- 
so a S'oko: la vittoria fu lunga 
pezza disputala ; si decise alla fine 
per Enrico VII (6 di giugno t-jH-j); 
Snnnel ed il snotntore caddero in 
suo potere. Simon, come prete, non 
fu punito che con la perdita del- 
la libertà. Quanto al preteso con- 
te, disprezzato dal suo vincito- 
re, fu inviato nelle sue cucine. 
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Rigorose ricerche fecero scoprire 
un gran numero di partigiani dei 
ribelli. Il re trasse d’essi la vendet- 
ta che andava piu a suo genio: le 
utulte enormi; alle quali li con- 
dannò, impinguarono il suo teso- 
ro. Padrone in casa sua o almeno 
credendo di esserlo, Enrico VII 
volse i suoi sguardi al di fuori. 
Negoziò un’alleanza con la Scozia 
,e 6 ingerì nelle contese del redi 
Francia e del duca di Bretagna. 
Si mostrò soprattutto accorto ad 
usare del pretesto di guprre immi- 
nenti, por ottenere dal parlamen- 
to sussidj, cui trovava sempre mo- 
do d’impiegare ili particolare suo 
uso. Il matrimonio inatteso d’An- 
na di Bretagna con Carlo Vili e 
l’importante acquisto, che ne ve- 
niva ad esso principe, destarono 
talmente la gelosia di Enrico, che 
minacciò di portare in Francia una 
guerra più terribile di quella, che 
vi avevano fatto Eduardo III ed 
Enrico V. Il parlamento l’auto- 
rizzò a levare quelle tasse arbitra- 
rie, conosciute sotto il nome deri- 
sorio di benevolenze, e si odiose, che 
Riccardo III vi aveva rinnnziato 
volontariamente. Erano desse nna 
miniera feconda nelle mani d’un 
principe avidocnme Enrico. Il suo 
cancelliere, Merton, usava verso i 
contribuenti <T un dilenttlm diesi 
chiamava la su adesca o la sua jfa/ìfi'- 
pella. Alle persone, che vivevano 
riccamente, diceva :nLa vostra spe- 
si sa prova la vostra ricchezza ” ; 
ed a quelli che si tenevano mode- 
stamente : »> La vostra economia 
si vi deve aver procurato grossi ri- 
si sparmj ”: e gli uni e gli altri e- 
rano spietatamente tassati. Enrico 
VII sbarcò con un esercito nume- 
roso, ai 6 d’ottobre tifqa, » Calais: 
egli investi subitamente Boulogne: 
ma erano state già intavolate ne- 
goziazioni. Si videro arrivare nel 
campo ajnbasciatori di ritorno dal- 
le corti straniere, i quali annun- 
ziavano apertamente che il re in- 
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damo sperava nna coopcrazione 
per parte de’snoi alleati. Alla fine 
Enrico stesso si fece pubblicamen- 
te domandare da tutti i grandi, che 
aveva intorno a sè, lina pace, eh’ era 
l’oggetto de'suoi voti segreti. Si trat- 
tò ad Etaples: fu prontamente con- 
venuto che Carlo Vili pagato a- 
vrchbe i debiti contratti dalla re- 
gina verso la corona d’Inghilter- 
ra, allorché non era ancora che 
duchessa di Bretagna; ed Enrico 
si rimbarcò subito, più soddisfatto 
di tale trattato, che della più bril- 
lante campagna. In tal guisa, co- 
me osserva Bacone, questo principe 
avaro vendeva la guerra ai suoi sud- 
diti e la pacea’suoi nemici. L’indi- 
gnazione fu generale nell’ Inghil- 
terra. Un nuovo pretendente alla 
corona comparve in pari tempo. Un 
giovane giudeo di Tournai, per 
nome Perkin-Warbeclik, di cui i 
lineamenti presentevano una sin- 
golare somiglianza con quelli d'E- 
d nardo IV dà nell’ occhio alla du- 
chessa di Borgogna, la qnale scor- 
ge la possibilità di rinnovare con 
miglior successo I’ avventura di 
Lamberto Siinnel. Perkin è messo 
a figurare il giovane duca d’York, 
cui si suppone di nuovo sfuggito 
alla trista sorte del fratello suo E- 
duardo V, Egli è inviato a Cork , 
in Irlanda: approfitta del tnotnen- 
che Enrico VII porta le sue ar- 
mi j u Francia; si trasferisce alla 
corte di Carlo Vili e riceve da 
esso principe un’accoglienza de- 
gna «lei h*»me, che ha assunto. Il 
trattato d’ PVples non permetten- 
do al preteso nStad’ York di pro- 
lungare il suo soggWno a Parigi , 
passa nei Paesi lìassn-finn zia, la 
duchessa di Borgogna assog- 
getta all'esame più rigoron^£||a 
tìnge di non poter rifiutare 
couoscerlo e lo afferma erede 
gittiino della corona d’ Inghilter- 
re. Molti lord si recano in Fiandra 
per convincersene coi proprj oc- 
chi : la loro relazione ò conforme 
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a quella della duchessa . Enrico 
dal canto suo invia spioni e rie- 
sce a scoprire la verità. Molti per- 
sonaggi di riguardo, che si erano 
dichiarati in l'aTore di Perkin, so- 
no imprigionati e strascinati al 
supplizio. William Stanley, fra- 
tello del suocero del re, non è ri- 
sparmiato nemmen esso. Fu gene- 
rale sentimento che il suo vero de- 
litto fosse un’ immensa fortuna 
ed il possedere le più belle masse- 
rizie del regno, cui Enrico confiscò 
a suo profitto. Perkin o piuttosto 
la duchessa di Borgogna, che lo 
faceva oberare, giudicò che fosse 
tempo d’ insorgere. Dopo un ten- 
tativo infruttuoso sulla costa di 
lvent, passò in Irlanda e di là in 
Iscozia ( Gli riuscì in esso 

paese la furberia, oltre le sue spe- 
ranze. Il re Giacomo IV gii fece 
sposare Caterina Gordon, giovane 
imparentata con la famiglia reale 
e dotata ugualmente di virtù e di 
bellezza; né andò guari che gli 
diede da comandare un corpo di 
truppe, con le quali riconquistare 
il trono d’ Inghilterra. Vani furo- 
no i suoi sforzi ; ed Enrico si avan- 
zò in persona per trarre vendetta 
del re di Scozia. Parecchi malcon- 
ipriti della contea di Cornovaglia 
approfittarono del suo allontana- 
mento per trasferirsi alla volta di 
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gli che persuadesse il preteso pria» 
ripe a ritirarsi volontariamente. 
Perkin pregò il re Giacomo di far- 
lo trasportare in Irlanda con sua 
moglie, il che gli fu accordato. Al- 
cuni degli avventurieri, che l’ ac- 
compagnavano, gli fecero credere 
che gli abitanti della contea di 
Cornovaglia fossero disposti ad in- 
sorgere di nuovo al suo avvicinar- 
si Egli pertanto tragittò nell’ In- 
gli il terra, radunò alcune migliaia 
di paesani e per la prima volta 
assunse il titolo di Riccardo IV. A- 
veva già investito Exeter, allorché 
le truppe reali mossero contro di 
lui : le bande si dispersero. Rima- 
sto pressoché solo, rifuggi nel mo- 
nastero di BeauJieu, dove sperava 
di godere del diritto d’asilo. Sua 
moglie, che non ve lo potè seguirò, 
fu presa e condotta al re. Enrico 
rispettò i suoi natali : parve anche 
tocco dalla sua rara beltà e dalle 
sue sventure. Egli racconciò pres- 
so la regina e le assegnò una pen- 
sione. Per allusione alla sua in- 
nocenza ed alle attrattive del suo 
volto le fu dato in corte il uomedi 
flore biancu, cui suo marito aveva 
ricevuto altre volte dalla duchessa 
di Borgogna. Premendogli d'ave- 
re Perkin in suo potere, ma temen- 
do di offendere P opinione col vio- 
lare i privilegi della ChJenr, Za- 



una parte del suo esercito: i ri- 
belli furono disfatti nella batta- 
glia di Bleckheath { 22 di 'giugno 
, Wj)- I loro capi, che erano un 
marescalco ed un avvocato, fu- 
rono giustiziali all’Istante. Do- 
po alcuno osi i/rfi di ninna sigDÌ- 
tìcan/a^lle frontiere di Scozia, 
e proporre I a pace a Gia- 
1 > egli non esigeva da lui 
di riconciliazione , 
f® 1 dargli nelle mani Perkin. 
corno jrarve rifuggire dall’ i- 
oen di tradire nn infelice, ciré si 
era gettalo nelle sue braccia. En- 
rico si ridusse allora a doman dai- 



Enr 

come 



voleva.jlar.ri nelle sue mani Per- 
itili accettò e fu condotto a Lon- 
dra Venne fatto girare sopra un 
cava Ilo nei principali quartieri per 

mostrarlo al popolo. Il re non vol- 
le che losse tradotto alla sua pre- 
senza e si contentò di guardarlo 
da una finestra. In capo ad alcuni 
mesi Perkin riuscì a fuggire titil- 
la forre, ma avendo cercato i» va- 
no di passare sul continente, ripa- 
ro nel convento di Sbene (r) 11 - 

(1) Wienr, presso tornirà, ero rrsiden 
» lavorilo Jì Enrico VII : tjarsto principe ri 

*a“oi^dl * *l'»tro, orpcli die. 

"". nre dl ttichcmonl n memori» del 0. 
loto, mi ORSO pori»!, «ella sna strine»». 
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priore di esso monastero gli otten- 
ne ancora la grazia della vita : ma 
fu messo in berlina é forzato di 
leggere ad alta voce la confessione 
delle sue imposture. Ricondotto 
nella Torre, fu in breve accusato 
d’ avervi tramato 1 ’ assassinio del 
governatore. L’ infelice conte di 
Warwick.clie da lungo tempolan- 
guiva nei ceppi, fu involto in tale 
accusa. La voce pubblica, con tut- 
ta verisimislianza, accagionò En- 
rico VII d’avere egli stesso inven- 
tata l’intera storia di tale congiu- 
ra. In tal guisa combinava di li- 
berarsi, d’nn solo colpo, di due con- 
correnti, di cui l’uno gli sembra- 
va più da temere cbe non ne vo- 
lesse convenire, e l’altro, per con- 
fessione propria, era il legittimo 
ed unico erede d’ una casa male. 
Un nuovo indizio sopraggiunse a 
condannare Enrico. Appena tale 
rivolta fu scoppiata, cbe un mona- 
co fece apparire un secondo conte 
di Warwiclt: costui era figlio d'un 
calzolaio. Parve cbe lo scopo di si 
fatta mariuoleria fosse di provare 
che l’esistenza sola dell’ereue delia 
casa d’ York sarebbe bastata per 
suscitare turbolenze . Perlcin fu 
impiccato ed all’infelice principe 
tagliata venne la testa ( 1499). In 
Ini peri l’ultimo rampollo ma- 
schio della casa dei Flanlagenct. 
La. sua morte destò un’ indignazio- 
ne generale: essa raddoppiò, quan- 
do Enrico, per iscusare tale barba- 
rie, affermò che vi era stato costret- 
ta dal suo alleato, Ferdinando 'il 
Cutolieo, elle negava, egli diceva, 
di dare sua figlia Caterina al prin- 
cipe di Galles, insino a tanto che 
aveste esistito un discendente del- 
la casa d’ York. Tale unione si 
compiè l'anno seguente: il prin- 
pe Arturo non vi soppravvisse che 
pochi mesi. Non potendo risolver- 
si a restituire la dote, il re conce- 
pi tosto l’idea di fare che la gio- 
vane vedova sposasse il suo secon- 
do figlio Enrico. (K. Carnuta d’A- 
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Aacoiva ). A tale matrimonio, de- 
stinato a diventare la sorgente dei 
più grandi avvenimenti, ne suc- 
cesse nn altro, eh’ ebbe anch’ esso, 
importanti resnltati : fu quello di 
Margherita, primogenita di Enri- 
co VII, con Giacomo IX, re di Sco- 
zia. Gl’Inglesi mostrarono timore 
die tale parentela non li facesse 
passare un giorno sotto la domina- 
zione degli Scozzesi. Enrico pre- 
disse che sarebbe accaduto il con- 
trario, e I’ evento chiari giusta la 
sua politica. Egli era giunto in 
tal’ «poca al più alto grado della 
sua potenza ; tatti f suoi nemici 
domestici erano abbattuti; ed era 
in pace con gli Stati vicini. La sua 
avarizia, aumentata dall’età e fat- 
ta ardita dalla sommessione com- 
piuta de’ suoi popoli, varcò tutti i 
limiti della giustizia e quelli fino 
della vergogna. Dite avvocati, Eui- 
pson e Dudley, eh’ egli aveva in- 
nalzati al grado di ministro, furo- 
no! degni stromenli delle sue e- 
storsioni c delle sue rapine. Chinn- 
qnc possedeva alcuna sostanza, era 
esposto a vedersi cacciato in pri- 
ione senza ni una forma di giu- 
izio e condannato arbitraria- 
mente ad enormi ammende. Solo 
risalendo al regno degl' imperato- 
ri romani, più diffamati dalla sto- 
ria, si può trovare l’esempio di si 
orribili concussioni.il re medesimo 
teneva un registro secreto del pro- 
dotto delle cenfiscazioni e della 
vendita delle grazie d’ogni gene- 
re. I suoi servitori più devoti non 
erano al salvo dal rigore delle sue 
leggi fiscali o suntuarie : se ne ci- 
ta un tratto notabile . Il conto 
d’Oxford era quegli, di eni pareva 
eh’ egli lo stimasse ed amasse mag- 
giormente. Enrico accettò una vol- 
ta una festa, che gir diede esso si- 
gnore nel sno castello di Hennin- 
ghain. Il conte, per isfoggiare pii» 
magnificenza, aveva fatto vestire in 
livrea tutti i suoi vassalli, il elio 
vietato era da una legge espressa, 
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alfine di menomare la troppo gran- 
ile i ri il non za dei «ignori angli abi- 
tanti delle loro terre. Il re chiese 
al conte se tale torma di gente com- 
ponente il suo seguito ordinario: il 
favorito non vide nessun pericolo 
a rispondere che non gli avera u- 
niti ed abbigliati così che per farsi 
onoro in una circostanza tanto lu- 
singhiera per esso. »» Milord, gridò 
si bruscamente il re, io sono cor- 
ri tamentc molto tenuto al ricevi- 
ti mento che in’avcte tatto ; ma 
tt non posso soffrire che sotto i 
fi miei occhi siano violate in tal 
si guisa le mio proprie leggi: il 
ti inio procuratore generale vi dirà 
ti due parolo ”, Il conte fu pro- 
cessato e bentosto ridotto a paga- 
re 1 5,ooo marciti por accomoda- 
mento. Intento ad approfittare di 
tutte le occasioni, Enrico seppe 
trarre partito da un avvenimento 
inaspettato per soddisfare in una 
volta lasua cupidigia e lagna ven- 
detta. La tenip.-sla gettò sulle co- 
sto d’ Inghilterra (arciduca Fi- 
lippo, clic si recava dai Paesi Bas- 
si in Ispagna per succedere a sua 
piadre, Isabella di Casliglia (gen- 
najo i5o6). Enrico gli fece unhril- 
laute accoglimento, ma non gli la- 
sciò proseguire il suo viaggio che 
dopo av.erlo forzato a sottoscri- 
vere un trattato di commercio che 
tornava onninamente in suo van- 
taggio. Il duca di Suffolk, malcon- 
tento del re, sj era rifuggito in 
Fiandra: Enrico costrinse Filippo 
a scrivergli per indurlo a ripas- 
sare nell’ Inghilterra con I’ assi- 
curazione che di nulla temesse. 
Appena comparso, fu condotto nel- 
la Torre di Londra per ordine del 
re: il suo delitto era di discende- 
re dalla oasa d’ York per parte di 
sua madre. Il rapido declinare del- 
la «alute di Enrico l’aveva reso 
più sospettoso che mai. Gli sfuggi 
eletto un giorno che temeva non 
volesse il principe di Galles, suo 
figlio, attenderò la sua morte per 
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salire sul trono, e non lo reclamas- 
se come eredità di sua madre. La 
gotta, di cui il re era attaccatole- 
generò in tisi: egli senti avvicinar- 
si la sua fine e la coscienza inco- 
minciai a a morderlo. Spaventato 
dal quadro delle sue rapine, ordi- 
nò col suo testamento tarde resti- 
tuzioni. Si confidò di disarmare l’i- 
ra del cielo, fondando messe e pre- 
ci. Egli spirò alla fine nel castello 
di llichemont, ai aa (l’aprilo i5oq, 
nel 5a. mo anno dell' età sua e 
2 4 .mo ^1 sno regno. Il suo tesoro, 
custodito entro sotterranei, di cui 
egli solo aveva le chiavi, si troTÒ 
ascenderò ad oltre 1 , 800,000 di 
steriini in ispecie, somma prodi- 
giosa per quel tempo. Ricapito- 
lando la vita di questo principe, 
si dura fatica a concepire che co- 
sa abbia potuto meritargli dal 
canto d’ alcuni storici il titolo di 
Salomone dell’ Inghilterra. 

S — v — s. 

ENRICO Vili, re d’ Ingbilter. 
va, il ao. tuo dopo la conquista, è 
di tutti quelli, che hanno gover- 
nalocsso paese, quegli, di etti il re- 

? ;no forma I’ epoca più memorabi- 
e. Questo principe ha trasmesso ai 
suoi successori il titolo di difensore 
delta fede, ch’egli aveva ricevuto 
dal papa; e fu quegli appnntoche 
la fede cangiò nell’ Inghilterra. E- 
gli ha combattuto i riformatori 
ed introdusse la riforma ne’ suoi 
stati. Geloso all’eccesso dei diritti / 1 
e degli onori della coroua, i dess# 
che, primo, violò il rispetto dovu- 
to alle teste coronate, tacendo ij;- 
rire due regine sul patibolo. Fi- 
nalmente fece vedere sul t/ono 
.ciò clic forse non si è mai vàtluto 
nelle condizioni private: fu Mari- 
to di sei donne. Enrico Vili nac- 
que ai a 8 di giugno i 4 qi; egli ora 
il secondo dei tre figli di Enrico 
VII e d’Elisaheta u’ Y 01 L figlia 
d’ Eduardo IV. Succes^ a suo 
padre ai 23 di aprile /el t5oq. 
La sua esaltazione al destò 
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trasporti eli gioja in tutte le classi 
«Iella nazione, indignata dell’ava- 
rizia e della severità del redefanto. 
Un principe di iS anni, d aspetto 
leggiadro e di bella statura, d’una 
grazia e «V una destrezza poco co- 
muni in tutti gli esorcizj del cor- 
po, non aveva che a mostrarsi per 
diventare l'idolo del popolo. Sem- 
brava che tutto arridesse al mo- 
narca: intendo i diritti delle due 
tose, sì lungo tempo rivali, non a- 
veva più commozioni interne da 
paventare. I tesori accumulati da 
suo padre gli presentavano im- 
mensi mezzi ed il vantaggio inap- 
prezzabile di vedersi iudependen- 
te dal parlamento. Fuori, il regno 
godeva di pace profonda. Un so- 
lo oggetto minacciava di turbar- 
la : oggetto, a • ui fu rivolta I’ at- 
tenzione del re e del suo transigilo. 
Enrico, non avendo ancora che la 
anni, era stato promesso in matri- 
monio a Caterina d* Aragona, ve- 
dova di suo (rateilo maggiore, Ar- 
turq, principe di Gaio =, morto, 
nel i 5 o.', dopo alcuni mesi che 
l'aveva sposata li papa Giulio li 
aveva accordato, ad istanza <b En- 
rico VII, ledopense necessarie per 
tale parentela inusitata. Esso mo- 
narca, avaro per natura, ripu- 
gnava doppiamente a restituire i 
100,000 ducati, che aveva ricevuti 
per la metà della doto di sua nuo- 
ra, ed a perdere i suoi diritti sul- 
l’altra metà: temeva alterni che !a 
principessa, rimarit.indn-i, non por- 
tasse ad un nuovo sposo il godi- 
mento del terzo delle rendile del 
principato di Galles e del ducato 
di Cornovnglia, che le era staloas- 
«egnato siccome vedova del princi- 
pe di Galles. Ala il giorno stesso, in 
cui il giovane principe ebbe tocca 
la stia maggiorità ( 37 di giugno 
l 5 o 5 ), il re suo padre gli fece sot- 
toscrivere nna protesta contro una 
promessa, di cui un fanciullo, egli 
-diceva, non aveva potuto conosce- 
re la natura. Tale atto, comunqne 
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allegato in seguito, non fu' dettalo 
da ucssuno scrupolo di coscienza: 
il solo interesse pecuniario di En- 
rico VII ne (u la CAUsa. Voleva e- 
gli forzare Ferdinando il Cattoli- 
co, padre di Caterina, a rinunzia- 
re al trattamento vedovile di sua 
figlia nel caso, in cui il prìncipe 
di Galles morisse senza figli. Del 
rimanente tale famosa protetta, 
che meno tanto romore dappoi, fu 
allora tenuta protonda mente se- 
greta. Parve che Enrico Vili non 
si prendesse di ciò ni un pensiero, 
allorquando ragioni politiche d’al- 
to rilievo e le rare virtù di Cate- 
rina d’Aragona l’ebbero determi- 
nato in suo favore. Egli la sposò ai 
7 di giugno t 5 og e la fece incoro- 
nare alcuni giorni dopo con una 
pompa straordinaria. Nulla più 
mancava alla sua felicità : vedeva 
le principali potenze del continen- 
te ricercare ia sua alleanza: egli 
rinnovò tutti i trattati concimisi 
dal re defunto e giurò particolar- 
mente a Luigi XII, re ai Francia, 
pace ed amistà per tutto il tempo 
della sua vita. Allora fu ohe inco- 
minciò a comparire in isccna un 
uomo che fece una figura si im- 
portante, durante la maggior parte 
di questo regno, il famosocardina- 
le Wolsey. Figlio df un beecajo di 
Ipswich, introdotto prima come 
semplice cappellano presso il re, 
gli bastarono pochi ntesi peracqui- 
stare tant’ autorità sull’ animo di 
questo principe, che diventò il 
membro più influente del consi- 
glio privato e fu a ragione con- 
siderato come primo ministra. 
Quantunque più attempalo di En- 
rico, si faceva uno studio partico-" 
lare di lusingare e di servire le in- 
clinazioni naturali di questo prin- 
cipe verso il Insso cd t piaceri di 
ogni sorta. I tornei, le danze, I 
banchetti, che si succedevano quo- 
tidianamente, ehbero in breve dia- 
sipate le ricchezze accumulate da 
Enrico VII. Ritirato nell’ interno 
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de* suoi 'appartamenti. il giovane 
monarca si dava al gusto appassio- 
nato che aveva per la mùsica, ma 
più sovente era ridotto al giuoco 
dai compagni de* suoi piaceri, i 
quali non arrossivano d'usare la 
frode per arricchirsi a spese del 
loro padrone; egli se ne accorse 
troppo tardi e li bandi dalla sua 

J iresenza. I raggiri della politica e 
o strepito deiìe- armi lo tolsero in 
breve ad una vita poco onorevole. 
Il papa Giulio li condotti aveva i 
Francesi in Italia, mediante la le- 
ga' di Cambra i : egli volle presso- 
ché subito formarne un’altra per 
cacciameli. Nulla trascurò onde 
cattivarsi I’ amicizia d' Enrico; 
gl’invió un rosone il’ òro, tratto dd- 
1* olio santo e profumato di nra- 
schio; da ultimo gli fece insinuare 
da Ferdinando, suo suòcero, che la 
sua devozione agl’interessi della 
Santa Sede ricompensata sarebbe 
col titolo di re brtslìàniUìmo, di cui 
Luigi XII stoyja per essere spoglia- 
to. Enrico, slCCdmé abbiamo vedu- 
to, giurato aveva uri’amlcizia eter- 
na a quel principe ; egli tenne di 
conciliare 1 suoi ifoverj verso di Ini 
coi voti segréti della sua ambizio- 
ne, mandando un araldo à Parigi 
per iseonginrarlo a non perseve- 
rare nella guerra empia, che face- 
va al papa. Tale pratica tornata a 
vuoto, un secondo messaggio rive- 
lò che motivi pinnchè temporali 
non erano stranieri a si fatta esor- 
tazione religiosa. Enrico doman- 
dava la restituzione della Nor- 
mandia, della Gnienna, dell’An- 
giò e del Maine, come parte del 
dominio dada corona d’ Inghilter- 
ra. !» tal guisa intìmavasi gner- 
ra: quindi essa divampò. Ma,anzi- 
cbÒ portare le sue forze in Fran- 
cia, dove il possesso di Galais fa- 
tile gli rendeva l'invasione, Enri- 
co si lasciò persuadere d’ inviare 
u» esercito in Ispagna per opera- 
re d’accordo col re Ferdinando. 
Questi faceva sperare a suo gene- 
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rò la ptonta conquista di Bejonna, 
che doveva condurlo a qnella del- 
la Gnienna.’ Ma il marchese di 
Dorset, generale delle truppe in- 
glesi, non tardò ad accorgersi che 
Ferdinando non l’aveva attirato 
che per ajutarlo a conquistare la 
Navarra : egli rifiutò di prendere 
parte a tale impresa e rimbarcò il 
suo esercito. Un combattimento 
navale, che avvenne lo stesse anno 
(i5ta), può dare una giusta idea 
della marineria militare di quel 
secolo. La dotta di Francia e quel- 
la d' Inghilterra contavano a un 
di presso 4° vascelli per ciasche- 
duna; il più grosso era l’ammira- 
glio inglese, nave di io® tonnellate; 
esso uncinò l’ammiraglio france- 
se, che prese fuoco ; tutti e due 
perirono. Dall’ima parte e dall’al- 
tra si sospese l’ azione, siccome in- 
terdetti tutti dallo spavento. Non 
andò guari che i Francesi rimase- 
ro padroni del mare o fecero uno 
sbarco nella contea di Snrrey. La 
campagna susseguente fu più at- 
tiva. Enrico Vili passò in persona 
sul continente, poich'ebbe isti- 
tuita la regina Caterina reggente, 
dtlrante la di lui assenza. Egli as- 
sediò Teronanue, guadagnò, senza 
pena, come senza gloria, la batta- 
glia di Guinegate, o degli Speroni, 
contro t Francesi, che erano accor- 
si per far levare l’assedio; prese la 
città e la mise in potere dell' im- 
peratore Massimiliano, che la fece 
adeguare al suolo. Esso monarca 
serviva nell’ esercito inglese in 
qualità di volontario e riceveva 
un soldo di cento scudi al giorno. 
Da Téronanne Enrico marciò al la 
volta di Tournai, che apparteneva 
in quel tempo alla Francia. E os- 
servabile che nell’ intimazione as- 
sunse il preteso titolo di' re cri- 
ttinnisrimo ; ed è ancora più da os- 
servarsi che appunto per tale tito- 
lo la piazza gli si arrese. Woisey, 
che seguitava il suo padrone, si fece 
dare il ricco vescovado di Tournai. 
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Le armi di Enrico non erano «ta- 
te meno fortunato nel suo pro- 
prio paese. Giacomo IV, redi Sco- 
zia, per operare una diversione in 
favore della Francia, dicni era fe- 
dele alleato, entrò nell’ Inghilter- 
ra con un forte esercito. Avendo 
incontrato gl’ Inglesi a Flowden- 
field, venne 4 battaglia e la per- 
deva, e con essa la vita. Enrico 
Vili ne ricevè I* importante noti- 
zia il giorno stesso della resa di 
Tournai. Splendida corte tenne 
in essa città. L' arciduchessa Mar- 
gherita, goveriiatrice dei Pae»i Bas- 
si, andò a fargli visita: ella era ac- 
compagnata da suo nipote I’ arci- 
duca Carlo, dopo sì famoso sotto il 
nome di Carlo V. Il re d'Inghil- 
terra uon si ravviò verso i suoi sta- 
ti che dopo di avere sottoscritto di- 
versi trattati, di cui era scopo di 
dare una nuova attività alla lega 
contro la Francia. In quello, che 
fu conchinso coll'imperatore, En- 
rico prometteva all’arciduca Car- 
lo la usano di sua sorella Maria. 
Egli non tardò ad accorgersi che 
veniva gabbato da’ suoi astuti al- 
leati. Il papa Leone X, successo a 
Giulio II, decreto al re d’ Inghil- 
terra il titolo di campione itila 
Chiesi e gl’ inviò una spada ed u- 
na heretta benedette. Ma già il 
Santo Padre fatto aveva secreta 
pace con Luigi XII. Il re di Spa- 
gna aveva imitato tale esempio; e 
I' imperatore, rompendo ad un 
tratto i suoi impegni personali 
con Enrico, fece domandare al re 
di Francia la principessa Renala, 
sua figlia, pel giovane arciduca 
Carlo. Quando riseppe quest’ ul- 
tima notizia, Enrico montò tulle 
furie. Il duca di Longueville, che 
era stato latto prigioniero nella 
giornata degli speroni, approfittò 
accortamente della congiuntura 
per ricordargli l’ amistà, che aveva 
giurata un tempo al suo sovrano. 
La negoziazione fu condotta sì ra- 
pidamente, che in cinque giorni 
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la pace con la Francia, ed il ma- 
trimonio di Luigi XII con la prin- 
cipessa Maria furono irrevocabil- 
mente fermati (7 d’agosto 1Ó14 )■ 
Poco tempo dopo, Maria fu con- 
dotta in Francia; ma Luigi non 
sopravvisse che tre mesi a tale li- 
mone. Francesco I. gli successe : 
Enrico rinnovò i trattati conchiu- 
si col suo predecessore. Wolsey, 
che di giorno in giorno diventava 
più potente, colse tale occasione di 
rendersi gradito al nuovo monar- 
ca francese: egli aveva bisogno del 
suo credito presso la corte di Ro- 
ma per ottenere il cappello oardi- 
nalizio, che mancava alla sua am» 
bizione ; e di fatto ne fu debitore 
a’ suoi buoni ufiìzj. Ma il monar- 
ca teneva in pari tem|>o con la 
Santa Sede un altra pratica, che 
dalla riconoscenza fece passare il 
ministro inglese a sentimenti tut- 
to appesti. Francesca, persuaso che 
il ristabilimento d’un vescovo fran- 
cese a Tournai avrebbe più pron- 
tamente indotto alla restituzione 
di essa città, chiese bolle in favore 
del prelato, che era stato eletto nel 
momento, in cui Wolsey si era im- 
padronito di quella sedo. Il cardi- 
nale, sdegnato di dover perdere una 
sì ricca preda, giurò di vendicarsi. 
La vittoria luminosa di Francesco 
I. a Marignano (settembre 1 5 1 5 ) 
gli valse di pretesto per destare in- 
uict udini nell’animo del suo pa- 
rone intorno ai disegni ulteriori 
d’ un principe giovane e bellicoso. 
Inclinato per natura, da una se- 
creta gelosia, a secondare il ranco- 
re debuto favorito , Enrico deter- 
minò di fare una guerra sorda a 
Francesco. Egli proicrse considera» 
bili sussidj all’imperatore Massi- 
miliano, i| quale, secondo 1’ usato, 
prese il danaro e nulla fece. Alcu- 
ne lettere lusinghiere, alcuni pre» 
senti di gran valore piegarono Wol- 
sey a sentimenti più pacifici verso 
la Francia, ed Enrico ritornò tosto 
a’suoi primi progetti d’alleanza con 
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Francesco I. Egli sottoscrisse un 
trattato, di cui le principali dispo- 
sizioni regolavano la futura unio- 
ne della principessa Maria, sua fi- 
glia, col delfino, la restituzione di 
Tournai, ed uu pros-inm abbocca- 
mento dei due re. incantato dal 
felice esito di tale negoziato, En- 
rico accumuli» tanti poteri uniti in 
mano di Wolsey, che questo prin- 
cipe. nato con un’ indole sì impe- 
riosa, non consertò ohe gli esterni 
regni dell'autorità reale. La mor- 
te dell’ imperatore Massimiliano 
essendo divenuta il segnale della 
lunga e sanguinosa rivalità, che si 
manifestò tra Francesco I. e Car- 
lo V, il primo di questi monarchi 
raddoppiò gli sforzi per assicurarsi 
l’alleanza dell'Inghilterra Enrico 
rispose alle sue proposte con pari 
cortesia: egli volle essere il padri- 
gno del secondo figlio di Francesco 
(che fu poscia Enrico li). Final- 
mente nell’estrema loro impazien- 
za di stringere un’amicizia perso- 
nale i dne re giurarono di non ra- 
dersi la turba, insiiio a tanto ohe 
l' abboccamento promesso non fos- 
se eflctlnnto. Carlo, geloso di tale 
reciproca premura, immaginò d’an- 
tivenire il tuo rivale. Egli sbarcò 
pressoché all’ impensata a Don- 
vres . Enrico andò ad incontrare 
l’ imperatore c lo condusse a Can- 
torbery per presentarlo alla resina 
Caterina d’Aragona, sua zia. Mo- 
strando non impossibile la tiara al 
cardinale Wolsey, Carlo l’attirò 
segretamento ne’tuoi interessi ; ma 
ebbe il rammarico d’osservare che 
la sua visita non avrebbe valso che 
ad affrettare quella d'Enrico Vili 
a Francesco I. Di fatto il re d’In- 
ghilterra tragittò sul continente ad 
un tempo con lui e sbarcò a Ca- 
lai» con la regina e tuttn la corte. 
Tra Ardres e Gul»e*(y di giugno 
i5ao) avvenne il suo primo abboc- 
camento al re di Francia. 1 signori 
delle due nazioni vi sfoggiarono a 
gara tanta magnificenza, ohe i-po- 
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poli meravigliati diedero a quella 
brillante untone il nome di Campo 
dal drappoiforo. Per diciassette gior- 
ni continui si celebrarono feste: i 
duo re giostrarono insieme. Più de- 
stro e più agile, Francesco fece fa- 
re un mertuijslioso latta al suo av- 
versario, il quale non potò in linei 
momento dissimulare un segreto 
dispetto. La grazia e la dilicatezza 
condirono altronde tutti i loro di- 
scorsi, tutte le loro azioni. Enrico, 
leggendo al monarca francese I’ ni- 
timo trattato, che avevano concbin- 
so fra loro, si fermò Improvvisa- 
mente ncH’enunierazione de’ suoi 
titoli ed ebbe l’attenzione d’o- 
mettere quello di re di Francia, U- 
sato nel protocollo ordinario. Fran- 
cesco I. dimostrò con un sorriso elio 
tale urbanità non gli era sfuggita. 
Abbandonate le formalità prescrit- 
te’ dal ceremoniale o dalla diffiden- 
za , i due piincipi andarono più 
volte senza guardie , di buona fe- 
de, a visitarsi l’un l’altro, nè si 
separarono senza essersi prima re- 
ciprocamente regalati presenti d’ali 
to valore, pegni dell’amistà, che si 
erano ginrata : amistà che soprav- 
visse poco a tali vicendevoli prote- 
ste. Carlo V, in vece di prendere 
parte all’unione dei dne re, rima- 
sto era nelle vicinanze ad osservar- 
li. Enrico non volle ricondurli nel 
la sua isola senza restituire all'im- 
peratore la visita, che ne aveva ri- 
cevuta il mese precedente. Eglino- 
dò a visitarlo a Gravelines e lo ri- 
condu-se a Calai», dove usò ugni 
diligenza per far riuscire tale nuo- 
vo abboccamento splendido, quanto 
il precedente. Ma poco grato al 
piacere, Carlo noti intese ad altra 
che a soppiantare il suo rivale nel- 
l’animo di Wolsey , di cui sapeva 
apprezzare tutto il potere: nè gli 
tallì il disegno, dottasi in breve la 
guerra tra la Francia e l’impera- 
tore, Enrico intervenne in tale con- 
tesa assai meno come mediatore, 
che come alleate di Carlo V. Ma 
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discussioni di natura diversa mul- 
to sopraggiunsero n fermare tutta 
la sua attenzione. Lutero ribellato 
aveva dalla Santa Sede: la dottrina 
sua incominciata a diffondersi. En- 
rico Vili, cbe aveva la pretensione 
di essere uno dei primi teologhi 
della cristianità, fu irritato del dis- 
prezzo, con cui il settario tedesco 
parlava di san Tomaso d’ Aqui no , 
suo autore favorito. Egli tenne a 
gloria di scendere nella lizza e 
compose un’opera, intitolata: De 
teptem joc ramentii contra Murfinum 
Luther um, Itereiiarchon, per illuttru- 
timum principem Henricum VIU, Il 
libro fu presentato al papa in pie- 
no concistoro. Leone X lo parago- 
nò agli scritti di san Girolamo e di 
sant' Agostina Un breve sottoscrit- 
to da ventisette cardinali decretò 
al reale autore il titolo di difettiate 
della fede ). Enrico, mosso dalla ri- 
conoscenza, non osò negare a Leo- 
ne X d’ entrare nella lega secreta, 
ch’esso papa aveva tramato coll’im- 
peratore contro il re di Francia . 
Carlo V fece un secondo viaggio 
nell’Inghilterra peraflretture il mo 
mento di principiare le ostilità. 
Enrico, che precedentemeute gli 
aveva promessa sua sorella e l'ave- 
va data alcuni mesi dopo a Lui- 
gi XII, gli promise quella volta 
sua figlia, già impegnata col delfino 
di Francia. Una delle clausole di 
tale trattato è notabile, inquanto- 
cbè porge ad un tempo la misura 
dello spirito del secolo e dell’ in- 
fluenza eccessiva del cardinale Wol 
»cy. 1 due monarchi, assumendolo 
ugualmente a giudice dell* loro 
lealtà, si sottomisero antiei|>ata- 
mcnte alla scomunica, che gli sa- 
rebbe piaciuta di lanciare in qua- 
lità di legato, Enrico fece assalire 
tosto la Francia e la Scozia. La ma- 
gnificenza straordinaria delle feste, 
che date aveva successivamente a 
Francesco f. ed a Carlo V, esauri- 
to avevano il suo tesoro: ma non 
potendo giu-tlficare tale guctra. 



E N K a3ci 

nou ardi chiedere sussidj al parla- 
mento. Egli ricorse a quelle tasse 
arbitrarie, si impropriamente chia- 
mate benevolenze , poiché esse nou 
erano realmente cbe prestili forza- 
ti. Affinchè munì» potesse sottrarsi 
a tale contribuzione , il re ordinò 
nn’ enumerazione generale e fa 
stima rigorosa delle proprietà di 
ciascun individuo. I sudditi laici 
furono tassati per la decima par- 
te delle rendite loro e gli ecclesia- 
stici per la quarta. Comunque con- 
siderabili fossero le somme estorte 
inedianto tale odiosa via, una flot- 
ta e due eserciti di terra le assor- 
birono prontamente. Enrico si vide 
ridotto a convocare un parlamen- 
to. Wolsey vi andò in persona a 
chiedere 800,000 lire di sterlrnft 
un tristo silenzio gli fece abbastan- 
za comprendere quale fosse la dis- 
posizione degli animi . Furente 
per tale inopinata resistenza, il re 
chiamò uno dei capi più influenti 
dell’ opposizione, ss Oli! oh! ami- 
si co caro, gli disse, tostoché lo scor- 
si se. la vostra gente non vuol ditti- 
si que lasciar passare il mio bill?" 
Poscia, mettendo la inano sulla te- 
sta del deputato, che, secondo l’e- 
tichetta, genuflesso era dinanzi a 
lui, si Si faccia domani il mio vo- 
si lere. soggiunse, a domani questa 
» testa è a basso ! ” Subito il di ve- 
gnente i sussidj furono votati. Le 
truppe inglesi, rinforzate di Spa- 
gnuoli ed'Alemanni, invasero la 
Picardia e s’avanzarono julI’Oi- 
se, fino ad undici leghe da Parigi . 
Ma, all’ accostarsi dell'esercito del 
duca di Ve adórne, gli alleati si ri- 
tirarono. Mal con levito dell’ impe- 
ratore, cbe lo aveva deluso due vol- 
te successivamente, facendo confe- 
rire ad Adriano VI ed a Clemen- 
te VII la tiara, cbe promessa gli a- 
veva, il cardinale Wolsey cangiò 
nuovamente affezioni e mutare le 
fece al suo padrone. Egli medita- 
va di riconciliarsi con Francesco I. , 
allorché la fat.de giornata di Pai in 
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mise questo monarca in pote- 
re di Carlo V'. Enrico fu vivamen- 
te afflitto d’un avvenimento clic la- 
nciava l’imperatore senza rivale e 
]’ Europa senza equilibrio; ma nel 
primo momento si abbassò a fìn- 
gere: egli ordinò allegrezze pub- 
bliche a Londra. Una politica più 
nobile e meglio intesa lo indusse 
in breve a manifestarsi di nuovo 
come conveniva alla sua gloria ed 
a’ suoi interessi. Egli entri' in ne- 
goziazione con la reggente di Fran- 
cia; richiese da essa U promessa di 
non acconsentire a ni uno smembra- 
mento della monarchia pel riscat- 
to del re suo figlio. Scrisse di pro- 

f irio pugno una lunga lettera al- 
’ imperatore per chiedergli la li- 
berazione del suo augusto prigio- 
niero ad eque condizioni. Tale pra- 
tica non sortì u i il li effetto sull'a- 
nimo freddo di Carlo V : ma Fran- 
cesco I. ne fu fortemente tocco. Ap- 
pena ebbe ricuperata la liberta , 
che da Bajonna indirizzò al re 
d’Inghilterra proteste di ricono- 
scenza e d’amistà- Mossi da tali dis- 

C uizioni reciproche, fermarono di 
ggieri una convenzione ( 8 d’ago- 
sto i5V3 )■ Enrico si obbligò a non 
annodare nessuna relazione con 
ì’imperatore, primachè questi non 
avesse restituiti id.ue figli di Fran- 
cia che erano in ostaggio nelle sue 
mani. Il cardinale Wolsey passò in 
persona in Francia per concertar- 
si col re, il quale degnò d’ andar- 
gli incontro fino ad Amien9. Fu 
stipulato che il duca d’Orléans, se- 
condo figlio di Francesco, avrebbe 
sposato la principessa Maria, stata 
promessa al delfino suo fratello . 
Fer una seconda convenzione, che 
tenne dietro poco dopo alla prima, 
Enrico Vili desisteva da tutte le 
pretensioni, che ila Ednardo I II in 
poi i re d’ Inghilterra si attribui- 
vano sulla corona di Francia. Un 
pretesto plausibile si presentò ai 
due monarchi per rompere aper- 
tamente epa l’ imperatore . Carlo 
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teneva in cattività , entro Roma 
stessa, il papa Clemente VII. Poi- 
ch’ ebbe adempiuta una parte del- 
le condizioni rigorose, che gli era- 
no state imposte, il pontefice trovò 
modo di fuggire. Egli implorò l’as- 
sistenza dei re di Francia e d’In- 
ghilterra. Enrico comprese quanto 
propizia fosse la circostanza pel 
compimenttf d’un progetto dell’in- 
dole più dilicata : lo scioglimeitto 
del suo matrimonio con Caterina 
d’Aragona. Difficile sarebbe rasse- 
gnare d’ una maniera certa il tem- 
po, in cui si destò nella stia men- 
te la prima idea di tale divorzio, 
divenuto per gl’ immensi suoi 
resultati una delle più grandi 
epoche della storia moderna : gli 
storici vanno poco d’accordo tanto 
6ulla data precisa, quanto snlle sue 
cause reali . Gli uni pretendono 
che Enrico non concepisse il dise- 
gno di ripudiare Caterina che do- 

E o d’avere veduta la celebre Anna 
lolena (i) nel s ) ; sostengono 
gli altri che molti anni prima il 
cardinale Wolsey , per vendicarsi 
di Carlo V, avesse suggerito al suo 
padrone di rimandare la regina Ca- 
terina, zia di esso monarca , per i- 
sposare la duchessa vedova d’Alen- 
con, sorella di Francesco I. Ma fin 
l’epoca, in cui Anna Bolena ritor- 
nò dalla corte di Francia a quella 
d’Inghilterra, non è perfettamente 
avverata. I soli fatti verificati sono 
che in una lettera, indirizzata nel 
i5a4 a Simone Grineo, Enrico gli 
confessa che alcnni dubbj sulla le- 
galità del suo matrimonio 1’ hanno 
determinato ad astenersi da ogni 
coabitatone con la regina; che la 
risposta del decano di s. Paolo ad 
una consulta del re sulla possibili- 
tà del divorzio ha la data del i5a6; 
e per ultimo che la missione del 



(O Gli autori frane?*! la chiamano co- 
munemente Anna d* Baule n ; ma esistono an- 
cora alcune lettere di sua mano, sottoscrìtte 
Bolty-n : in italiano II nome di Anna Bolcnf 
prevale , 
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decretarlo Knight a Roma , per 
ottenerlo dal papa, avvenne nel 
i 5»7- Ove ai voglia supporre che 
tale prjtica precesse di molti me- 
si la coni|iarsa d’ Anna Boleua 
nella corte di Caterina d’Aragona, 
conv iene almeno accordare che la 
risoluzione di Enrico non prorup- 
pe con tutta la violenza del suo 
carattere, che a Noi quando la pas- 
sione, di oui si accese per Anna 
Boleua, fu irritata dalla resistenza 
insidiosa, eh’ essa giovane gli oppo 
se. Determinato a valerti di qua* 
lunque mezzo per isciogliere i no- 
di che gli erano divenuti odiosi , 
ebbe ricorso primamente all'arme 
più potente : lece parlare la religio- 
ne. Ma, insino a tanto che la regi- 
na aveva conservata la sua bellezza 
ed il dono di piacergli, ia tua co- 
scienza rimasta era assai tranquil- 
la, poiché diciott’ anni d’ unione 
non erano stati turbati da nessuna 
doglianza. Ad nn tratto gli scru- 
poli sopraggiungono in bilia; ad 
un tratto si risovviene che il dotto 
arcivescovo di Cantorbery , Wa- 
rham, parlando ad Enrico VII in 
pieno consiglio, dichiarato aveva 
incestuoso il matrimonio del co- 
gnato e della cognata ; si rammen- 
ta la protetta che gli si era fatta 
sottoscrivere nell’ infanzia ; si ri- 
duce alla memoria che allorquan- 
do propose sua figlia Maria ad un 
figl io del re di Francia, il vescovo 
di Tarbe , ambasciatore di esso 
monarca, aveva mosso dubbj sulla 
legittimità della giovane princi- 
cssa. Egli non esita più ad attri- 
uire la morte immatura de’ suoi 
due iigli alla maledizione del cie- 
lo; lo assale iti fine il timore di 
vedere il trono senza erede ma- 
schio. Il vescovo di Lincoln, suo 
confessore, istigato daWolsey, ter- 
mina di suscitare inquietudine 
nell’animo suo. Enrico stesso con- 
sulta il suo casista prediletto c 
trova in san Tomaso d’ Aquino 
cb» il papa non può dar# diipen- 
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»• contro il diritto divino : ora il 
Levitico proibendo i matrimonj 
della tempera di quello, ch’egli ha 
contratto con Caterina, ne inferi- 
sce ebe le dispense di Giulio II 
sono nulle. Egli compone una me- 
tnoiia teologica e la spedisce pron- 
tamente n Clemente VII. Sarebbe 
stato singolare che Enrico Vili, 
facendosi schermo coutro il papa 
delle leggi ili Moie e citando di 
continuo il l«vitioo, che interdico 
le nozze del cognato e della co- 
gnata ( Levitico, XVIII, iti), non 
si fosse veduto obbiettato il Deu- 
teronomio ( Deuter. , XXV, 5-) che 
ordina di sposare la vedova disilo 
fratello, quando questi sia morto 
senza figli, il che era precisamen- 
te il caso d’ Enrico verso Caterina 
d’Aragona. 1 partigiani della re- 
gina non tiasaiidaroiio un argo- 
mento che loro presentava il van- 
taggio di combattere con armi ti- 
gnali il teologo coronato. Clemen- 
te VII, pressato da due oppo- 
sti, dal re d Inghilterra cui ama- 
va, e dall’ imperatore cui temeva, 
prometteva, si ritrattava, tempo- 
reggiava eoa la speranza che. la 
passione del re per Anna Bolei^j 
estinta si fosse, primachò avesse 
fine tale lunga ed opprimente 
controversia. Uno de’ suoi art i fi zf 
era stato di eleggere i cardinali 
Wolsey e Campeggio, suoi legati 
a latere, giudici di si grande causa, 
con !" insinuazione segreta all’ul- 
timo di tirate l’affare in lungo; 
ma furono appunto tali Innglierie 
che irritarono i’ impazienza natu- 
rale d’Earioo: Egli fissò il giorno, 
in cui voleva che la regina ed esso 
comparissero in persona dinanzi ai 
legati ( ai di gingilo i5ag ). Tale 
«cena indecente era preparata per 
perdere Cateriua : essa tornò onni- 
namente in sua gloria. La nobile 
sua fermezza trionfò della malizia 
de’ suoi nemici e ridusse al silen- 
zio lo stevso suo ingiusto spalo. 
( V. Catf.hixa d’ Ai\a.go.xa ). Non 
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gli rimaneva ornai che la forza «la 
adoprare, ed alla forza ricorse : 
l’ infelice regina fu mandata a con- 
fine in un castello presso Dunsta- 
ble. Enrico fece di nuovo solleci- 
tare il papa; ma Clemente Vlf si 
era riconciliato con Carlo Quinto 
e ad istanza di questo chiamò l’af- 
fare a Roma. 11 re. furioso e vie 
più inasprito da Anna Bolena, re- 
se il suo favorito mallevadore del- 
la fatale riuscita d’un affare, di cui 
egli aveva dovuto assumere laprin- 
cipale direzione. Colpito da una 
«li sgrazia improvvisa e compiuta 
Wolsey fu spogliato delle immen- 
se sue ricchezze e mori poco tem- 
po dopo in preda ai rimorsi ed al- 
ia disperazione. Un teologo . che 
per caso il re aveva conosciuto e 
che poscia figurò sì grandemente 
nella storia della riiortua, Cran- 
iner, incomincia in quest’ epoca a 
comparire sulla scena Por suo 
consiglio Enrico consulta intorno 
al suo matrimonio le principali 
università dell’ Europa. Le più e 
legnatamente tutte quelle di Fran- 
cia sono favorevoli a’ suoi voti. E- 
eli trasmette il complesso delle 
loro decisioni al parlamento, a cui 
«omrnette di trattare la lite del 
tuo divorzio, che veniva appellata 
a giusto titolo la lite importante del 
re. Temendo la resistenza del cle- 
ro, egli cerca d’ indebolirlo o piut- 
tosto d’ umiliarlo. Aveva solenne- 
mente riconosciuto nel cardinale 
Wolsey ed anzi sofieòltefo’ltt auo 
favore,' i poteri di legato ; dichiarò 
colpevole ogni ecclesiastico che vi 
si fosse sottomesso : io tal guisa 
condannava il elevo in malta. Non 
lasciò disarmare la sua collera che 
mercè SI dono d’Una somma con- 
siderabile. Fu da tale momento 
che Enrico Vili, ognora più esa- 
cerbato dalie risposte di niuna st- 
gnificanza «Iella corte di Roma , 
incominciò realmente ad ingerirsi 
rftlle sacre cose. Seni" annunziare 
altamente il progetto troppo malti- 
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feslo d’ unb scisma, decretare «I 
fece il titolo di protettore e capo su- 
premo della Chiesa d Inghilterra. 
Soltanto a grave stento riuscì al 
parlamento d* inserire nell’ atto 
questa restrizione : per quanto la 
legge di Cristo lo permette. Il rè non 
voleva però che si sospettasse eh» 
volesse attentare al domina. La-pro- 
va della sua ortodossia costò la vita 
a tre luterani, eiie furono arsi lo 
stesso anno { i55i ). Egli non face- 
va un passo per accelerare il ripu- 
dio di Caterina. che non sentisse 
la necessità di prevenire il risen- 
timento di Carlo Quinto t di as- 
sicurarsi dell’amicizia di France- 
sco I. I due re ebbero a Calais ed 
a Bonloguo (tSSà) molte conferen- 
ze, pressoché tanto brillanti, quan- 
to quelle, elle avute avevano dodi- 
ci anni prima. Enrico ad istanza 
dei sno reale amico aveva seco 
condotto l'oggetto della sua pas- 
sione sótto il nuovo titolo di mar- 
chesa di Perabroke . Il galante 
Francesco I. fece presente alla bel- 
la Inglese d’ un superbo diaman- 
te n Ir promise d’accelerare , me- 
diante le sue sollecitazioni presso 
la corte di Roma il momento , in 
cui avrebbe potuto salutarla come 
regina. Enrico s’ adoperò con tutto 
il calore per indurre il suo alleato 
a seguire il suo esempio e a di- 
chiararsi capo supremo della Chie- 
sa gallicana. Gli affidò il giovane 
conti- di ttichenwmt, sno figlio na- 
turale, mostrando desiderio che 
fosse educato nella corte di Fran- 
cia! Enrico, come fu ritornato, spo- 
sò segretamente la sua bella; ini 
alcuni mesi dòpo, stante la di lei 
gravidanza, possibile non fu più 
di tenere occulta tale unione. Il re 
pertanto aveva due mogli; e Ro- 
ma faceva ancora aspettare la sua 
decisione. Cranrner, novellamente 
elevato all’arcivescovado di Can- 
torbery, proferse di torre di mez- 
zo la difficoltà. Ai a5 di maggio 
1 555 egli pronunzia in qualità di 
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pri.mnt<» d' Inghilterra la sentenza 
che dichiarava nullo e non avve- 
nuto il matrimonio di Enrico Vili 
con Caterina d'Aragona. Cinque 
giorni dopo con un’ altra sentenza 
Anna Bolena viene riconosciuta 
per isposn e regina legittima. En- 
rico la la tosto incoronare con una 

a ia straordinaria. Sdegnato del- 
acia,onde l’arcivescovo di Can- 
torbery invaso aveva i suoi diritti, 
il papa cassa le due sentenze c 
minaccia Enrico della scomunica, 
se prima d’un termine iissato non 
La rimesso lutto nell’antica condi- 
zione. Enrico risponde col dichia- 
rare principessa di Galles Elisa- 
beta, cui Anna Boleua aveva mes- 
so alla luce. Maria, figlia di Cate- 
rina d’Aragona, involta era nella 
condanna di sua madre. France- 
sco I. in quel mezzo tempo recato 
«i era a Marsiglia presso Clemen- 
te VII, che vi aveva accompagnato 
sua nipote, Caterina de Siedici. 
Ad inchiesta del re di Francia il 
sovrano puutehee si limitò a do- 
mandare che Enrico Vili compa- 
risse a Roma per mezzo di procu- 
ratore e s’ impegnasse per iscritto 
a sottomettersi alle decisioni del- 
la Santa Sede. Dal canto suo il 
papa prometteva di far giudicare 
la grande lite, a Candirai, da com- 
missari non sospetti al re d’ In- 
ghilterra. Francesco spedi subita- 
mente a Londra Giovanni dii Bel- 
lay, vescovo di Parigi, per solleci- 
tare Enrico ad accettare si fatta 
proposizione. Giovanni du Bellay 
con la stessa celerità passa da 
Londra a Bontà ; ma non è inca- 
ricato che d’una promessa verbale. 
Clemente insiste perchè il re pro- 
duca una promessa scritta; e fìssa 
il termine, entro il quale tale atto 
autentico gli deve essere rimesso. 
Spira il termine, nè comparisce 
nulla. Si divulga a Roma che in 
Londra è stato pubblicato un li- 
bello infame contro la Sede apo- 
stolica e che vi è stata recitata 
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in presenza dello stesso re una 
farsa indecente contro il papa ed 
i cardinali. Il vescovo di Parigi do- 
manda .una dilazione di sei giorni 
e non la può ottenere : la senten- 
ra è pronunziata ( j5 ili marzo 
1 554 ) , l’unione di Enrico VII! 
con Caterina d’Aragona è dichia- 
rata valida ; gli viene intimato sot- 
to pena di scomunica di ripren- 
derla ; e due giorni dopo giun- 
gono in buona forma tutti i docu- 
menti che si attendevano : il cor- 
riere era stato ritardato da un ac- 
cidente. Quaute volte in tale pro- 
posito non si è accusata la fatalità 
clic dà sovente alle cause più leg- 
giere i risultati più gravi! Ma 
I’ esempio è scelto forse con giudi- 
zio ? Ponendo mente all’ indole 
impetuosa ed ostinata di Enrico 
Vili , si può credere die là tarda 
ermissione del papa di contentare 
esiderj già soddisfatti. I' avrebbe 
tocco al punto di rinunziare im- 
mantinente all’ accrescimento di 
potenza e di ricchezza, di cut è 
impossibile disconoscere il disegno 
in tutta la sua condotta anteriore ? 
Già nelle tornate precedenti del 
parlamento, non pago del titolo di 
capo supremo della Chiesa angli- 
cana, non aveva egli realmente 
stabilita la sua supremazia e di- 
strutto quella del papa, abolendo 
le anuate ed ogni contribuzione 
qualunque pagata sino allora alla 
camera apostolica, sottomettendo i 
monasteri alla sola inspczione dei 
suoi commissari ; dichiarando per 
ultimo che si poteva, senza eresia, 
combattere e negare l’autorità del- 
la Santa Sede ? Intantochè egli 
spediva a Roma il suddetto cor- 
riere tanto aspettato, il parlamen- 
ro ad istigazione sua non aveva 
forse statuito molte provvisioni di- 
rettamente contrarie all’accomo- 
damento che il re pareva desi- 
derare? I fatti e le date basta- 
no appieno per chiarire il suo 
divisamento. Ai 3e di marzo • 
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conseguentemente primachè fosse 
possibile (li sapere a Londra ciò 
cheavveuuto era in Koma il giorno 
2 5 dello stesso mese, la tornata del 
parlamento era già chiusa; le sen- 
tenze del primate Cranuier con- 
tro Caterinà d’Aragona ed in fa- 
tavore d’Anna Bolena eranosolen- 
nemente confermate ed i figli na- 
ti o da nascere di tale secondo ma- 
trimonio riconosciuti soli eredi le- 
gittimi del trono. Rimaneva adun- 
que poco da fare per consumare 

10 sciama, allorché Enrico riceve- 
va la nuota della sua condanna. 
I.a morte di Clemente VII, che 
successe poro dopo, l’elezione del 
cardinale Farnese ( Paolo 111 ) che 
gli era stato sempre favorevole, 
gli presentavano nuove vie di riu- 
scita : egli le disdegnò tutte e 
Convocò tosto il parlamento , il 
qnalo anelò d’ antivenire i suoi 
voti, s’ affrettò d’ annettere alla co- 
rona la plenitudine dei diritti tan- 
to spirituali che temporali, fino 
allora inerenti al papato. Un ban- 
do del re proibì di dare ormai al 
vescovo di Roma il nome di papa 
ed ordinò di cancellarlo da tutti i 
libri. Divenuto sovrano pontefice 
d'uDa nnova Chiesa, Enrico Vili 
non voleva però essere considerato 
come fondatore il* una religione 
novella. Da questo principio eb- 
bero origine le numerose conti-ad- 
dizioni, che presenta la sua con- 
dotta dall’epoca dello soisma in 
poi. Credendosi padrone assoluto 
delle menti, siccome lo era delle 
persone, cangiò la disciplina e non 

ermise che si cangiasse il domina, 
'enne por delitto capitale il cre- 
dere al papa; ma fu pare delitto 

11 credere a Lutero. Si può imma- 
ginarsi l’incertezza, in cui ondeg- 
giavano continnainente ■ suoi sud- 
diti e gli stessi suoi ministri ! Il 
venerabile vescovo Fisher, il cele- 
bre cancelliere Tomaie Moro, en- 
trambi invincibilmente ledei i alla 
religione dei loro padri , pagano 
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con la testa il rifiuto di predare il 
giuramento di supremazia. In pa- 
ri tempo parecchi protestanti ven- 
gono tratti al supplizio per essersi 
cretti contro i sacramenti della 
Chiesa romana. Altamente stiman- 
do le sue proprie cognizioni teo- 
logiche, accecato dalle perpetuo 
adulazioni de’ suoi favoriti, imbal- 
danzito dalla vile arrendevolezza 
del parlamento, Enrico pretese di 
essere e fu di fatto l’unico arbitro 
della fede, il regolatore supremo 
delle coscienze: la storia non of- 
fre altro esempio d’ un dcspotico 
governare si assoluto. Nessuno , 
senza bravarlo , seppe resistervi 
con più coraggio e dignità che l’in- 
felice Caterina d’ Aragona; ella 
mori senz’avere voluto riconoscere 
niuno degli atti che la spogliavano 
de'suoi titoli di regiua e di sposa 
legittimi ( 1 556). Parve che i te- 
neri addio e In morte di quella 
virtuosa principessa producessero 
alcuna impressione sul cuore di 
Enrico; ma Anna Bolena non si 
prese nemmeno la briga di dissi- 
mulare la gioja, di cui la colmava 
un avvenimento che le disgombra- 
va il trono da una rivale. Per me- 
glio assoda rvisi e procaccia rsi un 
appoggio da fuori, aveva concepito 
il progetto di maritare sua figlia 
Eiisabeta, appena uscita di culla, 
coi duca d’Angouléme, terzo figlio 
del re di Francia. Enrico aveva 
acconlentito a farne la proposta a 
Francesco I. con la speranza di 
renderlo più fortemente ligio alla 
sua causa . Riceveva nella stessa 
epoca proferte da Carlo Quinto. 
Esso monarca si era persuaso che 
la morie della regina Caterina , 
sua zia, rimuovere dovesse ormai 
ogni ostacolo ad una conciliaziono 
sincera tra lui ed il suo antico al- 
leato, il re d’Inghilterra; gli esibì 
perfino di rappattumarlo col papa ; 
il momento non era favorevole. En- 
rico negoziava allora coi principi 
protestanti della lega di Sinalkalde; 
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e meditava il compimento il’ un 
progetto che, lungi dal ricon- 
durlo sotto le leggi dulia Santa 
Sede, doveva consumare per sem- 
pre la rottura. Agli onori di capo 
supremo della Chiesa d’Inghil- 
terra volle aggiungere i profitti, 
che tale titolo gli offriva. Le ric- 
chezze del clero tentavano la sua 
cupidigia ; ma per uu avanzo di 
riguardo verso le opinioni risolse 
di procedere con misura. Egli non 
attaccò da prima che i monasteri 
d’una classe inferiore, e, prima 
anche di pronunziare la loro spo- 
gliazione, tentò di farla approvare 
dalia pubblica opinione. Tomaso 
Cromvell, secretano di stato, era 
stato eletto vicereggente o vica- 
rio generale del re pontefice: egli 
inviò comufissarj nei couventi dei 
due sessi e diede la più grande 
pubblicità ai loro rapporti. Gli 
scrittori protestanti medesimi,e se- 
gnatamente Illune, non dissimu- 
lano che fu la voglia di piacere al 
re, e non la verità, clic dettò la 
maggior parte di tali relazioni 
mostruose. Non r’ ha infamie, non 
misfatti sulla terra, di cui non 
fossero accusati i monaci e le re- 
ligiose. Si affermò che tutti domali 
davano la loro libertà ; ma si usò 
la violenza per cacciarli dai loro 
ritiri. Docile alle istruzioni, che 
gli furono trasmesse, il parlamen- 
to si limitò da principio a soppri- 
mere i monasteri, di cui la rendita 
era inferiore a 200 lire di steriini, 
e confiscò i loro beni a profitto 
della corona. Se ne trovarono tre- 
cento seltantasei : la totalità delle 
loro rendile ammali ammontava a 
52,000 lire di stcrliui cd i loro be- 
ni mobili a 100,000. L’ istituzione 
d’ una nuova commissione , nomi- 
nata, senza più inasebora , corte 
dell' aumentazione della rendita del 
re, fece abbastanza comprendere 
i disegni ulteriori del monarca. 
Posciacli'ebbe ottenuto dalle due 
camere tutto ciò, che aveva desi- 
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derato da esse, ordinò { 1 \ d'apri- 
le 1 . 556 ) la dissoluzione di quel 

{ >ar lamento, non meno inetnnrsihi- 
e a cagione delle grandi innova- 
zioni, di cui fu lo stromcntò, che. a 
ragione della sua durala ; da 6 au- 
lii egli era formato ;il ohe non a- 
veva esempio per anche negli an- 
nali della monarchia. Se durato 
fosse alcuni giorni più, tale corpo 
degradato avrebbe trovato un’oc- 
casione luminosa di dare al renna 
nuova testimonianza dell’ intero 
suo assoggottaineuto a tutti i suoi 
voleri Anna Bolcna, damigella 
d'onore della regina Caterina, tolto 
le aveva sposo e corona : per un 
ricambio, ohe i popoli celeste ven- 
detta reputarono, Giovanna di 
Seymour, damigella d'onore della 
nuova regina, occupa ad un trat- 
to il suo luogo nel talamo reale a 
sul trono. Amia favorito aveva con 
tutta la sua influenza l’elevazio- 
ne «V nna potenza ecclesiastica,, 
sconosciuta fino allora , ed è ap- 
punto tale potenza che scioglie 
tutti i suoi nodi coi monarca. clje 
perseguita la sua memoria fino nel 
figlio nato da tale unione. Nel 
mezzo di un torneo, in cui Enris 
co presiedeva con essa, egli si al* 
za e s allontana furioso. La dpinp.^ 
ne incontanente la regina è arre- 
stata, condotta nella Torre, accu- 
sata d’adulterio d’incesto, di trai 
ina contro (a v ita del suo sposo. U« 
na giunta, presieduta da suo zs<y 
il duca di Norfolk, la condanna 
ad essere abbruciata o decapitila,. 
secondo la volontà del re. In dicias- 
sette giorni ella passo dal trono al 
patibolo, in cui Enrico VJ 1 I die- 
de il primo esempio di tale atten- 
tato sacrilego contro la maeslàrca- 
le. Nulla potè piagare il despota 
spietato: si mostra ancora nel par- 
co di Richemont il sito, dove egli 
attese e riceveva 1 ’ otfibile segnale 
ebe gli annnnziava come il ca- 
po, cui incoronato aveva di pro- 
pria mano, rotolava ai piedi del 
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carnefice ( 19 di maggio 1 536 ). Anna 
senza dubbio era stata colpevole 
d’ ambizione, d’ artifizj, di legge- 
rezza; ina il suo uccisore la giu- 
stificò egli stesso. Il giorno dopo la 
sua morte, ancora tutto grondan- 
te, diciam così, del suo sangue, e- 
gli sposò la giovane e bella Sey- 
mottr. (V. Anna Bolena). Come se 
avesse divisato d’aggiungere la de- 
risione alla crudeltà, volle insigni- 
re delle torme legali gli atti più 
violenti della sua tirannia. Un 
nuovo parlamento fu convocato : 
Enrico nel discorso, che vi recitò, 
si fece un merito presso i suoi po- 
poli dell’avere, dopo «lue matri- 
moni tanto infelici, degnato d'ac- 
consentire ad un terzo. L’oratore 
della camera dei comuni lo para- 
gonò per la giustizia e la pruden- 
za ; a Salomone per la forza e pel 
coraggio a Sansone ; per la bel- 
lezza e la grazia ad Assalonne . 
L’arcivescovo Cranmer aveva pro- 
nunziato il divorzio d’Anna Bole- 
na, allorché essa non esisteva più; 
aveva dichiarato bastarda sua fi- 
, glia Elisabeta : il parlamento die- 
de a tali atti forza di legge. La 
corona fu devoluta ai figli futuri 
di Giovanna Seymour o di qua- 
lunque altra donna, che il re a- 
vesse potnto sposare in seguito. 
In mancanza di figli gli venne 
conferito il potere inaudito di e- 
leggersi il successore per testamen- 
to o per lettere patenti. Udendo 
della morte tragica d’ Anna Bole- 
na, il papa Paolo HI concepì la 
speranza di ricondurre Enrico Vili 
nel grembo della chiesa. Enrico 
non rispose alle sue proposte che 
col far registrare nel numero dei 
delitti d’alto tradimento qualun- 
que scritto,, qualunque discorso, 
tendente a ristabilire nell’Inghil- 
terra l’antorità del vescovo di Ro- 
ma. Il qual fatto viene anch’esso 
in Appoggio delle conghielture , 
le quali inducono a pensare che, 
•edotto da tutti i vantaggi annessi 
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alla sua supremazia religiosa, En- 
rico Vili avesse meditato a bell’a- 
gio la sua rottura col papa: egli 
dissimulò, insino a tantoché u’ eb- 
be trovato il pretesto; lo colse ari- 
damente appena si presentò, ed, 
aggiunto di' ebbe lo scopo, rifiutò 
senza più di tornare indietro. Di 
fatto, quasi per meglio schermirsi 
dal sovrano pontefice, nell’ istante 
medesimo, in cni questi gli apriva 
le braccia, Enrico manifestò aper- 
tamente l'intenzione d’erigere al- 
tare contro altare. Pareva gloriarsi 
fino allora della sua venerazione 
pei domini fondamentali, e tut- 
to ad un tratto egli convoca il 
clero; gl’ impone una nuova pro- 
fessione di fede : concita n sdegno 
i cattolici, riduoendo i sette sacra- 
menti a tre ; irrita i protestanti, or- 
dinando loro di credere alla pre- 
senza reale. Il malcontento dei 
primi non tardò a prorompere. Lo 
spettacolo d’ una moltitudine di 
religiosi, cacciati dai loro chiostri 
ed erranti per le campagne, destò 
uè’ popoli pietà cd indignazione : 
numerosi radunaménti o piutto- 
sto eserciti sollevati marciarono 
alla volta di Londra per chiedere 
vendetta degli oltraggi fatti all’an- 
tica religione del paese . Enrico 
seppe osare a proposito la fermez- 
za per reprimere la rivolta e 1* ac- 
corgimento per calmare gli animi. 
Un avvenimento lunga pezza at- 
teso mise in colmo i suoi voti: la 
regina gli partorì un figlio. Questi 
fu ricevuto dalla nazione siccome 
il pegno della tranquillità pubbli- 
ca, in continuo pericolo per l’in- 
certezza della sucoessiono al trono, 
dopo la legge che n’ escludeva co- 
me illegittime le principesse, nate 
dai due primi matrimoni . Ma un 
crudele sinistro turbò in breve la 
gioja d’ Enrico : Giovanna Sey- 
mour nou sopravvisse che dodici 
giorni alla nascita di suo figlio (z4 
di ottobre i 53 a). Divenuto più po- 
tente che mai per la sommessione 
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dei cattolici, Enrico venne ad mia 
riiolnzione che soddisfaceva in li- 
na volta la sua vendetta, la sua po- 
litica e la sua cupidità. L intera 
distrazione dei monasteri gli par- 
ve il mezzo più sicuro e più pron- 
to di togliere ai malcontenti gli 
ultimi loro mezzi e d’ aumentare 
i suoi. Quivi, siccome nella prima 
operazione, la rapacità si amman- 
tò ancora d’ un zelo specioso per 
l’interesse dei costumi e della re- 
ligione stessa; si prese gran cura 
di diffamare in prima coloro che 
si volevano minati; si prolusero 
nuovi quadri dei disordini e delle 
turpitudini, che si pretendevano 
scoperte nei chiostri. Con la sedu- 
zione s’ indussero alcuni ricchi 
prelati n rinunziare alle loro a- 
hadie; con le minacce si forzaro- 
no altri a tare I' abbandono spon- 
taneo delle rendite loro, ludarno 
voci coraggiose a’ elevarono per ot- 
tenere in nome dell’ umanità e 
della morale la conservazione dì 
alcuni conventi di donne; Enrico 
fn i riflessi hi In , o lo spogliazione 
fu totale. Onde prevenire i clamori 
del popolo, fu immaginato di tra- 
mutargli in divertimento ciò che 
avrebbe potuto destare la sua com- 
passione, oppure offendere la sua 
pietà. Esposte vennero sulla piaz- 
za pubblica effigio di santi, oro- 
cefissi a molle e oon ordigni, che a- 
vovano servilo, dicevasi, per ope- 
rare miracoli. Per una barbara de- 
risione una grande statua della 
Vergine fu impiegata ad ardere il 
padre Forset, ani ico confessore del 
la regina Caterina d’Aragoua, cui 
veniva accusato di avere negata la 
supremazia del re. Le reliquie dei 
santi, spogliate prima delle loro 
ricchezze, gittate furono nelle 
fiamme. La più celebre di tutte, 
la cassa di san Tomiuaso di Cau- 
torbery, che ora da quattro se- 
coli l’oggetto della venerazione 
dell’ Inghilterra, fn messa in pez- 
zi. Il re ne fece cavare tra dia- 
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mante di gran valoro, che era un 
offerta di Luigi V II, re ili Fran- 
cia, ed egli non arrossì di portarlo 
in dito; il santo stesso fu citato di- 
nanzi al re nel suo consiglio, giu- 
dicato c condannato come tradito- 
re; il suo nome fu cancellato dal 
calendario, le sue ossa furono ab- 
bruciate, le sue ceneri gittate al 
vento, di abitanti delle campagne, 
di cui un gran numero teneva in 
affitto ed alle condizioni più van- 
taggioso le terre appartenenti alle 
abazie ed ai monasteri, torero sen- 
tire le loro doglianze. Per acque- 
tarli >i diceva loro ohe per mezzo 
di tale accrescimento di rendite 
il re si vedrebbe in istato, per l’av- 
venire, d’ esentarli da ogni specie 
di tassa o d' imposta. Ma Enrico 
venne presto in cognizione che gli 
era stato singolarmente esagerato 
il valore di tali beni. Erano stati 
stimati la quarta {sarte, della ren- 
dita territoriale del regno intiero, 
che ascendeva in quell’ epoca a 
4.000.000 ili storimi fu provato 
che non salivano alla ventesima 
parte di tale somma. Enrico giudi- 
cò che il miglior mezzo di farsi per- 
donare le sue rapine, fosse di chia- 
mare alla spartizione! di esse colo- 
ro stessi, di cui paventava la cen- 
sura. Concesse in {suro dono terre 
considerabili ; vendeva a vile prez- 
zo chiese efablsricati, di cui la de- 
molizione sola rendeva all’ acqui- 
rente il doppio ed il triplo delio 
somma pagata. Fu sì prodigo in 
tal genere, else donò la rendita in- 
tiera d’ una badia ad una donna 
in ricompensa d’avere fatto un bu- 
dino di suo genio. Carlo V, poli- 
tico assai, più profoudo, udendo ta- 
le alto di violeuza e d' iniquità, 
gridò: » Mio fratello Enrico ha 
» ammazzato la gallina dalle uova 
» d’oro”. L’evento provò bento- 
sto 1' aggiustatezza di tale compa- 
razione ; lo stato non vantaggiò 
per le spoglie del clero. Cadute in 
mani indegne, esse non produssero 
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die la sovversione deli’ ordine e 
la corruzione dei costumi. GonfJ 
delle inaspettate fortune loro, gli 
individui più abbietti uscirono dal 
tango e vollero essere riveriti, se 
non come grandi signori, almeno 
come signori opulenti. Adescato 
dal guadagno, I’ uomo debole sof- 
foco il rimorso della sua coscienza, 
diventò prima il complice, e, po- 
co dopo, l'apologista del delitto. 
Enrico aveva adoperata la forza 
per capovolgere il temporale del- 
la Chiesa, di cui si era dichiarato 
capo e protettore: egli tenne fosse 
giunto il destro, incoi lo spiritua- 
le dovesse essere ugualmente re- 
golato da ila sua onnipotenza. Cen- 
to volte era appellato dal sovrano 
pontefice ad un concilio generale; 
tale consiglio è assegnato a Man- 
tova: il re non riconosce la sua au- 
torità, perché la convocazione n' è 
fatta dal papa.Cuai però a olii ss n- 
que avesse parso dubitare della 
sua ortodossia! Un povero maestro 
di scuola di Londra, per nome 
Lambert, ne fece la crudele spe- 
ranza. Costui, imbevuto delle o- 
pinioni della riforma, era accusa- 
to d’avere negato la presenza reale, 
dòmma, a cui Enrico Vili restò 
sempre fermamente ligio. Citato 
dinanzi all’arcivescovo Cranmer, 
Lambert ne appella al re. Enrico 
coglie avidamente l'occasione di 
sloggiare le profonde cognizioni 
teologiche, di cui era tanto vano, 
quanto degli attributi stessi della 
podestà reale. Egli aduna eoi più 
grande apparato i prelati ed i pa- 
ri del regno a Westminster. Sale 
sul trono; Lambert è introdotto 
solo e senza difensore: il re entra 
iu lizza con quello sciagurato. La 
controversia durava da cinque ore: 
Enrico la termina bruscamente, 
chiedendo al suo antagonista se 
vuol vivere o morire. Lambert ha 
il coraggio di scegliere la morte: 
egli è mandalo al rogo. Alcuni 
giurni dopo, cinque anabattisti o- 
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landesi sono esposti sulla piazza 

E libidica con fascine attaccate al- 
i schiena : vi si appicca il fuoco, 
e quegl’infelici periscono in tale 
nuovo supplizio ( 2 <i di giugno 
i53g). Il parlamento, ognora più 
servile, conferma tale spaventevo- 
le intolleranza col bill dei sei arti- 
ticoli, cui l’orrore generale dilla- 
niò immediatamente col nome di 
Statuto di sangue (Bloody bill), cha 
gli dura ancora. Gli scrittori pro- 
testanti contessano che l’ inquisi- 
zione stessa non ispinge mai si lun- 
gi l’ ingiustizia e la barbarie. La 
legge dannava al fdocu chiunque 
negava la transustanziazione o la 
necessità della messa; non ammet- 
teva nemmeno ritrattazione. Pari 
supplizio serbato era a coloro che 
avessero proposto il matrimonio 
dei preti. La confessione auricola- 
re, l’accostarsi ai sacramenti in 
certe epoche dell’ anno erano co- 
se ordinate sotto pena di forti 
multe e d’ imprigionamento illi- 
mitato. La potenza temporale del 
re fu aumentata nella stessa pro- 
porzione che la sna potenza spi- 
rituale. I suoi semplici bandi fu- 
rono uguagliati agli atti del par- 
lamento; e perciò il parlamento si 
riconosceva ornai inutile affatto. 
Non avendo più desiderj politici, 
cui formare. Enrico intese alla sna 
felicità personale. Da due anni e- 
gli era vedovo: comunque avesse 
pianta la morte di Giovanna Sev* 
inour, pochi giorni dopo aveva 
ensato a surrogarne un’ altra . 
is-ò lo sguardo prima sulla du- 
chessa usufruii uaria di Milano, 
nipote di Carlo V. A tale unione 
si frapponevano alcune difficoltà: 
la sua amicizia per Francesco I. 
gli fece desiderare una principes- 
sa francese. Domandò la duchessa 
usufrntluaria di Longueville, fi- 
glia del dnca di Guisa, cui il rap- 
porto de’ suoi einissarj gli aveva 
dipinta coi più seducenti colori. 
Francesco gli fece dire ch’ella ora 
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promessa al re di Scozia e gli e- 
jibi Maria di Borbone, iiglia del 
duca di Vcndóme: il monarca in- 
glese I’ uvcth già rifiutata : il che 
lu un pretesto per ricusarla nuo- 
vamente. Prego alla fine il ano 
buon fratello di condurgli a Ca- 
lai* le due giovani principesse di 
Guisa, col fiore delle bellezze del- 
la corte di Francia, affinché po- 
tesse faro Una scelta tra esse. La 
galanteria di Francesco I. fu pun- 
ta da tale preposizione; egli rispo- 
se che il rispetto, cui nutriva per 
le dame, non gli concedeva di con- 
durle al mercato a foggia di par 
hfreni e di cavalle. Tomaso Crotu- 
wel trasse partito da tali lentezze 
per rivolgere i pensieri del ino 
padrone verso Anna di Clèves, di 
cui In sorella sposato aveva l’elet- 
tore di Sassonia, capo della lega 
protestante. Enrico si determinò 
di leggieri a tali nozze alla vista 
d’ un ritratto sommamente esage- 
rato, dipinto dal celebre Holbein. 
Impaziente di contemplarne il 
modello, andò incognito incontro 
alla principessa fino a Rochester. 
La trovò grande e forte, siccome 
la desiderava. ma totalmente sprov- 
veduta di beltà e di grazie. Fu- 
rioso di vedere deluse le sue spe- 
ranze, esclamò eh’ essa era una 
grossa ramila fiamminga. Il suo dis- 
gusto per essa crebbe, tostoche 
s’accorse come ella non parlava 
che il tedesco basso (i) e che non 
sapeva la musica. Fece discutere 
nel consiglio se dovesse rimanda- 
re la principessa alla snà famiglia. 
La tema d’ irritare i principi pro- 
testanti lo decise a conchiudere 
il matrimonio (6 di gennajo i5/{o). 
Cromwcll essendosi arrischiato, il 
giorno dopo le nozze, a chiedergli 
se fosse più contento della sua nuo- 
va sposa, gli rispose con uno sguar- 
do bieco eh’ ella gli dispiaceva 

(*) Plattinusche : («le dialetto ^ nnroro. 
In tuliji la Ramo Ocrmaiiia. la favella usuale 
*«'! involo ed «uefr* dei fa bowi eitftdlnartrt. 
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mortalmente. Non dissimulò pare 
che si credeva ingannato sopra mi 
punto, cui valutava assai. Enrico 
fece nulladimeno forza a sé stesso, 
durante i primi mesi, per impedi- 
re che divampasse il suo disgusto: 
egli era altronde interamente oc- 
cupato negli affari pubblici. In 
mezzo all’invasione generale dei 
beiti ecclesiastici nn ordine reli- 
gioso e militare rimasto era intat- 
to. L’ordine di f. Giovanni di Ge- 
rusalemme, che s’ incominciava a 
chiamare l’ordine di Malta, eri 
sovrano: egli aveva giovalo e gio- 
vava quotidianamente di eminenti 
servigj la cristianità; mi età ric- 
co : la spogliazione dei beni, òhe 
possedeva nell’ Inghilterra, fi» ri- 
soluta. Il parlamento si prestò, 
senza resistenza, a tale nuova ini- 
quità. Ma si mostrò assai meno 
condescendente. allorché il re uel- 
la medesima tornata andò a chie- 
dergli un sussidio considerabile. 
Prodighi delle più basse adulazio- 
ni. prodighi fino del sangue de’cit- 
tadini, i comuni erano molto avari 
di denaro. Essi osarono manifesta- 
re la loro sorpresa d’udire il ro 
lamentarsi delia penuria del suo 
tesoro dopo si ricche depreda- 
zioni : ma in questo principe, e- 
sagerato in tutto, lo spirito di 
profusione pareggiava lo Spirito di 
rapina. La sua avversione per la 
regina aumrntava ogni giorno piu: 
scuotendo alla fine ogni ritegno, 
risolse di disfarsi ad un tempo di 
tale sposa importuna e del mini- 
stro, che gliel’ aveva procacciata. 
Una causa secreta lo spingeva a ta- 
le partito violento. Si era innamo- 
rato di Caterina Howard , nipote 
del duca di Norfolk, come nipote 
di essa stata era già la sciagurata 
Anna Bolena. Il duca odiava Grom- 
well : egli seppe farsi dare l’ordina 
d’ arrestarlo . Pochi giorni prima, 
la camera dei pari aveva dichiara- 
to esso ministro degno d’ essere il 
vicario generai » dell' universo : ad un 
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tratto essa lo dichiarò , senza aver- 
lo neppure ammesso a difenderai, 
colpevole d’eresia e d’ allo tradi- 
mento. Il re fu umilmente suppli- 
cato di permettere al parlamento 
di discutere la validità del suo ma- 
trimonio. Fu ricordato, siccome li- 
na scoperta importante, che la re- 
gina nella sua infanzia era stata 
promessa al duca di Lorena, anco- 
ra fanciullo anch'egli; ed a tale 
argomento Enrico ne aggiunse due 
altri più bizzarri ancora: pretese 
che, sposando Anna di Clevea, non 
vi aveva acconsentito nel suo foro 
interno e che in oltre non aveva 
giudicato a proposito di consuma- 
re il matrimonio. Consultata dal 
suo capo supremo, la nuora Chie- 
sa non esitò a pronunziare il divor- 
zio; ed il parlamento s' affrettò di 
ratificare tale decisione ( la di lu- 
glio 1 54o ). La regina per sua buo- 
na ventura era d'animo indiffe- 
rentissimo : avrebbe pagato con la 
vita la menoma resistenza. Ella non 
ne lece nessuna, e parve soddisfat- 
tissima del titolo di sorella adotti- 
va del re e d’una pensiono di tre- 
mila lire di steriini. Lungo dal 
voler ritornare nel suo paese, dove 
avrebbe avuto troppo da arrossire 
del suo affronto, chiese die le fos- 
se permesso di terminare i suoi 
giorni nell’ Inghilterra . Ella so- 
pravvisse dieci anni ad EnriroVJU. 
Tre settimane dopo la sentenza di 
divorzio, Caterina Howard fu di- 
chiarata regina: il re l’aveva già 
sposata in secreto. Diretta dai con- 
sigli del duca di Norfolk, suo zio, 
che inclinava internamente per 
l’antica religione dello stato, ani- 
mò il suo sposo contro i riformato- 
ri. I sei articoli dello statuto disarv- 
puc furono loro applicati con tutto 
il rigore. Tale crudele persecuzio- 
ne dei protestanti fece dire con 
giustizia che la forca attendeva 
quelli che erano in favore del lu- 
pa, ed il rogo quelli che erano con- 
tro di lui. Enrico faceva pompa di 
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tale imparzialità tirannica. Sei in- 
felici tratti furono al supplizio 
|>er le laro opinioni religiose sopsà. 
graticci. In ogni graticcio accoppia- 
to evasi un cattolico ed un lutera- 
no La vecchia contessa di Salisbti- 
ry, uscita dal sangue reale e 1’ ul- 
tima dei Plantagenet, fu giustizia- 
ta o piuttosto trucidata sul palco, 
dov’ ella ricusò ostinatamente di 
presentare il capo al colpo morta- 
le. Era sno delitto d’ essere madre 
del celebre cardinale Fole, spatria- 
tosi per combattere senza posa la 
dottrina della riforma e dello sci- 
sma. Gli affari politici distolsero uit 
istante l'attenzione, che per genio 
Enrico avrebbe volulo prestare sol- 
tanto agli ailari ecclesiastici . il 
viaggio di Carlo V in Francia gii 
aveva inspirato molta gelosia. Alcio- 
ne coni! aenze indiscreto di Fran- 
cesco I. ali’ imperatore e di cui 
questo principe abusò inasprirono 
ti fattamente Enrico, che peusù 
d’allora in poi di far guerra all’an- 
tico suo alleato. Si trovava in dis- 
posizioni non meno ostili verso 
Giacomo V, re di Scozia, suo nipo- 
te. Gli aveva proposto un abbocca- 
mento a York e si era già trasferi- 
to in essa citta, quando rìseppeche 
Giacomo rifiutava di recarvisi. A. 
tale oltraggio tenne dietro un se- 
condo, che io irritò più violente- 
mente ancora. Enrico aveva invia- 
to in presente a suo nipote alcu- 
ni libri magniiicarriente legati. Il 
re di Scozia riconobbe ch’erario o- 
pere eterodosse e li gittò imme- 
diatamente sul fuoco, dicendo : »E’ 
>1 meglio che questi libri siano per- 
ii dilli , che jierdere tne stesso ” . 
Allorché Enrico Vili s'accingeva 
a trarre vendetta di tali insulti ; 
gliene fu fatto uno, in particolare, 
che accese nei suo petto una rab- 
bia tanto più terribile, quantochè 
non inai pensato avrebbe di dover- 
lo soffrire. Egli era si incantato 
della sua uuova compagna, che a- 
veva richiesto al suo cappellano 
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una formula di preghiera espressa 
per rendere grazie al cielo della fe- 
licità conjug.de, di cui godeva. Co- 
me ritornòdn Yoi k,il primato Gran 
mer gli dà una memoria contenen- 
te importanti rivelazioni, che fatte 
gli aveva un certo Lnscelles . Co- 
stui accusava la regina d'avere me- 
nato una vita dissoluta, primachà 
fosse divenuta sposa del re. Egli si 
appoggiava sulla testimonianza di 
sua sorella, che aveva servito la 
vecchia duchessa di Norfolk nel- 
l’epoca stessa, in cui questa si era 
assunta la cura delleducazione di 
Caterina Howard . Nominava due 
delle persone della casa (Derham 
e Maunoc), citi la giovane Cateri- 
na onorate aveva de’ suoi partico- 
lari favori. Confuso di sorpresa , il 
re trattò in sulle prime tale rac- 
conto di fàvola e d’assurdo . Ordi- 
nò tuttavia al cancelliere di fare e- 
satte informazioni: non solo esse 
confermarono le deposizioni di La- 
scelles , ma autorizzarono anche a 
credere die Caterina non fosse sta- 
ta più riserbata nemmeno dopo il 
suo innalzameuto al trono. Ella ne- 
gò fortemente quest’ ultimo torto; 
ma confessò francamente i falli del- 
la sua gioventù . Derham e Man- 
noc confessarono dal canto loro 
«quanto li concerneva , ed entraro- 
no in particolarità che stabilirono 
la complicità di lady Kochefort, 
donna divenuta esecrabile a tutta 
la nazione, da ohe si era fetta spon- 
tanea accusai ri co di sito marito e 
della sfortunata Anna Bolena, sua 
cognata. Enrico Vili, trasportato 
dal furore, raduna il parlamento, 
ordinario stroraento delle sue ven- 
dette. Un bill d ' attaimler è lancia- 
to contro la regina, contro tutta la 
sua famiglia, tutti i suoi conoscen- 
ti. Il delitto di tali persone era di 
non avere avvertito il re della con- 
dotta anteriore di Caterina , come 
se fosse opera da parenti il rivela- 
re tali turpitudini. JMa i limiti del- 
la giustizia e del pudore erano sor- 
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montati da lungo tempo. Il parla- 
mento promulgò una legge, di cui 
l’infamia, la crudeltà ed il ridico- 
lo erano senza esempio nella legis- 
lazione di nessun popolo incivilito. 
Tale legge dichiarava rea di alto tra- 
dimento qual inique persona oho,a- 
vendo sentore di pratiche amoroso 
della regina, non ne avvertisse im- 
mediatamente il re , ed ogni fan- 
ciulla che, sposando un re d’In- 
ghilterra e non essendo più vergi- 
ne, non ne facesse una dichiarazio- 
ne sincera . Tosto il di vegnente 
la regina c lady Kochefort venne- 
ro decapitate nella torre di Londra 
(12 di iebhrajo i5.ja).'ll re si piac- 
que di far grazia della vita alla 
duchessa di Norfolk, di cui il mis- 
iatto si riduceva ad essere l'amia 
di Caterina ; ed egli si fece solen- 
nemente ringraziare di tale atto di 
clemenza. Il parlamento accresciu- 
ti avevai titoli di Enrico, erigendo 
l’Irlanda in reguo, ma si era doto 
a divedere poco disposto ad acco- 
gliere domande di sussidj. Enrico, 
ohe aveva bisogno di danaro per fa- 
re la guerra al re di Scozia, di riti 
gli tardava di vendicarsi, ripigliò 
il corso delle sue estorsioni. I beni 
dei vescovadi, dei capitoli, dei col- 
legj, duo degli ospitali, in una pa- 
rola tutte le fondazioni pie, cui un ' 
avanzo di pudore salvate aveva dai 
suoi primi saccheggi, divennero sua 
preda o piuttosto quella- degli spe- 
culatori avidi che approfittarono 
de’ bisogni delle finanze per farse- 
le vendere a meschino prezzo. Al- 
tronde la parte sana della nazione 
vide con orrore tali maniere d’ ac- 
quisizioni e si fece un dovere di 
coscienza di non prendervi nessu- 
na parte. Imbrattato di tante rapi- 
ne e del sangue di due regine, En- 
rico Vili fece offrire a Francesco I, 
di stringere nuovamente i nodidel- 
1’ antica loro amicizia. Le sue pro- 
poste furono ricevute con estrema 
freddezza: Francesco penetrò di 
leggieri come suggerite erano dal 
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timore clic non soccorresse la Sco- 
zia. Enrico minacciava quell’ anti- 
ca alleata della Francia d’un’inva* 
«ione che ti ridusse all’ incendio di 
alcuni villaggi. La morte diGiaco- 
mo V raddusse bentosto la paoo : 
egli lasciava i suoi stati ad una fi- 
glia unica, ancora in fasce, che fu 
poi sì celebre sotto il nome di Ma- 
ria Stuarda. Enrico tenne giunto il 
destro di unire le due corone; e 
»’ affrettò di conchiudere un trat- 
tato, di cui la prima clausola era 
l’ unione futura del principe di 
Galles con la giovane regina. Ter- 
minata tale breve guerra, Enrico 
tornòalle sue predilette occupazio- 
ni, la teologia e la controversia. A- 
veva fatto tradurre la Bibbia in lin- 
gua volgare: ogni chiesa ne posse- 
deva un esemplare incatenato so- 
pra un seggio, affinchè ciascuno a- 
vesse la facoltà di farne la lettura . 
Una nnova legge rivocò tale per- 
missione, e proibì io oltre, ad ogni 
suddito non nobile, di tenere uua 
Bibbia inglese . lire si prese egli 
stesso la briga di provvedere i fe- 
deli del suo culto delle lettere che 
guidare dovevano la loro credenza. 
E^li pubblicò un libro intitolato: 
L istruzione del criitiano ( Jnstiration 
of a chrislian man). I punti di dot- 
• trina più dilicati, siccome il libero 
arbitrio, le buone opere , la grazia, 
erano regolati in tale opera . I sa- 
cramenti che pochi anni prima 
erano stati ridotti a tre, vi erano ri- 
stabiliti nel numero di sette. Enri- 
co, anche quando faceva delle sue 
opinioni personali altrettanti arti- 
coli di fede per la sua nazione, non 
voleva lasciarsi legare le inani dal- 
le sue proprie decisioni . Di fatto 
non andò guari che , malcontento 
ditale libro, ch’essere doveva la 
pietra angolare della Chiesa angli- 
cana, stese un nnovo modello d’or- 
todossia, col titolo di Scù-nza del 
cristiatto ( Erudition of a christiaa 
man). Tali due trattati s’accorda- 
no almeno sopra un artioolo : quel 
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lo dell' ublicdieuza passiva; e l'au- 
tore medesimo faceva provvedimen- 
ti perchè la pratica no fosse rigo- 
rosamente osservata. Il re si addos- 
sò altresì la cara di rivedere il Mes- 
sale : ma non vi fece altro cangia- 
mento che di cancellarne il nomo 
del papa, quantunque volta in es- 
sa lo rinvenne. L’odio, che portava 
alla Santo Sede, si era talmente au- 
mentato, che ascrisse a delitto al re 
di Francia di non essersene per an- 
che separato, conformemente alla 
promessa che pretendeva averna 
ricevuta da esso monarca nell’ ul- 
tima tufo conferenza. Per unprin-' 
oipe della tempera d’Enrico Vili 
tale motivo aveva forse più peso an- 
cora che i vantaggi pólitici, di cui 

10 lusingavano le astute insinuazio- 
ni di Carlo V. Partecipò dunque 
con calore , a tutti i progetti del- 
l’implacabile rivale di Francesco 1. 

11 loro trattato d’alleanza, conchin- 
so a Londra gli 1 1 di febbrajo 
i543, non tendeva a meno ohe a 
privare del trono quel principe ej 
a smembrare la Franoia. Allorché 
si supponeva che Enrico si accin- 
gesse a varcare il mare per metter- 
si al comando dell'esercito che do- 
veva, egli dicea, condurlo a Parigi, 
recò forte sorpresa il vederlo spo- 
sare una sesta moglie ( 12 di luglio 
1 545 ). La sua scelta era caduta so- 

E ra Caterina Parr, vedova del lord 
atimer. In tal guisa si avverò la 
predizione, stata fatta per burla, 
che il re sarebbe ridotto a sposare 
una vedova, da che le sue proprio 
leggi l'avevano reso un galante 
troppo pericoloso per le fanciulle 
Tale nnovo matrimonio gli parve 
che esigesse un nnovo alto del par- 
lamento per regolare l’ordine d'e- 
redità. Le disposiziooi n’erano po- 
co propizie a Caterina Parr: si 
scorse làcilmente ch’ella non era 
alzata al trono da nna di quelle 
passioni violenti che avevano cau- 
sato l’elevazione e la caduta d’ al- 
cune delle regine che ve l’avevano 
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proceduta. Lo principesse Sfuria 
ed Elitabeln, più vutle già dichia- 
rate illegittime, furono richiama- 
te nella linea di successione . Ma 
tale alto di giustizia era aneli’ esso 
di pendente dai capricci de.- potici di 
Enrico. Le principesse sue figlie 
non erano reintegrate che in quan- 
to esse si fossero sottomesse senza 
riserbo alle condizioni che a lui 
fosse piaciuto d’imporre loro. Egli 
non esercitala un impero meno as- 
soluto sulla nazione, che sulla sua 
propria famiglia. Mentre faceva di- 
chiarare nulli tutti i debiti risul- 
tanti da’ suoi diversi prestiti, ne e- 
sigeva di nuovi. Un vecchio alder- 
ruanuo di Londra avendo osato ri- 
fiutar* isi, il re lo fece arrotare 
coinè fante e lo mandò all’ eserci- 
to in Iscozia . l"n altro fu cacciato 
prigione e non ottennn la libertà 
che pagando una doppia tassa. Sot- 
to colore d’impedire l’asportazio- 
ne del numerario, Enrico rincarò 
il prezzo dell’ oro, da 4^ scellini 
1' oncia a 48 , e l'argento, ila 5 scel- 
lini ppence, a 4 scellini. Fece bat- 
tere una moneta di bassa lega e le 
diede un corso forzato. Tali con- 
cussioni tutte erano ammantate 
dalla necessità di far fronte alle 
spese d’ una doppia guerra. Una 
flotta di dugento vele sbarcò dieci- 
mila uomini n Lcitli, in Iscozia, 
sotto il comando del conte d’Hert- 
ford. Egli bruciò Edimhorgo, sac- 
cheggiò le pianure del paese e si 
rimbarcò quasi subito. Tale spedi- 
zione esasperò la nazione scozzese 
e ruppe I' unione progettata tra la 
regina Maria Stuarda ed il princi- 
pe di Galles. Quindi si diceva che 
il re d’Inghilterra avevafatto trop- 
po se toleva conchiudere un’al- 
leanza, e troppo poco se divisava di 
farne la conquista. Il vero motivo 
del richiamo improvviso di tal eser- 
cito era la risoluzione di dirigere 
la totalità delle sue forze contro la 
Francia, onde mettere in esecuzio- 
ne contro quella potento mouar- 
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ohia il disegno di smembramento 
fermato tra Enrico e Carlo V. Il 
primo, giusta tale disegno, doveva 
mettersi in cammino da Calais; il 
secondo dalle frontiere del Belgio; 
ed entraiuhi, uniti, recarsi difilati 
a Parigi con centomila uomini , 
lasciandosi dietro tutte le piazze 
forti. In conseguenza, poich’ebbe 
conferitola reggenza alla regina, 
Enrico traversò la Manica in un 
vascello, di cui le velo erano di pan- 
no d’oro, e prese terra a Calais 
col fiore della nobiltà inglese (i 544J< 
Le piu delle forze di Francesco L 
occupate erano contro gl’imperia- 
li, die avevano invasa la Champa- 
gne. Pareva che ninna cosa si do- 
vesse opporre ai progressi di Enri- 
co : ma, anziché muovere innan- 
zi, divise l’esercito suo in due cor- 
pi ed investi ad un tempo Mon- 
treuil e Boulogne. Egli comanda- 
va in persona quest’ ultimo asse- 
dio. E' da supporre che fosse in 
politica veggente abbastanza per 
aver riflettuto a tempo come la ro- 
vina della Francia poneva la mo- 
narchia universale nelle mani del- 
l’ambizioso Carlo V. Esso princi- 
pe di fatto fece stimolare il suo 
alleato a marciare alla volta di Pa- 
rigi : Enrico rispose che non pote- 
va abbandonare con onore gli as- 
sedj incominciati . Irritato di ve- 
dersi deluso, Carlo sottoscrive bru- 
scamente la pace a Crépy e ridila 
mava il corpo di truppe, di cui rin- 
forzato aveva l’oste inglese. Enri- 
co rinunzia all’ impresa di Mon- 
trenil ed unisce tutti i suoi sforzi 
contro Boulogne. Gli abitanti, che 
formnvano pressoché soli la guar- 
nigione di essa piazza, opponeva- 
no da due mesi una resistenza e- 
roica: ma essi scorgono unu matti- 
na sulle alture, che dominano Ja 
città, una batteria s formidabile , 
che li minacciava d’ un’ intera di- 
struzione: accettano allora una ca- 
pitolazione onorevole. Tale arti- 
glieria non era composta che di 
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cannoni di legno, i quali si conser- 
vano ancora nella Torre di Londra 
in memoria dello stratagemma di 
Enrico Vili. Tale fu, del rimanen- 
te, tutto il -frutto ch’ei raccolse da 
tale spedimene gigantesca. Fran- 
cesco I. nella campagna susse- 
guente fece minacciare alla sua 
volta le coste dTiighiiten-a . Una 
flotta francese di dugento vascelli 
sbarcò alqnantc truppe nell’ isola 
di Wight ed anche nella contea 
di Sufeex. Enrico Vili dimostrò, 
primo, il desiderio di terminare 
quella guerra. La sua corpulenza, 
ebe diventava enorme, le sue for- 
ze, che declinavano ogni giorno, 
gli facevano sentire il bisogno del 
riposo. Conchinse, lo stesso giorno 
( n di gingno i54<ì), la pace con la 
Francia e la Scozia. Ordinò nua 
processione solenne in rendimen- 
to di grazie. Tutte le chiese furo- 
no invitate ad addobbarsi di quan- 
to possedevano di più prezioso in 
ornamenti ed in argenteria. Subi- 
to il giorno dopo, il re fece seque- 
strare tali ricchezze tutte, ed ordi- 
nò che disposte fossero nel suo te- 
soro, seti*’ addurne altra ragione 
fuori della sua volontà. Non ne al- 
legò altra neppure per le innova- 
zioni, che continuava ad introdur- 
re nella liturgia, senza degnare 
nemmeno di consultare il clero. 
Decise che la messa fosse sempre 
celebrata in latino, ma che le lita- 
nie fossero recitate in lìngua vol- 
gare. Violando le sue proprie leg- 
gi, che proibivano di richiamare il 
pontelice romano alla memoria dei 
popoli sotto qualunque pretesto, 
aggiunse un versetto a tali litanie 
inglesi per pregare il oielodi pre- 
servare l'Inghilterra dalla tirannia 
del vescovo di Roma : e tiranneggian- 
do egli stesso le coscienze con più 
violenza che inai , osò pretenderò 
che le sue ordinanze religioso aves- 
sero non pure la forza delle leggi, 
ma l’autorità fino della rivelazio- 
ne. Il prelato Cramntr lo eccitava 
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sordamente a tali atti dispotici: e* 
gli si affrettava d' approfittare del- 
l’assenza del suo rivale, Gardirier, 
vescovo di Winchester, che adora- 
si trovava in ambasceria presso 
l’imperatore. Gardiner serbava li- 
na tendenza secreta alla religione 
cattolica e sovente altresì i suoi 
consigli influivano sulle decisioni 
teologiche di Enrico. Dee 1 pertan- 
to generare poca meraviglia se si 
vede il re pontefice sì frequente- 
mente in contraddizione con sé stes- 
so. Nel momeuto.in cui s’adoperava 
a consolidare le fondamenta dell» 
sua nuova chiesa, vendicava ancora 
crudelmente l’antica degli oltrag- 
gi fatti ai primo dei suoi misteri, fi- 
gli fece ardere parecchi individui 
ili condizioni diverse, che avevano' 
negata la presenza reale nel l'Eu- 
caristia. Di tal numero era una 
giovane, per nome Anna Askew, 
cni nè hi sua bellezza, uè le sue a- 
mabili qualità non poterono sai rare 
dalla più barbara tortura. ( V . A- 
sksw ). Ella avea vissuto nella più 
grande famigliarità con la regina 
Caterina Parr e poteva perderla 
con una deposizione sola. L’ infe- 
lice serbò un silenzio eroico: ma 
Caterina non tardò a correre un 
nuovo pericolo. Nella conversa- 
zioni. che il re si dilettava d’nverw 
quotidianamente seco, e sempre 
intorno materie di controversia, si 
era arrischiata di manifestare sen- 
timenti favorevoli alla dottrina di 
Lutero. Enrico si sdegnò tanto più 
vivamente di tale arditezza, qnan- 
tochè da i^cun 
dell’ idropisia e d 
gli si era aperta in una gamba, 
rendevano il suo umore più irri- 
tabile che mai. Inasprito vie più 
dai consigli del cancelliere Wrio— 
thesley, al quale aveva fatto parte 
del «no disgusto, gl’ ingiunse di 
stendere un atto <1* accusa contro 
la regina. Il re non ne fece il me- 
nomo cenno 1 alla principessa . ma 
ella ebbe la fortuna di estera 
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avvertila secretnmento. EH» ii recò 
subito presso ai formidabile suo 
sposo, che dissimulò a tale daripi- 
liare pacifioamente ii discorso dei 
ì innanzi. Fino dalle prime pa- 
role ella si dichiarò incapace di 
sostenere una discussione contro 
itu principe riconosciuto pel teo- 
logo più grande dei secolo, ag- 
giungendo destramente che, seo- 
sava alcuna rotta provocarlo, era 
per làr nascere le occasioni d' ì- 
strnìrsi anch’ essa . Incantato da 
tale confessione, pirico l’ abbrac- 
cia teneramente e le promette di 
difenderla oonlro tutti i suoi ne- 
mici. Di fatto il cancelliere si pre* 
senta con alcune guardie per ese- 
guire il warrant e condurre la 
regina nella Torre. Il re gli va in- 
contro, ed appena lo vede, colma 
il primo magistrato del regno dei 
nomiteli briccone, d-’ imbecille e di 
beitia ( knaoe. fool, heast ) . Tale e* 
•ito impensato confuse tutto il 
partito opposto alla regina. Il du- 
ca di Norfolk n : ora creduto il ca- 
po . Non vi era in corte signore 
più potente di esso: Enrico aveva 
successivamente sposato due delle 
eoe nipoti; ed il duca di Kiche- 
mont, figlio naturale del re, era 
novellamente ammogliato cou una 
delle sne figlie. Improvvisamente 
Norfolk è arrestato con suo figlio, 
il conte di Surrey. Questo giova- 
ne, d’ un inerito compiuto, dopo 
un simulacro di giudizio,' è di- 
chiarato colpevole d’ avere al suo 
servigio persone sospette e di man- 
tenere un carteggio ««/ietto : gli 
viene tosto tagliato il capo; quel- 
lo del duca, suo padre, etai#n- 
guaìmente per cadere: già Enrico 
aveva fissato il giorno della sua 
morte. Ma Norfolk gli doveva so- 
pravvivere: il di innanzi a quello 
stabilito fu il re che mori ( a8 di 
gennajo 1 54 7 )- Da alcun tempo 
tutta la sua corte osservava lo sca- 
dimento rapido della sua salute; 
ma ni uno, nemmeno i tuoi medi- 
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ci V osava avvertimelo per paura 
d’ Incorrere nella pena capitale 
decretata contro coloro, che pre- 
detto avessero la morte del re: nu 
solo membro del consiglio ebbe tale 
coraggio. Enrico mostrò rassegna- 
zione e chiese che gli fosse invia- 
to I* arcivescovo Cranrner. Egli a- 
veva perduta la parola prima del- 
l’ arrivo di esso prelato. Cranmeri 
F esortò a testimoniare con un se-' 
gno che moriva nella fede cristia- 
na: il re gii strinse la mano e spi- 
rò nel medesimo istante. Contava 
56 anni d’età e 38 di regno. Fu 
sepolto a Windsar nella tomba 
che si era fatta preparare. Confor- 
memente alla sua volontà vi fu 
deposto vicino a lui il corpo di 
Giovanna Seymour, quella ai tut- 
te le sue mogli, ohe aveva più a- 
mata. Aveva fatto il suo testamen- 
to nn mese prima della suamorte. 
Alcuni articoli di tale atto sono os- 
servabili per quel carattere di con- 
traddizione e di bizzarria, che si 
era sempre manifestato nella con- 
dotta di esso principe. Per esem- 
pio, fondava messe perpetue per 
riscattare I’ anima sua dal purga- 
torio, egli, che aveva abolito tutte 
le fondazioni di tal genere, fatte 
da’ suoi propri maggiori. France- 
sco I. (cosa non poco degna d’os- 
servazione ) ordinò che fosse cele- 
brato a iV Otre-Dame di Parigi nn 
uffizio solenne per Enrico VIH, 
mentre Maria , la propria figlia 
d’Enrico, allorché ella sali il tro- 
no. vietò che si pregasse Iddio per 
suo padre, perchè era morto sco- 
municato . Enrico Vili nel corso 
del suo regno si mostra sotto tanti 
aspetti, ohe il solo mezzo di farsi 
un'idea della sua indole indefini- 
bile è di ricapitolare le sue prin- 
cipali azioni e di opporle le uno 
alle altre. Alcuna volta si troverà 
Enrico sincero, generoso, disinte- 
ressato, magnanimo; più sovente 
ingiusto, ostinato, crudele, avido, 
implacabile. Fornito per natura di 
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girilo, aveva cercalo ili coltivarlo: 
era «citato, quinto si poteva otscr- 
lo in quell’epoca, nella letteratu- 
ra antica; sapeva abbastanza tiene 
la musica per fare composizioni 
che furono eseguite nella sua cap- 
pella. Avrebbe potuto ejsere gen- 
tile, nè alcuno gli si avvicinava che 
tremando Nella bizzarria de' suoi 
capricci uno de’ suoi maggiori pia- 
ceri era di tormentare le persona 
stesse che godevano do’ suoi favori. 
Sotto il pretesto più frivolo li mi- 
nacciava di tutta la sua collera e li 
chiamava al suo cospetto per op- 
primerli di rimbrotti e di ingiurie. 
Ad un tratto, scoppiando dalle ri- 
sa, consegnava loro il diploma d’n- 
na carica eminente o un presente 
di gran valore. Per una simile ma- 
nia scriveva lettere fulminanti ad 
uomini che si credevano ignora- 
ti dal loro sovrano.; e, dopo averli 
tenuti alcuni giorni in angosce 
mortali, spediva loro un secoudo 
corriere oon la nuova d’ un favore, 
eh’ essi non avevano sollecitato. 
Tale recreazione fantastica meri- 
terebbe appena d’ essere ricordata, 
te non Spiegaste fino ad un certo 
punto il crudele piacere che gu- 
stava Enrico Vili a burlarsi della 
credulità degli animi nelle mate- 
rie più gravi. Dopo dodici anni di 
saggi per riformare e regolare la 
credenza de’ suoi sudditi, iu qua- 
le- labirinto di leggi contraddito- 
rie non lasciava egli ondeggiare le 
opinioni ! Avvenne la sua morte, 
e gl’ Inglesi ignoravano ancora qua- 
le cullo dovevano professare. L’an- 
tica religione dello stato dall’ima 
parte, dall’altra tutte le sette na- 
te dalla riforma, divise e turbate 
tenevano le coscienze. Ognuno e- 
saminava, ognuno ragionava; tutti 
i partiti non andavano d’accordo 
che sopra un punto : l’ intolleran- 
za verso gli altri. Chi crevli-rebbe 
nulladimeno che l’autore di tan- 
te dissensioni , spogliazioni e vio- 
lenze non fosse mai pei suoi po- 
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r oli un oggetto dì odio o d’orrore? 

n gioventù le brillanti doti e- 
sterue d’ Enrico Vili cattivato gli 
avevano l’alletto della moltitudi- 
ne ; quando ella cessò d’ amarlo, il 
timore la contenne nel rispetto. Si 

S Direbbe altresì supporre, riferen- 
osi agli atti pubblici di quell’e- 
poca, che la morte del migliore re 
non cagionò mai più lagrime e do- 
lore della morte ai questo. La ve- 
nerazione servile dei popoli dell’A- 
sia non fa uso di espressioni più 
enfatiche e di (prme più basse. Ad 
esempio dell’ infelice Anna Bole- 
na, quando sali sul patibolo, i pri- 
mi ourpi dello stato, i più umili 
sudditi prodigalizzavano incessan- 
temente i titoli di dolce t di cle- 
mente ( genite and mcrciful ) ad un 
tiranno fanatico, che aveva fatto 
perire settantaduemila nomini nei 
supplÌ7j per forzarli a credere o 
a non credere. Né s’ immagini che 
la despotica sua tempera non ap- 
parisse che in fatto di materie re- 
ligiose: niun uomo, niuna profes- 
sione, niuna opinione non ne pote- 
va campare. Nell’ università d’Ox- 
ford insorti erano due partiti diri- 
si di sentimenti sulla pronunzia 
del greco. Enrico si la a.-soggettare 
la questione e decide in favore d’u- 
no di tali partiti. Le pene dellafru- 
ita, della degradazione e del ban- 
do furono decretate contro gli stu- 
denti ed i professori stessi, i qua- 
li avessero avuta l’audacia di pro- 
nunciare il greco altramente che 
il re. Allorché pubblicava un’or- 
dinanza di governo urbano, non 
fidava por l’esecuzione di essa no- 
glitRgenti della sua autorità. Col 
mezzo di vesti mentite penetrava 
in persona nelle taverne e nei ri- 
dotti più oscuri. Si vede ancora 
nella Torre di Londra la canna 
con dardo, cui portava per propria 
sicurezza in tali corse notturne: 
l’altezza e la grossezza di tale ar- 
ma danno una grande idea del- 
la sua forza. Enrico Vili ebbe 
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successore il figlio, che gli aveva 
dato Giovanna Seyinour ( Vtd. E- 
ooardo VI). 

S — v — j. 

ENRICO II, re di Castiglia (t), 
generalmeute conosciuto sotto il 
nome di conte di Transtamare, nac- 
que a Siviglia in gennajo «553. E- 
ra figlio naturale d’AlionsoXI e di 
donna Eleonora di Gnzman. Don 
Roderico Alt are/, delle Asturie, si- 
guore potente e partigiano di don- 
na Eleonora, l’adJottò, e gli comu- 
nicò un oJio implacabile contro 
auo fratello l’ infante don Pedro, 
facendoglielo vedere come il «oloo- 
rtacolo, cui avesse a vincere per ar- 
rivare al trono. Per la morte d’ Al- 
fonso XI ( i5 io), don Pedro, figlio 
• successore di questo monarca, es- 
sendo «tato acclamato re di Casti-- 
glia ( F. Pìetro,. detto il Crudele ); 
don Euriconon pensò che a sottrar- 
ti al risentimento di suo fratello, 
cui sapeva estremamente irritato 
contro donna Eleonora di Gitzman. 
31 i contro la sua aspe' lardone don 
Pedro lo chiamò alla corte, lo ac- 
colse con benevolenza egli permi- 
se di vedere tua madre, donna E- 
lconora,tenuta a confine nell’Alca- 
$ar di Siviglia. La buona intelli- 
genza, che regnava tra i due fratel- 
li, non fu interrotta che dal matri- 
nio di don Enrico con donna Gio- 
vanna Emannella, cui egli conchiu- 
se in secreto e contro il volere del 
re. Essendosi ritirato in Aragona, 
fu di nuovo richiamato da don Pe- 
dro, che lo liauiinise nella stia be- 
nevolenza c lo nominò conte di 
Transtamare. Esso principe, a cui 

CO Tinti abbiamo creduto di doler com- 
pilare articolo j»er Enrico I. . figlio d’ Alfon- 
so HI di Ciniglia ( o IX di /«ione ), detto 
SI NobiU ( Vedi Alfonso), e predecctiore del 
Santo re Ferdinando III. Questo giovane prìn- 
cipe, nato nel rai»4» mort ai t) di giugno 1217, 
d* una tegola che gli cadde trilla letta ; c nei 
tre anni del tuo regno nou a tri eventi accad- 
dero di rilievo che i raggiri della rer^-nu, 
{. V. B«ARNCa*|Q ), 
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la severità estrema meritò il sopran- 
nome di crwlele , non mostrò cle- 
menza che in favore di suo fratel- 
lo don Enrico. In effetto egli non 
volle mai cogliere nessuna delle 
tante occasioni, in cui avrebbe po- 
tuto sbarazzarsi d’ un rivale sì pe- 
ricoloso e di cui I’ odio contro di 
esso non faceva che aumentare. La 
morte violenta di donna Eleonora, 
madre di don Enrico, serviva a 
quest’ ultimo di ragione o di pre- 
testo, ma il principale suo scopo 
era di spianarsi ima via al trono. 
Eccitò a tal effetto molti malcon- 
tenti, profuse danaro, si unì al du- 
ca d’ Albuquerqne, nemico del re, 
ed entrò con esso in armi nelle ter- 
re di Castiglia. Destro a profittare 
di tutti i vantaggi, persnase ohe 
non commetteva tali Ostilità elio 
per difendere la reoina donna Ma- 
ria, madre di don Pedro, cui que- 
sto principe aveva allontanata dal- 
la corte, allorché stretto ebbe le 
redini dello Stato. Don Enrico ri- 
portò una vittoria segnalata stille 
troppe reali, ma, costretto in segui- 
to a ritirarsi, riparò in Portogallo. V 
Alleato ora col monarca portoghe- 
se, ora col re d’ Aragona, lusingan- 
doli a vicenda della speranza d'ot- 
tenere la corona di Castiglia, fece 
éol loro soccorso frequenti correrie 
in quel paese, guadagnando sem- 
pre nuovi partigiani, in pari tem- 
po che fingeva molle fiate di rap- 
pattumarsi col re don Pedro. L’A- 
ragona avendo formalmente rot- 
to guerra alla Castiglia, don Enri- 
co seguì i vessilli del monarca ara- 
gonese: fu allora dichiarato tra- 
ditore dello stato e della patria. 1 
suoi due fratelli ( figli a’ Alfonso 
XI e di donna Eleonora di Gu- 
zinan ) e molti signori casigliani 
abbandonarono il suo partito. Lo 
truppe d’ Aragona furono battute 
e don Enrico si salvò in Francia, 
dove assoldò molte di quelle gran- 
di compagnie che desolavano quel 

*7 



258 E NR 

regno. Avendo imploralo il soccor- 
so di Carlo V detto il Saggio, esso 
re gli diede per generali il famoso 
du Gnesclin e Giovanni i . mo , conte 
della Marche, cugino della regina 
donna Bianca, cui il redi Castiglia 
aveva ripudiata. Mettendo tutto a 
ferro ed a fuoco, don Enrico giun- 
se tino a Burgos, dove si fece accla- 
mare re ( 1 566). In questo mezzo 
il principe di Galles ( cognomina- 
to il principe Negro ) x venuto in 
soccorso di don Fedro, gli dà bat- 
taglia e lo pone in rotta. Ritorna- 
to in Francia, Enrico sollecita nuo- 
vi soccorsi. Il papa Urbano V gli 
accorda anch’esso truppe c sussidj. 
Egli rientra in Ispagna, alla guida 
d’ un potente esercito, col contesta- 
bile du Guesclin e col conte della 
Marche . Molte città si danno alla 
sua obbedienza . Egli prende To- 
ledo, entra trionfante in Madrid 
e sconfigge l’ esercito di suo fratel- 
lo don Fedro ( t369 ), cui va ad as- 
sediare nella città di Montiel. Per 
tema clic non gli sfugga, fa innal- 
zare un' alta muraglia intorno alla 
piazza assediala. In tale conflitto il 
re don Pedro fa offrire a Du Gues- 
clin una forte somma di danaro e 
cinque grandi città, se vuole favori- 
re la sua fuga. Fedele a don Enri- 
co, il contestabile gli comunica tali 
proposizioni . Questo principe gli 
promise una doppia ricompensa, a 
condizione che attirasse don Pedro 
nella sua propria tenda, sotto pre- 
testo di salvarlo, e che ne lo avver- 
tisse tosto. Du Guesclin voleva ri- 
fintarsi ad un procedere si indegno 
di lui, ma molti signori francesi, 
persuadendogli che quello era il 
solo mezzo di terminare la guerra, 
Du Guesclin cesse da nltimo alle 
loro sollecitazioni. Appena don Pe- 
dro fu nella tenda del contestabi- 
le, che don Enrico vi corse per sa 
follare la sna vendetta. I due fra- 
telli si avventarono l’uno contro 
l’altro, come due lioni furiosi. En- 
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tramili caddero a terra; don Pedro, 
più presto e più vigoroso, stava 
per conficcare la sua daga nel cuo- 
re di don Enrico, allorché ( se ap- 
paga la testimonianza di molti sto- 
rici) un illustre partigiano di que- 
st’ultimo fece cangiare a don Pedro 
posizione, dicendo: «Qualunque co- 
si sa io faccia egli resterà sempre un 
» re ” ( Ni quito ni pongo rei ). Don 
Enrico allora, ajutato da’ suoi, me- 
nò molti colpi a suo fratello, che 
spirò incontanente ( a5 di marzo 
id68 ). Enrico ricompcusò liberal- 
mente Du Guescliu, i signori e l’e- 
sercito francese che l’avevano col- 
locato sul trono, dove divenne l’ i- 
dolo de’ suoi sudditi. Egli tornò ai 
suoi stati la calma e l’abbondanza, 
riformò gli abusi, istituì savie leg- 
gi, tolse ai Giudei l’amministrazio- 
ne dello finanze, di cui si erano in 
alcuna guisu impadroniti da lungo 
tempo, e chiaro si rese soprattutto 
per la sua clemenza. Riportò mol- 
te vittorie sui re di Portogallo, d’A- 
ragona e di Navarra, e fece su di 
essi importanti conquiste. Sempre 
riconoscente verso la Francia, pu- 
nì con le armi Carlo il Cattivo, re 
di Navarra, d’ essersi staccato da- 
gl’ interessi della prima ; diede al 
duca di Angiò potenti soccorsi, coi 
quali esso principe si trovò in gra- 
do di vincere gl’ Inglesi che lo ave- 
vano assalito, ed inviò una flotta al 
re Carlo il Saggio per ajutarlo a 
rendersi padrone della Uochelle. 
Dopo un regno di undici anni, mo- 
ri ai 29 di maggio t3^p. Enrico non 
fu mai si grande come in punto di 
morte : riconobbe allora i suoi tor- 
ti verso suo fratello ed il suo re. Tra’ 
molti consigli, che diede a suo fi- 
glio e successore, don Giovanni I., 
si citano queste parole notabili: n 
ii Figlio mio, siate sempre fedele 
» al la Francia; noi le dobbiamo tul- 
li to. Ricompensate generosamente 
i> quelli de’ Castigliani che ci lian- 
ti no collocato sul trono; ma attirata 
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M presso di toì con presenti ed irti- 
» pieghi gli amici ai inio fratello 
» don Pedro. Quelli sono i sudditi 
il più fedeli; essi hanno seguitoti 
n partito più giusto 

B— s. 

ENRICO III, re di Castiglia, so- 

S ra rinominato l 'Infermo, nacque a 
nrgos nel iS^g ed aveva soltanto 
itndioi anni, quando successe a suo 
padre Giovanni I., ai io di ottobre 
i3go. La sua minorità ed i primi 
anni del suo regno furono oltre- 
modo burrascosi. Ebbe soprattutto 
molto a soffrire per parte dell' ar- 
civescovo di Toledo ( suo primo mi- 
nistro ), del duca di Benavente e 
del conte di Gijon, suoi prozii, e di 
sua zia, l’infanta donna Leonor. 
Questa principessa aveva lasciato 
it suo s|K>so ( Carlo HI, re di Na- 
varra ) per andare in Ispagna, do- 
ve ella possedeva molte città ed u- 
na rendita considerabile. Intanto- 
chè I’ arcivescovo di Toledo e gli 
altri signori a’ arricchivano coi te- 
sori dello stato, il re mancava del- 
le cose necessarie, a tale che arri- 
vando una sera dalla caccia e chie- 
dendo che gli si ministrasse la sua 
cena, gli fu risposto che non v* era 
che presentargli , Un gentiluomo, 
che gli era affezionato, soggiunse 
allora : n E‘ ben crudele, o sire, al- 
ti lorchè l’ arcivescovo di Toledo, i 
>t vostri zìi e la vostra zia vivono 
» nell’abbondanza, che voi non ab- 
u biute nemmeno cièche non man- 
ti ca all’ultimo de’ vostri sudditi ; e 
li che da molti mesi , per procac- 
» ciarvi il vitto, si sia dovuto ts.et- 
» fere in pegno i vostri arredi più 
n preziosi ! Sia cbe il fatto fosse ve- 
ro, sia cbe si fosse eoa ciò voluto 
dare una lezione al monarca, egli 
ne seppe approfittare, e, cavandosi 
di dito un anello prezioso, ordinò 
fosse venduto e che del danaro ri- 
cavatone si allestisse la dimane un 
sontuoso banchetto, al quale fosse- 
ro invitati l’arcivescovo, i suoi due 
*ii cd i grandi della sua corte: egli 
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fu pontualinente obbedito. Il di 
vegnente, tustocliè il ministro a 
gli altri convitati si furono inessi a 
tavola, si videro attorniati dallo 
guardie del monarca, che loro dis- 
se con modo severo ohe per essi e- 
ra preparata la prigione è la mor- 
te, se non lo dichiaravano maggio- 
re ed in istalo di regnare, e se non 
rendevano ragion- sull' istante dei 
tesori ilei regno che stavano nello 
loro mani. Non potendo sfuggirò 
al giusto sdegno del re, l’arcivesco- 
vo ed i principi del sangue lo di- 
chiararono maggiore e gli rimisero 
somme considerabili, ma diventa- 
rono i suoi più pericolosi nemici . 
Niilladiiuento l’arcivescovo di To- 
ledo fu il primo, col quale il re si 
riconciliò. Il duca di Benavente 
ed il conte di Gijon, avendo arma- 
to i loro numerosi vassalli, tenne- 
ro spiegato Innga pezza lo stendar- 
do della rivolta. La regina di Na- 
varra era aneli’ essa del loro parti- 
to. In vano il re, suoaiipote, alla di 
lei pensione di 3oo inila intravedi* 

( da a,aoo lire, somma considerabi- 
le in qua’ tempi ) aveva aggiunto 
10,000 maravedis. Il conte di Gi- 
jon devastava la Castiglia, intanto- 
chè il duca la trascorreva da un al- 
tro lato, forzando gli amministra- 
tori a consegnargli le rendite del- 
lo stato. Enrico li vinse e perdonò 
loro dne volte; ma, vedendo cbe 
la sua clemenza non faceva che 
renderli più insolenti, gli attaccò 
di nuovo, li fece prigionieri e feoe 
chiudere il duca di Benavente nel- 
la torre di Segovia. Volendo non- 
dimeno aver riguardo , nel conto 
Gijon, alla sua qualità -li primo 
principe del sangue, eldie I’ equi- 
tà di scegliere ( nel i5g5 ) Carlo 
VI, re di Francia, come arbitro, 
per decidere tra lui ed il conte. 
Carlo VI, giusta il parere del suo 
consiglio, condannò quest’ ultimo 
a perdere i suoi Stati, come ribelle 
al suo sovrano. Enrico peni gli lasciò 
un vasto dominio, dova il conte si 



a6o ENR 

ritirò. La regina di Nararra, accer- 
chiata in una delle tue piazze for- 
ti dalle truppe di Gattiglia, im- 
plorò la clemenza di tuo nipote : es- 
tà l’ottenne di leggieri, a condizio- 
ne che ritornaste presto il re suo 
marito. Nel mentre che Enrico III 
intendeva a far rientrare nel dove- 
re parenti e sudditi ribelli, altre 
afllizioni sopraggiunsero ancora a 
tormentarlo. La chiesa era divisa 
da uno scisma scandaloso: Benedet- 
to XIII e Bonifazio III aspiravano 
entrambi alla sede di S. Pietro. In 
vano il re di (bastiglia aveva invia- 
lo più volte ambasciatori per in- 
durre Benedetto a fare una cessio- 
ne, cui desideravano i piùde’prin- 
cipi cristiani. Egli tenne frattanto 
di poter regolare ne suoi stati la 
forma del governo ecclesiastico. Bo- 
nifazio, fortemente irritato di tale 
disposizione, dichiarò Enrico sci- 
malico, decaduto dal trono, ec. , ec. 
Tale condanna dolse molto al re, 
che religiosissimo era, ma ne fu ri- 
compensato dall’amore de’ suoi sud- 
diti, i quali non badarono a quel- 
l’anatema; ed il legato, che lo a- 
veva lecato, fu costretto a partire 
subito. Onde terminare lo scisma, 
Enrico, d’ accordo con gli altri so- 
vrani, riconobbe Benedetto XIII 
nel i4o3. Mal grado tutte le turbo- 
lenze, che avevano agitato il suo 
regno, aveva saputo conservare la 
pace co’ suoi vicini. La tregua, che 
suo padre aveva conchiiisa co’ Por- 
toghesi, durava ancora, allorché 
questi, senza ninna dichiarazione 
♦li guerra , attaccarono e presero 
Badajoz. Ma il re di Castiglia tras- 
se vendetta di tale perfida aggres- 
sione ; egli battè i Portoghesi per 
terra e per mare e portò il terro- 
re oltre le loro frontiere ; le sue 
galere distrussero la loro squadra 
e li costrinse a chiedere la pace . 
Appena fu essa sottoscritta, che un 
flagello non meno terribile della 
guerra sopraggiunse ( nel t4oi ) ad 
affliggere la Spagna. La peste de- 
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solava le più delle sue provinole; 
e la Castiglia rimase pressoché spo- 
polata . Fu in tale occasione che, 
contro le antiche leggi del regno, 
permise alle vedove di rimaritarsi 
nell’ auuo stesso della morte de’ 
loro mariti. Alcuni anni dopo, ve- 
dendo i suoi stali in pace con tut- 
ta l’Europa e godendo della più 
perfetta tranquillità, Enrico III 
non mirò più che a reprimere I 
corsari africani che facevano fre- 
quenti guasti sui liti dell’ Anda- 
lusia. La sua flotta prese terra a 
Tetouan: i Gastigliani espugnaro- 
no la città d' assalto, la demolirono 
pressoché interamente e se ne ri- 
tornarono carichi di bottino. In 
questo mezzo Enrico III si rese 
chiaro soprattutto per la cura elio 
impiegò a far amministrare la più 
esatta giustizia; i suoi storici no 
adducono molti csempj : noi ne al- 
legheremo un solo. Un potente si- 
gnore casigliano [rico-hombre), do- 
po aver fatto rapire una figlia 
nobile, l’aveva oltraggiata e rite- 
nuta nel suo castello. Le doglian- 
ze de’ suoi parenti giunsero all’ o- 
recchio def re di Gattiglia . Egli 
parte immantinente da Madrid, ar- 
riva nel castello del gentiluomo, 
interroga le parti, assume tutte le 
prove del delitto di quest’ ultimo, 
il quale, già ammogliato, non po- 
teva essere Io sposo della donzella, 
che aveva disonorata . Il re, obbli- 
gato che 1’ ebbe ad assegnarle una 
ricca dote, lo condannò a perde- 
re la testa per mano del carnefi- 
ce. Gli Ebrei, fatti insolenti in 
proporzione delle loro ricchezze, 
erano accusati di turbare la tran- 
quillità pubblica. Enrico divietò 
loro I’ usura sotto le pene più se- 
vere e li costrinse a portare sulla 
veste un segno che li distinguesse 
dai cristiani. Trattò del pari le 
concubine degli ecclesiastici : esse 
dovevano avere sul capo un pezzo 
di panno di colore scarlatto , per- 
chè non fossero confuse con le 
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femmine oneste. L’attività, il zelo 
Hi quésto eccellente monarca fa- 
cevano che nulla dimenticasse, e<l 
egli provvedeva a tutto. Fece ri- 
fabbricare il palazzo di Madrid, cui 
tutti i suoi successori hanno abitato 
tino a Ferdinando VI. Fece co- 
struire quello del Pardo , che esi- 
ste ancora a’ giorni nostri, ed ab- 
bellì la sua capitale con- nuove 
strade , sontuosi edifizj e vaghe 
fontane. Il suo amore per la reli- 
gione gli fece concepire la speran- 
za di riuscire a cacciare i Mao- 
mettani dalle Spagne; ed a tal 
effetto ruppe guerra al re di Gra- 
nata : tna la sua debole salute 
peggiorando ogni di più, cadde in 
uno spossamento totale e mori ai 
2.5 di dicembre, 1406, in età di 
▼entisett* anni, dopo averne re- 
gnato dieci, dalla sua maggiorità 
in poi. Lascio per tutori di suo fi* 
gl io, don Giovanni, la regina sua 
sposa e suo fratello, l’ infante don 
Ferdinando ( dopo Ferdinando IV 
detto il Giusta, ed uno de’ più 
grandi re, che abbia avuto 1’ Ara- 
gona ). Fu opinione pressoché ge- 
nerale che Enrico 111 fosse morto 
d’nn lento veleno, che gli era sta- 
to dato, si dice, da un medico giu- 
deo”. La meluncolia, che gli cagio- 
navano le sue indisposizioni, dice 
Ferrcras, alterava un poco il suo 
umore ed il suo temperamento ; 
ma dimostrò sempre multa pietà: 
estremamente amante della giusti- 
zia, tenero padre de'suoi sudditi, 
»» non lasciò mai sfnggire l’occa- 
« sione di ricompensare coloro che 
n lo meritavano. Egli assodò la 
n tranquillità del suo regno, e, 
» senza opprimere i suoi suddi- 
» ti d’ imposte , ammassò un te- 
li soro considerabile, unicamente 
» con I’ intenzione di sradicare 
» ne’ suoi stati la setta di Maomet- 
ti to. La sua morte cagionò un 
» lutto generale in tutta la Spa- 
li gna ”, Lopez de Ayala, cont'-m- 
poraneo di Eurico III, scrisse la 
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Cronaca di questo re ; ma essa non 
si estende che fino all’anno iSijb. 
liarrantes Mnldonado la continuò 
ed Egidio Gouzales ne pubblicò 
una compiuta verso il i5a5. 

B— s. 

ENRICO IV, re di Castiglia, 
nato a Vagliadolid nel i4a3, da 
giovane menò una vita dissipatis- 
sima e si vituperò pel suo malo 
procedere verso suo padre Gioran- 
ii i li. In vano esso buon re cercò 
più volte di staccare suo figlio 
dalle hraroia de’vizj e d’ inspirar- 
gli l’aiuore delle scienze e delle 
lettere, di cui egli fu in alcun 
modo il restauratore nella Spagna; 

( y. Giovarmi li ). Nemico d’ogni 
istruzione, attorniato di favoriti e 
di belle, il principe Enrico, sem- 
pre unito coi malcontenti c coi 
ribelli, non agognava elio il mo- 
mento, in cui potesse salire sopri 
un trono, cui era indegno di occu- 
pare e sul quale non addusse , 
come suo padre morì, nel iq '4, 
elle una incapacità pressoché as- 
soluta, un’ infingardia insormon- 
tabile, le sue abitudini viziose ed 
una prodigalità inconsiderata elio 
minava lo stato.opprimendo i suoi 
sudditi. Alcune brillanti qualità, 
un coraggio cavalleresco, alcun ta- 
lento nell’arte militare non po- 
tevano compensare tali diteti i . In- 
aino a tanto che vissero alcuni 
Tecclii amici di suo padre, cui ap- 
punto per la sua incapacità era 
costretto a serbare presso di lui, 
potè farsi rispettare e mantenere 
ia pace nell’ interno del suo re- 
gno. I loro consigli valsero a far- 
gli rinnovare, subito dopo la sua 
incoronazione, il trattato d’ allean- 
za con la Francia, a prolungare 
col re di Navarra la tregua sotto- 
scritta fin da quando viveva suo 
padre, ed a procacciarsi altresì 
1’ alleanza del re d’ Aragona. Ma 
nella stessa occasione ebbe 1’ im- 
prudenza di disgustare uno dei 
più potenti siguori , il celebre 
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marcii' se di Villetta. conferendo ad 
imo de* buoi favoriti, Michele Lue, 
ubino di bassa est raziono, il gran 
Tnaeslrnto di s. Giacomo, che di 
diritto spettava al marchese. Fu- 
rono tali stravaganze ( Ite in segni- 
lo diedero origine alle sne alter- 
nazioni coi grandi e produssero 
tutte le turbolenzeche desolarono 
il suo regno. La tregua con laNa- 
■varra stava per ispirare: lo stes- 
so sovrano, Giovanni li, regnava 
allora in quel regno e nell’Arago- 
na. Enrieo IV gli ruppe guerra 
sotto pretesto di far rendere la 
libertà al principe don Carlo, pro- 
messo sposo dell’ infanta donna 
Isabella, sua Mirella, e che tenuto 
eia prigione da suo padre, il re 
d’Aragona, contro cui si era ribel- 
lato. Il re di Castiglia entra con 
un forte esercito nella Navarra, 
•’ impadronisce di molte piazze e 
manda in pari tempo truppe ai 
Catalani, che si erano sollevati 
anch’essi in favore di don Carlo. 
La morte di questo sciagurato 
principe nel 1461 avrebbe dovu- 
to mettere un termine alla guer- 
ra, ma essa continuò anzi con più 
furore. I Catalani avendo perduto 
il principe, cui avevano tanto n- 
mato, e sottrarsi volendo alla do- 
minazione degli Aragonesi, accla- 
marono Enrico sovrano della Ca- 
talogna. Egli non osò tuttavia as- 
sumere il titolo di re d’Aragon* e 
di Valenza, cui i malcontenti di 
quei due regni lo stimolavano di 
accettare, perchè in pari tempo la 
Francia, tuttoché disapprovasse 
tale progetto, offeriva la sua me- 
diazione per terminare le contese 
che sussistevano tra i due regnan- 
ti. Enrico accettò la mediazione 
della Francia e fermò pace col re 
d’Aragona. Ma una guerra assai 
più crudele riserbata gli era nei 
suoi proprj stati. Il suo mal pro- 
cedere, il- favore, di cni onorava i 
suoi favoriti, allontanato avevano 
dalla sua corte pressoché tutti i 
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grandi dèi suo regno. Essi non 
attendevano che un’occasione per 
insorgere : ella si presenta. Il re 
di Castiglia, dopo avere ripudia- 
ta Bianca di Navarra (nel > 4 ^ 4 ) 
sotto pretesti speciosi, aveva spo- 
sato iu seconde nozze Giovanna 
di Portogallo, sorella del sovrano 
di quel regno, principessa, di cni 
la galanteria scandalosa non era 
menomamente inferiore ai costu- 
mi depravati del suo sposo. Alcun 
tempo dopo il suo matrimonio el- 
la partorì una figlia , l’ infanta 
donna Giovanna, eui dichiaro sua 
erede; ma i principali signori ri- 
cusarono sempre di riconoscerla 
per tale, persuasi, siccome dice- 
vano. che il re fosse impotente ; e 
divulgavano, in proposito della na- 
scita dell’ infante, voci prive forse 
di fondamento. Si diceva tra le al- 
tre cose ohe il re, hrainando ave- 
re un successore a qualunque co- 
sto, aveva egli stesso introdotto 
nel letto di sua moglie Bertrando 
della Cueva, giovane signore, che 
era ad un tempo suo favorito ed 
amante della regina, e che da tale 
commercio era nata l’infanta don- 
na Giovanna. Enrico volle insiste- 
re perchè essa principessa fosse ri- 
conosciuta come erette immediata 
della sua corona, nel tempo stesso 
che la promise sposa al duca di 
Guienna, fratello di Luigi XI. 
Per dissipare le voci ingiuriose o 
derisorie, sparse contro di lui, si 
sottomise all’esame ilei medici; ma 
il loro rapporto, benché conforme 
ai suoi desideri , non soddisfece i 
grandi, tutti disposti alla rivolta- 
Nè andò guari che, avendo alla 
loro guida l’arcivescovo di Toledo 
(da lungo tempo nemico del re ), 
gli stessi signori si col legarono con- 
tro il loro monarca, sollevarono la 
Castiglia e processero tosto alla 
deposizione d’ Enrico IV, che av- 
venne nel 1 465 . Fu eretto a tal 
uopo un vasto teatro nelle piauu- 
re d’ Avita: una statua colossale. 
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assisa sopra un trono coperto di 
lunghi veli di lutto o con tutti gli 
attributi della dignità reale , fu 
innalzata su tale teatro'. La sen- 
tenza di deposizione venne intima- 
ta alla statila. L’arcivescovo di To- 
ledo le tolse la corona, un altro 
prelato la spada, un altro lo scet- 
tro ; ed un giovane fratello di En- 
rico, nominato Alfonso, fu salutato 
re. L’arcivescovo e quelli del suo 
partito dichiararono Enrico impo- 
tente, nel tempo che viveva in 
mezzo di favorite, e pronunziaro- 
no che la principessa Giovanna era 
bastarda o nata d'adulterio. Il re 
non sì tosto riseppe a Salamauca 
la nuova della sua deposizione, 
che radunò in fretta un esercito 
e marciò contro i congiurati. La 
guerra civile allora riarse con più 
fervore. Per tre anni i congiurati 
ebbero il vantaggio. In vano il re 
cercò, con tutti i mezzi possibili , 
di ridurli all’ obbedienza. Oltre la 
loro ripugnanza a riconoscere l’in- 
fante donna Giovanna, protesta- 
vano che non si erano armati che 
pel bene del regno, dove le leggi 
erano senza vigore, il merito senza 
ricompensa ea i malfattori impu- 
niti. L’infante don Alfonso, cni 
essi avevano voluto innalzare al 
trono, estendo morto in quel tor- 
no, i congiurati volsero gli sguardi 
loro sull infante donna Isabella , 
sorella del re, la quale in età di 
diciassette anni manifestava già 
le grandi qualità che dovevano un 
giorno metterla nel novero delle 
principesse più grandi. Essi la di- 
chiararono erede del regno di Ga- 
ttiglia ; ma, per quante istanze le 
fossero fatte, ella non volle accet- 
tare la corona, finché viveva suo 
fratello. Questi, travagliato da tut- 
te le parti, si vide alla fine costret- 
to di venire ad un accomodaman- 
to coi ribelli. I principali articoli 
furono che riconoscesse Isabella 
per sua erede, riservandosi il po- 
tere di scegliere uno sposo; e che 
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allontanasse dalla corte la regina 
e sua figlia, donna Giovanna : t si- 
gnori giurarono, dal canto loro, 
di ritornare all’obbedienza. Il re 
promise quanto si volle, ma ninna 
delle oose pattuite per alcuna for- 
malità pubblica raffermò. La cal- 
ma sembrando ristabilita, Enrico 
decise di maritare sua sorella, don- 
na Isabella, col duca di Berri ; ma 
questa principessa lo rifiutò. I si- 
gnori, ottenuto il suo consenso, a- 
vevano già negoziato in segreto il 
suo matrimonio con l’ infante d’A- 
ragona, don Ferdinando ( V . Fer- 
dinando il Cattolico ): essi aveva- 
no anzi proenrato loro un abboc- 
camento in cui le parti rimaste e- 
rano perfettamente d’accordo su 
tutte le condizioni. Tale matrimo- 
nio avvenne finalmente nel i463. 
Il re Enrico ne fu estremamente 
irritato: voleva punirne sua sorel- 
la , ina ella era già negli stati del 
suo sposo. Alcun tempo dopo egli 
si riconciliò con essa e cou suo 
cognato, ma non acconsentì inai 
a riconoscerò pubblicamente don- 
na Isabella per erede della sua 
corona. Enrico IV amava, per na- 
tura la guerra e vi andava sem- 
pre accompagnato da’ suoi favoriti 
e dalle sue belle. Egli aveva chie- 
sto a Calisto III ( nel r455), con- 
tro i Mori di Granata, una cro- 
ciata, che il papa gli aveva accor- 
data. Tale guerra, che durò da 
dieci anni , non aveva prodotto 
ni un vantaggio notabile per gli 
eserciti castigliani. Nondimeno , 
risoluto di continuarla, aveva u- 
nito una polente armata, allorché, 
trovandosi a Segovia, fn colto da 
una violenta malattia, che in capo 
ad alcuni mesi lo condusse alla 
tomba, ai ao di dicembre 1 474 » 
dopo un regno procelloso di ven- 
t’anni. Prima di morire dichiarò 
che lasciava suo erede 1’ infante 
donna Giovanna; ma, per voto 
della nazione, Isabella salì sul tro- 
no ( V, Isabella di Castiglia). Mal 
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f ra do i vizj.ai quali si era dato in 
iraccio, Enrico IV diede alcuna 
volta ejenipj di piela: fondò chie- 
se e dolo stabilimenti religiosi. Si 
loderebbero in lui alcuni atti di 
giustizia, se non avesse più soven- 
te ancora esercitato atti di ven- 
detta e di rigore. Tra i primi ai 
racconta che, trovandosi a Leone, 
un gentiluomo di Gallicia andò a 
lamentarsi d’ un signore che im- 
padronito si era, per violenza , del 
suo castello. Il monarca, essendo- 
si accertato del fatto, comandò 
l'arresto dell’usurpatore e gli fe- 
ce troncare il capo. Si allega in 
pari tempo il fatto segueute, co- 
inè uno de’ suoi atti di vendetta. 
Donna Caterina di Sandoval, sua 
amante, essendosi abbandonata ad 
Un giovane, il re fece pubblica- 
mente tagliare il capo a quest'ul- 
timo nella città di Mcdina-del- 
Campo. Non volendo spargere il 
sangue della contessa, risolse di 
chiuderla per sempre in un ritiro, 
creandola abbadessa del monastero 
di santa Maria de las Duennas. A 
tal effetto fece portar via a forza 
l'antica abbadessa di quel mona- 
stero, donna d’uun virtù esempla- 
re e mise in sua vece la contessa 
di Sandoval. L’arcivescovo di To- 
ledo tentò in vano d’opporsi a tale 
atto di violenza: il re fu sordo a 
tutte le sue rimostranze; quindi 
il prelato, come abbiamo veduto, 
figurò primo alla guida dei ribel- 
li. Ilenriquez del Castillo, il P. 
do la Croix, ed Alfonso da Paler- 
mo hanno scritto la Cronaca di 
Enrico IV : ma le loro opere nou 
vennero mai stampate. Le adula- 
zioni dei primi due autori e le 
invettive del terzo sembrano u- 
gualmente lontane dalla severa 
imparzialità che conviene allasto- 
sia. E' dovuto a Ferrerà» quanto 
«i sa di più esatto sulla vita di 
questo monarca. 

B— s. 

ENRICO DI BORGOGNA.sti- 
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pile del primo ramo dei redi Por- 
togallo, era nipote di Roberto I. , 
dnca di Borgogna (i), e nipote di 
Enrico I.; re di Francia. Nacque 
verso il to 55 e passò verso il 1060 
in Lpagna. attiratovi, dicesi, dalla 
rinomanza del Cid, il più grande 
capitano del suo secolo. Si segna- 
lò per valore in molti combatti- 
menti, e, dopo la morte di Ferdi- 
nando, re diCastiglia, rimase ligio 
agl’ interessi di suo figlio, Alfonso 
VI, che lo ricompensò de’ suoi scr- 
vigj, accordandogli nel to-ja la 
mano di I). Teresa sua figlia na- 
turale. Egli ottenne per tale ma- 
trimonio il governo di Porto e 
del paese tra Douro e Minh, che 
aveva conquistato sui Maini e di 
cui fu fatto conto sovrano nel 1098, 
Enrico impiegò ogni cura a far ri- 
fiorire la religione ne’ suoi stati; 
provvide di vescovi le sedi, da cui 
erano stati cacciali dai Mussul- 
manni; ricostruì molte chiese e di 
tutti gli oggetti le rifornì necessa- 
ri alla maestà del culto. Poiclieb- 
he preso il conveniente partite 
contro i nuovi tentativi dei Mori, 
a’ imbarcò, verso il uo 3 , per an- 
dare a raggiungere nella Palesti- 
na suo cugino Rinaldo, conte di 
Borgogna; e raddusse dai luoghi 
santi preziose reliquie, di cui ar- 
ricchì la cattedrale di Braga. Egli 

(i) Un manoscritto dell’ abate di FTeury- 
•nr-Loire, pubblicato per la prima «alta nelle 
Miilor. Francorum di P. Pretina, stabilisce io 
modo Incontrastabile 1’ origine del conte En- 
rico, e prora che discendeva, per parte di ano 
padre, dai darbi, e per *ua madre dai conti 
di Borgogna. Gol Int ( Mèm. Sior. della rtp. 
stquan. y p. 3o5), appoggian Jo*i all* ani oriti 
di molli storici spaglinoli, gli d* per padre 
Guglielmo II, conte di Borgogna; cd il P. 
Dn natiti ha cercato di far prevalere tale opi- 
nione in iuta lettera inserita nel Mercurio 
d’ aprile 1758. [V. Donano). V esame im- 
nrzialo delle differenti ragioni allegate dal P. 
u-tanJ non ci ha per nulla convinti della so- 
lidità delle aue asserxioni ; ina sircoine V a- 
nonimo di Flrury assegna per madre ad En- 
rico Sibilla, figlia di Gnglielmn II, conte di 
Borgogna, è possibile che sia nato a Besan- 
zone e elle giovane abbia portato il titolo di 
colile di essa città. 
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fa tempre con Termi in meno per 
attaccare gl’ infedeli o per respin- 
gere le loro aggressioni; e mori 
nell’assedio d’ Astorga , nel ima, 
vivamente pianto da' suoi sndditi. 
Enrico era prode , religioso ed u- 
mano. Ricompensò magnificamen- 
te tulli i servigi che gli furono re- 
si e si affezionò in tal guisa nn 
gran numero di cavalieri, che l’a- 
jutarono nelle sue imprese. Aveva 
uadagnalodioiassette battaglie or- 
inate sui Mori; aveva invaso mol- 
te delle loro provincie importanti 
e contribuì in tal guisa all* espul- 
sione di essi da tutte le Spagne. Si 
dice che fosse allodi statura e ben 
fatto di corpo; che avesse gentili 
maniere e sapesse conciliare col 
valore i diritti della giustizia e 
dell’umanità. Le imprese di que- 
sto principe formano il soggetto 
delr HenriquieiiUi, del conte d’ Eri- 
oeira. Il suo ritratto venne inta- 
gliato da Corn. Galle, che lo copiò 
da iiu’antica pittura sul vetro. Sue 
figlio Alfonso è stato il primo re di 
Portogallo. 

w— .. 

ENRICO (Il Cardinale ), ter- 
rò tìglio d’ Emanuele, re di Porto- 
gallo, nacque a Lisbona ai 5i di 

f ennajo i5ia. Destinato a vestire 
abito religioso.s’npplicò con ardo- 
re allo studio della teologia e delle 
lingue, nelle quali fece grandi pro- 
gressi . Creato, mentre non aveva 
ancora che quattordici anni, prio- 
re commendatario del convento di 
Santa Croce a Coiinhra, fu prov- 
veduto, nel i55s, dell’ arcivesco- 
vado di Braga e successe nel i54o 
al cardinale Alfonso, suo fratello, 
nella sede d Etera, eretta per lui 
in arcivescovado. Zelantissimo pel 
mantenimento dei costumi e della 
disciplina, tenne di dover accon- 
sentire che s’istituisse l’inquisi- 
zione nella sua diocesi; e tale for- 
midabile tribunale dilatò in breve 
il suo potere su tutto il regno. Il 
re Giovanni, suo fratello, tentò di 
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farlo eleggere papa ; ma non vi po- 
tè riuscire, ed Enrico non ottenne, 
a rifarlo della tiara non conseguita, 
che alcuni benefizj ed il titolo di 
legato nel Portogallo. Gli Stati gli 
decretarono la reggenza, durante la 
minorità di don Sebastiano, sno ni- 
pote: parve non accettasse il pote- 
re che con nn’ estrema ripugnan- 
za ; ne usò prudentemente e s’af- 
frettò di rimetterlo nelle mani del 
giovane re; ina pianse la corte to- 
stochè l’ ebbe lasciata, e cercò co’ 
suoi raggiri di conservarvi il suo 
credito. Nulladimeno rifiatò la reg- 
genza, die gli proferse Sebastiano 
prima di partire per la fatale spe- 
dizione d Africa ( K. Sebastiano , 
re di Portogallo ); ina come giun- 
se la nuova della sua morte, fu sol- 
lecito a ritornare in Lisbona, dove 
si fece acclamare re ai 28 di agosto 
■ 5^8. L’avanzata età sua facendo 
presumere che non avrebbe conser- 
vato lungo tempo il trono, tutti i 
principi, che vi aspiravano, s’affret- 
tarono a far valere i loro diritti . 
Parve che Enrico, indifferente sul lo 
turbolenze che minacciavano il re- 
gno, nou si fosse rimpadronito del 
potere che per esercitare vendette. 
Rimosse dagl’ impieghi e bandi da 
Lisbona i consiglieri di Sebistiano, 
sotto pretesto che avessero dovuto 
"opporsi a’ suoi progetti, e non per- 
mise che allegnsero una sola paro- 
la in loro difesa. Intanto gli stati 
lo supplicarono a disegnare il suo 
successore; egli rispose loro che 
prima voleva esaminare i diritti 
dei pretendenti : ma restò nella 
stessa indecisione, inchinando ora 
per la duchessa di Braganza, ora 
per.Filippo II, e cercando in se- 
guito di scartarli amendue col sol- 
lecitare dalla corte di Roma la 
permissione di menare moglie. In 
questo mezzo egli infermò e mori 
nel suo palazzo d’ Almeyren ai 5i 
di gennaio i58o, giorno anniver- 
sario della sua nascita, in eia di 
G8 anni . Filippo II gli successe 
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contro il voto dei Portoghesi, i 
quali avrebbero preferito don An- 
tonio, priore di Grato, nipote di 
Eurico. ( V. Antonio de Grato )j 
Enrico, che ha lasciato di sé idea 
d*un principe debole e capriccio- 
so, aveva mostrato le virtù e le qua- 
lità d’ un grande prelato. Riformò 
i costumi troppo rilassati degli ec- 
clesiastici, istituì scuole ed ospizj 
pei poveri, protesse le lettere, fon- 
dò l’ Università d’ Evora e collegi 
a Coimbra ed a Lisbona. Indusse 
il gesuita Maffei a scrivere la sto- 
ria delle conquiste dei Portoghesi 
nelle Indie ed incoraggiò gli utili 
lavori di molti dotti. Compose egli 
stesso molte opere, le più ascetiche, 
tra le quali citeremo soltantoalcu- 
ne Meditazioni, ( in protoghese ) sui 
misteri della Vita del Salvatore , E- 
vora, s. d. in 8 .vo : taje prima edi- 
zione à rarissima. Il celebre P. Lui- 
gi di Granata ne ha pubblicata u- 
na nuova, preceduta dall’ elogio 
del reale autore, Lisbona, i 5 ^ 4 > in 
ia, e più elegantemente dai gesui- 
ti del collegio d’ Evora, Lisbona, 
i5e6, in 8 .vo Si troveranno i titoli 
delle altre opere del cardinale En- 
rico nella Biblioteca curiosa di Da- 
vide Clement, tomo IX, pag. 4 oi 

w _, 

ENRICO di PORTOGALLO,' 
duca di Viseo, nato nel 1394, 4 - to 
figlio di Giovanni I., re di Porto- 
gallo, che l’aveva avuto da Filip- 
pina di Lancastre, sorella d’ Enri- 
co IV, re d’ Inghilterra. Allo spiri- 
to guerriero questo principe ag- 
giungeva la cultura delle arti e del- 
le scienze, allora spregiate dalle 
persone del suo grado: egli si, ap- 
plicò con genio particolare allo 
studio della geografia . Le lezioni 
dei più valenti maestri e le rela- 
zioni dei viaggiatori gli procuraro- 
no una sufficiente cognizione del 
globo per iscorgere la probabilità 
di scoprire nuovi paesi, navigando 
lungo la costa d' Africa . Ritornato 
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dalla spedizione di Tanger, dove si 
era segnalato sotto gli occhi di suo 
padre, si ritirò dalla corte, fermò la 
sua- residenza a Sagres, presso il ca- 
po S. Vicenzo,dove la vista dell’O- 
ceano traeva continuamente i suoi 
pensieri verso il suo progetto favo- 
rito. Alcuni de’ più dotti uomini 
del suo paese 1 ’ avevano accompa- 
gnato nel suo ritiro e 1 ’ aj tifavano 
nello sue ricerche. Egli consultò i 
Mori di Barbaria ed i Giudei di 
Portogallo-, attirò al suo servigio a- 
hili navigatori: la sua probità, la 
sua affabilità, il suo rispetto per la 
religione ed il suo zelo per la glo- 
ria del suo paese davano un nuo- 
vo splendore a’ suoi talenti. Gon- 
zalesZarco e Tristano Vas s’ innal- 
zarono, mediante le sue istruzio- 
ni, al largo del capo Bojador, che 
era tenuto siccome una barriera 
impossibile da sormontare, e sco- 
persero l' isola, chiamata oggidì 
Porto-Santo . L’ anno seguente , 
■ 419, gli stessi ufficiali scopersero 
Madera, dove il principe, oltre lo 
semenze, le piante e gli animali 
domestici, comuni in Europa, fece 
trasportare ceppi di vite di Cipro 
e canne da zucchero di Sicilia. Ta- 
li due oggetti vi prosperarono ra- 
pidamente e divennero in breve 
articoli considerabili di commer- 
cio. Il capo Bodajor fu oltrapassa- 
to nel 1 4S4 ( V. Giuanez ) , enuo- 
vi tentativi condussero i navigato- 
ri del principe Enrico nel fiume 
del Senegal ed in molte altre regio- 
ni, nelle Azore, nelle isole del capo 
Verde: ma la morte di don Enri- 
co, accaduta nel i4<>3, apportò un 
funesto colpo alla passione perle 
grandi scoperte . Si conghicttura 
che aveva concepito la vasta idea 
di penetrare fino allo Indie orien- 
tali. Si attribnisce a questo prin- 
cipe 1 ’ invenzione delle carte pia- 
ne, che fu il primo passo fatto ver- 
so la costruziQne delle carte ma- 
rine, 
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ENRICO di CHAMPAGNE, rè 
di Gerusalemme, nacque nel 1180 
o 1181. Poicli* ebbe istituito suo 
fratello Tebaldo suo erede univer- 
sale della contea di Champagne, si 
trasferì nella Palestina, durante la 
terza crociata, e si rese distinto nel- 
l’ assedio di Toletnaide o S. Giovan- 
ni d’Acri. Riccardo Cuor-di lione, 
che era suo zio, eli feoe sposare I- 
f abel la, veduta di Corrado, mar- 
cilese di Tiro. Le sue nozze ed il 
consentimento dei Signori lo in- 
nalzarono al trono di Gerusalem- 
me. Egli morì nella quarta crocia- 
ta ( Tanno 1 1 07 ) , essendosi affac- 
ciato ad una fiuestra del suo palaz- 
zo per vedere la mossa delle trup- 
pe che marciavano al soccorso di 
laffa: la finestra crollò improvvisa- 
mente e seco lo trasse nel mina- 
re. Isabella, sua vedova, sposò A- 
mauri, re di Cipro, che fu dopo di 
lui re di Gerusalemme. 

B— D. 

ENRICO. V. Baviera, Brasan- 
te, Condì, Guisa, Habcoubt, Lo- 
hena e Nemours. 

ENRICO di BORGOGNA, so. 
pranuominatoil Grande, fu il pri- 
mo duca proprietario di quella pro- 
vincia. L’entrata dei Borgognoni 
nella Gallia risala all’ anno 4 t 5 : 
essi popoli, d’origine germanioa, 
formarono allora tra il Reno e la 
Sauna il primo regno di Borgogna 
( V. Gondicario ): Clodoveo lo re- 
se tributario. I figli di questo con- 
quistatore, dopoché si furono di- 
visi i suoi stati, si estesero nella 
Gallia per l’intera riduzione del 
segno dei Borgognoni, che fu poi 
diviso in ducato di Borgogna pro- 
priamente detto ed in contea di 
Borgogna o Borgogna superiore : a- 
mendue furono unite all’impero di 
Carloniagno. La Borgogna ebbedn- 
chi, prima beneficiar] o amovibili, 
indi proprietarj. Enrico il Grande, 
figlio di Ugo il Grande e fratello di 
Ugo Capetp, dopo essere stato 12 
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anni' duca di Borgogna rivocabi- 
le a piacimento, come io erano sta- 
ti suo padre ed Ottone, suo proprio 
fratello, ebbe alla fine in proprie- 
tà ciò, che non aveva avuto che per 
coinmeisione. Suo fratello, Ugo Ca- 
peto, divenuto re di Francia nel 
987, gli diede il ducato di Borgo- 
gna in retaggio proprio, giudican- 
dolo degno dei più grandi onori, 
siccome egli si esprime in una car- 
ta che ci venne conservata . Molti 
antichi monumenti fanno fede che 
il ducato di Borgogna aveva allora 
pressoché la medesima estensione 
che alla caduta della monarchia. 
Gli autori contemporanei, che par- 
lano di Enrico il Grande, non rap- 
portano di questo principe ninna 
di quelle azioni luminose, nè di 
quelle imprese, che giustificano il 
titolo di Grande, cui gli danno e 
che si spiega pel titolo di gran- 
duca elio gli conferì Ugo Capeto. 
Del rimanente viene rappresentato 
questo Enrico il Grande o gran- 
duca come un principe inteso a 
mantenere il buon ordine, a cor. 
reggere gli abusi, a formare la fe- 
licità de’ suoi sudditi. La Cronaca 
di S. Benigno fa l’encomio do’ 
suoi costumi, della sua indole e 
della sua pietà. Egli morì nel 1002, 
nel suo castello di Pouillè sur Sau- 
ne, non lasciando che un figlio na- 
turale ed un figlio adottivo, natq 
dal primo matrimonio di sua mo- 
glie Gerberga, vedova d’ Adalber- 
to, re dei Longobardi, chiamata 
Otto Guglielmo ed al quale il re 
Roberto disputò la Borgogna do- 
po una guerra di diciott’ anni. Ot- 
to Guglielmo avendo poscia fatta 
la pace con Roberto, ebbe la con- 
tea di Pijon in vita e fu il primo 
conte proprietaria della Borgogna 
superiore. 

B— r. 

ENRICO o piuttosto FEDERI- 
CO -ENRICO -LUIGI, principe 
di Prussia, nato a Berlino, ai 18 
di geqnajo 1726, fu il terzo figliò 
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tli Federico Guglielmo I., ed edu- 
calo Tenne, fino alla morte di «no 
padre, cui perdeva in età di i 5 an- 
ni, secondo i capricci e l’indole di 
esso principe, rozzo e bizzarro, dal 
quale era teneramente amato.Tut- 
ta I’ affeziono di Federico Gugliel- 
mo I., alienandosi dal maggiore de’ 
suoi figli, riversa si era verso gli 
altri due ; ed è noto com’egli vol- 
le più volte privarlo, in loro favo- 
re, de' suoi diritti alla corona. ( V. 
Federico ). Tale preferenza pro- 
dusse nella famiglia funesti ger- 
mi di divisione ; e, quando Fede- 
rico fu salito sul trono, parve si 
sovvenisse alcuna volta d’ una in- 
giustizia, di cui avrebbe avuto tor- 
to d’accusare i tuoi fratelli. Il prin- 
cipe Enrico si applicò fino dalla 
più tenera gioventù allostudio del- 
la guerra ; ed era già versatissimo 
nella teoria di tale arte, nell’età, in 
cui suo fratello maggiore non ave- 
va mostrato che ripugnanza per le 
rose pertinenti all' armi . Militò 
primamente come colonnello, nei 
s 74 a e s * trovò nella battaglia di 
Czaslau. La pace, che fu conchiu- 
sa poco dopo, non gli concesse d’ac- 
quistare motta esperienza, ma po- 
tè per essa tornare ai suoi studj 
teorici. La guerra essendosi riac- 
cesa nel 1^44, si sforzò di mostrar- 
si degno di camminare sulle trac- 
ce di suo fratello e servì al suo 
fianco come nno de’ suoi aj utenti 
di campo. Commessagli la difesa 
di Talwr, vi respinse gli attacchi 
di Nadasty e si rese vie più chia- 
ro nella battaglia di Hoheu-Fried- 
berg, in cui Federico seppe larap- 
parire i suoi grandi principi di tat- 
tica con tanta eccellenza. Tale 
guerra fu anch’essa pel principe 
Enrico un’ occasione d’ applicare 
alla pratica i resultati de'suoi stu- 
dj ; e. mercè la pace di Dresda, a- 
vendoli ripigliati in breve, ti pre- 
parava a diventare nno de’ più pro- 
fondi tattici dei suo secolo. Fede- 
rico 11 , avendo richiesto in qnel- 
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P epoca che andasse a dimorare e 
Poszdatn, fu in grado nella società 
dei dotti e dei letterati, raccolti dai 
re in quel soggiorno, di formarsi il 
gusto e d’acquistare tutte le co- 
gnizioni che f hanno reso cospi- 
cuo. La severità, onde allora era 
trattato da Federico II, contribuì 
pure alla sua istruzione, allonta- 
nandolo da tutte le occasioni di 
dissipazione e forzandolo a non 
occuparsi che di utili cose. Il prite- 
cipe Enrico restò 6 anni in tale si- 
tuazione; nè godeva d’ alcuna in- 
depeudenza che dopo l’unione, cui 
strinse nel t ySacon una principessa 
d’Assia Cas«el : ottenne allora il ca- 
stello di Reinsber^, già illustrato 
dalla residenza di Federico; eque- 
sto monarca gli fece fabbricare un 
palazzo in Berlino. Del pari che suo 
fratello e forse per gli stessi moti- 
vi il principe Enrico era poco in- 
clinato al matrimonio; ma colse 
con premura tale occasione di sot- 
trarsi al giogo del re. Nuovo aspet- 
to assunse il suo vivere: trovando- 
si in libertà di soddisfare il suo ge- 
nio, intese con fervore allo studio 
dell’arte militare ; unito della più 
tenera amicizia con suo fratello il 
principe reale, faceva la guerra 
con Ini per carteggio. Supponen- 
do due eserciti a fronte I’ uno del- 
P altro, ognuno dei due principi si 
assumeva di regolare i movimenti 
d’uno di essi « gl’ indicava me- 
diante disegni che inviava al suo 
avversario, il quale gl* indirizzava 
alla sua volta il suo progetto di 
difesa. Non si può dubitare che si- 
mili occupazioni non abbiano for- 
temente giovato al principe Enri- 
co per acquistare quella cognizio- 
ne profonda della strategica, cui 
mostrò in seguito con tanto lustro. 
Fino dal primo anno della guerra 
dei sette anni (1756) comandò una 
brigata sotto gli ordini del re suo 
fratello. Messo all’ala dritta del- 
l’esercito prussiano, nella batta- 
glia di Praga , vi fu strumento 
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principale della vittoria, caricando 
alla guida delle sue truppe col mat- 
timi) valore. Dopo la perdita della 
battaglia di Kollin, direste la riti- 
rata d’ nn corpo di truppe, e fu 
più fortunato o tórte piu avvedu- 
to del principe reale tuo fratello. 
La disgrazia di questo lo afflisse 
v ivauieute ; ed è pur troppo vero 
ch'egli non Ita mai potuto perdo- 
nare al re la crudele severità, mo- 
strata da lui in tale circostanza. 

( V. Federico). Il franco e fiero 
principe Enrico non potè dissimu- 
lare il suo disgusto; e da ciò pro- 
vennero la discordia e l’acerbità 
che amareggiarono tanto spesso le 
relazioni dei due fratelli. Nulla- 
dimeno il re, che aveva perduto i 
migliori suoi generali e di cui gli 
affari andavano peggiorando cia- 
scun giorno più, continuò ad im- 
pegnare il principe Enrico, e gli 
affidò anzi i posti più importanti. 
A Rosbach, questi comandava un 
corpo d'infanteria, ch’ebbe gran- 
de parte nella vittoria; ed egli vi 
fu ferito gravemente. I riguardi, 
che usò in tato circostanza verso 
gli uffiziali francesi cadati in po- 
tere dei Prussiani, commossero vi- 
vamente quella nazione; e la fa- 
ma predispose l'onorevole accogli- 
mento, ebe questo principe otten- 
ne in seguito a Parigi. Dopo la 
battaglia di Rosbach, Enrico co- 
mandò a Lipsia le poche truppe, 
elle suo fratello vi lasciò, partendo 
per la Slesia. Esso piccolo esercito, 
che l' anno seguente (1758) fu cre- 
aciuto a a 5 ,ooo uomini, ebbe ordi- 
ne di coprire latta la parte meri- 
dionale degli stati prussiani: e da 
tal* epoca difficile appunto inco- 
mincia veramente la gloria del suo 
generale. Usando a vicenda dell'of- 
fesa e delia difesa, non provò un 
solo sinistro e consegni molti van- 
taggi ; contenne per lo spazio di 
quattro mesi gli sforzi di tre eser- 
citi , e coll' alternare delle sue 
mosse e de’sqoi accampamenti gli 
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riuscì di guarentire da qualunque 
invasione un paese aperto edacui 
gli eserciti prussiani traevano tutti 
i loro mezzi. Dopo la disfatta di 
Hochkirchen il principe Enrico 
si trovò tuttavia in grado di porta- 
re soccorsi al re e gii condusse 
molto a proposito nn corpo di 7,000 
uomini: oomandò in seguito la sua 
vanguardia in una delle sne più 
belle ritirate, e fu pressoché subi- 
tamente obbligato di ritornare in 
Sassonia per liberare Dresda mi- 
nacciata dal maresciallo Daun. Ma 
la campagna dell’anno successivo 
(i75q) doveva essere ancora più 
gloriosa pel principe Enrico. Poi- 
ché si fu impadronito in una spe- 
dizione rapida di tntti i magazzi- 
ni, che il nemico aveva in Boemia, 
incalzò fino in Franconia l’eserci- 
to dell' impero, capitanato dal du- 
ca di Due Ponti, e ritornò in Lu- 
sazia per contenere gli Austriaci 
c trovarsi a portala di soccorrere il 
re, il quale, stando per venire al- 
la battaglia di Kuunersdorf, fi ve- 
deva in una situazione sì dispera- 
ta, che fatto aveva un testamento 
e nominalo il principe Earieo reg- 
gente del regno. La perdita di 
questa battaglia compiere doveva 
la ina mina : nondimeno le suo 
conseguenze non furono tanto fu- 
neste; e l’abilità, con cni il prin- 
cipe Enrico seppe contenere gli e- 
serciti, che aveva a fronte, non vi 
contribuì meno che la discordia 
degli alleati: contnttociò non po- 
tò impedire che la piazza di Dre- 
sda non cadesse in foro potere. Se- 
parato allora da ogni comunicazio- 
ne col re e sforzato a combattere 
più di 80,000 uot&ini con un cor- 
po di a 5 ,ooo, riuscì a portare il 
teatro della guerra in Sassonia, 
Già, mercè le pip accorte mosse, 
aveva forzato il maresciallo Daun 
a ritirarsi in Boemia, allorché la 
capitolazione del generale Finch 
cangiò la faccia delle cose e ris- 
vegliò nell’ animq del principe 
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Enrico nn malcontento, stuellato da 
lungo tempo da molte circostanze 
e soprattutto dalie sciagure del 
principe di Prnssia. Tale disgusto 
proruppe allora con troppa vio- 
lenza certamente; nè si dee dissi- 
mulare che da quell’ epoca in poi 
il fratello di Federico lasciò trop- 
po sovente trasparire uno spirito 
ai disapprovazione e di mal umo- 
re, cui la gloria ed i lieti snccesti 
del gran re hanno reso ancora più 
ingiusto. Intanto la campagna del 
1 760, in cui gli eserciti prussiani 
si videro stretti da ri numerosi ne- 
mici e F ingegno di Federico ri- 
fulse con tanto splendore, acquistò 
pure sommo onore al principe En- 
rico. Destinato quella volta a co- 
prire il settentrione della Prnssia 
con un esercito della metà meno 
numeroso che quello dei nemici, 
venne a capo, mediante abili movi- 
menti di contenere i Russi, d* im- 
pedire che si unissero con gli 
Austriaci, e liberò Breslavia, che 
questi tenevano assediata; indi por- 
tò al re soccorsi, che in qne’ sca- 
brosi momenti gli divenivano pre- 
ziosi. Ebbe però ancora in tale e- 
poca a provare motivi di disgusto 
si forti, che si ritirò a Glogau sot- 
to pretesto di malattia e visse co- 
là per molti mesi, onninamente 
lontano dagli affari. Ma nell’ inco- 
minciare della campagna seguente 
(1761) il bisogno di salvare la mo- 
narchia fece rappattumare i due 
fratelli. Essi ebbero allora lunghe 
conferenze a Lipsia, dove conven- 
nero di partire l’ esercito in due 
corpi, di cui l’ uno sotto gli ordi- 
ni del re dovesse occupare la riva 
dritta dell’Elba e coprire la Sle- 
sia; e I' altro sotto gli ordini del 
principe Enrico contenere il ma- 
resciallo Daun sulla riva sinistra 
dello stesso fiume: fu in tale po- 
sizione che il principe mise il stig- 
elloalia sua gloria militare. Con 
0,000 combattenti di nnova leva 
pon solamente impedì a Daun, 
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che ne’aveva 60,000, di penetrare in 
Sassonia, ma lo ridusse altresì nel- 
l'impossibilità di unirsi a Landhon; 
allontanò in pari tempo i France- 
si dal cuore della Prussia e fece 
tali disposizioni, che i suoi nemici 
non poterono mai coglierlo alla 
sprovvista. Gli affari di Federico II 
essendosi migliorati nel principio 
del rj6a, I’ esercito del principe 
Enrico fu aumentato a 55,ooo uo- 
mini e potè ripigliare I' offensiva. ' 
Allora egli terminò di allontanare 
gli Anstriaci dal la Sassonia e spin- 
se alcuna mano di corridori in Boe- 
mia e sino in Franconia. NulUdi- 
meno stretto in seguito anch’ esso 
dai loro differenti corpi, che si e- 
rano riuniti, soffrì alcune perdite 
e fu obbligato di abbandonare il 
campo di Freyberg . Ma ngual- 
mentechè Federico, ritraendo dai 
suoi sinistri una nuova energia, si 
rifece luminosamente a Freyberg, 
a» ag di ottobre tyfia. Commisurò 
con tale avvedutezza le sue dispo- 
sizioni, che il principe di Stolberg," 
che gli era opposto, non ebbe sen- '< 
toro de' suoi progetti che quando ' 
livide mandare in esecuzione. Gli 
Imperiali, attaccati all' improvvi- 
so in una forte posizione, con un 
ordine ed una precisione ammira- 
bile, perderono 8,000 uomini e 3o 
cannoni; e non si rannodarono che 
il dì seguente, allorché il principe 
Alberto di Sassonia ebbe loro con- 
dottomi rinforzoconsiderabite nel 
momento, in cui il principe Enri- 
co riceveva anch’ esso nn soccorso, 
che il re gl’ inviava. Da tale cir- 
costanza alcuni hanno tratto argo- 
mento di biasimare la frena, con 
cui egli aveva attaccato prima di 
avere ricevuto il suddetto rinforzo; 
e gli venne rimproverato di non 
aver voluto che partecipe fosse al- 
la gloria di tate impresa il princi- 
pe d’ Anhalt, ajutante di campo 
del re, che questi gl* inviava per 
dirigerlo. Dopo tante prove di va- 
lore e di prudenza, il principe 
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Corico non doveva certamente at- 
tendersi un affronto di tal fattaima 
a’ egli fu animato in quella circo- 
stanza da un sentimento d’ amor 
proprio e di malcontento molto 
scusabile, è certo altresì che operò 
con piena persuasione di vincere 
e di terminare la guerra con un 
colpo strepitoso. La pace fu di fatto 
sottoscritta quattro mesi dopo in 
Uubertabonrg. Federico trattò d’al- 
lora in poi il prìncipe Enrico con 
molti riguardi e gli assegnò una 
guardia di a4 ussari, che rimase 
sempre alla custodia della sua per- 
sona. Se esso monarca ha fatto pro- 
vare a suo fratello alcune mortifi- 
cazioni un po’ dure, niuno in fatto 
lo apprezzava maggiormente. Nel- 
la guerra egli lo collocò sempre 
nei posti più importanti e lo a- 
doperò nelle più ardue circostan- 
ze. Ecco come egli ne parla nella 
sua Storia della gnerra dei set- 
te anni dopo aver raccontato la 
vittoria di Freyberg: » Sarebbe su- 
» perfino di fare qui l’encomio di 
ss S. A.R. Il più bell’elogio, che si 
» possa farne è di rapportarne le 
ss azioni, I conoscitori vi osserve- 
» ranno facilmente quell’ unione 
ss felice di prudenza e di arditez- 
» za sì rara, che in sé accoglie il 
» maggior numero di perfezioni, 
ss cui la natura possa concedere 
» per formare un grand’ nomo di 
ss guerra ”. Tali testimonianze di 
stima non sono le sole, che Federi- 
co abbia fatte di suo fratello : egli 
trattò sempre il principe in pub- 
blico con molti riguardi e con 
molte cortesie. Mantenne con esso, 
durante l’ intero suo regno, un 
carteggio continuato e lo richiese, 
in tutte le occasioni importanti, di 
consigli, cui ebbe talvolta torto di 
non seguire. Ogni anno usciva del 
suo ritiro per celebrare con molto 
apparato il giorno della nascita del 
principe Enrico. Tale solennità 
era la più grande della sua corte: 
quello era il solo giorno, in cui 
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il resi mostrasse coi distintivi del- 
la podestà reale. Faceva a suo fra- 
tello un regalo di 60,000 franchi; 
e s'i vedeva nel banchetto un ser- 
vizio d’oro massiccio, che usciva 
dal tesoro reale quella volta sola 
in tutto l’anno. Del rimanente i 
duo principi si vedevano di rado: 
mentre Federico era ritirato nel 
suo palazzo di Sans-Souci, Enrico 
viveva a Reinsberg pressoché nel- 
la stessa maniera. La principessa 
sua sposa non abitò ohe poco tem- 
po quei 'soggiorno. Alcuni torti, 
veri o supposti e che furono esa- 
gerati da perfidi cortigiani, addus- 
sero una separazione che fu irre- 
vocabile. La cultura delle letteree 
delle arti teneva occupato il prin- 
cipe in tutti i suoi ozj. Le lezioni 
di Voltaire e di alcuni altri aveva- 
no fortificato il suo amore per la 
lingua e la letteratura francese ; e 
le recite, che aveva fatte in gio- 
ventù, con quel gran poeta, deauoi 
capolavori drammatici, inspirato gli 
avevano nna vera passione pel tea- 
trofrancese. Fece costruire a ttein- 
sherg un teatro ; e tutta la gente 
della sua casa fu impiegata a reci- 
tarvi alcune specie d’opere, di cui 
egli componeva talvolta le parole. 
Mentre così viveva, alieno da ogni 
progetto d’ ambizione, i Polacchi 
pensarono d’ elevarlo sul trono lo- 
ro e ne fecero due volte la doman- 
da a suo fratello : ma questi ascol- 
tò con indifferenza tale proposizio- 
ne; ed i raggiri della Russia ob- 
bligarono in breve i Polacchi a ri- 
conoscere un altro sotrano. Gli af- 
fari di quel regno per poco non 
occasionarono una guerra sangui- 
nosa tra l'Austria, la Prussia e la 
Russia ; e Federico, il quale in 
quel momento voleva soprattutto 
risparmiare ai suoi popoli una ta- 
le calamità, inviò suo fratello a 
Pietroborgo onde prevenirla . fi 
buon successo della sna delegazio- 
ne fu ancora più compiuto che 
Federico non avesse sperato : non 
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solamente il principe Enrico al- 
lontanò da Caterina II qualun- 
que idea di guerra; egli fermò al- 
tre»! con quella principessa le lea- 
li della prima divisione della Po- 
lonia, e Federico, che non aveva 
potuto prestare fede a tale resulta- 
ta, gli disse, come ritornò; » Ah! 
» fratello, voi avete ragione; v* in- 
»> spirava nu Dio”. 1 sentimenti 
di stima e di fiducia, che il princi- 
pe Enrico aveva destalo nell’ani- 
mo de la Czarina, durante il suo 
soggiorno presso di essa,ahuodaro- 
no tra essi relazioni, cui mantenne- 
ro costantemente dappoi e le quali 
hanno contribuito molto all’ unio- 
ne che non ha cessato d’ esistere 
tra le due poteuze. Tale unione 
fu allora accortamente assodata pel 
matrimonio del figlio di Caterina 
con una principessa di Wùrlera- 
herg. nipote del principe Enrico. 
Il giovane granduca andò con esso 
4 Berlino, dove si celebrarono gli 
sponsali in un modo sommamente 
solenne. Il riposo, di cui il princi- 
pe godeva dopo tali negoziati feli- 
cemente condotti, fu interrotto 
dalla guerra della successione di 
Baviera, in citi si vide opposto al 
maresciallo Laudhon. Il generale 
prussiano, unito ai Sassoni, pene- 
trò in Boeinia, ed ingannando il 
tuo avversario con accorte opera- 
zioni, riuscì a far vivere il sno e— 
scredo, durante fatta la guerra, a 
(pese del nemico. Appena restitui- 
to si era agli ozj pacifici dì Rein- 
sberg, chele inquietudini, causate 
alia corte di Berlino dalle mire di 
Giuseppe II, obbligarono il prin- 
cipe Enrico a recarsi a Versailles, 
dove suo fratello lo inviò per i- 
sconcertare i progetti dell’Austria. 
Tale viaggio menò gran rotpore: 
la gloria del principe Enrico e la 
memoria delle cortesie, che usate 
aveva pei militari francesi, gli ot- 
tennero il più lusinghiero accogli- 
mento: e si rammentano ancora 
f» quel paese le feste che gli fu- 
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rono date, del pari che 1* gentilez- 
za e l'affabilità, cui mostrò in tut- 
te le occasioni. Luigi XVI, il qua- 
le comprendeva tinti i vantaggi, 
che doveva trovare la Francia in 
un’alleanza con la Prussia, gli te- 
stificò molto amore, ed i ministri 
Calonne e Vergennes. che sembra- 
vano penetrati degli stessi senti- 
menti , assicurarono il principe 
prussiano che il re medesimo a- 
vrehbe scritto a Giuseppe II per 
lamentarsi delle sue pretensioni 
sull’Olanda, e che se tali rappre- 
sentanze non fossero ascoltate, sa- 
rebbero venuti a partiti decisivi.' 
La lettera fu anche comunicata al 
principe Enrico: ina ne fu differi- 
ta la spedizione, e l’ influenza del- 
la regina fece, dicesi, in breve ri- 
nunziare a progetti evidentemen- 
te utili alle due potenze, e che, 
fermando a proposito l’attenzione 
dei Francesi, avrebbero Ione forse 
risparmiato le orribili sventare 
ohe gli hanno oppressi dappoi. Il 
principe prussiano lasciò la Fran- 
cia, colmato di testimonianze di 
stima e d’ ammirazione, ina senza 
altri resultati che promesse, sulle 
quali l'indecisione troppo nota di' 
Luigi XVI non permetteva di fon- 
dare. Poco tempo dopo il suo ri- 
torno in Prussia vide spirare mix 
fratello; e non potè occultare la 
sua impazienza rr ottenere nel go- 
verno piu parte che Federico non' 
gliene aveva data: ma fu in breve 
delusa tale speranza. Il nuovo re 
si adombrò degli uomini più ao- 
cpuci a dirigerlo: ed il favore, di 
cui fu largo al conte di Hertzberg, 
nemico privato del principe, dove- 
va presto farlo accorto come uopo 
era rinunziare alla specie di tute- 
la, cui sperala aveva sì lungo tem- 
po. Suo nipote gli diede anzi mo- 
tivo d’ altri dispiaceri, sottomet- 
tendo al consiglio di stato una que- 
stione di successione che poteva 
torgli molta parte della sua rendi» 
ta , ma che fu giudicata in suo 
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favore: lo privò in pari tempo, con 
un' ordinanza, dei diritti, cne Fe- 
derico Il gli aveva assicurati sul 
margraviato di Schwedt ; lilialmen- 
te, per mettere in colmo le offese, 
il nuovo re richiamò alla corte e 
trattò con particolare distinzione 
il conte di Kalkreuth, cui Fede- 
rico Il ne aveva tenuto lontano a 
cagione de’ suoi torti verso il prin 
cij>e Enrico. A questo non rimase 
in breve altro partito che di riti- 
rarsi a Heinsberg; da esso ritiro 
osservando la piega degli affari, a- 
vra dovuto racconsolarsi ognora 
più di non avervi nessuna parte. 
Temendo bentosto di vedersi ber- 
saglio di mortificazioni ancora più 
gravi, divisòdi partire segretamen- 
te dalla Russia: indotto dalla me- 
moria dell’ accoglienza che aveva 
ricevuto, in Francia, immaginò di 
fermare stanza in quel regno e si 
recò una seconda volta a Parigi 
verso la line del 1788. Ivi fu testi- 
monio dell’apertura degli stali ge- 
nerali e dei primi sintomi della 
rivoluzione. Andato in quel paese 
per cercarvi il riposo, si vide in 
tal guisa assai crudelmente ingan- 
nato nell’ aspettativa; ma vi provò 
un dolore ancora più pungente, e 
fu la pubblicazione d’ un libello 
che comparve allora col titolo di 
Storia segreta della corte di Berlino. 
Tale opera, nella quale il ritratto 
del principe Enrico è presentato 
con lineamenti assai esagerati, ven- 
ne molto in voga; ed avrà dovuto 
certo ancora più affliggere il prin- 
cipe la circostanza che il conte di 
Mirabeau, cui aveva ricolmo di fa- 
vori, 11’ era l’autore. Tali circo- 
stanze tutte lo determinarono a 
ritornare in Prussia ; e vi si era ap- 
pena restituito, che la rivoluzione 
francese divampò con tutti i suoi 
furori. Come si poteva prevedere, 
la politica, che tenne in quegli e- 
• venti la curie di Berlino, non fu 
approvata da esso principe, il qna- 
. |e <e ne dolse altamente in ogni 
18. 
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occasione; ed alcune opinioni, che 
attribuire si dovevano alla sua si- 
tuazione personale, furono taccia- 
te di demncratiimo. Una lettura, cui 
scrisse in Francia nel 1790 al con- 
te di Grimoard e che fu intercet- 
tata e pubblicata dai capi del par- 
tita repubblicano, non permise piu 
dubitare della sua foggia di pen- 
sare iu tale proposito: fu di molto 
esagerata, e si assegnarono motivi 
colpevoli ad un fatto che sembra- 
to sarebbe naturalissimo, se si fos- 
se meglio conosciuta l’indole « la 
posizione del principe Enrico. In- 
tanto gli eserciti francesi riportati 
avevano successi importanti. Già 
minacciavano la Prussia, e la si- 
tuazione di quella potenza dive- 
niva sempre più ardua. Perciò ab- 
battuto nell’avversa fortuna,qnan- 
to era stato presontuoso, allorché si 
era creduto certo di trionfare, il 
re pensò allora che sito zio poteva 
trarlo d’ impaccio ; e conoscendo, 
intorno ad esso, le buone disposi- 
zioni dei capi della rivoluzione 
francese, superò la sua avversione 
per la. sua persona, lo trattò con 
rispetto ed amicizia e gli commi- 
se di dirigere una negoziazione, di 
cui la pace di Baòlei fu il resul- 
tato. Federico Guglielmo II non 
visse che due anni dopo tale avve- 
nimento. Il principe Enrico non 
poteva piangere suo nipote, ma 
era troppo avanzato in età e trop- 
po avvezzato alle dolci abitudini 
del ritiro, per non voler sotto il 
nuovo regno assumersi le cure, che 
aveva tanto ambite nell’ iucomin- 
ciamento dell’ altro. Quella volta 
fu abbastanza saggio per conten- 
tarsi del rispetto e della deferen- 
za, che Federico-Guglielmo HI gli 
testimoniò. Egli passò in tal guisa, 
in mezzo alla oonsiderazione pub- 
blica ed alle rispettose dimostra- 
zioni del monarca, gli ultimi cin- 
que anni della sua vita e mori ai 
3 d’agosto 1 Boa, a Heinsberg, ince- 
la di -5 anni. Fu sepolto sotto II 
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piramide, che alenili anni prima 
eretta aveva alla gloria degli eser- 
citi prussiani. Di picciola statura 
era il principe e malissimo pro- 
porzionato ; ribnttante il sno a- 
s petto; grandi occhi azzurri, vi- 
vacissimi, ina biechi e loschi gli 
davano un aspetto terribile a pri- 
ma vista ; appena però apriva la 
-bocca, lo spirito e la grazia del sno 
conversare facevano obbliare i di- 
fetti esterni della sua persona. Era 
-d’ mra complessione ailicata; ina 
T estrema sua sobrietà l’ aveva for- 
tificato e messo in grado di resi- 
stere a tutte le fatiche. La vita di 
questo principe è stata scritta da 
-molti autori tedeschi, e ne com- 
parve una in francese, col titolo di 
Vita privata, politica e militare del 
principi ■ Enrico di Prussia, ec., Pa- 
rigi, 1809, in 8.vo. Si attribuisce 
tale scritto a de Bonillé. ( V-. tale 
nome nella Biografia degli uomini 
viventi). Il colonnello Schmettau, 
geografo prussiano, ha pubblicato 
una carta, in quattro fogli, delie 
campagne del principe Enrico in 
Boemia ; Hemmert le ha pubbli- 
cate in venti fogli, estremamente 
particolarizzate, essendo la sua 
scala doppia di quella della carta 
di Francia di Cassini. Gnyton, 
fratello del chimico, ha pubblica- 
to la Vita prillata d’ un uonto celebre 
o Particolarità degli ozj del principe 
Enrico di Prussia nel suo ritiro di 
Beinsberg, a Veropoli, 1784 in 8.\o 
ed in 18 : venne attribuita tale o- 
nern a Mirabeau. Il conte della 
Hoche-Aimon, ajntante del prin- 
cipe Enrico. ha pubblicato: Intro- 
duzione allo studio dell’ arte della 
guerra, Weimar, 1801, quattro vo- 
lumi in 8.vo. Il Magazzino e acido- 
pedino. Vili anno, tomo I., pagine 
art, dice che tale opera è presso- 
ché interamente della penna del 
principe Enrico; ma, nel voi. IH, 
pag. aoi, si rettifica tale errore. 

SI — D. j. 

ENRICO DI LIVOMAj primo 
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storico di quel paese, viveva nel 
principio del XIII secolo ed accom- 
pagnò Filippo, vescovo dì Ratze- 
buurg, nel sno viaggio in Italia. 
E' opinione che fosse prete o reli- 
gioso. Esistono scritti da Ini degli 
Annali dal 1 1 84 al iaa 5 , di cui 
1’ originale deve esistere negli ar- 
chivi di Svezia. Giovanni Daniele 
Gruber, avendone avuta una co- 
pia, li fece stampare col titolo; O- 
rigines IivOniae sacrae et cii iles , 
Francfort, 174°» > n fogliò; e Gio- 
vanni Goff. Arndt ne pubblicò 
una traduzione tedesca, Halle, 
1747, in fogl. 

C AO. ‘ 

** ENRIQUEZ (Enrico), car- 
dinale, celebre non meno per la 
sua nascita, che per le molte sue 
doti d’ animo o di cuore, nacque 
da D. Giovahni Enriquez, princi- 
pe di Squinzano, e da Cicilia Ca- 
pece Minutola, de’principi di Ca- 
nosa, a’ 3 o di settembre del 1701, in 
Campi, feudo della sua amplissi- 
ma casa e terra assai riguardevole 
della provincia di Lecce. L'ino da' 
più teneri anni diede singolari mo- 
stre d’ una incredibile saviezza . 
Ugnale era fino d’ allora in lui l’a- 
more per le buone lettere e per 
la poesia particolarmente, cosi lati- 
na, come italiana; e i primi saggi 
ne diede nella città di Lecce, ovo 
per cagione degli studj s’era re- 
cato. Con pari studio s’applicò al- 
la fisica e alla geometria. Passato 
nel 1715 a Roma e postosi in pre- 
latura, tntto si diede alla teologia 
e all’ ecclesiastica storia, i quali 
studj continuò poi cou rara dili- 
genza, finché visse. Il suo sapere, 
unito a grande prudenza e ad in- 
corrotta giustizia, ben presto il tol- 
se a Roma per metterlo a’ governi 
dello stato ecclesiastico, nel qual 
tempo gli fi» ancora commessa l’ar- 
dua impresa di racchetare le turbo- 
lenze della repubblica di s. Mari- 
no, impresa con singolare destrezza 
e pari equità da e»so incominciata 
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e con altrettanta gloria e decoro 
non meno di aè, ebe di quante 
persone n’ aveano più di parte , 
compiuta. La Fama delle virtù, die 
Tendevano i governi di Ini ad ogni 
maniera di {versone sommamente 
cari e lodevoli, mosse i cardinali, 
raccolti in conclave per la seguita 
morte di Clemente All, a scrive- 
re a inonsig. Enriquez il di 25 di 
febbrajo del ij 4 ° una lettera, nel- 
la quale alla saviezza di lui diede- 
ro un’onorevolissima approvazio- 
ne ed augurarono i sommi onori, 
a’ quali pervenne. In fatti doven- 
dosi dare alla corte di Madrid nn 
nunzio, Filippo V medesimo pre- 
scelse l’Enriquez, come soggetto par 
talento, per affetto e per sangue tut- 
to proprio. I dieci anni, eh’ ei di- 
morò in Madrid, comprovarono il 
merito della scelta : tanto ei seppe 
sostenere i diritti della sede apo- 
stolica e lu grandezza del suo ca- 
rico, facendosi al tempo stesso a- 
mare da tutti. Dopo la nunziatura 
di Spagna fn promosso alla sacra 
porpora da Benedetto XIV. Tutta 
l'Italia risonò d’applausi al nuo- 
vo cardinale. Alla llomagna toccò 
per gran ventura averlo a legato. 
Quivi, dopo l’anuniuistrazione del- 
la giustizia, maggior cura non eb- 
be che mantenere in fiore le let- 
tere. Avendo trovate già erette in 
Ravenna dal bel genio di monsig. 
Niccolò Oddi, allora vicelegato del- 
la Romagna, poi cardinale, due 
accademie, 1’ una di storia eccle- 
siastica, l’altra di filosofia, ne vol- 
le rendere più frequenti le sessio- 
ni ed ampliarne il disegno, sten- 
dendo la prima anche alla storia 
profana e la seconda non pure al- 
la naturale filosofia, ma ancora alla 
morale. Suo fu anche il pensiero 
di dare una nuova edizione della 
Storia di Ravenna, scritta già latina- 
mente dal eli. Girolamo de’ Rossi, 
con copiosa giunta di annota/ioui, 
di diplomi e di dissertazioni di 
j'àrecciii illustri letterati di quel- 
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l'antica e nobile città. Non è mara- 
viglia però che un uomo delle let- 
tere s\ amante l’ amore fosse de’let- 
terati, i quali a gara si faceanu chi 
ad esaltarne i meriti, chi ad inti- 
tolargli, come a splendido mecena- 
te, i loro libri. Tra questi merita 
particolare menzione il eli. gesuita 
Bartolomeo Pio Giupponi, detto 
in Arcadia Giunippo Euganco, il 
quale per celebrare le lodi di tan- 
to principe congegnò a bella posta 
con molte e tra sè mólto varie a- 
zioni c con erudite note un dram- 
ma, intitolato; Alfonso degli Enri- 
quez riconosciuto, che venne anche 
colle stampe pubblicato in Venezia 
1765. In mezzo a questi applausi 
però e alle maggiori speranze de’ 
dotti uomini la morto rapido il di 
a 5 aprile dell' anno stesso iqjtì. IL 
eh. p. Carrara tealiuo, già noto 
F er altre sue dotte produzioni, gli 
lece la funebre orazione, la quale 
fu pubblicata in Faenza, 1 7 òli. ( V. 
Carrara P . D . Bartolomeo). Ab- 
biamo di questo cardinale alle 
stampo : I. Orazione composta por lo 
ristoramento dell' accademia degli 
Spioni, eretta in Leccai la recitò e- 
gli in occasione che, mal grado la 

« iovauile età, fu eletto a capo del- 
1 medesima e ne ridusse le leg- 
gi e ’l reggimento; II Clementi 
XII P. O. AI. Elegia : fu questa in- 
serita nell’ insigne Raccolta degli 
accademici Quirini, nell' esaltazione 
di Clemente XII al sovrano pon- 
tificato ; III L’ Imitazione di Cristo. 
Roma, 1754. Col più legittimo te- 
sto latino da un lato della pagina 
e con 1 ’ italiana versione d’ esso 
cardinale dall’altro fu pnbblicata 
quest’opera, renduta senza dubbio 
vie più preziosa dall’ eruditissime 
note e dal purissimo stile di tan- 
to diligentemente ingegnoso e pio 
porporato, di cui si lia l'Elogio nel 
voi. I parte II degli Annali letterarj 
t f Italia, pag. a 54 - 

D. S. B. 

ENS (Gasparo), nato verso il 
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i 5 qo a Loroh, nel Wurtemberg, 
rinunziò allo studio della legge, 
dopo ricevuti in essa i primi gradi 
accademici, per darsi alla sua pas- 
sione pei viaggi. Fissò dimora a 
Colonia nel> i bo 5 ed ivi si mise 
agli stipemìj d'nn libraio. Pareva 
che Ens fosse meno sollecito d’ot- 
tenere una riputazione durevole, 
che d’ammassare denaro, quindi 
i volumi si moltiplicavano sotto la 
stia penna con una rapidità incon- 
cepibile: sovente ne pubblicava 
otto o dieci in un anno, ed intorno 
ad oggetti adatto opposti. Abban- 
donò Colonia dopo avervi dimo- 
rato venticinque anni : s’ ignora 
quel che di lui avvenisse dopo 
qtiell’epoca; ma sembra che vi- 
vesse ancora nei 1 656 - 11 compila- 
tore delle tavole della Bibl. stor. di 
Francia malamente lo chiama Ga- 
spare Lorchan ; ed era errore che 
meritava di essere dinotato. Cite- 
remo fra le opere di Ens quelle so- 
le che possono essere di alcun ri- 
lievo : se ne rinverrà un buon nu- 
mero di altre indicate nella Biblio- 
theca nalis di Lipenius: I. Historia 
Brllurum Dirhmariscorum seu Da- 
rw rum iub Frederico II, Francfort, 
l 3 p 3 , in fogl. ; li Mercurius Galla- 
Belgicus, Colonia, r 6 o 4 ed anni 
susseguenti, in la. Ens ne ha pub- 
blicati sei voi orni, dal quarto infi- 
no al nono ; Michele «fisseti è il 
Compilatore de’ tre primi ;Gotardo 
Artlius e Giovanni-Filippo Al>e- 
|in, successori di Eoi , hanno cre- 
sciuto tale opera a trentacinque 
volumi: è mia raccolta debolmen- 
te scritta e mal digerita degli av- 
venimenti che accadevano in Eu- 
ropa ( V. Isszvr d’,' e G. Fil. Abe- 
lin ); ) XI Jierum hangarìcarum liute- 
ria, librit IX camprehensa, Colonia, 
itkwj, in 8.vo pice , ristampata con 
giunte ed una continuazione, 1648, 
«rad. in tedesco, ifio 5 , in 4 -to I 
bibliografi ungheresi notano in tale 
storico - compilatore più eleganza 
eh' esattezza , e gli rimproverano 
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di non avere indicato le fonti,in cnl 
egli attinse, e di uon avere messo 
indici nella sua opera. IV Armale: 
sice commentarla de betlo Gallo-Bel- 
gico, ivi, iGoti, in 8.vo; V Delirine 
Germania e tam inferiori s, quurn su- 
periori 1 , ivi, 1608, in 8.vo ; VI De- 
liciae Germaniae transmarinae , ivi , 
1610, in 8 vo; VII Belli citili: in 
Belgio per XL armo: getti bistorta 
itsrjue ad annum 1609, ex Belgicis 
Meterani commentarla concinnata , 
ivi, 1610, in fogl ; Vili Elogia»* 
duplex funebre et hisloricum Henriri 
JF, ivi, iGu, in 4 .to ; IX Indino 
occideutalis historia ex variti autJvs- 
ribus coll erto, ivi, 16 li, iti 8 VO ; X 
Rfaui itiarloi libri PI, in quibàs Bel- 
gica describitur, civili: belli causa, il - 
lustr. Manritti nntales et victoriae ex- 
plicantur, ivi, 1612, in 8.vo ; XI :lfa- 
gnae. Britanniae delirine, ivi, 161 5 , 
iu 8.vo ; XII Thesaurus politicai ex 
italico latine versus, ivi, i 6 i 5 - 18-19, 
3 voi. in 4 -to: Ivahle parla con en- 
comio di questa opera {BM. Slrtw., 
2 par., pag. «8. Giovanni Andrea 
Bosio ne aveva annunziato ulta 
continuazione, che 11011 è. venuta 
alla luce ; XIII Epidorpidum libri 
I V, in quihus multa sapienter, gravi- 
ter, argute, salse, focose atque etirirn 
rulende dieta et fhctis continentur , 
ivi, 1 6 1 5 , in iz; 1624» '6*8, in iz; 
lòf^i 4 v °l-, in tz. Fu incorporato 
nell’ultima edizione il suppliinen- 
to intitolato: Epirlorpismatwa reli- 
quiae; XIV Adparaiiu convicates 
jucundis narrai ionibus, stslaìmhus mo- 
niti: et mirandi s hiitmiis' nutriteti , 
ivi, ilii 5 . in 1»; XV Nucleus hi- 
storioo-politicus, ivi, in rz, seconda 
parte, t6z4 : Mhbe riunite. Ulni, 
i 655 , in ta ; XVI Mórosapiiia, sive 
stnltàe iapientiae et sapienti: ttisl- 
tit'iao , 1 libri duo, ivi, ìftao, t6at , 
in 8.vo: è tòrse lina traduzio- 
ne dell’ opera che Spelta aveva 
pubblicata col medesimo titolo in 
italiano, Pavia, 1606, in 4 -tO; XVII 
Mantissa apophtegmaium , ivi, 1620, 
voi. iu ia; XVlII Heraclitus de 
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murra i vita e humanae , ivi, 1612 , 
in la ; X 5 X Pausilypus sice tri- 
llimi cogita fiorumi et molcstiarum 
spongiu, ivi, in la; XX Principi 1 
eonsiliarius, ivi, ) 6 a 4 , in 8.vo;XXl 
Fama Austriaca, W\ , 1627, in fogl. 
{in tedesco), fig.; XXII Thauma- 
turgui mathematicus, id est, admira- 
bilium effectuum e malhcrnalicarum 
disciplinarum funtibiu piof.uentium 
tylìoge, ivi, 1628, in 8.vo: quella 
edizione è la seconda e se né co- 
noscono altre due del 1 65 d e del 
i 65 i, con la medesima forma. E* 

: una traduzione delle Aicreostoni 
i matematiche, di cui la prima edi- 
. alone francese, indicata da Mn- 
iliard, ò quella diRouen, 1628, in 
8.vo. L’edizione Ialina del >636 ha 
per titolo: Cas/saro Ens L.collectore 
et interprete. Non vi si trova qnasi 

• che la prima delle tre parti, cui 
contiene I' edizione francese di 

rRouen, i 643 ; uia vi furono ag- 
, giunti alla line alcuni problemi, e 

- l’opera termina con la descrizione 
del pantografo. Si osservano ezian- 
dio fra le opere di En." una trudu- 

• eione del romanzo di Gnzinano 
, d’Alfarachc , col titolo di Prosce- 
1 nium vitae , i 6 a 5 , in 8.vo, ed alcune 

- poesie latine, delle quali una par- 
1 te è stata inserita nelle Deliciae 
, poetarum germanorum, tona. Il, pag. 

ta 56 c sitsscg. 

W— ». 

ENS (Giovanni), teologo pro- 
-- testante, nato ai 9 di maggio del 
i 16S2, a Qua die k nella AVeslfrisia, 
.. terminò di studiare nell’ univer- 
sità di Leida e si rese valente nel* 
. le lingue antiche e nella storia 
ecclesiastica. Dopo essere stato in- 
nalzato al santo ministero, fu su- 
bito mandato a Beets ed in se- 
guilo a Lingen, dove professò la 
teologia con onore. Fu po9to nel 
1709 alla direzione delia chiesa 
d’Utrecht e nell’anno susseguen- 
te eletto professore straordinario 
nella scuola di quella città. Ot- 
tenne nel 1723 una cattedra va- 
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cante nella medesima scnola, e 
morì ai 6 di gennajo del 1732. 
Credesi che il bizzarro suo modo 
di viver? contribuisse ad abbre- 
viare i suoi giorni. 1 suoi scritti 
sono : J. Bibliolhi'ca sacra sice diatri- 
be de librorum noi* testamenti cano- 
ne, Amsterdam, 1710, in 8 vo ; II 
Osservazioni (in olandese) sull’ 1 1 .mu 
e 13. /no capitolo d’ Isaia, Am«ter- 
dain, 1713, in 8.vo; III Oratio de. 
pértecutione Juliani. Utrecht, 1720, 
in 4 .to; IV Do academianun o- 
rnnium praestantissima, ivi, 1728, in 
4 .to: sono due tesi dedicatorie, V 
Firmale, l’jò'i, in 4 -tOi in olande- 
se, ed altre opere nella medesima 
lingua, centra Voet, Frugtisio ed 
i loro aderenti. 

W— a. 

F.NSC.HENlO ( Gotofbedo ), ce- 
lebre agiografo, nacque a Venrad» 
nel ducato di Gheldria, ai 21 di 
gennajo 1600. Terminati oli’ ebbe 
gli studj nel collegio di Bois-le- 
Duc, si fece gesuita e professò le 
umane lettere a Conrtrai ed in 
altre città di Fiandra, con esito 
felice. Feritissimo era nella lingua 
greca; e si afferma che lasciava 
scorrere pochi giorni senza tradur- 
re dal greco in latino. Il P Bol- 
lando. suo antico maestro, lo scel- 
se nel t 635 per ajutarlo nella 
compilazione degli Acta sanrtortsm; 
ed essi pubblicarono insieme i pri- 
mi cinque volumi di quell’ impor- 
tante raccolta , che comprendono 
i mesi di geflnajo e di febbraio. 
Enscheuio io seguito andò a Ro- 
ma, chiamatovi dal papa Alessan- 
dro VII e vi passò da tre anni, 
unicamente inteso a frugare nelle 
biblioteche e ad estrarue i docu- 
menti utili alla sua impresa. Ri- 
tornato in Anversa, nel iC6t , dis- 
ose i materiali, che raddotti aveva 
al suo viaggio ; ed aveva già mes- 
so sotto il torchio il primo volume 
del mese di marzo, allorché Bol- 
lando morì ( V. Boixajtdo). AH'»* 
ra gli fu dato a cooperatore il P. 
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Pa imbrodi, «omo laborioso ed e- 
rnoito, ma cui le sue contese coi 
carmelitani e con altri ordini re- 
ligiosi hanno j>iù fatto conoscere 
che i suoi utili lavori ( V. Pape- 
buoch Y Essi terminarono i tre vo- 
lumi ili marr.o ed i tre d’aprile ; 
ma un incendio avendo distrutto 
l’officina di G. Blaeu, in Amster- 
dam, nella notte dei a 5 di feb- 
braio 1671, i tre volnmi d’aprile 
non comparvero che nel 167 ), in 
Anversa, presso Michele Knobaert. 
I materiali moltiplicandosi per le 
ricerche dei due infaticabili coo- 
peratori, divisero il mese di mag- 
gio in sei volumi , di cni i primi 
tre fnrono pubblicati nel 1680. 
L'avanzata età d’ Enschenio non 
rallentava il suo ardore, e conti- 
nuava ad adoperarsi con tatto il 
Belo, di cui era capace, nell’esame 
dei documenti clie dovevano com- 
porre il volume seguente, quando 
morì, pressoché improvvisamente, 
in Anversa , ai aa di settembre 
1681, in età di 8a anni. Il P. Pa- 
pebrocll ha fatto precedere dall’£- 
ìogio di Enschenio il settimo vola- 
lume degli Ada sandorum del me- 
se di maggio. Oltre la parte che 
lia avntonei quattordici primi vo- 
lumi di tale preziosa Raccolta , 
esiste altresì d’ Enschenio: I. Ese- 
gesi» hittorica tea Diatriba de episco- 
pato tungrensi et trajecterui , An- 
Versa, i 655 , in 4 -lo; e ristampata 
da Papebroch nel settimo volume 
degli Acta sandorum, del mese di 
maggio ; II De tribù* Dagohertis 
Francorum regibus Diatriba , ivi , 
i 655 , In 4 -to; e nella stessa raccol- 
ta, III voi. d'aprile; III Differenti 
dissertazioni, di cui si troveranno i 
titoli nella Bibl. Belgica di Fop- 
pons c nella Tavola della Bibl. sto- 
rica di Francia. Enschenio è in 
oltre nno degli editori della rac- 
colta intitolata : Imago primi sae- 
culi Soc. Jesu, Anversa, i 64 <>, in 
foglio . 

W_i, 
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ENSENADA (Zexowe Siiya(i), 
marchese della) nacque nella pic- 
chila città di Seca ad alcune leghe 
da Vagliadolid, l’anno 1690, da o- 
nesti genitori, più cominendevoli 
perla probità e pe’ costumi loro, 
ohe per nascita e fortuna. La En- 
senada, avendo terminato gli studj 
con frutto, chiese ed ottenne un 
impiego in uno degli uffizj delle 
finanze (2) . L’attività sua , i suoi 
talenti e la 9 ua condotta essendo 
stati osservati da’ suoi superiori, fu 
successivamente avanzato ad im- 
pieghi più importanti. La precisio- 
ne ae’suoi progetti, la saviezza del- 
le sue idee, le cognizioni utili, di 
cui aveva ornato il suo spirito, lo fe- 
cero in breve conoscere per nno de’ 
più abili economisti. Dopoché per 



(l) In parecchie biografìe sono aggiunti 
ai nomi di la Ensenada quelli di Zeno o di- 
Somo , o ambedue insieme, Abbiamo corretto 
il primo però che non è propriamente che ita- 
liano od abbiamo soppresso il secondo non 
appartenente a la Ensenada. Alcuni biografi 
inglesi hanno preteso eh* Entenade fosse un 
nome, cui questo ministro si atesse scelto per 
indicare 1’ oscurità della sua origine, come 
chi dicesse en te naia ( iu sfe niente ) ; ma 
si fatta traduzione non ò esatta, peiehb allo- 
ra avrebbe doeuto piuttosto dire èn ti e non 
en te, che non è spaglinolo, 

(a) A detta di Laplace ( Pierei inlirei - 
temer ) e di alcuni altri biografi la Bnse- 
uada fu debitore del suo primo innalzamento 
al conte de Gages. Questo generale alloggiava 
nella casa di la Ensenada, a Cadice, dorè que- 
sto, socondo alcuni) tenera i registri presso 
un banchiere, o, secondo altri, era ricevitoro 
nella dogana. Il conto di Gages, avendo sapu- 
to distìnguere i rari talenti del stto ospite. Io 
fere eleggere intendente deli' esercito d' Italia 
e non ebbe che ad applaudirsi della sua scel- 
ta. I bisogni pressanti dell' esercito chiamaro- 
no in appresso la Ensenada a Madrid. In quel 
lampo Filippo veline a morire, Ferdinando, suo 
figlio, a lui successe. Tale contrattempo rove- 
sciar poteva tutte le speranze dell’ intendente, 
ma egli noi) si scoraggiò. Trovò mezzo di far 
giungere alla regina un ricco presente in suo 
nome. Questo presunte ( il quale potrebbe pa- 
rere incompatibile con i suoi mezzi e con l' in- 
tegrità della sua amministrazione ) gli procu- 
rò accesso nel palazzo, e subito dopo fu in. 
(■alzato al grado di ministro . Questi fat- 
ti> attinti da tutti coloro, che ne parlano, ad 
una medesima fonte ( no articolo inglese), 
non avendo abbastanza autenticità, abbiamo 
creduto di dorerei limitare a narrarli iu una 
Dota» 
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alcuni anni fu segretario primario 
nel primo ulfizio «ielle finanze ( de 
hacienda), eletto renne ministro 
di stato da i'erdinando Vi, che 
i’ onorò in pari tempo del tito- 
lo di marchese. Ln Spagna si ri- 
sentiva per anco delle spese tanto 
uuiispcnsal>ili,quanto rovinose, al- 
le quali l’aveta strascinata la guer- 
ra della suocessione.Mal grado il go- 
verno paterno di Filippo V, ella non 
aveva ancora potuto cicatrizzare le 
sue piaghe. Era cosa degna di un 
noino dell’ abilità di la Ensenada 
l’operare quella singolare c difficile 
guarigione . Di fatto non appena 
entrò nel ministero, che si applicò 
interamente all’ amministrazione 
pubblica . Soppresse le spese su- 
perbire, incoraggiò le utili istitu- 
zioni, protesse l’industria ed il 
commercio, e la marineria spa- 
nuola a lui fu debitrice, per cosi 
ire, della sua esistenza : si può an- 
zi dire che la ricreò. Nel corso di 
pochi anni i due mari furono co- 
perti di vascelli spagnuoli . Le co- 
municazioni della Spagna col Nuo- 
vo Mondo divennero per tale mez- 
zo più facili e più frequenti ed il 
suo commercio più esteso e più van- 
taggioso. Et Ensenada portò il suo 
sistema di economia Alio nel la casa 
del suo sovrano ( Vedi Ferdinando 
VI ) . Senza nulla diminuire della 
pompa ohe conveniva ad un si po- 
tente monarca, seppe tuttavia in- 
trodurvi una savia riforma. Il re- 
gno pacifico di Ferdinando uon e- 
ra quello, in cui un ministro potes- 
se brillare con azioni di grande 
rumore, nò come abile negoziato- 
re , nè come profondo politico . 
Sprezzando una gloria efimera, fa- 
cendo rispettare i diritti della sua 
nazione , la Ensenada volle ren- 
derla felice. Aggiunse tale aco|>o 
lodevole, e Carlo III, al suo innal- 
zamento al trono (nel fj 5 g) dopo 
la morte di suo fratello, trovò la 
Spagna nello stato più florido . La 
popolazione aumentata, <po vascel- 
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li da guerra d’ ogni grandezza a 
io milioni di risparuij nel tesoro 
reale ( 5 o milioni di franchi). Tali, 
orano i vantaggi prodotti dall' eco- 
nomia e dallo misure giudiziose 
d’ un ministro abile, integro c ze- 
lante. <,>iiaiiltinque tutte le sue 
mire avessero avuto per oggetto 
principale il miglioramento del» 
I’ amministrazione pubblica , la 
Ensenada non obbliò «f incorag- 
giare le scienze e lo arti. L’ uomo 
d’ingegno trovava sempre presso 
a lui una favorevole accoglienza a 
ricompense. 11 poeta drammatico 
Candamo (l’ultimo della scuola 
degli antichi ) godeva della spa pro- 
tezione speciale e fu colmato dei 
suoi benefizi ; non ostante , ad on- 
ta di tutto il bene olio aveva fatto 
al suo paese, non potè sottrarsi al- 
l’ invidia il’ un uomo potente, il 
duca di Uuescar, il quale da lun- 
go tempo meditava la sua rovina. 
Gli riuscì di farlo scacciare dal mi- 
nistero. La Ensenada sostenue tale 
disgrazia con la costanza il’ un 
grand'uomo. Si ritirò nella sua 
provincia, donilo, poco tempo do- 
po, fu richiamato dal suore, il 
qnale rammaricava sinceramente 
di più non averlo ; ma i raggiri 
ile’suoi nemici seppero tenerlo lou- 
tan» dal suo primo impiego. Mori 
nel 1762. La Ensenada lasciò nu 
figlio, che vive ancora ed il quale 
si è ultimamente segnalato negli 
eserciti per zelo di patria e per co- 
raggio. 

B— s. 1 

ENT (Giorgio) medico inglese, 
nato nel itk >5 a Sandwich e figlio 
d’un negoziante fiammingo, il qual 
era fuggito in Inghilterra onde 
sottrarsi alla tirannia del duca 
d’Alba, fu allevato a Cambridge, 
andò a studiare la medicina ed a 
prendere il grado di dottore a Pa- 
dova . Tornato a Londra , fa am- 
messo nel collegio de’inedioi ed uno 
fu de’ primi membri della società 
reale. Si legò d’intima amicizia con 
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liarvey e dichiarassi -per la sud 
scoperta delia circolazione del san** 
gue, in un’opera intitolala: Apo - 

10 pia prò circulntione mnpiiinis . qua 
rrspondi tur /Emilio Pariamo , 1 64 1 J 
ristampata nei 1666 con giunto 
considerabili. Eut ha unito in que- 
sta opera alle verità scoperte da 
Hai vej', cui espone e difende con 
molto ingegno, alcune idre biz- 
zarre sue proprie, conte quella 
d’nn fuoco innato e d’nna termcrv 
fazione del sangue nel cuore, cau< 
sa prima del suo movimento . Fu; 
creato cavaliere da Carlo II per n" 
ita del le-sue lezioni pubbliche, alla 
quale quel principe aveva assistito. 

11 collegio de’ mediei lo scelse per 
suo presidente nel t66f), e ne oc- 
cupò il seggio per sei anni di se- 
guito. Ha lasciato, oltre l’ Apologia, 
un trattato intitolato: Antidialri - 
ba in Malachiam Thruiton de reipi— 
ratto» ii usu primario, ttì^o, ed a leu 
ni scritti inseriti nelle Transazioni 
filosofiche. Fu quegli che pubblicò 
i manoscritti d’Harvev intorno al- 
la generazione animale. Le opere di 
Ent sono unite col titolo di Opera 
omnia medico-physka , observutumo 
bui, ratiociniisqur et lolidiori et ex- 
perimentali philotophia pelitis , nane 
primula junctim edita, Leida, 1687, 
in b.vo. Morì ai t 5 di ottobre del 
1669, in età d’ ottantnsei anni. 

X— s. . 

ENTINOPO , architetto, nato 
ucii’ isola di Gandia , non è cele- 
bre che per la fondartene di Ve- 
nezia. Secondo i più amichi archi- 
vi dello stato veneto semina elio 
nel 4^5 i Visigoti, condotti da Ra- 
daghiso, avendo recato il terrore 
in Italia e forzato gli abitanti a f ug- 
gire lungi da essi, Entinopo fosse 
il primo che pensasse a riparare 
nelle, lagune del golfo Adriatico e 
che la sua casa ivi fosse sola fino al 
4 là , in etti l’invasione d’Alarico 
ed il saccheggio di Padova obbli- 
garono alcuni abitanti dell’ ultima 
città ad imitavo l’esempio d’ E iati - 
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uopo : fabbricarono ventiquattrù 
case intorno alla sua. Si narra else 
nel 4*o appiccatosi il fuoco nello 
ine costruzioni, Entinopo (eco vo- 
to di consacrare la sua erta al culto 
divino , se campava dalle fiamme. 
Essa rimase intatta ; tel/ambi tetto 
fu iVdcle alle sue promesse.- I ma- 
gistrati che i rifuggiti avevano iati* 
tutti fra loro, contribuirono ad aia- 
bollire la nuova eh iosa o fu essa de» 
dicat.v a s. Giacomo: si vede anco* 
oggi in Rialto. 

I 1.. L— S— K. ! ! 

ENTRAGUES ( CaTEanta 1 En-» 

UCHBTTA »E BaLZAC V ). (; P. Vi*— 

Kr.riL ). •• , r< in ir/u.t 

V . I .* • • «. i : ** *«»’» il. *H| 

FNTRAlGUESfEMàirmrtE Lut- 
ei Ewnico no Lsunt, conte n’ ) , 
deputato agli stati generali del t^Bg 
dai siniscalcato di Vilfenenve-de 
Berg, era nato nel Vivnrais «ni- 
pote del conte di Saint-Priest, u- 
no degli ultimi ministri del r» 
Lnigi AVI. Il famoso abate Msu- 
ry fu suo precettore e gl' inspiro 
il gusto di quell’ eloquenza d'ap- 
parato che seduce ed attrae il mag- 
gior numero degli uomini, ma che 
più difficilmente convince gli spi- 
riti asse.nnati «-riflessivi. La saviez- 
za non fu d’ordinario il retaggi» 
de’ talenti nell’epoca, in cui visst» 
il conte d’Entraignes. ed egli stes- 
so ne somministra un grande esem- 
pio : pubblici) nel i}88 sopragli 
stati generali nna Memoria che 
produsse no effetto prodigioso sul- 
le fantasie ardenti, ed allora l’e- 
saltazione era giunta agli ultimi 
suoi termini; tutti i Francesi non 
dimandavano che riforme e cam- 
biamenti, c, nell’opinione del mag- 
gior numero, niuna cosa eh’ esi- 
sterà degna non era più d’ essere 
conservata . L’ opera del conta 
d’ Entraigues, sostenuta da tutto 
>1 prestigio, da tutta la forza della 
sua eloquenza, può essere conside- 
rata eoine uno de’ primi tizzoni 
gettati iti mezzo alia Francia per 
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operare il vasto incendio che 1' ha 
sì a lungo riarsa. Aveva tolto per 
epigrafe la forinola usata ila! giu- 
stiziere d' Aragona, allorché In giu- 
ramento al re, .a nome de’ Cortei: 
»Noi che vagliamo ciascuno tanto 
>» quanto voi;. tutti insieme, siamo 
» pili potenti di voi, promettiamo 
>: di uiihidire al vostro governo, se 
«•conservate i nostri diritti ed i 
» nostri privilegi ; se no , no Il 
complesso deli’ opera non mira 
che a sviluppare sì fatto testo: vi 
si rinvengono tutti i principi, di 
cni le conseguenze vi imprudente- 
mente applicate cagionarono poi 
tanti disastri; la sollevazione de’ 
popoli contra i loro sovrani vi è 
legittimata in termini positivi, ed 
allorché un personaggio famoso la 
chiamò il piùsanto de’ doveri, nou 
fece che produrre nuovamente un 

S ensiero, cni raccolto aveva nella 
lemoria dei conte d' Entraigues. 
» In Inghilterra, dice d’ Entrai- 
m gues, la sollevazione è permessa; 
» sarchile senza dubbio legittima, 
» se il parlamento volesse distrug- 
» pere aneli' egli una costi tu zio- 
n ne. ohe le leggi debbono conser- 
vi vare”. L’ autore voleva che si 
ristabilisse la costituzione, cni la 
Francia aveva sotto Carlomagno:. 
attaccava tutti i sovrani che ave*, 
vano regnato dopo quel sommo 
principe, e diceva che egli si sta- 
va isolato nella storia, dalla cadu- 
ta dell' impero romano in poi ; 
rompeva guerra ai ministri di tut- 
ti i re, imprecava la nobiltà eredi- 1 
laria, e la chiamava il presente pili 
funesto che il cielo irritato abbia po- 
tuto fare alla rpecie umana. In fine, 
sembra che la monarchia costitui- 
ta in Francia, anche dietro i prin- 
cipi cui manifestava, non fesse per 
anche il suo governo di predile- 
zione, ed i repnhblirani delia Con 
venzione, Brissotini, Girondini ed 
altri avrebbero potuto trovare nel- 
la sua professione di fede argomenti 
proptj a giustificare i loro sistemi; 
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ecco alcune delle sue riflessioni: 
» Fu senza dulduo per dare alle 
» più eroiche virtù una patria de- 
si gna di esse che il cielo volle 
Meli’ esistessero alcune rrpuhhli- 
» chr ; e. forse, onde punire l’ nin- 
» bilione degli uomini, permise 
» che sorgessero grandi impeij, re 
Me padroni; ma sempre giusto, 
Manche ue’suoi gastighi, Dio per- 
vi mite che nel colmodella loroop- 
M pressione esistessero pei popoli 
» assoggettati mezzi di rigenerarsi 
m e di tornare nello solendole del* 
m la gioventù, uscendo dalle bcac- 
M eia della morte”. Dopo le. più 
vive offese contra tutti i. governi, 
d’ Entraigues soggiunge :.•> Istmi-* 
:> la dagli -critti di alcuni nomini, 
il nati liberi in seno della servitù, 
o la generazione attuale, non o- 
>i stante i suoi vizj, si è imbevuta 
si delle loro massime; I’ ingegno 
Il sopravvenne ad abbellire i lavo— 
m ri dell’ erudizione onde render- 
li la popolare, e sotto le rovine 
m sparse del nostro antico governo 
si ha saputo sviluppare i diritti 
» imprescrittibili della nazione, 
li farci conoscere quale ella fu e 
i* ciò che dev’essere”. Il conto 
d’ Entraigues aveva 1’ immagina-, 
ziotie talmente piena di tali idee, 
che quando Saint-Priest, suo zio, 
fu chiamato al ministero,, gl’ indi- 
rizzò una lettera di congratula- 
zione, non stilla fiducia clic il re 
gli aveva allora allora accordata, 
ina perchè fidava, diceva egli, clic 
il nuovo ministro impiegherehbo 
ogni mezzo presso al principe por 
far rendere al popolo la sua inde- 
pendenza ed i suoi diritti. Saint- 
Priest rispose semplicemente che 
nulla dimenticherebbe di ciò ebo 
potesse essere utile al servigio del 
re. Del rimanente i principi, che 
professava in quel tempo il coutil 
d’ Entraigues, sono quelli di tutti, 
gli uomini ch’hanno voluto tòo- 
mare rivoluzioni; ma più notabile, 
• qui chu l’autore appena giunto 
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agli stati generali nella camera 
del sno ordine, difese con ogni ino 
potere tina dottrina ben differen- 
te. Allorché fu discussa nelle tre 
camere la quistione : Se i poteri 
de’ deputati sarebbero verificati in 
una sala comune o nelle sale par- 
ticolari dell’ ordine, al quale ap- 
partenevano, il conte d’ Entrai- 
gnes fu scelto dalla nobiltà per 
difendere le antiche consuetudini 
nelle famose conferenze che a tale 
fine si tennero tra i delegati dei 
tre ordini ; vi sostenne con molto 
vigore gl’ interessi de’ suoi com- 
mettenti, di quella nobiltà eredi- 
taria, che aveva proscritta alcuni 
mesi prima, e di concerto col mar- 
chese di Bouthillier e col sno col- 
lega Cazalès ( Ved. Cazalès ) fece 
vincere pochi giorni dopo, nel suo 
ordine, un decreto contenente che 
la separazione degli ordini, aven- 
do il velo uno sopra l’altro, era 
uno de'principj costituzionali del- 
la monarchia e che la nobiltà ri- 
nunziato non vi avrebbe mai. Nel 
oco tempo che rimase nell’assem- 
lea costituente dopo la riunione 
degli ordini, si mantenne fedeleal 
suo nuovo sistema : nulladitneno o- 
però che la costituzione, di cui era- 
no per occuparsi, fosse preceduta 
da una dichiarazione de’ diritti ; 
ma difese la sanzione reale e le 
prerogative che vi sono unite, come 
principi essenziali del governo mo- 
narchico; si oppose ai sistemi di 
prestiti, proposti dal nvnistro Ne- 
cker, de’ quali lo scarso risultato 
produsse lo spogliainento del cle- 
ro ed in conseguenza la creazione 
degli assegnati. Tranne ciò, il con- 
te d’ Entraignes si fece assai poco 
osservare nell’assemblea costituen- 
te, e parecchi deputati, che aveva- 
no ben minoro riputazione, fra gli 
altri il sno collega Cazalès , ri 
comparvero con assai più splen- 
dore. Abbandonò l’ assemblea ver- 
so la fine del 1789 e più non 
vi tornò; in brtjve passò all’esle- 
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ro, e da prima si pose nella certe 
di Russia, la quale lo impiegò in 
diverso missioni segrete: andò in 
seguito a Vienna, dove godeva per 
alcun tempo d’ uno stipendio di 
56,000 franchi, cui gli facevano 
diverse corti pei scrvigj che dove- 
va loro prestare. Per tutto il tem- 
po della sua migrazione il conte 
d’ Entraignes ebbe la sorte più 
brillante, e non v’è forse France- 
se, di cui gli scritti, nell’ origiue 
delle turbolonze, siano stati più 
funesti ai sistemi, che sostenevano 
i migrati. Bandito aveva principp 
distruggitori di tutti i governi al- 
lora esistenti in Europa, e fa ac- 
colto da tutti i sovrani: sembrava 
che gareggiassero a chi impieghe- 
rebbe i suoi talenti. Nelle Memo- 
rie, che pubblicò fra gli stranieri, 
chiedeva una controrivoluzione 
totale. Nella sua opinione tutte lo 
riforme, tutti i miglioramenti do- 
vevano essere messi da canto, o 
nulla conservare si doveva di quel- 
la libertà civile e politica, ch'egli 
stesso aveva vantata con tanta vee- 
menza : gli era divenuta tanto o« 
diosa, quanto poco tempo prima- 
Pareva avuta cara. Nulla dimen- 
ticò per far adottare i suoi nuovi 
principi in Francia ed approfittò; 
per ciò , dei varj mezzi, che gli 
somministravano i lavori diploma- 
tici, ne;’ quali era impiegato. Fece 
tutti i suoi sforzi per essere utile 
alla casa di Borbone ; e si trova 
nell’ epistolario d’ un certo Le— 
maitre, pubblicato nell’epoca de- 
gli avvenimenti de’ r 5 di vendò- 
iniaire ( 8 di ottobre del ijq5 ), 
eh’ egli volle trarre nel partito di 
quell’ illustre famiglia parecchi 
rivoluzionar} d’ importanza , fra 
gli altri il deputato Cambacèrès, 
il quale doveva essere in seguito 
un grandissimo personaggio, ma 
che disdegnò alteramente ed ogni 
idea d’ una relazione qualunque 
col conte d'Entraigues, e gli elogi, 
che ue aveva ricevuti Buonaparte, 
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clic molto temeva il conte e più 
di tutto il prinoipe legittimo, di 
cui questi voleva far trionfare 
la causa, lo fece arrestare a Mila- 
no nel 1797, e menò grandissimo 
rumore ri’ una cospirazione, di cui 
erano state , dicevasi , trovate le 
prove fra le sue carte. Non si par- 
lava in Francia a quell’ epoca 
che delle carte del conte d'En- 
traigues; gli uni, perchè paventa- 
vano le conseguenze della suà im- 
presa; gli altri, perchè le deside- 
ravano buon successo. JD’ Entrai- 
gues resse nella sua prigione alle 
minacce di Buonaparte e lo bra- 
vò nel rispondergli con molta no- 
biltà e fermezza. Si era latto na- 
turale suddito dell’imperatore di 
Russia e reclamò in tale qualità 
il dritto delle genti, ch’era stato 
violato nella sua persona. Ma simi- 
li reclami non potevano produr- 
re mollo effetto sopra l’uomo, con 
cui aveva a fare. La fugacità del- 
la dama Saint-Iiuberti, divenuta 
sua moglie dopo essere stata per 
lungo tempo sua amica, lo gio- 
vò molto meglio che tutto le sue 
proteste come suddito russo: le 
riusci di somministrargli i mez- 
zi di fuggire. Si recò in Germa- 
nia, soggiornò per alcun tempo a 
Vienna, dove visse di ricompen- 
se e benefìzj di parecchi sovra- 
ni, siccom’ è stato detto qui so- 
pra, e tornò in seguito in Rus- 
sia, in cui aveva ottenuto nel t 8 o 5 
il titolo di consigliere dell’ impera- 
tore. Ebbe poscia una missione a 
Dresda, dove pubblicò uno scritto 
violento contro Buonaparte, il qua- 
le domandò imperiosamente che 
fosse mandato via da quella città 
e da tutta la Sassonia . La corte di 
Dresda s’arrese, e d’ Entraigues, 
tornato in Russia, vi rinvenne la 
sorgente d’ un’ alta fortuna: v’ eb- 
be conoscenza degli articoli segre- 
ti del trattato di Tilaitt. Munito di 
tale ricca scoperta, recossi a Londra 
0 ne fece parte al ministero ingle- 
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se, il quale, in ricambio di un tan- 
to presente, gli assienrò una pen- 
sione considerabilissima. Fretende- 
si che allora il conte d’ Entraigues 
avesse grandissima influenza, nello 
deliberazioni del governo inglese, 
in tutto ciò che poteva appartene- 
re agli affari di Francia, a tale che 
Canning non facesse mai niuna co- 
sa senza consultarlo. Certo è che il 
conte d’ Entraigues era stimato al- 
lora anche in Inghilterra per uo- 
mo de’ più valenti in politica. Non 
ostante visse lontano da Hartwel, 
dove Luigi XVIII teneva la sua 
corte. Sembra che questo pritici- 
pe temesse di accordargli un inte- 
ra confidenza, e bisogna dire che 
aveva assai buone ragioni da negar- 
gliela, ad onta di tutte le prò» c di 
divozione che il conte poteva dar- 
gli. Pretendesi che prima degli av- 
venimenti, che hanno collocato di 
nuovo il capo della casa di Borbo- 
ne sul trono di Francia, d’ Entrai- 
gues avesse a Parigi con grandi 
personaggi relazioni continuate 
eh’ hanno non poco contribuito a 
quel grande mutamento, e clic in 
tal modo vi avesse parte; ma non 
doveva vedere il ristabilimento di 
quella nobile famiglia, di cui i suoi 
primi scritti avevano forse prepa- 
rato le disgrazie, quantunque la 
stia costanza a difenderne gl’ inte- 
ressi per venticinque anni avrebbe 
dovuto fargli perdonare i suoi er- 
rori: fn assassinato nel villaggio di 
Bame, presso a Londra, ai aa di 
luglio del 1813, mentre era persa- 
lire in carrozza, da un Italiano al 
suo servizio, chiamato Lorenzo. Se- 
condo le gazzette inglesi, le quali 
renderono conto di tal avvenimen- 
to, il cocchiere del conte ne fu so- 
lo testimonio, e la deposizione al- 
tresì di questo uomo, come esse la 
hanno riferita, pare al sommo in- 
trigata: il cocchiere ha veduto Lo- 
renzo tirare al suo padrone un col- 
po di pistola che non lo ha ferito; 
ha veduto in seguito l'assassino darò 
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al «onta una stài lottata olir gli ha 
patema ila parte a parte la spalla, 

, a madama il' Entragne» , mortal- 
mente Irrita dal medesimo scelle- 
rato tornare verso il cocchio, vacil- 
lare e cadere, lilialmente quei 
cocchiere ha veduto il coute d’ En- 
traigues, il qual era risalito in casa, 
steso moriiioudo sul letto, avendo 
pei liuto I’ uso della parola, e Lo- 
renzo morto sul pavimento: suppone 
elle l’assassino si fosse ucciso a noli’ e 
gli con un secondo colpo di pistola, 
di cui aveva sentito il rumore prima 
di scendere dalla carrozza per soc- 
correre i suoi padroni. Il giuri ingle- 
se, dinanzi a cui l’affa ro fu porta- 
lo, dichiaro evidente l’ assassina- 
mento del conte e della contessa 
a Entraigues, di cuifatto erasi reo 
Lorenzo che da sé stesso si uccise. 
Coni inique ria, parve a\ venimen- 
1o pon a sufficienza dilucidato; si 
pretese ebe tutte le circostanze non 
siano state esaminate e ricercate 
con attenzione bastante; fu credu- 
to in ultimo che se Lorenzo fu real- 
mente l’assassino, ricevesse aneti lo- 
gli la morte per ordine o dalla ma- 
no di quelli che lo avevano fatto 
operare . Appare da quanto ora si 
lesse che il conte d’Entraigncs po- 
lena essere depositario de’ «egroti 
più importanti dell’alta politica; 
j ed è stato detto che li miglior mez- 
zo di farlo tacere fosse quello di 
assassinarlo; ma chi p nò cantre so- 
spettato reo d’ un’ azione.tanto vite 
. lènta, se non quelli che pretendo- 
no in politica essere delitti qtic’soli 
che non riescono:’ Dopo l'accadu- 
to, il governo inglese lece fare una 
perquisizione nella casa del conte 
e s’ impadronì di tutte le sue car- 
te. In tal modo finì questo perso- 
naggio, di cui la vita uno fu de’qua- 
dri più sorprendenti dell’ incostan- 
za dello spirito umano. Era uomo 
di grande ingegno ed anche di eru- 
dizione: i suoi scritti ne fanno fe- 
de; ma la sua immaginazione im- 
petuosa, alcuna volta .delirante, 



non gli permise inai di stringerti 
ne’ limili che la perspicacia del suo 
ingegno e le sue cognizioni dove- 
vano fargli scoprire. Quantunque 
appartenesse alla nobiltà d armi, 
non aveva le inclinazioni militari, 
c non fu veduto fra i prodi che vo- 
levano rientrare in Francia con le 
anni alla mano; preferì i mozzi, 
de' quali è stato testé parlato in 
questo articolo . Fu bellissimo uo- 
mo ed aveva lo sguardo vivacissi- 
mo e di grande espressione. I van- 
taggi del suo spirito, le grazie del- 
la sua figura lo facevano ammet- 
tere nelle più grandi società; um 
per mala sorte non vi parlava qua- 
si mai 9he de’ suoi progetti di ri- 
forma. La voga, in cui venuta era 
la sua famosa Memoria, lo aveva in 
alcuna guisa tratto fuor di sé st es- 
so, e non temè un giorno di diman- 
dare alla regina se l’aveva letta. 
La principessa gli ri-po-e che non 
si occupava di discussioni puliti- 
che. Óltre la famosa Memoria, di 
cui è stato tlelto più sopra (t ), d’Eu- 
traignes ha pubblicato: I. uno 
scritto sopra questo quesito : Qual'è 
la situazione dell' assemblea nazio- 
nale , 1790, in 8.vo; II Sposizione 
della nostra antica e sala regola del- 
la costituzione francesi :, in seguito al- 
le nostre leggi fondamentali, 1 -r)2, in 
8.vo; III Memoria sulla costituzione 
degli stali della procincia di Lingua- 
fiocca ', IV Sulla reggenza di Luigi 
Stanislao Saverio, tjy 5 , itiSvo; V 
Lettera a de L, C. sullo stato ridia 
Francia, 1796, in8yo; VI Denari, 
aia ai Francesi cattolici de' tri zzi 
impiegati dall' assemblea nazionale 
per distrrsggere in Francia la religio- 
ne cattolica, 1791, in 8vo, 4-ta edi- 
zione, 179*, in 8vo: opera pubbli- 
cata col falso nome di Enrico Ales- 
sandro Audainel. VII Discorso d' un 
membro . dell' assemblea nazionale a 

fjj Intitolata Memoria intorno agii Sfati 
Cenernli, ai foro diritti ed alla maniera di 
et avocarti iel conte d Ani 4 ijói, i» 
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tur ù con.lrpnta/i, 1789, in 8.vo,'di 38 
pagine, a cui tenne di?tro un se- 
condo in 46 pag Vili Osservazioni 
sulla condotta ■Ir’ principi collegati, 
a 70*>» > n 8vo; IX una Risposta al 
Colpo 'f occhio di Diimoisri&L Rifles- 
sioni sopra il Dii orilo, un Indirizzo 
alla nobiltà francese sugli effetti <t li- 
na coni roricoluzìone,e Poesie stacca ‘e, 
sparse in diverse Raccolte. Scrive- 
va alcune volte il suo nome d’ sln- 
irtngves, ed una delle sueopere lia 
nel frontespizio: del conte D. A. 
N. T. R. A. I. G. L'. E. S. ( con un 
punto dopo ciascuna lettera ). 

U — u. 

ENTUE CASTE AUX ( Giusep- 
pe ANTONto Bruni d’ ), nato ad 
Aix, era figlio d’un presidente del 
parlamento di Provenza . Fece i 
primi studi presso i gesuiti . Le 
disposizioni die manifestò, ed una 
solidità di giudizio die aveva in 
lui proceduto gli anni, lo fecero 
distinguere da quella società. Il 
suo carattere dolce c naturalmente 
Benevolo Io aveva reso atto a rice- 
vere le impressioni religiose, che 
gli erano state inspirate nella sua 
infanzia ; e conservò sempre senti- 
menti di pietà, cui nò la vita di 
giovane militare, nè l’esempio di 
quelli, coi «piali ha vissuto, non 
hanno mai potuto alterare . Una 
granile giustezza di spirito, unita 
a viste estesissime, lo rendevano 
proprio ad applicare con Ctn n- 
gunl frutto i suol stiidj a tutti gli 
oggetti; e per tali «lue Qualità, 
precipue parti del suo mèrito, egli 
comparve con tanta gloria nella 
marineria, in oui fu sempre tiinto 
consideralo come ufifìziale pe' suoi 
talenti, Quanto teneramente ama- 
to da’ suoi eguali e subordinati 
per le sue virtù e per una dolcez- 
za nel commercio della vita, che 
non si smentiva mai. ( suoi primi 
passi nella milizia nulla offersero 
«li notabile. Fece la sna prima pro- 
va sotto gli ordini del bali di Suf- 
ften, suo congiunto. Mentre il ina- 
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rescialloile Vaine mloperava di sot- 
tomettere l’ isola di Corsica, corse 
il inare, lungo le spiagge di quel*- 
l’isola con una barca, che gli fu 
fidata, qiiantnnquè «la brevissimo 
tempo alfiere di vascello, e eonlet- 
mò la hnotia opiniiVne eh’ era stata 
concepita de’ suoi talenti. Nel 
principio della gnerra «lei 1778 
comandò una fregata di trentanno 
cannoni di otto libbre -di palla, de- 
stinata a convogliare parecchi ba- 
stimenti mercantili, dal jiorto di 
Marsiglia alle diverse scalo del 
Levante. Incontrò due corsari, de’ 
quali ciascuno era più forte della 
sua fregata. Coprendo il convoglio, 
schermendosi da essi con abilità, 
fatto gli venne di salvarne tntti i 
bastimenti. La sna lama lo fece 
scegliere alcun tempo dopo per 
capitano di padiglione sul Maesto- 
so, vascello di centodieci cannoni, 
montato da Roehechouart La bra- 
verà freilda ed i talenti, do’ quali 
diede nuove prove connumeraro lo 
•fecero da quel momento fra gli uf- 
fizioli più ragguardevoli . I suoi 
sorvigj non furono di minore utili- 
tà in pace che nella guerra ; il sno 
ingegno, sostenuto da un' applica- 
zione continua, abbracciate aveva 
tutte le parti della teoria del me- 
stiere d’ uomo «li mare : egli le pos- 
sedeva tutte Ma quella, in cui si 
fece osècrvare con più vantaggio, 
fu 1’ amministrazione de’ porti o 
degli arsenali del re, però che 
sembra esigersi in essa nel più di- 
to grado quell’ unione d’ integrità, 
di giustezza di spirito e di esten- 
sione d* idee, di cui era particO- 
larmcnte dotate. Il maresciallo do 
Castries, il quale era stato colpito 
da tali qualità, lo scelse per diret- 
tore aggiunto de’ porli ed arsenali 
della marineria. Mentre appunto 
esercitava le funzioni di si fatto 
impiego, in oui seppe dar risalto 
ai suoi talenti ed alle sne Virtù con 
la gloria d’una considerazione me- 
ritata, fù percosso dal colpo più 
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terribile, eil in pari tempo pili do- 
loroso per un uomo dabbene. Po-» 
co mancò che una disgrazia inau- 
dita, sopravvenuta nella sua fami- 
glia, non privasse la marineria del 
soccorso de’ suoi lumi. Quella di- 
licatezea, che retaggio è soltanto 
dell’ onore e della virtù, il deter- 
minò a chiedere di ritirarsi. Il ma- 
resciallo de Caslrics non volle che 
i servigj, cui poteva ancor prestare 
alla patria, andassero perduti, e 
ricusò di aderire alla sna diman- 
da; ma egli non pensò che ad al- 
lontanarsi dai luoghi, dove ogni co- 
sa doveva ridestare in lui I* idea 
delle sue disgrazie ed aumentargli 
le afflizioni. Il comando delle for- 
ze ua\ali nell'India gli fu affidato 
nel i ^85 ed allorché il termine di 
quel comando spirò, prolungava il 
suo soggiorno ih quelle regioni; 
per un contrassegno di considera- 
zione più luminoso ancora si fece 
eleggere governatore dell’isola di 
Francia. Nel tempo della sua cam- 
pagna nell’India andò alla Chi- 
na, contrario avendo il vento efe- 
sio, avanzando da prima a levan- 
te, per lo stretto della Sòlida, e 
passando a traverso delle isole del- 
la Sonda e delle Molucche. Pene- 
trò in segnilo nel grande Oceano 
d’ Asia ed arrivò a Canfon dopo 
aver girato da levante e setten- 
trione intorno alle isole Marian- 
ne ed alle Filippine. I talenti, che 
mostrò in quella navigazione pe- 
ricolosa, lo fecero scegliere per an- 
dare in cerca di Lapérouse. Di fat- 
to la strada, che aveva tenuta, era 
nnova, e la maniera, con cui s’era 
governato, lo additava come uno 
degli nomini'più capaci di coman- 
dare una spedizione di scoperta. 
Parti per adempire tale gloriosi! 
missione nel mese di settembre 
del 1791, con ordine di visitare 
tutte le piagge, cui Lapérouse do- 
veva trascorrere dopo la sua par- 
tenza da Botany-Bay onde procu- 
rare di scoprire alcuna traccia di 
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quello sfortunato navigatore, e 
compiere le scoperte che gli rima- 
nevano da fare. Il cavaliere d’En- 
trecasteaux non perdeva mai quo’ 
dne importanti oggetti di vista; 
ardimentoso nell’ accostarsi a ter- 
ra tutte le volte che dal tempo gli 
fu permesso, veleggiò lunghesso i 
liti tutti, iti cui poteva sperare di 
trovarlo, tanto da vicino che ninno 
de’ segnali, cni sventurati naufra- 
ghi avessero potuto fargli, a Ini 
sfuggisse. Se i suoi sforzi in ciò 
fallirono e se non ne ha rinvenuta 
niuna traccia, bisogna ciò attri- 
bnire alla circostanza che non a- 
vrebbe potnto trovarne se non se* 
per un iortnnato ac-idente impen- 
sato, il quale l’avesse condotto, co- 
me il navigatore divenuto l'og- 
getto delle sue ricerche, nella me- 
desima isola o nel medesimo lito 
sconosciuta. Le numerose scoper- 
te, che ha fatte, rcndouo la sua 
spedizione una delle più brillanti 
che siano state intraprese. La 00- 
sta occidentale della nuova Ca- 
ledonia è stata riconosciuta per 
intero, come pure la spiaggia oc- 
cidentale dell’ isola di Bougain- 
ville e la parte settentrionale del- 
1 ’ Arcipelago della Lousiade. 11 
contrammiraglio d’ Entree isteaux 
ha scoperto a mezzogiorno del- 
la terra di Diemen una serie di 
canali, di rade e di bei porti, ne* 
quali belle fiumane mettono fo- 
ce. Ha riconosciuto quasi trecen- 
V) leghe di terre litorali tra mez- 
zogiorno e ponente della Nuo- 
va Olanda, cioè tutta la terra di 
Lecnwin c quasi, la totalità di 
qnella diNoitz. Egli fu quello, 
che provò I’ identità delle isole 
Salomone (li Mondana* con le ter- 
re vedute daSurvillo e dal luogo- 
tenente Sliortland, già sospettata 
dal dotto Buaclie ed indicata più 
partita menti: da Fleurieu, nella 
sna opera intitolala; Scoparti de* 
Francesi a mezzogiorno e legante dot- 
iti Nuora Guinea. Parigi, t Jyì Non 
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appena terminato aveva le sue bel- 
le scoperte, ed un poco prima d'ar- 
rivare all’ isola di Giava, attaccato 
venne dallo saorbuto c vi soccom- 
beva ai ao di luglio del 1793, in 
età di. circa 54 anni. La sua per- 
dita eccitò un dolore universale 
nelle ciurme delle due iiregate. I 
talenti, che sviluppò in quella 
spedizione, debbono porlo nel nu- 
mero de’nostri più illustri naviga- 
tori. Il suo viaggio, stampato a Pa- 
rigi nel 1808 è stato compilato dal- 
F autore di questo articolo, il qua- 
1' era suo capitano di padiglione e 
serviva sotto i suoi ordini già da 8 
anni : c accompagnato da una rac- 
colta delle osservazioni ch'hanno 
servito per fissare la posizione del- 
le isole e delle coste. V’è stato u- 
nito un atlante, disegnato da Bcau- 
temps-Beaupré, ingegnere idro- 
grafo della spedizione, in cui sono 
delineate cou un'esattezza ignota 
iino allora le spiagge che sono sta- 
te visitate, durante quell’ impor- 
tante viaggio. 

Il — L. 

ENTRECOLLES. ( Ved. Duk- 

TRECOLLEsJ. 

ENVILLE (duca d’), è stato 
chiamato per errore Akvjlle. 

ENZINA ( Giovanni della ) 
nacque nella vecchia Cartiglia , 
d una famiglia illustre, verso Tan- 
no i 44 G . Studiò a Saluinanca e 
iino dai suoi più teneri anni mo- 
strò un gusto deciso per la poesia. 
I suoi primi saggi, in alcune poe- 
sie di poco momento, ebbero mol- 
ta voga. Sperando di fortuna, pas- 
sò alla corte di Ferdinando il cat- 
tolico, in cui la sua leggiadria ed 
i suoi talenti gli procacciarono u- 
t ili. protettori, fra’ quali annoverò 
in breve lo stesso suo sovrano. Si 
può dire che la Enzina fu vera- 
mente il primo che gettò le fon- 
damenta del teatro spaglinolo. I 
suoi drammi furono rappresentati 
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in presenza del re e presso i pri- 
marj signori della corte, il duca 
d' Alba, il marchese di Coria, ec. 
Compose il primo in occasione del 
matrimonia di Ferdinando con I- 
sabella di Castiglia, l’anno 1 474- 
Un’ Arte poetica (Arte de Trovar), 
che dedicò al principe don Gio- 
vanni, morto nel 14Ì7, aumentò 
di più in più la sua fama. In tale 
opera, la seconda di quel genere 
che comparisse nelle Spagne, cui 
uopo è collocare fra quelle, che 
composero il marchese di Willena 
( 1420) ed il Piniano ( i 55 . . . ), uni 
i principali precetti degli autori 
greci e latini, de’ quali era versa- 
tissimo nello studio . La Enzina 
applicossi particolarmente a con- 
ciliare questi precetti col ritmo ed 
il genio della poesia spagnuola . 
Quantunque la sua Arte poetica 
non abbia il merito di quelle, ohe 
nel secolo susseguente pubblicaro- 
no Salas, Espine!, Cascales, ec. dove- 
va essere considerata al suo tempo; 
e considerata fu di fatto come una 
produzione tanto utile, che com- 
mendevole. La Enzina era sopran- 
nominato il poeto per eccellenza-, ed 
arrivato all’apice della gloria let- 
teraria, ottenne la medesima fama, 
di cui godè Lope de Vega sotto i 
regni di Filippo III e di Filippo 
Iv. Ma non si rese insigne soltan- 
to ncU’arringo delle belle lettere; 
Ferdinanda lo mandò alla corte di 
Roma ed a quella di Napoli, in 
parecchio missioni importanti, cui 
adempì da abile diplomatico . La 
prima edizione delle sue opere fu 
stampata, uieutr’era vivo, a Sala- 
manca nel r 507 : era composta di 
più volumi contenenti la sua Arte 
poetica , alcuni poemetti, odi, can- 
zoni, ec., e dodici commedie, fra 
le quali uopo è distinguere quel- 
la con questo titolo : Placida y Vi- 
ctor'umo, però che fu considerata in 
quel tempo come un capolavoro 
dell'arte drammatica In tutte le 
sue opere si osserva uno stile terso. 
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immagini vere, pemieri brillanti 
ed im eleganza fino allora ignota e 
die fu sì b^ne imitata da Boscan , 
il quale riuscì alla fine a superare 
il suo modello. Don Giovanni del- 
la Enzina, colmo di onori e di fio- 
chezze, mori ne’primiaoni del re- 
gno di Carlo V. 

B— s. 

ENZINAS (Francesco do), spa- 
gnuolo, nato a Vilchès in Andalu- 
sia nel iS^o, gesuita di diciassette 
anni, fu pel corso di 3 o anni missio- 
nario nelle Filippine, presso i Bi- 
savas. Inviato dalla sua provincia 
a Homi nel 1628, fu preso nel tra- 
gitto dagli Olandesi, che lo mise- 
ro in prigione. Uscito dalla sua cat- 
tività, tornò a Manilla, ed ivi morì 
ai 12 di gennajo del i 63 a. Ha la- 
sciato nn Panegirico della Vergine, 
una Grammatica Vuajann, ed u n E- 
tome di coscienza o Confessionale neU 
la medesima lingua. Queste opere, 
di cui esistevano copie in parecchi 
collegj de' gesuiti e nelle case del- 
io loro missioni spagnuole, sonori- 
cercate dagli studiosi delle lingue 
dell’Asia orientala. 

E— s. 

ENZINAS- V. Drtandezi. 

ENZIO, re di Sardegna, figlio 
naturale di Federico II, imperato- 
re, uno degli eroi della Secchia ra- 
pita, tallo il noine di Enzio. Enzio 
era nato senza dubbio da una del- 
le numerose concubine, che Fede- 
rico Il teneva nel suo palazzo, ma 
il nome della madre non è noto. Il 
suo vero nome era probabilmente 
Hans n Gioianni. Gl'Italiani l’han- 
no am he chiamato Enzo ed Enrico. 
Era appena in età di i 4 anni, al- 
lorché suo padre lo maritò nel 1238 
cnp Adelaide, marchesa di Massa, 
erede di Gallura e d’Oristagni in 
Sardegna, e vedova d’ (Jhaldo Vi- 
sconti di Pisa. La metà della Sar- 
degna gli era sommessa, e Federi- 
co II ne colse occasione onde creare 
Suo figlio re di quell’ isola. Sicco- 
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me pare che non l’ abbia abitata 
mai e che non avesse figliuoli da 
Adelaide, I’ eredità di essa ricadde 
dopo la sua morte alla casa Viscon- 
ti di Pisa. Ma Enzio, uno de’ più 
attivi ede’ più valorosi tra i figli 
di Federico, fu impiegalo da lui 
nelle sue guerre contra la chiesa. 
Segnalossi nel laSqcon lesile con- 
quiste nella Marca d’Ancona; per- 
ciò fu scomunicato in quell’ occa- 
sione iIjI papa Gregorio IX. Co- 
mandò nel i2$q la flotta siciliana 
e pisana, la quale riportò ai 3 di 
maggio una grande vittoria sopra i 
Genovesi e fece prigionieri i pre- 
lati, chiamati al concilio da Grego- 
rio IX per condannare l’imperato- 
re. Negli anni susseguenti portò 
la guerra in tutte le parti della 
Lombardia. Un poeta burlesco (Tas- 
soni) si è fatto il cantore delle sne 
geste. Nel suo destino per altro vi 
fu abbastanza sventura perchè il 
racconto di esso meritasse poeti più 
serj. Fu fatto prigioniero dai Bo- 
lognesi nella battaglia di Fossalto, 
ai 26 di maggio del 1247, e condot- 
to in trionfo nella loro città: ivi fu 
condannato ad una prigione per- 
petua. Era allora in età di 25 anni: 
i capelli d’ un biondo dorato gli 
cadevano fino alla cintura ; la sua 
statura superava quella de’ suoi 
compagni d’infortunio e de’ s noi 
vincitori ; la sua maschia bellezza 
attirava tutti gli sguardi, e noi suo 
nobile volto si leggeva ed il suo co- 
raggio e la sua disgrazia. Federico 
teutò indarno d’ottenere la liber- 
tà di suo figlio, ora con I’ esibizio- 
ni più brillanti, ora con la forza o 
con le minacce. Enzio fu per na 
anni chiuso nel palazzo del pode- 
stà, in mezzo alla gran piazza di 
Bologna . Ivi successivamente le 
disgrazie riseppe e la morte di suo 
padre, de’ suoi fratelli e dell’ nl- 
timo discendente dell’illustre sua 
famiglia, lo sfortunato Gorradino. 
Finalmente mori anch’egli in pri- 
gione, ai 14 di marzo del 1 4> L» 
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famiglia Bcntivoglio, la quale un 
secolo e mezzo più tardi si alzò al- 
la sovranità di Bologna, pretese di 
trarrò la sua origine da un figlio 
naturale, cui Enzio aveva avuto 
durante la sua prigionia. 

S- S- i. 

EOBANUS HESSUS ( Elio). Il 
suo soprannome indica la sna pa- 
tria . Nat que nell’Assia , ai q di 
•canaio del 1488, forse a Bocken- 
dorf, forse ad Halgebausen. I suoi 
biografi non sono d' accordo su 
questo ponto, e la varietà del loro 
racconto facilmente si spiega. La 
madre d’Eobanus, sorpresa dai do- 
lori del parto . sgravassi appiè di 
un albero . Ella abitava per solito 
a Bockendorp; ma l’albero poteva 
essere sol territorio di Halgehau- 
aen: da ciò l’incertezza. Eobanns, 
il quale nelle sue opere parla so- 
verde di sé stesso, non ha di poco 
annientato l'imbarazzo. In unai 
delle tue lettere esclama: » Omia 
s» patria! o nobile soggiorno della 
p mia gioventù ! o col line ! o fore- 
si ste ! o fiumi ! o fresche sorgenti ! 
» quando, vi rivedrò?” ed è alla 
città di Franckeuberg eh’ egl’ in- 
dirizza queste patetiche esclama- 
zioni. Nelle sue Eroidi dice, sem- 
pre di Franckenberg, che vi à na- 
to, che vi ha respirato per la prie 
ma volta l’aria vitalei 

Ulte vitale# primo!» deeerptimo# aura», ‘ 
•’ Haaeenli prima/n praebuit fila dtvm. 

• . • . .• »•» 

Ciò sambra positivo; ma da nn al- 
tro canto ci viene narrato che so- 
vente si dava, ridendo, il sopren- 
nome di Tragocomensit . Era dun- 
que nato in un villaggio, di cui il 
nome era formato della parola te- 
desca, che significa becco -, era dun- 
que nato a Bockendorp, perchè la 
sua famiglia. vi dimorava; a Fran- 
ckenberg , perchè era la città piu 
viaina al suo villaggio. I suoi ge- 
nitori, eh’ erano povere genti, ave- 
vano nome Goezbzhxhiv . Erano 
protetti dal convento di Heine e 
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furono debitori dell’educazione del 
loro figlio alla beneficenza de’ mo- 
naci. Fu il priore che gl' imparò i 
primi elementi delle lettere. Dal 
convento entrò Della scuola di Ge- 
mund,indi in quella di Francken- 
berg. Horlaetis, iJ quale la dirigeva, 
osservò nel giovine allievo un’incli- 
nazione singolare per la poesia Ia- 
lina, ed intese a coltivarla. Aj sita- 
to da’ suoi consigli e dalle sue le- 
zioni, Eohanns fece rapidi progres- 
si. Di sedici anni fu ammesso nel- 
la università di Erfurt e compose 
in qnel torno due opere, nelle 
quali si può scorgere quel grande 
ingegno che lo collocò poi nel pri- 
mo grado de’ poeti latini ,del suo 
secolo, la pastorale di Filata ed il- 
poema sopra le Disgrazie degli A- 
manti . Uscendo dall’ università, 
Eobanns viaggiò per aumentare le 
sue cognizioni e per visitare gli no- 
mini celebri. Dopo scorsa una gran 
parte della Germania settentrio- 
nale, la Pomerania, la Prussia, 
la Polonia, si recò a Rieseburg, 
dove risiedeva il vescovo di Po- 
merania , al quale era stato rac- 
comandato . Esso prelato amava 
le lettere e proteggeva i lettera- 
ti. Fu tocco dal merito del giovi- 
ne viaggiatore, ed essendosi con- 
vinto che univa allo spirito più 
brillante e più adorno un caratte- 
re fermo e stimabile , lo impiegò 
come segretario in affari dilicati, 

§ li diede una missione presso il re 
i Polonia, e, subito dopo, per la 
mira, che aveva, di affezionarselo 
per sempre, e di affidargli cariche 
d’importanza, lo mandò a Lipsia 
onde apprendervi la legge civile e 
canonica. L’ immaginazione poeti- 
ca di Eobanus non trovava nello 
studio della giurisprudenza 1 ’ ali- 
mento die gli conveniva ; accostu- 
malo a corre i fiori più brillanti 
della letteratura, si disgustò d’ un 
lavoro pieno di sterilità , e con la 
permissione del vescovo di Riese- 
burg tornò ad Erfurt. Fu postp 
•9 
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ulta direzione della scurla di i. Se- 
vero : ella prospero tolto la tua am- 
ministrazione . Questo buon suc- 
cesso lece nascere l’invidia, ed un 
rivale geloso e maligno riuscì, a for- 
za di artifizj e di calunnie, a nuo- 
cergli seriamente; ma i magistrati 
d’Erfurt lo vendicarono in una ma- 
niera luminosa, conferendogli nel- 
l’università la cattedra di eloquen- 
za. Bentosto le turbolenze, nate dal- 
ia riforma, sospesero in Erfurt il 
corso degli studj ; 1’ università fu 
abbandonata ; ed Eobanus, il qua- 
le uon aveva mai avuto molti co- 
modi, si trovò ridotto ad un’ estre- 
ma miseria. Per consiglio de’ suoi 
amici cercò un compenso nella 
medicina. Era studio al tutto nuo- 
vo per lui ; ma vi si applicò con sì 
vivo ardore, che feoe in poco tem- 
po progressi bastami per compor- 
re, sull’arte di conservare la salute, 
il Trattato De diaria , il qual eb- 
be nna voga grande ed è stalo so- 
vente ristampato. Verso quell’epo- 
ca i magistrati di Norimberga isti- 
tuirono nella loro città una scuola 
uhblica e per raccomandazione 
i Melanchthon offersero ad Eo- 
banus la cattedra di rettorica e di 
poesia . Eobaitus accettò e passò 
sette anni a Norimberga. Frattan- 
to il senato d’Erfurt pensa a rista- 
bilire l’università, ed a riuscirvi 
non vedeva più sicuro mezzo che 
d'attirare abili professori, e special- 
mente di richiamare Eobanus. Gli 
furono fatte proposizioni onorevo- 
li; le condizioni più vantaggiose gli 
furono offerte; ricusò da prima, fi- 
nalmente si arrese ; ina le sue spe- 
ranze non furono effettuate . Le 
turbolenze, che avevano disordi- 
nalo gli studj ed in alcuna guisa 
rovesciata l’università, erano lungi 
dall’essere calmate, e non gli fa 
possibile dì riparare un male, di cui 
la causa esisteva sempre. Dopo quat- 
tro anni di soggiorno ad Erfurt, fa- 
sciò tale università per quella di 
Marburg. dove, il langravio d’Assia 
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lo aveva eletto professore. Ivi passò 
alcuni anni nell’ intimità del prin- 
cipe. La gotta, nata forse dalla sua 
eccessiva intemperanza, lo tormen- 
tò vivamente verso il suo 5 i.mn an- 
no; fu essa seguita da una malattia 
di langnme, di cui mori ai 5 di ot- 
tobre del i 54 <>. In mezzo ad una 
vita agitatissima Eobanus aveva 
trovato il tempo di comporre no 
grandissimo numero di poemi lati- 
ni e di mantenere relazioni con i 
dotti più celebri della Germania 
protestante. Il sno commercio di 
lettere è stalo pubblicato con que- 
sto titolo: Dessi et amicorum epUto- 
larum famtliarium, libri XII, Mar- 
burg, 1 543 , in fogl. : non è senza 
importanza per (a storia letteraria. 
Le sue poesie, di cui lasciò una 
scelta, intitolata: Operwn HelìiEo- 
baui Heisi, farragine. t daae , Halle 
(nella Svevia), 1 in U.vo, com- 
prendono tre libri di Lettere eroi- 
che, ad imitazione di quelle di O- 
vidio, diciassette Egloghe, varie Sel- 
ce in nove libri, qna traduzione 
dezi’ Idilli di Teocrito (H.tgucnau, 
i5jo), una dell’ llimle, spesse volta 
ristampata. Kuinol dice che nel 
leggere I’ Iliade di Eobaniu si cre- 
de di leggere in Virgilio. Noi ci 
rimettiamo al parere del professo- 
re Kuinol; ina egli è assiano e 
forse l’amore di patria 1’ ha al- 
quanto accecato sul merito del suo 
compatrioti.». Eobanus è altresì au- 
tore d’ una traduzione in versi ele- 
giaci de’ Salmi di David. La sua 
vita è stata scritta da Camerari us, 
sno contemporaneo ed amico . Noi 
1801 Kuinol ha detto nell' uni- 
versità di Gessen un discorso la- 
tino sopra i carnaggi diche Eobanus 
ha giovato le lettere. Tale discorso 
e Camerari u« ci hanno sommini- 
strato i materiali del presente ar- 
ticolo. Siamo pure stati ajutati da 
due dissertazioni di Ayrmann, in- 
torno alla nascita , ai nome ed 
al matrimonio di Eobanus. I no- 
stri lettori potranno, se maggiori 
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tiferete sembrano loro necessarie, 
consultare eziandio Me II li io re A* 
daiii, Bn rigny , nella vita <li Era- 
smo, la Biblioteca greca, tomo I, pag. 

, e l’opera cui Los-iusha pub- 
blicata a Goilia, nel 1-1 ", col tifo» 
lo di H. Eoban Heue und t eineZeit~ 
gena >ien , ec , cioè, Eobanus ed i 
!uoi contemporanei. 

B — ss. 

EOGAN, EOGHAINN, EO- 
GHANN o EOAN. Gli antichi 
annali irlandesi ri presentano tre 
principi di qnesto nome. Il primo 
è Eoghann-Mor o Eoghann il Gran- 
de. Abbiamo parlato altrove ( V. 
Brif.n - Boihrouìmh ) di tali case 
milesiane d’ Irlanda, le quali pre- 
tendevano tutte risalire ad un pa- 
dre comune (Mileogh), non che di 
quella scala feudale che, incomin- 
ciando dai Toparques, arrivava gra- 
datamente, per mezzo ai tedi di- 
stretti ed ai re di prnvincie, fino al 
monarca supremo dell’ isola, con 
una sovranità ereditaria nelle pro- 
genie, ma elettiva negl’ individui. 
Eoghann-Mor, della casa dei re di 
Mnmman (Munstcr o Motnonia ), 
dopo aver dovuto conquistare la 
sua provincia su dinastie Gonna- 
ciane che l'avevano invasa, la difese 
Conira Coinn o Conti, soprannomi- 
nato delle Cento Battaglie , non sola- 
mente capo di tutte le case regnan- 
ti di Connacht (Connanght oCon- 
nacia), ma monarca d’ Irlanda pri- 
ma del terzo secolo. La sorte ael- 
l’armi non fu da prima favorevo- 
le ad Eoghann; fu obbligato ad ab- 
bandonare i suoi stati ed a ricove- 
rare in Ispagna Sposò la figlia d’u- 
no de’ sovrani di quella regione, 
tornò in Irlanda con un esercito 
spagnuolo, fu raggiunto da’ suoi 
vassalli fedeli, e, dopo dieci vitto- 
rie, non solamente ricuperò la Mo- 
monia, ma forzò il snperbo guer- 
riero delle Cento Battaglie a divi- 
dere con Ini la sovranità de l’ isola 
intera. Una linea in tirata da 
Gallway a Dublino, tagliando l’Ir- 
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landa per mezzo. Conn fu monar- 
ca della parte settentrionale, Eo- 
ghann di quella di mezzogiorno. 
Dopo avere in questa guisa con- 
servata ed ingrandita la sua sovra- 
nità col suo coraggio, Eoghann fe- 
ce fiorire i suoi stati per le arti del- 
la pace, preservò dalla fame, in u- 
na carestia orribile, non solo i suoi 
sudditi, ma i snoi vicini; portò fi- 
nalmente l’agricoltura ad un tala 
grado di perfezione, che al suo pri- 
mo soprannome di Grande i popoli 
aggiunsero un altro che non diso- 
nestava il primo, qnello di Maglia- 
huad , ossia Laborioso agricoltore. Que- 
sto ultimo anzi a tale prevalse, che 
ne’ tempi più moderni, io cui la 
divisione dell’Irlanda tra due mo- 
narchi si -è rinnovata, la parte del 
Settentrione è sempre stata chia- 
mata la Metà di Coinn e quella del 
Mezzogiorno la Metà di Maglia 
leittli-Coinn, leatk~Mogha. I n vec- 
chio poema, cui trasse Keating dal- 
le tenebre dell’antichità, descrìve 
pateticamente l’ Irlanda settentrio- 
nale in preda agli orrori della fa- 
me ; i popoli estenuati, che si stra- 
scinano sulle frontiere ed invoca- 
no I’ umanità dej sovrano di leath- 
Mogha, e questo principe ad un 
tratto savio, umano e giusto, che 
apre loro i suoi granai da lungo- 
tempo ripieni, tua che impone alte 
pro'-incie, cui soccorre, un tribu- 
to moderato verso la sua I primi 
monaci, che net secolo V hanno 
raccolto sì fatti monumenti stori- 
ci, hanno avuto bisogno d' intro- 
durre alcuna cosa di meraviglioso 
negli avvenimenti che loro pare- 
vano troppo semplici; e, pieni del- 
la storia di Giuseppe, vollero che 
un drnido predicesse ad Eoghann 
una terribile carestia sette an- 
ni prima ; eh’ Eoghann impiegas- 
se questi sette anni a costruire gra- 
nai e ad empierli ; e che, sicco- 
me la carestia accadde nel pun- 
to indicato, raccolse il frutto della 
sua prudenza e della sua fedo alle 
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profezie. A mezzo il corto di que- 
llo bel regno l’ambizione eccitò li- 
na nuova guerra tra I’ eroe delle 
Cento Battaglie e l’eroe agricolto- 
re. Qneit’ ultimo, torpreto in tem- 
po di una notte oscura, non potè 
che vendere cara lu tua vita, e cad- 
de trafitto da colpi, egualmente- 
che il principe spaglinolo, suo co- 
gnato, sul monte di nemici, che a- 
veiano slesi ai loro piedi. Il suo 
corpo fu sollevato sopra degli scu- 
di, ed ami» gli eserciti, dice O 
Halloran, ripeterono ne’ loro canti 
funebri: v Riposo al re di Momo- 
»» ma, però eh' egli è morto come 
»j un eroe doveva morire ”. 

L — T— o..- 

EOGH AN, nipote del preceden- 
te, ebbe per padre Oiliolt Olum, 
re della Moinonia intera, e che la 
«livise ih cinque distretti : Desmond, 
Tbomond, Ormond , Jarmond e 
Medinond, cioè, Moinonia del Mez- 
zogiorno, del Settentrione, del Le- 
vante, del Ponente e del Centro. 
Oilioll, padre di diciannove figli, 
ti’ebbe nove da Saba, figlia del mo- 
narca Conn delle Cento Battaglie, 
poiché divenne genero dell’ ucci- 
sore di suo padre ; di questi nove, 
«ette furono nccìsi in un terribile 
combattimento di Moycruiin, che 
formò epoca in Irlanda. Eoghann, 
il maggiore di tutti, il quale co- 
mandava le truppe eli suo padre in 
quella funesta giornata e che il 
suo coraggio aveva già fatto nomi- 
nare Tcmista, o erede presuntivo 
della corona, fu nel numero degli 
uccisi, e dei due' fratelli che so- 
pravvivevano, Connac-Cast era il 
primo. Nacque un figlio postumo 
d’ Eoghann, il qual ebbe nome Fia- 
cha-Muileatan. Oilioll regolò ebe 
il distretto di Desmond sarebbe 
sotto lo scettro di Fiacba e quel - 
lo di Tbomond sotto lo scettro di 
Cormac-Cass ; che Cormacb, suo fi- 
glio, avrebbe dopo lui la sovranità 
di tutta la Momunia.che dopoCor- 
tnac apparterrebbe al suo nipote 
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Fiacba, e che in qnesta guisa con- 
tinuando le due progenie, alterne- 
rebbero sul trono provinciale di 
tu.tte le Momonie. I rampolli dei 
due ceppi si moltiplicarono; i di- 
scendenti d* Eoghann furono chia- 
mati col nome generico d’ Eogha- 
nachu, di cui è stato composto Eu- 
genie, gli Eugeniuni : quelli di Cor- 
inac-Cass si chiamarono Dalcaittt, 
Dulcatiii, Dolca suini. 1 Mac-Cat— 
tliys furono il ramo primo degli 
Eoghanacbts, gli O-Brien de’Oal- 
caiss. L’ordinanza e le ultime vo- 
lontà di Cormac-Cass regolarono 
per assai lungo tempo la successio- 
ne, che aveva stabiliti; ma come 
una volta furono violate, continua- 
rono ad esserlo incessantemente. 
La sorte dell’ armi decise quasi 
sempre della sovrana signoria tra 
le due case rivali, e fu piu soven- 
te favorevole agli O-Brien, che ai 
Mac-Carthys: sembra che i Ual- 
caiss siano stati fra gl’ Irlandesi 
ciò, ch’era fra i Greci la falange 
Macedone. Sotto Enrico Vili e sot- 
to Elisa beta il Dalcassiano O-Brien, 
re di Thomond, e l’Eugenian» Mac- 
Carthy, re di Desmond, cambiaro- 
no il loro titolo antichissimo in 
quello di pari d’Irlauila e si la- 
sciarono creare conti, uno di TI10- 
tnond, l’altro di Cianca! ty. Il su- 
perbo e feroce O-Neill, il quale 
accese una guerra di 4<> anni con- 
tro Elisabeta, rimproverava, non 
senza sdegno, a qjuei due capi del- 
1’ antico Eriri, d’aver potuto accet- 
tare quegli onori creati il giorne 
prima. Mac-Carthy, onde perpe- 
tuare ad una volta e l’antichità e 
la primazia della sua origine, tolse 
per motto del suo nuovo scudo: 
Sinsior Clanna Mileagh (la Primoge- 
nita di tutte le razze milétiane ) ■ 

I T— L 

EOGHANN ovvero EOANN , 
principe d’ Irlanda verso il V se- 
colo. La storia, che non ci ha con- 
servalo qiuna delle sue azioni, ci 
ha tuttavia trasmesso il suo nome 
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a cagione de’ suoi antenati e della 
sua posterità. Era il primogenito 
di otto Egli di quel famoso Niall 
dei noie Ostaggi, monarca d’ Irlan- 
da, ucciso sulle sponde della Loi- 
ra verso l’anno 4 <>G, e di cui i di- 
scendenti, re provinciali d* Ulto- 
nia, possederono con esclusiva per 
sei secoli lo scettro monarchico di 
tutta l’isola. Eoghann, autore de- 
gli O-Neills propriamente detti, 
ebbe in fratello immediato Conati 
Gulban, antenato degli O-Donnel, 
i quali disputarono sovente ai lo- 
ro primogeniti il trono d’Ullonia 
e contarono più monarchi nella 
loro linea. Gli uni furono re pa- 
trimoiwali del distretto di Tyr-Eo- 
ghann e gli altri del distretto di 
Tyr-Conneil . L’ O-Neill e 1 * O- 
Donnel, cbe si vollero proscrivere 
sotto Giacomo I. e de’qnali furono 
confiscati altresì 5 oo,ooo acri di ter- 
ra, avevano acconsentito ad essere 
fatti pari d’ Irlanda dopo la loro 
sommessioue alla corona d’ Inghil- 
terra, ed erano stati creati il primo 
conte diTyroneed il secondo conte 
di Tyrconnel. Da questo articolo e 
dai due che precedono, si vede che, 
non ostante il miscuglio delle fin- 
zioni necessariamente introdotte 
nelle antichità che hanno avuto 
Bardi per primi storici, è tuttavia 
indispensabile d’ indagare in esse, 
allorché i nomi proprj di famiglie 
o di luoghi, allorché tisi locali e 
costumi nazionali, allorché in fine 
mille circostanze d’ogni genere cbe 
durano ancora, si congiungono sia 
coi monumenti, sia con le tradi- 
zioni di quelle antichità. Non si 
può certamente porre in dubbio 
che Tyr-Counell vieue daTyr-Co- 
neil, altramente pane di Cornicile-, 
per far comprendere come si arri- 
vi da Tyr-Eoghann a Tyrone, basta 
osservare che secondo l’idioma ir- 
landese ogni lettera seguita da un 
H essendo abolita, Tyr-Eoghann si 
trova cangiata nella pronunzia in 
Tyr-eoann, ben vicino a Tyrone , 
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come O Conchobhair è cambiato in 
O Conoair, da cui gl’inglesi hanno 
composto O Connor, come O Rei- 
ghalaidhfO Cealaidh, O Moelfhalaidh 
sono cambiati in 0 Reialai, 0 Ce— 
alai, O Modulai, di cui gl’ Inglesi 
han formato O Reilly, O KeUi, O 
Mullally. 

L— T— l 

EON, fanatico sciocco, non è de- 
bitore che all’ esattezza nella no- 
menclatura, se occupa un luogo 
in questa Biografia. Si qualificava 
gentiluomo basso- bretone ; di fatto 
si crede che fosse di nobile fami- 
glia, e che il suo vero nome fosse Eon 
de l’ Eitoile. Questo uomo un gior- 
no sognò eh' era il figlio di Dio, 
chiamato per giudicare i vivi ed i 
morti ; ma la causa di tale visione 
è oltre ogni stravaganza. Avendo 
letto nella nostra liturgia questa 
formala per eum qui venturus est fi » 
dicare, eo., la consonanza del suo 
nome, e dell’accusativo eum nel 
modo, con cui i Francesi pronun- 
ziano il latino, lo persuase ohe di 
lui la chiesa avesse voluto parlare. 
Con minore ignoranza poteva assi- 
milarsi più naturalmente con gli 
Eoni de’ Valentiniani. Comunque 
sia, questo pazzo trovò altri pazzi; 
e, ciò cbe accade qnasi sempre, se- 
dusse la moltitudine. Pretendasi 
cbe si attorniava di prestigj, che 
faceva comparire all’improvviso ta- 
vole ben guemite, e che chinnque 
poneva mano a quelle vivande era 
preso da un furore divino. Onde 
accrescere il numero de’ suoi pro- 
seliti corse diverse provincie; ma 
lasua voga venne meno nella Cham- 
pagne. L’arcivescovo di Keirns, il 
quale non si gabbava di sì fatte 
cose, lo fece arrestare e comparire 
dinanzi al concilio, che si aprì in 
quella città ai 23 di marzo del 
1148. Il papa Eugenio III, il qua- 
le trovavasi allora in Francia, pre- 
sedeva a quel concilio. Fon com- 
parve dinanzi ai suoi giudici ap- 
poggiato ad uu bastone forcuto. 
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Gli fn domandato che cosa signifi- 
casse quell’ appoggio d’ un nuovo 
genere, r IT questo un gran mi- 
» stero rispose; allorché tengo que- 
» sto bastone con le due punte in 
» aria, Iddio ha in suo poterei due 
» terzi del mondo e a me ne lascia 
» 1’ altro terzo; ma se volgo in giù 
» le due punte, allora, più ricco di 
r> mio padre, comando ai due terzi 
si del mondo, e Dio non ha più 
»> che T altro terzo A questo di- 
scorso fu corichine) saviamente che 
uopo era chiudere 1’ uomo del ba- 
stone forcuto; ma egli morì pochi 
giorni dopo, dalle conseguenze de- 
cattiti trattamenti, che gli fecero 
provare i suoi custodi. Il concilio 
non ai mostrò tanto moderato ver- 
so i suoi discepoli . Furono tutti 
da prima esorcizzati per cautela, 
indi consegnati alle fiamme Quei 
discepoli ai evano ricevuto, dal loro 
maestro bellissimi nomi, come la 
Sapienza, il Terrore, il Giudizio. Il 
Giudizio, andando al supplizio, in- 
vocò sopra i suoi giudici il gastigo 
che provarono Core, Dathan ed A- 
hirou ; ma la terra non si spalan- 
cò, ed egli solo perì. Si rinverranno 
particolarità sopra Eon nelle opere 
di Ottone da Fresiinga, di Baronio, 
di Genebrard, di Sauderus, di Du- 
pin, ec. 

D. L. 

EON DE BEAUMONT (Carlo 
Genoveffa Luigia Augusto An- 
drea Timoteo v’ ) nacque a Ton- 
nevre ai 5 di ottobre del t-a8e fu 
battezzalo ai 7 dello stestomese (1) 
uella chiesa della Madonna di quel- 
la città. Luigi di Beaumont, suo 
padre, era avvocato nel parlamen- 
to, consigliere del re e snddelega- 
to dell’intendenza della generali- 
tà di Parigi. Sua madre chiamarasi 

fi) AV registri della parrocchia gii S po- 
pto il Mom« di Carlotta , ec. , ma 1’ atto ì pie. 
no >ii errori «1* ortografìa o di eontradilhioni, 
fa'ti fr>r*« a bella | tosta. Vi ai legjre nato )(•. 
r) . . è «lato bulinata da uoi . . . (Vedasi, in* 
fui uu a ciò, la iìibllagr. agronom . , Jf. a5t»o). 
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Francesca de Charenton. Pochi 
uomini hanno goduto, durante la 
loro vita, di sì grande celebrità, 
quanto lui. Le qualità 'brillami, 
che lo resero ragguardevole, o i 
differenti personaggi, che fece nel 
mondo politico, vi contribuirono 
senza dubbio ; ina ciò, che doveva 
porlo e che lo pose efTettivainente 
in colino, tu il mistero, di cui cir- 
costanze imperiose lo forzarono un 
giorno a coprire il suo sesso. La 
curiosità pubblica, eccitata dal l’or- 
dine che gli fu intimato, per par- 
te del re, di vestire abiti da don- 
na, dopo avere gloriosamente figu- 
rato, nel gabinetto e sai campo 
di battaglia, .-otto quelli di un di- 
plomatico o d* un guerriero , fece 
risonare del suo nome l'Europa 
attonita. Si durò fatica a compren- 
dere la ragioni distalo che faceva- 
no esigere dal cavaliere d'Eon un 
sì grande sacrifizio d’amor proprio, 
edognunosi diede a tormentare hi 
sua inente onde scoprirle. Da ciò 
conghietture d’ogni specie, scom- 
messe proposte, confidenze svelate 
c tutti i discorsi che risultano dal- 
le opinioni. Ciascuno pretese di 
essere meglio informato, e tuttavia 
rimase in dubbio. Oggidì che la 
verità è conosciuta e che un con- 
corso di testimonianze irrevocabili 
ha fissato tutte le incertezze, di- 
viene più facile di dare al cavalie- 
re d'Eon il tributo di elogj eh’ è 
a lui dovuto, e di dipingerlo alla 
posterità con colori indelebili. La 
sua gioventù fu spasa nello studio; 
v i si applicò con ardore, e rapidi 
progressi coronarono i suoi sforzi. 
Addottorato in legge avanti l’età, 
nella quale è costume d’ottenere 
tale grado, non tardò a fare parto 
del corpo degli avvocali nel parla- 
mento di Parigi. Ma sì fatta pro- 
fessione non appagando le sue mi- 
re ambiziose, ne impiegò gli ozj a 
studiare la politica e le belle let- 
tere, e pubblicò un Saggio storico 
sulle varia situazioni della Francia , 
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relaticamente alle finanze,», cui ten- 
nero dietro due volumi di Consi- 
derazioni politiche tuli amminiitra- 
zi one de' pojmli antichi e moderni. A 
quelle due opere egli doveva il 
priucipio della aua fama e l'onore 
d’essere proposto al re dal principe 
de Conti, direttore supremo del 
ministero segreto di Luigi XV , 
onde adempiere una mistione di- 
licata alla corte di Rustia. Munito 
delle istruzioni necessaria, parti 
alla volta di Pietroburgo, ed ivi 
fu unito al cavaliere di Duglas, il 
qnale adoperava sènza posa di far 
adottare nn trattato d’alleanza tra 
le due corone. Lo spirito insinuan- 
te del cavaliere d’Eon gli meritò la 
grazia dell’ imperatrice Elisabeta, 
ed un anno non era per anche 
scorso che tornò a Versailles onde 
rendervi conto della riuscita fa- 
vorevole, cui le negoziazioni inta- 
volate lasciavano scorgere. Il suo 
soggiorno in Francia non fu di 
lunga durata, e Pietroburgo il ri- 
vide presto; ivi fu incaricato, per 
cinque anni consecutivi, del car- 
teggio segreto Ira l’ imperatrice ed 
il re di Francia. La prudenza e 
l’attività della sna condotta non 
lasciarono cosa alcuna da deside- 
rare. Un trattato difinitivo d’ al- 
leanza tra la Francia e la Russia ; 
la rinunzia , per parte di questa 
ultima potenza, ai sussidj che ri- 
ceveva dall’ Inghilterra ; l’obbligo 
di far marciare, in favore delle cor- 
ti di Francia e di Vienna, i venti- 
quattromila Russi adnnali in Li- 
vonia ed in Curlandia, onde soste- 
nere gl’ interessi della Prussia e 
dell’ Inghilterra ; in fine la ratifi- 
cazione di Elisabeta al trattalo di 
Versailles, del i.mo di maggio del 
1^56, ne furono i favorevoli risul- 
tainenti. Il re gli attestò quanto 
era soddisfatto del suo zelo e lo 
rimunerò, donandogli una ricca 
tabacchiera d’oro, adorna del sno 
ritratto, e nominandolo luogote- 
nente di dragoni nel Coìonnel gi- 
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néral, e segretario dell’ ambasceria 
di Russia. Non trattavasi di meno 
che di rovinare nell'animo di Eli- 
sabeta il gran cancelliere Bestu- 
cbeflT e il’ informare questa prin- 
cipessa de’ mezzi criminosi, che 
impiegava il suo primo ministro, 
onde mandare a vuoto fe sue buono 
intenzioni in favore de’suoi alleati. 
Mercè al cavaliere d’Eon, questo 
affare si diffìcile da maneggiare 
rinsol a grado delle corti di Fran- 
cia e di Vienna. Il gran cancellie- 
re fu arrestato, e surrogato a lui 
venne il conte di Woronzow , il 
quale favoriva gl’interessi della 
Francia . Nuovi favori furono il 
premio di tali nuovi servigj. Il ca- 
valiere d’Eon fu promosso al gra- 
do di capitano di dragoni e scritto 
sullo stato delle pensioni per una 
somma di i,4oo lire. Poco tempo 
dopo, la sua salute alterassi a se- 
gno che fu forzato a sollecitare il 
suo richiamo. L’imperatrice gli 
dimostrò ne’terinini più lusinghie- 
ri la pena che provava di vederlo 
allontanarsi dagli stati suoi. Il 
conte di Woronzow nell’udienza 
di congedo, che gli diede, gli disse, 
ricordandogli gli effetti dell’allean- 
za tra le corti di Vienna e di Ver- 
sailles : ss Quantunque il rostro 
ts primo viaggio qui col cavaliere di 
» Douglas abbia' costato più di 
i » dngentoinila nomini e di quin- 
ti dici milioni di rubli alla mia 
t» sovrana, ;o non sono menoafflit- 
» to di vedervi partire. — Eh che ! 
t> rispose spiritosamente il cava- 
si liere, all* imperatrice ed a vostra 
ss eccellenza potrebbero rincresce- 
» re i sacrilizj, che hanno fatto per 
ss acquistare una faina ed una gio- 
ii ria che dureranno tauto quanto il 
» mondo?” Accostumato a non re- 
care che buone nuove, il cavaliere 
d’ Eon tornò in patria con la rati- 
ficazione dell’imperatrice al nuo- 
vo trattato do’ 5o di dicembre del 
1^58, ed alla convenzioue maritti- 
ma fatta con la Russia e fe corone 
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di Svezia 6 di Danimarca. Il ino 
arringo politico essendo allora in- 
terrotto , si pose in quello del- 
1’ anni e vi si segnalò in maniera 
non meno luminosa. Hoxter, Ul~ 
irop, Eimbeck ed Osterwick fu- 
rono snccessivamente il teatrodel- 
la suegeste. La pace sopraggi unse. 
Abbandonò subito la spada per 
ripigliare la penna, e fu inviato a 
Landra in qualità di segretario di 
ambasceria del duca di Nivernais. 
Sempre pieno di previdenza e di 
zelo pel suo re e per la sua patria, 
pose in opra la destrezza onde ren- 
dersi padrone di parecchie carte 
d' importanza e ne fece formare 
una copia, che fu nel momento 
stesso spedita a Versailles da nn 
corriere straordinario: la croce di 
S. Luigi fu il guiderdone di tale 
servigio importante. Il ritorno del 
duca di Nivernais iu Francia alzò 
il cavaliere d’Eon in diguità. Fu 
da prima eletto residente presso il 
re della Grande Bretagna ed in 
seguito ministro plenipotenziario. 
Tutto gli riusciva a buon termine, 
quando segreti maneggi rovescia- 
rono improvvisamente la sua for- 
tuna e le sue speranze. Una pa- 
ce vergognosa era stata fermata ; 
coloro, che J’ avevano negoziata, e- 
rano interessati che il loro conte- 
gno non fosse posto iu luce. 11 
cavaliere d’Eon era il confidente 
segreto di Luigi XV ; scriveva di- 
rettamente a quel principe e la- 
vorava con esso. Poteva scoprire 
lutto ciò eh’ era accaduto e rive- 
larlo all'augusto suo signore: e ciò 
bastava per doverlo rovinare. Le 
carezze, le ingiurie, le minacce 
e perfino le vie di fatto, tutto fu 
posto in opra. Lettere dt richiamo 
gli I urono spedite, ma siccome non 
giudicò prudente di ripassare il 
mare e di tornare in Francia, ri- 
mase a Londra, per quattordici an- 
ni, in una specie di proscrizione. 
Intanto il re , acconsentendo alla 
sua disgrazia, cercò di cofisoUrne- 
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lo, facendogli consegnare dal su* 
ministro il brevetto seguente :» In 
11 ricompensa de’servigj che il si- 
» gnor d Eon mi ha prestati, tanto 
» in Rus.-ia, che ne' miei eserciti, 
» ed in altre commi t- ioni che gli 
» ho date, voglio assicurargli uno 
» stipendio annno di dodicimila 
» lire, che gli farò pagare esatta- 
» mente di sei in sei mesi, in qua- 
si lunque paese egli sia, fuorché, 
» in tempo di guerra, pressoi miei 
ss nemici, e finché giudico oppor- 
si tuno di conferirgli alcun Brado, 
ss di cui gli assegnamenti fossero 
ss più considerabili del presente 
s> stipendio. A Versailles, al primo 
ss primo di aprile del 1766. Sotto- 
„ scrìtto Luigi Il soggiorno del 
cavaliere d’Eon in Inghilterra nou 
riuscì inutile per la Francia ; e 
quantunque non avesse più ni un 
carattere, non occupossi meno dà 
tutto ciò che poteva tornare a van- 
taggio della sua patria; le rimase 
inviolabilmente affezionato, e ri- 
fiutò le offerte brillanti che gli 
furono fatte, se voleva farsi natu- 
rare. Il re infirmato del »uo*gene- 
roso modo di procedere, desidera- 
va ardentemente di effettuare ciò 
che gli aveva promesso; ma il ca- 
valiere, al quale interessava forte 
che la sua innocenza fesse pubbli- 
camente riconosciuta , o*t mossi * 
non accettare i favori, che gli fu- 
rono proposti. Tale resistenza ri- 
tardò il suo ritorno in Francia fin» 
alla morte di Luigi XV, epoca in 
cui i conti di Maurepae e di Ver— 
gennes pensarono tanto più seria- 
mente a richiamarle, che le di- 
scussioni e le scommesse enormi, 
che si facevano in Londra intorno 
al suo sesso, parvero loro un prete- 
sto plausibile per vincere eiò eh 'es- 
si consideravano corno un' ostina- 
zione fuori di luogo per parte sua. 
In conseguenza Luigi XVI sotto- 
scrisse ai 0.5 d’agosto del 1775 una 
permissione, con la quale fu libero 
a d’ Eon di tornare ia Francia , e 
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ili scegliere tal altro paese che a 
lui piacesse, a condizione che os- 
serverebbe il silenzio più assoluto, 
promettendogli assistenza e prote- 
zione, e facendo espressa proibi- 
zione di disturbarlo nel suo onore, 
nella sua persona e ne’ suoi beni. 
Due anni passarono, senzachè il 
cavaliere approntasse di tal favore 
del re, e soltanto ai i 5 di agosto 
del 1777 decise di lasciare Londra, 
dopò aver ricevuto da de Ver- 
gennes la lettera seguente, in data 
de’ 12 di luglio dell’anno medesi- 
mo: » Ho ricevuto, signore, la ict- 
» tera, che mi avete fatto l’onore 
» di scrivermi il primo di questo 
s> mese. Se non vi foste abitando- 
si nato ad impressioni di diffidenza, 
ss cui sono persuaso ebe non avete 
» attinto ne’ vostri proprj senti- 
si menti, è gran pezza che godere- 
s> ste nella vostra patria delia tran- 
ss quii I ita ebe deve oggidì, piuechè 
ss mai, formare l’oggetto de’ vostri 
» desiderj. Se da vero pensate di 
ss ritornarvi, le porte ve ne saran- 
ss no ancora aperte. Conoscete le 
Ss condizioni che a ciò vennero im- 
» poste : il silenzio più assoluto 
ss sul passato; evitare d’incontrar- 
» vi con le persone, cni voleteconsi- 
ss derare come le cause delle vostre 
ss disgrazie; ed in fine ripigliare gli 
ss abiti del vostro sesso. La pubbli- 
» cità ebe testé gli è stata data in 
ss Inghilterra, non vi pnòpiii per- 
si mettere di stare in forse. Non 
ss ignorate senza dubbio che le 
ss nostre leggi non sono tolleran- 
ss ti su questa maniera di trave- 
ss stirsi . Mi rimane d’ aggiunge- 
s> re che se, dopo aver provato il 
ss soggiorno della Francia, non vi 
ss piacesse in essa, non vi farà op- 
ss posizione che vi' ritiriate dove 
vs vorrete. E' d’ ordine del re che 
ss vi avviso di tntlo ciò, eh’ è qui 
» sopra. Aggiungo che il salvocon- 
ss dotto, ebe ri è stato rimesso, vi 
ss batta-, quindi nulla si oppone al 
n partito che vi converrà di pran- 
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ss dere : se vi fermate al più salu- 
ti tare, me ne congratulerò con 
» voi ; caso che no, non potrei che 
» compiangervi di non avere corri- 
si sposto alla bontà del padrone no- 
li atro che vi stende la mano. Siate 
11 senza inquietudine: come sarete 
ts ginnto in Francia, potrete ri- 
ti volgervi direttamente a me, sen- 
ti za nopo di niun intermedio. Ho 
ss l’onore di essere con perfetta 
ss considerazione, ec. ”. Sulla fede 
di questa lettera il oavaliere Eon 
arrivò a Versailles, dove il mini- 
stro lo accolse con cortesia partico- 
lare, ma rinnovandogli l’ordine di 
vestire abiti da donna. Poco solle- 
cito d’ubbidire, il cavaliere andò 
a Tonncrre senza prestarsi alla me- 
tamorfosi clic gli era comandata, e 
non fu ebe all’epoca di un secon- 
do viaggio, cni fece nella capitale, 
ebe si determinò a diventare donna, 
ed a non comparire nel mondo che 
col titolo di caoaliera d’ Eon. Tale 
cambiamento di stato gli attirò una 
viva contesa all’ Opera. Se ne te- 
merono le conseguenza, e fu man- 
data, onde calmare la giusta sna 
collera, al castello di Dijon, dove 
de Changé, il quale n’era allora 
governatore, lo trattò con tutti i 
riguardi che gli erano dovati. Fi- 
nito il suo esilio, si ritirò a T011- 
nerre. Nel 1782 recossi a Londra, 
invitatovi dal barone de Bretenil. 
Scoppiò la rivoluzione francese. 
Tornò in patria, esibì i suoi servi- 
gi al governo; fu rifiutato ; ritornò 
in Inghilterra, e fu posto per la 
sna assenza nella lista de’migrati, 
Da quel momento la sua esistenza 
più non fu che una serie di dis- 
grazie. Privo senza speranza della 
sua pensiono ed il più delle volte 
ridotto ad uno stato vicino all’in- 
digenza, fu forzato a ricorrere alla 
sna industria. L’abilità sua nel- 
l'arte della scherma gli fu d'alcu- 
ni sollievi , battendosi pubblica- 
mente in assalto col famoso Saint- 
George. Ma l’età e le infermità 
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avendo eterei iato sopra di lui iloro 
«Ianni , alcuni amici generosi so- 
ravvennero in suo soccorso e ren- 
eronn gli aitimi suoi momenti 
meno penosi. Di tal numero fu il 
P. Eliseo, primo chirurgo di Lui- 
gi XV ili. Sulla testimonianza di 
questo uomo commendevole, testi- 
monianza, alla quale ci ha egli au- 
tori zzato a dare la più grande pub- 
blicità, affermiamo che il cavaliere 
d’ Eon, ad onta dj tutto ciò che si 
è potuto dire e serpere a snocon- 
to, apparteneva con esclusiva al 
sesso maschile . Dopo averlo as- 
sistito fìtto ai ai di maggio dei 
»8to, giorno della sua morte, ed 
essere stalo presente all’ ispezione 
ed al)a dissezione del suo corpo, 
che si lece il di a 5 del mese stes- 
so, il Padre Eliseo non teme di to- 
gliere irrevocabilmente tutti i dub- 
Jtj. A queste prove irrecusabili ag- 
giungeremo che 'abbiamo veduto 
in casa di Marron, ministro del 
culto protestante e letterato rag- 
guardevole, un intaglio rappreseti 
tante il torso del cavaliere a’ Eon , 
in modo da illuminare i più in- 
credali- Nella parte inferiore di 
tale intaglio, eli è uscito alla luce 
in Inghilterra, è l’attestato se- 
guente : / hereby certify that i fiore 
iuspected thè body of thè chevalier 
A' Eon, in thè presence of M. Addir , 
M ■ fVdson et te P.^ Elytée, and tiare 
jound thè male organi in erery reipect 
perfettly formed, May a 5 , 1810 , 
Golden-Sqnare; Tb. Copf-J-.vitd , 
•c. — » Certifico col presente d» 
» aver esaminato il corpo del ca- 
li veliere d’ Eon, in presenza di M. 
li Adair, M. Wilson e del P. Eli- 
si eco, e d’aver riconosciuto gli or- 
si gani mascolini sotto ogni a-petto 
li perfettamente conformati , ec. 

■ — In consequence of a note from thè 
ubare genti <-men, i exumined thè body 
tvhich irai a male. The originai (tra- 
cchi irai moie by M. C. Turner, in 
rny pretence. Dean Street Soho, May 
?4> 1810. — » In conseguenza di 
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li un invito delle persone nomina" 
ute qui sopra, ho esaminato i* 
i> corpo ch’era dei sesso maschile- 
li Il nisegno originale è stato fatto 
11 da M. C. Tnrner, in mia pre- 
11 senza, ec. Dopo d’esscrci tanto 
estesi intorno alle particolarità del- 
la vita del cavaliere d’Eon, è cosa 
spiacevole senza dubbio di non 
potere spargere lume su quella che 
deve ancor più piccare ]a curiosità 
pubblica. Non v’è persona che non 
volesse conoscere le ragioni politi- 
che (di’ hanno potuto forzare un 
uomo, un militare, un cavaliere di 
San Luigi a vestire abiti da donna. 
Diremo, con alcuni autori di bio- 
grafia, che il cavaliere d’ Eon servì 
il suo re sotto gli abiti d’ambo i 
sessi PII fatto non ci sembra abba- 
stanza provato. Contentiamoci a- 
dnnqne della sicurezza che ci è 
data da testimoni degni di fede, e 
non facciamo vani sforzi per solle- 
vare un velo impenetrabile. D’al- 
tronde a qualunque sesso , che 
d’ Eon avesse realmente apparte- 
nuto, la sua memoria sarebbe an- 
cora esente da ogni maligna offe- 
sa. Nel r 775 le sue opere sono sta- 
te raccolte in i 5 voi- in 8.vo, col 
titolo di Otj del carotiere d' Eon. Li 
compongono: I. Memorie sopra le 
sue contese con de Guerchy, II una 
Storia de’ Papi-, III una Storia poli- 
tica della Polonia ; IV Ricerche so- 
pra i regni di Napoli e di Sicilia; V 
Ricerche sopra il Commercio e la Na- 
rrazione ; VI Pensieri intorno al 
Celibato, ed ai mali che ha cagiona- 
to alla Francia-, VII Memorie sopra 
la Russia, ed il suo commercio con 
gl’ Inglesi ; Vili una Storia di Eu- 
dossia Feeder orma , IX Osservazioni 
sul regno d' Inghilterra, sul suo go- 
verno, suoi grandi uffizioli, ec. ; X 
Particolarità sopra la Scozia e sull * 
possessioni dell’ Inghilterra in Ame-r 
rica ; XI Memorie intorno all ’ Am- 
ministrazione de’ grani in Francia , ai 
mendicanti, alle terre dei re, ec.; XII 
Particolarità intorno a tutte le parti 
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delle finanze di Francia, ec. ; XIII 
una Memoria sopra la situazione del- 
la Fninoia nell' Ind a prima della 
lutee del i eiyj, ec. De la Furtelle , 
luogotenente regio eli san Pierre 
le Moutier, lia pubblicato a Pari- 
gi, nel >779, »n volume in 8.vo di 
176 pagine, intitolato: La Vitami- 
tifare, politica e privata della dami- 
gella Carlo Genoveffa Luigia- A ugu- 
slo-Andira Timoteo ioy a d Euri 
nE Ueaumoitt, scudiere, cavaliere..., 

gui dottoie di legge avvocalo 

censore reale per la storia e le belle 

lettere, inviato in Russia , ec., e 

conosciuta fino al 1 877 col nome di 
cacaliere ij’ Fon. La curiosa lista 
«Ielle «piatila dei cavaliere d' Eon 
occupa più di sediti linee nel fron- 
tespiziu, con a fronte un inlaglio 
in rame ebe presenta in medaglio- 
ne il ritrailo di d' Eoo con questa 
iscrizione ; Alla cavaliera d'.Éun ; e 
si legge sotto: composto da G. R. 
Brade!, il rjuale hi inciso in grande 
il ritratto di madamigella <f Eon , 
comunicato da lei a questo solo urti - 
ila. Una nuova edizione di essa 
Vita, pubblicata nel 1779, è prece- 
duta d’ una Epistola di Dorai all’ e- 
toina, e s-guita ria scritti relativi alle 
tue contese con Beaumarchais . D’Eon 
aveva una biblioteca preziosa per 
manoscritti ; i suoi bisogni lo for- 
zarono a tenderla nel 1791- Il ca- 
talogo in 8.vo, che ne fu stampalo 
nel! anno medesimo, è rarissimo in 
Francia; è preceduto da un Espo- 
sizione (in ingl. e in frane. ) che 
contiene particolarità curiose in- 
torno alle private faccende di tale 
personaggio singolare. 

P — c. 

EOSANDER (Giovanni Fede- 
rico ) , nato in Isvezia verso la line 
del secolo deciuiosettimo. Record 
da giovine a Berlino, e le sue dis- 
posizioni per le arti essendo siate 
conosciute, 1 ’ elettore Federico, 
poi re di Prussia, lo fece viaggiare 
in Italia ed in Francia. Applicossi 
spezialmente all’architettura, e 
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tornalo a Berlino, gli furono com- 
messi parecohi lavori importanti. 
Fece la pianta d’una parto del pa- 
lazzo della capitale e diresse la 
costruzione di quello di Charlot- 
tenluirg. Il suo orgoglio e la sua 
gelo.-ia lo trassero a modi di pro- 
cedere poco generosi verso gli al- 
tri artisti, impiegati dal re, c ca- 
gionò massimamente dispiaceri vi- 
vissimi a Scili u ter , il quale avea 
dato il disegno delle decorazioni 
dell’arsenale ed il modello della 
statua del grand' elettore. Federi- 
co non cessò uulladiineno di pro- 
teggerlo e gli accoidò una grossa 
pensione, noti che il titolo di co- 
lonnello. Lo inviò di più quale 
auilsasciadore presso Carlo XII , 
onde negoziare 1111’ alleanza poli- 
tica. Morto Federico, Eosander 
solfi) delle riforme che il successo- 
re di quel principe, il severo Fe- 
derico Guglielmo, introdusse nel* 
la forte. Malcontento della sua si- 
tuazione a Berlino, entrò al servi- 
gio di Svezia e fu impiegato poco 
dopo lilla difesa di Straisunda, di 
cui i Danesi, i Russi ed i Prussia- 
ni avevano intrapreso 1' assedio. 
Essendosi resa la piazza, divenne 
prigioniero de’ Prussiani ; ma ot- 
tenne la permissione di ritirarsi a 
Franclort sul Meno, dove sua mo- 
glie, della famiglia Merian, posse- 
deva un negozio di libreria. Le 
rcudite di tale negozio non aven- 
do potuto bastare alla sua inclina- 
zione pel fasto, cerc«> servigio in 
Sassonia ed ivi fatto venne luogo- 
tenente generale. Eosander ter- 
minò i suoi giorni a Dresda nel 
1739. Scrisse un’opera in tedesco, 
col titolo : la Scuola della guerra, 
o il Soldato tedesco , ed aloune Me- 
morie inserite nel Tlieatrum Euro- 
peurn. 

C— AV. 

EPAMINONDA, figlio di Polo- 
nio, nacque in Tebe d’ una fami- 
glia antica e di cui I’ origine risa- 
liva fino ai tempi favolosi. Ebbe 
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precettore il pitagorico Liside . 
Della filosofia di Pitagora, non o- 
stante l'austerità de' costumi, che 
imponeva a’ suoi seguaci, sembra 
cho volesse condurli alla virtù, me- 
no con i soli consigli della ragione, 
che mediante una specie di entu- 
siasmo religioso, e uon sólo non in- 
terdiceva, ma raccomandava anzi 
la cultnra delle arti dilettevoli. E- 
paminonda non ne trascurò ninna 
c prese lezioni dai più abili mae- 
stri del suo tempo: Dionisio gl’im- 
parò il canto e ad accompagnar- 
lo con la lira; Olimpiodoro gl' in- 
segnò a sonare il flauto e Cal- 
utrone fu suo maestro di ballo. 
Cornelio Nipote narra con mara- 
viglia queste particolarità e fa os- 
servare con ragione la differenza di 
tali costumi da quelli de’ suoi con- 
cittadini : di fatto sarebbe stata u- 
na vergogna per un Domano di pos- 
sedere que’talenti brillanti, che fra 
i Greci facevano vie più risaltare 
lo splendore delle gran fi doti del- 
l'anima. Epaminonda fu in gioven 
tù testimonio del rapido accresci- 
mento della potenza de’ Lacede- 
moni . Il governo delle piccole re- 
pubbliche della Grecia passava al- 
ternativamente tra le mani 'di due 
partiti diversi : gli uni volevano 
conferire l’autorità suprema ai ric- 
chi ed ai potenti, onde raffrenare 
i sediziosi ed i demagoghi ; gli altri 
non trovavano ga ranfia pel mante- 
nimento delle leggi, se non che 
quando la grande maggioranza de’ 
cittadini partecipava della sovrani- 
tà. Atene, governata alla democra- 
tica, era in tutte le città il sostegno 
di quest’ ultimo partito e Lacede- 
mone quello del partito contrario. 
Dopo una inngn lotta Lacedemone 
trionfò, ed i 1 ebani, alleati forza- 
tamente agli Spartani, contribui- 
rono a stabilire la supremitàdique 
sti ultimi, combattendo con essi a 
Mautinea contra gli Arcadi. Que- 
sti caricarono con tanto impeto t'a- 
la destra de’ Lacedemoni che la 
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sbaragliarono; ma Epaminonda e 
Pelopida, ambedue amici, ambe- 
due giovanissimi e di coraggio, v’c- 
rano presenti, unirono i loro scu- 
di e sostennero lo sforzo de’ nemi- 
ci. Pelopida, sette volte ferito, ca- 
de bagnato nel suo sangue; Epa- 
minonda to copre col sno corpo e 
si precipita incontro a quelli, che 
vogliono colpirlo. Era già per soc- 
combere anch’egli, allorché i La- 
cedemoni, ai quali avea dato il tem- 
po di riaversi, accorrono, lo libera- 
no, rispingono gli Arcadi e li met- 
tono in rotta. In questa guisa sot- 
to i vessilli degli Spartani e nel 
suolo medesimo, in cui doveva in 
appresso recare l’ultimo colpo alla 
loro potenza, Epaminonda inco- 
minciò un prodigio di valore e di 
fermezza a sagrificare se stesso, il 
suo arringo militare. Un’ amici- 
ziacostante uni Epaminonda e Pe- 
lopida , quantunque esistesse tra 
essi un’ assoluta disparità ; Pelo- 
pida era uno de’ più ricchi citta- 
dini di Tebe; Epaminonda n’ era 
uno de’ più poveri : Pelopida ama- 
va il fasto e la magnificenza ; Epa- 
minonda aveva cara la sna povertà, 
e, per principio come per inclina- 
zione, volle rimanere e rimase sem- 
pre povero: Pelopida non si piace- 
va che ne’ campi, negli esercii) del- 
la lotta e delie corse; Epaminon- 
da amava all’opposto il ritiro e lo 
studio; i raggiri del re di Persia, 
di quello di Tessaglia, e le istanze 
dell’amicizia lo trovarono egual- 
mente inaccessibile alla seduzione: 
Pelopida cercava dì persuader lo.cbe 
per tai il bene, le ricchezze sono ne- 
cessarie : i) È vero, disse Eparainon- 
» da, per un nomo quale Nicode- 
i' ino ’’ . Quel Nicodemo era zop- 
po e cieco. Epaminonda aveva os- 
servato quale vantaggio dava ai La- 
cedemoni sopra tutti gli altri po- 
poli della Grecia la loro sobrietà e 
temperanza ; cercava col sno esem- 
pio d* inspirare la medesima auste- 
rità di costumi a’auoi concittadini. 
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Frattanto il partito aristocratico 
di Tebe, vedendosi il più debo- 
le, consegnò la Cadmea, ossia la 
cittadella della città, ai Lacedemo- 
ni, i quali se ne impadronirono 
in piena (tace; tutti i capi del par- 
tito popolare furono esiliati e par- 
ticolarmente Pelopida. Epaminon- 
da, considerato come un filosofo 
speculativo e protetto puro dalla 
sua povertà, non fu compreso in 
quella proscrizione. Tre o quattro 
anni dopo fu ordita una cospira- 
zione per annientare quel governo 
aristocratico e scacciare gli Sparta- 
ni dalla Cadmea. Epaminonda non 
volle unirsi ai cospira tori,quantun- 
que Pelopida fosse loro capo: pa- 
ventava gli effetti delle vendette 
persona] i , inseparabili da simili 
tentativi. La cospirazione riuscì; 
gli Spartani furono scacciati dalla 
Cadmea, ina tutti i mali e tutti gli 
orrori, che area preveduti Epatiti- 
uonda, furono i primi risultainen- 
ti di quel successo: torrenti di san- 
gue cortei o, e, per annientare fino 
la razza de’ loro nemici, pqrocchi 
congiurati uccisero de’ fanciulli 
sopra i corpi de’ loro padri spiran- 
ti. Epamiuonda, per l’ascendente 
che aveva sopra i suoi concittadir- 
ni, contribuì a far cessare la stra- 

É e. 'Il governo popolare fu ristabi- 
to, ma i Lacedemoni rupperoguer- 
ra ai Tebani : dopoglcnni vantag- 
gi di poco momento furono rispin- 
ti a Tcgira da Pelopida, ch’era sta- 
to eletto generalissimo delle trup- 
pe di Tebe. Questo lieto successo 
impensato sbigottì Sparta ; nittn 
popolo mai aveva o.-ato di mettersi 
a confronto con gli Spartani in nu- 
mero eguale, ed i 1 ebani gli ave- 
vano vinti con forze inferiori. Tut- 
te le repubbliche della Grecia, 
stanche delle loro dissensioni, de- 
liberarono di terminarle amiche- 
volmente. Una dieta generale fu 
convocata a Sparta . Epaminon- 
da vi comparve con gli altri de- 
putati di Tebe; aveva allora qua- 
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rant’anni e non per anco acquistato 
fama come militare, ma era, a giu- 
sto titolo, Considerato per uno de’ 
migliori oratori della Grecia. Uno 
dei re di Sparta, Agesilao, il qua- 
le aver a fatta la guerra in Asia sì 
che ne vacillò sul trono il potente 
monarca di Persia ebbe in quell’a- 
dunanza la principile influenza. 
Il suo scopo era di farla servire ad 
assoJare la supremità, che Sparta 
aveva acquistata sovra tutti gli al- 
tri stati della Grecia. Tebe, dopo 
ricuperata la sua independenza, a- 
veva sottomesse, non senza violen- 
za ed ingiustizia, le altre città del- 
la Beozia, di cui le forze nnite alle 
sue contribuivano a renderla più 
formidabile; ma pel trattato d’ An- 
talcida, conohiuso tra gli Spartani 
ed il re di Persia, tutte le città del- 
la Grecia erano dichiarate libere 
ed independenti le une dalle altre. 
I Lacedemoni , mentre tenevano 
sotto il giogo le città della Laconill, 
esigevano che quelle della Beozia 
non fossero più soggettate ai Teba- 
ni. Epaminonda dimostrò quanto 
era utile cosa di contrabbilanciare 
la potenza, ognora crescente, degli 
Spartani. Siccome Agesilao si ac- 
corse cita il suo discorso faceva una 
forte impressione sopra i deputati, 
P interruppe e gli disse con alteri- 
gia: »>Vi tiare giusto e ragionevole 
» d’accordare r independenza alle 
» città della Beozia !" — E toì, rispo- 
si se Epaminonda, non credete che 
«sia giusto e ragionevole di rendere 
» la libertà a tutte lecittà della La- 
» couia?” — »> Hi «pendete chiara- 
» niente, replicò Agesilao, acceso di 
» collera: \ i domando se Tebe ha 
» intenzione d’ affrancare le città 
» della Beozia?” — »Ed io, ripigliò 
» fieramente Epaminonda, doman- 
ti do che Agesilao dichiari se i La- 
» cedemoni vogliono, o no, rendere 
n franche lecittà delia Laconia? ” 
A questi detti Agesilao, non te- 
nendosi più in freno, cassa dal trat- 
tato il nome de’ Tebani e loro 
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dichiara la guerra. I/dltro re di 
Sparta, Cleouibroto il quale co- 
mandava nella Focide l'esercito de. 
gli alleati, ebbe ordine di entrare 
in Beozia. I Tebani elessero Epami- 
nonda generalissimo e sotto di lui 
Pe topi da. Tebe non area veduto 
mai, nè vide da poi simili cittadi- 
ni alla testa de’suoi eserciti. Clooin 
broto aveva con Itti diecimila uo- 
mini a piedi e mille a cavallo. E- 
pam i nonda non poteva opporg I i che 
seimila fanti c cinquecento caval- 
li. Ma la cavallerìa tehana era la 
luigi ime di tutta la Grecia Ambo 
gli eserciti Rincontrarono in un si- 
lo dello Beozia, chiamato Leuttra. 
Cleombroto guidava la dritta del 
tuo esercito, con la falange lacede- 
mone che formava la prima linea; 
■» Tebani si schierarono da prima 
in battaglia e marciarono paralle- 
li ai nemici, i quali, molto più nu- 
merosi, lì sopravanzarono sulla di- 
ritta. Onde togliere ai Lacedemo- 
ni questo vantaggio, Epaminonda 
determinò di attaccare con la tua 
sinistra, la rinforzò con quanti ave- 
va uomini scelti e gravemente ar- 
mati, cui ordinò in cinquanta file 
di profondità in una colonna chi li- 
sa dallo squadrone sacro (t). fi ri- 
manente delle sue truppe, lauto i 
soldati armati alla leggiera quanto 
quelli che non formavano corpo con 
la prima falange, sì stendeva sopra 
una sola linea con tre o quattro 
uomini di fondo. A questo aspetto, 
Cleombroto cambia la sua prima 
disppsizinne ; ma in vece de dare 
maggiore profondità alla sua ala di- 
ritta, la prolunga onde dar di fian- 
co nell’ esercito di Epaminonda . 
Durante tale movimento, la caval- 
leria tehana »i avventa sopra quella 
de’ Lacedemoni e la rovescia sulla 
loro falange, clic non aveva piucchè 
dodici file di fondo; ed intantochè 
l’ala dritta de’ Tebani rimane fer- 

(i)Qunlo «qtmlrouc era composto di tiwen- 
fo gioì ;iiii «IrctluiiKiilc uni i ira i«.ro r. tino* 

mali fw!' litro tornai. 
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tua’, tutto il resto d, Ha linea ss 
muove intorno al suo centro non 
un mezzo quarto di conversione, 
dimodoché per tale movimento i 
Tebini dalla sinistra, loro si avvi- 
cinarono sempre più alla dritta do’ 
Lacedemoni, sulla quale volevano 
piombare, e l'ala dritta di Epami- 
nonda si trovò ad un tratto mollissi- 
mo lontana dalla sinistra di Cleoin- 
broto. Intantochè la cavalleria la- 
cedemone, messa in lotta, si rove- 
scia sali’ infanteria, P. lepida col 
battaglione sacro gira all’ improv- 
viso sull’ala dritta de’ Lacedemo- 
ni e la prende di fiauro, mentre 
Epaminonda con la sua grossa co- 
lonna sbaraglia tutto ciò che gli 
resiste, passa oltre e si volge indi 
sopra quelli che rimanevano anco- 
ra ordinati, per non dare loro tem- 
po di riaversi. La cavalleria lobana 
inseguisce l’ala lacedemone posta 
in rotta, e l’ infanteria vittoriosa 
de’ Tebani, approfittando del suo 
primo vantaggio, avanza sempre 
verso l’aia sinistra de* Lacedemo- 
ni, la quale, vedendo il disordine 
della sua diritta ed il nemico che 
le a’ innoltra addosso in buon or- 
dine, sgominata non resiste. Quat- 
tromila nomini dell’ esercito di 
Cleombroto rimasero sul campo di 
battaglia, ed i Tebani, non avendo 
provato che una lieve perdita, vi 
eressero nn trofeo. Tale fu la bat- 
taglia di Lettura, che fu combat- 
tuta ai 18 di luglio dell’anno 5 ;» 
av. Q. C. E' divenuta per sempre 
celebre per quelle combinazioni 
profonde dell’ arte della guerra, ili 
cui Epaminonda fu primo esem- 
pio ai Greci, e che si sono meritata 
fammi razione d uno de’ migliori 
tattici de 'nostri tempi moderni. 
Avventurata cosa fu altresì per la 
gloria dell’eroe tebanoaver avuto 
per descrivere le sue dotte mosse 
uno storico contemporaneo, quale 
Senofonte, anch’egli tanto gran- 
de guerriero, quanto abile scrit- 
tore prevenuto centra i Tebani, 
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amico d’ Agesilao, partigiano de’ furono poste le fondamenta di Me- 
Lacedemoni, mollo più senza dub- gatopoli. Epaminonda, due anni 
kio di quel che comenira ad un dopo la battagliadi Leuttra, entrò 
Ateniese. Epaminonda senti una nel Peloponneso con Pelopida . 
gioja estrema di tale vittoria, e to- Settantamila nomini di differenti 
sto la tua grande anima si afflisse nazioni marciavano sotto i suoi or- 
di non aver avuto più potere sopra dini. Portò il terrore e In desola- 
si: stessa. Rispose semplicemente zione fra i popoli ligj ai Lacédeinn- 
alle congratulazioni de suoi coni- ni, ed affrettò- la defezione deali 
pagni d armi: »> Quel, che mi rie- altri. Condusse insegnilo quell e- 
» »cc grato più, èd* aver avutoque- torcilo formidabile dinanzi a Spar- 
» sto lieto successo, mentre sono vi- ta. Ita cinque o sei secoli poi era 
» vi mio padre e mia madre”. La stato appena osalo di tentare alcu- 
battaglìa di Leuttra pose fine alla ne correrie momentanee sulle fron- 
snpreinità de’ Lacedemoni sopragli tiare della Laconia, e non mai le 
altri stati della Grecia; e non era donne di Sparta aveiano veduto il 
più soltanto per sottrarsi dal loro fumo d' un campo nemico. Allora 
giogo che i Tebani cercavano ari- Agesilao si mostrò capo valente ed 
coro di combatterli, ma per usnr- esperto d’ una naz.iorte valorosa. 

f are alla volta loro il primo grado. Occupò le alture della città, vi si 
paminonda non dissimulava forse trincierò, e con l’ajuto degli A te- 
abbastanza i suoi disegni in tale niesi, i quali spedirono Ificrate in 
proposito; e siccome gli Ateniesi si suo soccorso, forzò, senza combat- 
era no uniti ai Lacedemoni, si van- timento e per la mancanza de’ vi- 
rò ebe arricchirebbe nn giorno la veri, Epaminonda a ritirarsi; ma 
cittadella di Tebe de’ monumenti prima il generate lebano, ristabilì 
che decoravano quella di Atene, nella loro città, che aveva rifabbri- 
Prevedeva poco che cercando di cala e fortificata, i Messenr, chegll 
togliere a Sparta quella influenza. Spartani avevano scacciati da essa, 
che ali’ uopo univa tante repub- e devastò interamente la Laconia. 
bilobe indipendenti contro un ne- Epaminonda, Pelopida e tntti i dii- 
«nico comune, preparava le vie a ci dell’ esercito furono tratti in giu- 
quel giovine principe macedone, a dizio,cometoroaronoa Tebe.pera- 
quel Filippo, tenuto alloro quale vere tenuto per quattro mesi il co- 
ostaggio a Tebe in casa di suo pa- mandooltreil tempo prescritto dal- 
dre Polinnio, ohe studiava sotto il le leggi. Questo delitto, gravissimo 
vincitore di Leuttra la grande arte in una repubblica, gli esponeva ad 
della guerra ed il genio nazionale essere condannati a morte. Epanii- 
di ciascuna delle città della Gre- umida disse a tutti i generali «die 
eia, cui doveva bentosto spaventa- addossassero a lui la colpa, e con- 
re, sedurre ed assoggettare. Epa- venne di tutti i fatti che gli si al- 
minonda approfittò deH’elFelto, che legavano contro; indi soggiunse: 
'produsse negli animi la vittoria di ” La legge mi condanna ; merito la 
Leuttra onde staccare parecchi po- >’ morte, ma chiedo per grazia che 
poli dall’allenza diSparta: prò- » la sentenza della mia condanna 
poj-e agli Arcadi di distruggere le « sia concepita in questi termini : 
piccole città che rimanevano sen- i» Epaminonda è stato punito di 
za difesa, di trasportarne gii ahi- « morte dai Tebani per averli for- 
tumi in una piazza forte che si e- » zati di vincere a Leuttra gli 
rigesse sulle frontiere delta f.nco- » Spartani, cui non osavano pri- 
ma; somministrò loro mille nomi- i> «ut guardare in faccia ; per are- 
ni per secondare i’ impresa, e tosto >1 re, con questa soia vittoria , non 
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solamente salvalo Tebe, ma reso 
» la libertà alla Grecia; per avere 
M assediato Sparla, che ascrisse a 
*> gran ventura di campare dalla 
»> sita mina ; per avere bloccato 
ti essa città, ricostruendo Messene 
ii e circondandola di forti mura” . 
I Tebani applaudirono ed i giu- 
dici non osarono condannare. Nul- 
ladimeno il partilo, che in Tebe av- 
verso era a quello d’ Epaminonda 
e di cui Meneclide era capo, riu- 
scì di renderlo meno caro al popo- 
lo, o nella distribuzione degl* im- 
pieghi il vincitore di Lcuttra eb- 
be il carico di vegliare alla nettez- 
za delle strade ed alla manuten- 
zione delle fogne della città. Egli 
nobilitò tale incombenza, e mostrò, 
siccome aveva già detto, che non 
bisogna giudicare degli uomini da- 
gl’ impieghi, ma degli impieghi da 
coloro, a cui sono affidati . Pelopi- 
da , inviato in ambasciata presso 
Alessandro, tiranno di Fera, fu ri- 
tenuto come prigioniero . I Teba- 
ni ruppero guerra ad Alessandro . 
Epaminonda fu esclu-odal coman- 
do, che venne conferito a Cleome- 
ne ed a> polemarchi o magistrati 
allora in carica. Epaminonda non 
esitò ad arrotarsi in qualità di 
semplice soldato in un eserci- 
to destinalo a liberare il suo ami- 
co. Tale esercito, guidato da ca- 
pi ignoranti, fu battuto, e sa- 
rchile stato interamente distrutto, 
se per consenso unanime non ne 
fosse stato rimesso il comando ad 
Epaminonda , che lo ricondusse a 
Tebe sfilza nuova perdita. I Te- 
bani lo crearono generale della 
nuova oste, che inviarono contro 
Alessandro, ed il tiranno, dovun- 
que rispinto, si vide astretto ad 
accettare le condizioni che gli fu- 
rono imposte, ed a restituire Pelo- 
pida ;ma questi, poco tempo dopo 
ed in un’altra guerra contro lo 
stesso Alessandro, si avventurò im- 
prudentemente e perì oppresso dal 
numero. Epaminonda voleva rem 
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dere i Tebani così potenti sul ma- 
re, come lo erano in terra. Fece ap- 

f trovare dal popolo un decreto per 
’ allestimento di cento galere , ed 
essendo stato eletto comandante di 
tale flotta , costrinse Rodi , Chio e 
Bizanzioad abbandonare l’allean- 
za degli Ateniesi e ad entrare nel- 
la confederazione dai Tebani . La 
flotta ateniese, comandata da La- 
chete, s’ oppose in vano alla sua 
impresa. Una guerra insorse tra t 
Tcgeati , che implorarono I’ ap- 
poggio dei Tebani, e qua’ di Man- 
tinea dai Lacedemoni sostenuti . 
Epaminonda tenne che fosse tem- 
po d’ approfittare di tale occasione 
per recare gli ultimi colpi ai ne- 
mici di Tebe; sapendo che, l’eser- 
cito lacedemone, comandato da A« 
gesilao, era in Arcadia , parte una 
sera da Tcgea persornrendereSpar- 
ta, ed arriva sul far del giorno; 
ma vi trova Agesilao che, avvisato 
da un transfuga della mossa d'E- 
pamiuonda, ritornato era con estre- 
ma diligenza. Il generale tebano , 
meravigliato, senza perdersi d’ani- 
mo, ordinò molti assalti ed impa- 
dronito si era d’ una parte della 
città. Agesilao, allora invaso dalla 
disperazione , quantunque in età 
di circa ottantanni, si precipita in 
mezzo al nemico, e, secondato da 
Archidamo suo figlio, riesce a ri- 
spingerlo. Epaminonda, perfarob- 
bliare il cattivo successo della sua 
impresa, marcia in Arcadia, e, pres- 
so la città di Mantinea aggiunge 
l'oste dei Lacedemoni , viene con 
esso a battaglia e la guadagna per 
nn movimento quasi simile a quel- 
lo della giornata di Leuttra ; ma fu 
ferito da un giavellotto, di cui il 
ferro gli restò nel petto. Tale e- 
vento inaspettato pose tregua alla 
strage: le truppe dei due partiti, 
ugualmente stupefatte, rimasero 
nell’ inazione ; dall’ uua parte e 
dall’altra si sonò la ritirata. Epa- 
minonda, prima di spirare, richiese 
dj Daifanio e lui fida, cui giudicava 
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degni di essergli surrogali: gli fa 
detto eh* essi erano morti . » Per- 
ii suadete adunque, riprese, ai Te- 
li bjiii di fare pare E di fatto , 
dopo la perdita d’ Epaminonda , 
Tebe, Secondo l’espressione d’ un 
antico, fu come un giavellotto, spo- 
gliato del ferro che ne forma la 
punta, e ce sò di essere formidabi- 
le. Ai 4 di luglio dell'anno 563 
alanti G. C. mori Epaminonda sul 
campo di battaglia di M.mliuea. 
Dopo, un trofeo ed una tomba c- 
•retti furono in quel luogo. Tre 
città di Grecia si disputavano il 
tristo onore d’avere dato alla Ince 
il soldato che recò il colpo morta- 
le all’eroe tebano . Gli Ateniesi 
pretendevano che fosse Grillo , fi- 
glio di Senofonte, e vollero che il 
pittore Eufranore in uno de’ suoi 
quadri si conformasse a tale opi- 
nione; gli abitanti di Mantinea no- 
minava Macherione, uno dei loro 
concittadini ; ed i Lacedemoni ac- 
cordarono onori ed esenzioni ad u- 
no dei loro, chiamato Annerale, il 
quale solo, secondo essi, aveva sca- 
gliato il colpo fatale al terribile 
nemico di Sparta. E sentenza di 
Ciceróne che Epaminonda sia il 
più grand* uomo che la Grecia ab- 
bia prodotto, uè si saprebbe discoli 
venire ch’egli presenta uno dei 
modelli più perfetti del gran capi- 
tano, del cittadino e ucl saggio. 
Plutarco aveva scritto la sua sita, 
e la cita anche in qu Ila d’Agcsi- 
lao; ma tale composizione preziosa 
non esiste più. Plutarco esce in un 
buon numero di particularità in- 
torno a questo eroe, nella stessa vi- 
ta d’ Agesilao, in quella di Pelopi- 
da e nelle suo opere morali . La 
Vita di Epaminonda, scritta da Cor- 
nelio Nipote, è stata evidentemen- 
te mozzata dal suo abbrev latore . 
Senofonte è quegli die fornisce i 
principali fatti; bisogna poi con- 
sultare Diodoro di Sicilia, Giusti- 
no, Pausania, Polibio, Frontino, 
Cicerone, Eliano, Vaiorio Massimo, 
18. 
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Poliano. Quest’ultimo ha spaccia- 
to una novella ridicola sulla mo- 
glie d Ep immonda, del quale è no- 
to per altri autori più degni di fe- 
de, oh’ egli non si è mai ammoglia- 
to (i). L’abate Seran de la Tour 
ha pubblicato una Storia d' Epami- 
nonda, 17 ÒC), 17.53, in 13: è dessa 
un'opera prolissa e nuda di criti- 
ca: va corredala dalle osservazioni 
del cavaliere Folard sullo battaglie 
di Leuttra e di Mantinea, le quali 
non sono che un compendio di 
quelle, eh- l’autore aveva già pub- 
blicate nel Trattato della Colonna, 
premesso alla traduzione di Poli- 
bio. L’opera di Serau de la Tour 
non fu però inutile a Mei-sner, che 
ha scritto anch’egli una Vita d’E- 
patninonda, in tedesco, 1 voi. in 13, 
Praga. 171 ) 8 . L'abate Gedoyn, nel 
tom i XIV, pag. it3 delle iWe.none 
dell' accademia delle scrizioni , ha 
pubblicalo anch’esto una Vita di 
Epaminonda, ma è scritta con leg- 
gerezza e senza nessuna citazione 
degli autori antichi . Epaminonda 
è stato messo in iscena con molto 
sentimento e vaghezza, ne’ Viaggi 
del giovane Amicarsi. Ciononostan- 
te è neces-ario consultare le criti- 
che severe, ma giuste, che Mitford 
ha fatto dei racconti dei l'abate 
Barthel my, nei capitoli XXVie 
XXVIII della sua Storia della Gre- 
cia, tomo Vi, dell’edizioue itiB.vo. 

YV— n. 

EPÉE (Carlo Michele del’) 
fu uno di que’ benefattori del- 
1 ’ umanità, di cui la memoria dea 
durare insino a tanto che vi saran- 
no esseri, ai quali la natura si mo- 
stri matrigna, e privi degli organi 
più necessarj ai bisogni della vita. 

(x) Sembra anzi per mala aorte troppo 
certo , da un passo di Plutarco nel sno trat- 
tato sull* Aniur«, elio Kpaminon.la avesse quel 
gusto infamo, nel qual# i Greci e soprattutto 
i Beozj ed i Lacedemoni non vedevano onta 
reruna. Plutarco narra che 1 * eroe tebano arre* 
due giovani, Asoplco e Zefindoro ; che que- 
#t* ultimo peri a neh' esso nella battagli* di 
Mantinea e fu sepolto presso di lui. 

20 
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prima con J'ajuto del disegno e 
dell' alfabeto mannaie «'imprime- 
rà bene nella memoria dell allie- 
vo ; ma, se non si può apprendere 
una lingua ignorata con una gram- 
matica scritta iti essa lingua, non 
era indispens -bile dt creare mia 
grammatica persegui, come si era 
istituita una nomenclatura dello 
stesso genere? Questo è quanto 
non fece I F.pée, poiché non ado- 
però che quella diJRestuut, e ciò 
appunto ha tentalo con esito feli- 
ce f ab. Sicari! . Tutto induce a 
•credere die i discepoli del primo 
Hot» comprendessero uè le a.-.i cacao- 
rii, nè le relazioni del discorso: il 
fa,to allegalo da Kicolai n’è una 
prova. Lsso accademico, volendo far 
descrivere un’ azione da uno degli 
allievi dell’abate Stordirsi tocca il 
petto con la mano. L’allievo, in 
vece di comprendere l’a/uone in- 
dicala, non iscrive che le due pa- 
role, manu , petto . Lo disse Rous- 
seau: quelli che vogliono insegna- 
re ai sordi-muti non colamento a 
parlare, ma a sapere ciò ohe dico- 
no, sono in assoluta necessitò d'in- 
segnare loro prima un’altra lingua 
non meno complicata, mediante 
la quale po-sauo far loro intende- 
re la prima (i). Porgiamo ora al- 
cuna contezza sulla persona del- 
l’ab. do l’Bpée. Nato a Versailles, 
•ai a5 di novembre ijta, e figlio 
d'un architetto, abbracciò di buo- 
n'ora la condizione ecclesiastica, 
cui il rifiuto di sottoscrivere il lor- 
molario 1 ’ obbligò di cessare par 

-I ■ Il !•' il “ .* *!»•’{■ ” ' 

(f> la iinftaa dei sordi.moti non ttrvh* 
Le aof»o di essere i migrata, #e non comisi^». 
-** da? iu aeg/ii naf tirali ; ma la UivtrsiU «.lei- 
U 0 |u- ragioni dello apirita *>d il nùmero i«». 
<5nilo di reiatiOni, di etti i« romLrnaxione de!, 
le i<W re't Uè gli oggetti Au9c<*fti*i, noi* pttr- 
xnetferanrtó mai d ei|>rimer<* cru «jundi 
aeriti tolto eift «he •uerede in noi, e mal grar- 
do i sogni di 8l, Marti» c d’ aleni. i adri i ji-o- 
,i*J3Ì, cuiiverrà sempre ricorr. re «ri ^egisì cru- 
»**n*ionali. Tali ruasMerazWi st«r«LWn do. 
»u’o tauvàneere » «i u »r hiii. 

assoluta di stahiiire una Ifugiur 
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alcun tempo. Frequentò allora il 
foro e si fece anche ricevere av- 
\ oca lo a Parigi ; ma il vescovo di 
Troyes|Bossuet) lo atti io nella sua 
diocesi, gli conferì il sacerdozio e 
lo fece canonico di quella città. 
L'Epée fu stretto iu amicizia col 
famoso Soanen, amicizia, cui vie 

J ùù accresceva la conformità doi 
oro sentimenti sugli affari delia 
chiesa o che gli concitò le censu- 
re dell’arcivescovo di Parigi. Que- 
sti io interdisse e gli ricusò (ino 
la permistioue di contessare i suoi 
allievi. Due lettere di l’Epée non 
eb' •ero risposta; con una terza e- 
gli annunzio al prelato che preso 
avrebbe il suo silenzio per un con- 
senso, e passò oltre, atteso ii caso 
a urgente necessità. Ave»* circa 
7 oop lire di rendita. Allorché si 
dedicò interamente all’istruzione 
dei sordi-muti, le eue readite fu- 
rono pressoché assorbite dalle spe- 
se del suo stabilimento; perocché, 
non contento di adoperino eoo le 
più assidue cure a prò do’ suoi al- 
lievi, sovveniva al loro man leni- 
mento, a tutte le loro spese. Le li- 
beralità del duca di Pentbièvre a 
d altre persone caritatevoli l’ aju- 
! a cono in opera sì buona. L’ulsate 
do l’Epée era come un padre in 
mezzo a’euoi allievi . Si spogliava 
per coprirli e portava abiti logori, 
perchè essi ne portassero d» buoni. 
Sovente altresì, iu bisogni pressan- 
ti, anticipatamente usava sulle sue 
repdite future , e questo fu ii salo 
argomento di contesa eh' egli, ebbe 
con suo fratello. Rigettò i presenti, 
che gli fece offrire Caterina, limi- 
tandosi a chiederle un *ordu-:im— 
lo del suo paese da istruire. L’ec- 
cesso del suo zelo gli attirò alcuni 
dispiaceri. Aveva creduto di rico- 
noscere in un giurane muto, trova- 
to coperto di cenci, strila via di Pé 
roune, nel i --p. l’ ered • d'uria fa- 
miglia opulente e oo-jucua , del 
conte di Solar. Una lite lunga e 
dispendiosa fu la conseguenza di 
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tale scoperta L’lipée non ne vide 
la bue. In giugno i-tti , una sen- 
tenza del cltdlelet ammise le pre-*- 
tensioni di Giuseppe: tal era il suo 
nome, pia le pam avverse ne ap- 
pellarono ai parlamento; la lite i'u 
sospesa; si aspettò la inoi te dell alia- 
te de I Epée e del duca diFenthiè- 
vre, i soli protettori dell 1 infelice 
sordo-muto, dopo la distruzione 
dei parlamenti, tu trattala la cau- 
sa dinanzi al nuovo tribunale di 
Parigi; alla line ai z 4 di luglio 
i-tja un giudizio deduttivo annui- 
iò quello del chàtelet e proibì a 
Giuseppe di portare in avvenire il 
nome ili Solar. L' infelice , veden- 
dosi abbandonato da tutti, s'ingag- 
giò in un reggimento di corazzie- 
ri e peri in cajo ad alcun tempo 
in nu ospitale, òi troveranno, nel- 
le Raccolte delle Cause ctlebri tutti 
i particolari di tale lite, elle ha 
fornito a Bouilly l'argomento d'u- 
na commedia (i). Meno fortunato 
del tuo successore, l’Epée non po- 
tè m i uttenere dal governo fran- 
cese l’adozione d' uno stabilimen- 
to che faceva l’ammirazione del- 
l’ Europa e che molti sovrani ave- 
vano imitato nei lorostali (a). Que- 
sto amico degl’ mietici morì ai 25 
di dicembre del 1 7K9, in mezzo ai 
suoi amici piangenti, a’ suoi allie- 
vi, penetrali dal più profondo do- 
lore , nell’esercizio delle auguste 
finizioni dj riparatore dei torli del- 
la natura. jKiuna lolla compagnia 
l’ aveva ammesso nei suo seno : era 

.(l) V fluite 4tW ccmnvfilis «lori, 

sa in 5 sili sii in irosa, Parigi, anno 8, in 
o. floiiiiiy, in tale* tlrai'-ima, «i* ragion* al 
gin'vài»* »rr Ji>*niuio, eh' «gii chiama GjU.io 
«’ t aranebur, luUwchè j.ouga la •«eri* a To- 
lda ; jl ria* ucaib in qtiN lenito limiti re. 
clami nei giornali. Fu falU «i.cbe iaj }>rt»cu- 
t»rti bi.j.ru vii (virriiso teatro un iuiiUiioife 
bur.f.rj ilei <lt jiTtnp ili Houilly. 

( c ) 1 o ttabuimeuUi attuale di Soni! Muti 
Ài fondato dali* •«••mLir-j coutil ut-ut* nei 1791 
cd ti nerieto fa $a<u-itu dai r« . Luigi XIV’, 
g eniti gniii }>r(ina della rivoluzione, aveva già 
accordato per tale oggetto 3 , 100 franchi ed 
una oaaa pioso j Celestini ; ma *a caaa non 
iu occupata dai Sordi-Stati. 
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soltanto membro della società fi- 
lantropica. La sua orazione fune- 
bre, dell’abate Fauchet, fu recita- 
ta nella chiesa di santo Stefano del 
Monte, ai a 5 di febbrajo 1790, e 
data alle stampe: essa è nua delle 
più cattiv e opere di tal genere. Gli 
scritti dell’abate de l’Epée sono : 

1 . Relazione della malattia e della 
guarigione miracolosa o/serata sulla 
persona di Maria A ima Pigalle, 1757, 
in tz; Il Istituzione dei Sordi e Mu- 
ti o Raccolta degli Esercizi sostenu- 
ti dai Sordi e Mu'i, durante gli an- 
ni 1-71, 1771, 1775 e 1774, con le 
lettere che hanno accompagnato i 
programmi di ciascuno di tali Eser- 
cizi, Parigi, 1774» in ta, di uà 
pagine. Nella sua quarta lettera 
l’abate de l’Epée sviluppa i mez- 
zi, di cui si vale per condurre i 
suoi allievi alla conoscenza della 
divinità e dei domini religiosi; vi 
annunzia eh’ esso quarto esercizio 
pubblico sarà l’ultimo;]!! Istillalo 
ne dei Sordi e Muti, per la via ile' segni 
metodici. Parigi, 1776, jn ta; nuo- , 

va edizione corretta, col titolo: La 
vera Maniera d' istruire i Sordi e Mu- 
ti, confermata da una speri -nza, Pa- 
rigi, 1784, in 12: tale opera 'enne ; 

tradotta in tedesco; IV. L’Epée in- 
tese lungamente alla composizione 1 

d’ un Dizionario generale dei segni 
impiegati nella lingua dei sordi- muti: 
la morte gl’ imperli di condurre a j 

line tale impresa, che è stata ter- 
minata dal suo successore, l’abate 
Sicard. 

Z. 

EPERNON. V. Cascale ed E- 

SPERNOlt. 

EPICARI è dello scarso nume» 
io di quelle donne, che citate sono 
nella storia per aver mostrato una 
fermezza d’animo superiore alle 
forze ord i narie del loro sesso. Quan- 
do i delitti e le follie di Nerone, 
giunte all’eccesso, ebbero siancato 
1 Romani, si formò contro di lui 
una cospirazione, di cui il primo 
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nntore non fu ben conosciuto, ma 
nella quale ebbero parte uomini 
consolari senatori, il prefetto del 
pretorio, cavalieri, persone alla fi- 
ne, dice Tacito, «Fogni grado, d’o- 
gni età, d’ ogni sesso, ricchi, pove- 
ri, ec. Si trovò fra tanti cospiratori 
una donna, una liberta. Epicari, 
capitata là non si seppe come, e fi- 
no allora di cattilo nome. Vedendo 
cbe i congiurali, mossi certamen- 
te da motivi diversi, ondeggiavano 
tra la speranza ed il timore, o tem- 
poreggiavano, non dubitò di rim- 
proverarli e di far loro coraggio. 
Nojnta da ultimo della loro len- 
tezza, assunse tira parte attiia. 
Andò in camp iena per guadagna- 
re gli uffiziali (Iella flotta di Mise- 
no, e legò amicìzia con Volnsio 
Procolo, eh’ ella conosceva e che 
aveva nn comando di 1000 uomini 
su quella fluita. Egli era stato uno 
degli strumenti di Nerone per l'uc- 
cisione di, sua madre, e mera sta- 
to mal pagato. Epicari, confidando- 
gli il segreto della cospirazione, 
ebbe la prudenza di tacergli i no- 
mi dei congiurati. Procoto andò a 
rivelare alt imperatóre quanto sa- 
peva. Epicari gli fu condotta di- 
nanzi. Nel confronto ella facil- 
mente smentì nna delazione, che 
non eia appoggiata da ninna jjiro- 
is. Nerone la ritenne però in pri- 
gione, supponendo che la cosa po- 
iesse essere vera, quantunque non 
fosse provata. Una nuova delazio- 
ne fu fatta; la fece un liberto di 
Nalalis, cavaliere, amico di Pisone. 
Natalis fu arrestato e condotto di- 
nanzi all’imperatore, coi senatori 
Scevino e Quinziano, e con Luca- 
no e Senecione. Intimiditi dalle 
minacce e dall’apparato delle tor- 
ture, o corrotti dalla speranza del- 
la loro grazia, confessarono tntto 
ed incolparono i principali loro a- 
mici. Nerone si ricordò allora che 
Epicari era stata accusala da Pro- 
colo, e stimando che il corpo d’una 
femmina ceduto avrebbe di leggie- 
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ri al dolore, ordinò che venisse 
straziata con le torture. La frusta, 
il fuoco, il furore dei carnefici, ver- 
gognati d’essere vinti da una don- 
na, non poterono strapparle ninna 
confessione, li giorno dopo, per 
sottostare ai tormenti d' una nuo- 
va tortura, fu portata sopra una 
sedia, però che avea le sue membra 
slogate. Ella passò il collo nel cor- 
done d’nn fazzoletto che si era di- 
staccata dal seno e che slava at- 
taccato alla sedia: aiutata dal pe- 
so del suo corpo moriente, si stran- 
golò e spirò subitamente. Xiuie- 
nes ha fatto rappresentare nel 1^53 
una tragedia d’ Epicari o la Motte 
iti Nerone. G. M. G. B. Legonvé 
ha pubblicato anch' esso una tra- 
gedia d’ Epicari. (F. Lroorvc) 

G. R— v. 

EPICURO, uno de’ piò celebri 
filosofi dell’ antichità, era d’ una 
famiglia illustre, quella dei Filai- 
di, che discendeva da Fileo. nipo- 
te (FA jace. Ncoclete, sito pàdre, *- 
Litava il borgo di Gargézià, nel- 
l’Attica ; trovandosi male assistito 
dalla fortuna, piassi nell* isola di 
Pamos, allorché gli Ateniesi v’ in- 
viarono una colonia, 1’ anno 55s a* 
vanti G. C. Diogene Laerzio fis- 
sando la nascita d’ Epicuro all'an- 
no 34i avanti G. C., è tshfàrò che 
egli nacque a Saraos, e non a ©tir- 
gezia, siccome vien detto ordina- 
riamente. Si narra che da fanciul- 
lo seguiva sua madre, fa quale fa- 
ceva il mestiere d’andnr ad espia- 
re le case, e che egli leggeva le 
foratole d’espiazioni ; divenuto più 
grandi-, ajutava suo padre a tenere 
la scuola, che aveva aperta a Sa- 
«nos. Epicuro incominciò -fino dal- 
1* età di t4 anni ad intendere alla 
filosofia. Frequentò da prima Pan- 
filo, uno dei discepoli di Platone, 
e Nausifatie, della scuola di De- 
inoerito, e non il discepolo di Pir- 
rone, siccome dice Diogene Laer- 
zio, poiché Pirrone era contempo- 
raneo d’ Epicuro Tali lezioni non 
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Olirono di sua soddisfazione; essen- 
dosi inceso a leggere gli scritti di 
Democrito, fece grandi progressi 
nella filosofìa e si tenne ben tosto 
in grado di formare una noi ella 
setta. Andò in Atene quando a»e- 
va iti anni, ma vi soggiornò poco 
a motivo delle turbolenze che so- 
pravvenneio do|Hi la morte ri Ales- 
sandro. Si recò presso suo padre, a 
Colutone nella Jimia, andò poscia 
a Mitilene ed a Lampsaco, dove 
incominciò a professare i suoi nuo- 
vi principi. Ivi si attirò un gran 
numero ili disce|ioli , tra i quali e- 
rauo i suoi tre fratelli, Neocle, 

, Chcredeino ed Aristobula; essen- 
do ritornato con essi in Atene, 
1’ anno 5 op avanti G. C., vi compe- 
rò un giardino pel prezzai di 80 
mine ( 7,200 fr. ) e si mise ad inse- 
gnarvi la sua filosofìa Non tutti e- 
rano ammessi alle sue lerioni; ina 
j suoi discepoli, ad esempio de' Pi- 
tagorici* formavano una specie di 
comunità. Non volle però che i lo- 
ro beni fossero posti in comune, 
dicendo die ciò efestava diffidenza, 
ma ciascuno pagava una porzione 
della spesa. Es-n era poro conside- 
rabile, mentre si contentavano de- 
gli alimenti più semplici. L’unio- 
ne più perfetta regnava tra essi. 
Puro anche lungo tempo dopp la 
morte ili Epicuro, e Cicerone ilice 
che gli epicurei del tempo suo vi- 
vevano ancora in comune cd in 
perfetta armonia. Le donne pure 
erano ammesse in tale società, e si 
cita. Ira’ suoi discepoli più cale- 
bri, I.eonz.ia , cortigiana d' Aleno 
(V.- Lronzia), e Tomista, moglie di 
Leonzio da Lampsaco. Su come non 

ilornmatizZava in pubblico, la setta 
fu poco' celebre, finché egli visse; 
ma dopo la sua morte i suoi libri 
essendosi diffusi, la dottrina ne fu 
vivamente attaccala dagli stoici, i 
quali non arrossirono d’avere ricor- 
so alle calunnie più atroci. Dioti- 
n<o, stoico, spacciò perfino, sotto il 
nome d' Epicuro, cinquanta lette- 
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re indiritte a cortigiane, nelle qua- 
li veniva fatto parlare nel modo più 
osceno; ma lo stesso Crisi ppo con- 
veniva della purità dei costumi 
d’Kpirnro : vero è che per non la- 
sciarne l’onore alla sua filosofìa, 
pretendeva che tale pnritò di co- 
stumi dipendesse unicamente dal- 
la sua insensibilità. Venne accusa- 
to altresì d’ ateismo, e tale accusa 
è quella che fu più sovente ripetu- 
ta. E propriamente difficile il co- 
noscere la vera opinione d’Epicuro 
sulla Divinilà. Cicerone asserisce 
elio ne aveva parlato nei termini 
più sublimi e cho raccomandava 
ia pietà a’ suoi discepoli. Si dirà 
senza dubbio che ciò facesse per 
conformarsi alle idee del volgo, ma 
nella sua lettera a Meneceo si e- 
spriine cosi : »» Gl’ Iddii non sono 
» quali il volgo li crede. L’empio 
»» è non quegli che rigetta gli Dei 
» delln moltitudine, ina quegli che 
» attribuisco agli Dei le opinioni 
» della moltitudine Tali espres- 
sioni. se fossero stale conosciute, 
avrebbero bastalo per farlo peri’- 
guitare. Non dunque per pruden- 
za faceva della credenza in Dio 
uno dei principali domini deila su t 
filosofia. Bisogna convenire perù 
che le altre sue opinioni intorno 
agli Dei rendevano tale credenza 
inutile. Egli ti riguardava siccome 
esseri perfettamente felici, impas- 
sibili oche non si mischiassero nel- 
le cose umane, il che distruggeva 
e la provvidenza e la speranza del- 
le pene e delle ricompense future. 
La sua morale era 1 interamente 
londala su) principio dell’ interes- 
se personale. L’uomo è sulla ter- 
ra per cercare la felicità, egli la 
trova in una vita pacala e tran- 
quilla. Il saggio si terrà dunque 
in guardia contro le passioni che 
potrebbero turbarlo. Il piacere fì- 
sico consiste nel soddisfare i biso- 
gni naturaji. Chi meno esige per 
soddisfarli, meno va esposto alle 
privazioni. In conseguenza meno è 
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bersaglio ai colpi dell’ avversa 
fortuna. Astenersi per godere era 
dunque la sua grande massima. 
La felicità, degl’ indir idui dipen- 
de dalla felicità generale, li -ag- 
gio si conforma dunque alle leggi 
istituite. Tati principj, ove non si 
scorgessero nel loro complesso, po- 
trebbero essere molto pericolosi. Si 
diceva volgarmente die Epicnro 
faceva consistere il sovrano bene 
nella voluttà, e molti stavano a 
questo fletto, senza darsi la briga 
d’esaminare ciò,ehe intendesse per 
la voluttà ; essi avrebbero veduto 
in effetto che nulla differiva dalla 
saggezza itegli Stoici. Tali falsi e- 
piciirei fecero molto danno alia 
setta. Essi furono cacf-iaii da (fo- 
nia nel tempo della repubblica. 
Cacciati vennero altresì io più voi 
te da differenti città; ma la scucili 
dnrò sempre in Atene. Vi esisteva 
ancora nel tempo di Luciano, e 
Nttmenio, sno contemporaneo, os- 
serva con dolore che gli epicurei 
avevano conservato in tutta la stia 
purità la dottrina del loro maestro, 
quando quella di Platone si era 
singolarmente alterata. Gli Stoi- 
ci « appropriarono molte massime 
d’Epicuro e parecchi de'suoi spor- 
temi più notabili , espressi con i- 
spirito, in uno stile sentenzioso: 
Seneca nc ha preso una quantità 
che fanno la bellezza delle sue let- 
tere a Lucilio. Epicuro ostentava 
un disprezzo grande pei geometri 
e pei matematici. Ciò vi scorge pie- 
namente dalle idee, eli’ egli si era 
formato del soie, ‘Iella lima e del 
sistema del mondo. Sosteneva che 
la luna cd il «ole non sono più 
granili che non sembrano alla vie 
sta : errore, cui Lucrezio Ita prodot- 
to nuovamente io questo verso: 

, i • . . i ' . v* • . . ; fk, , , 

lfre mainr 

£s»e potei) nostri* quruo »pnsibas ette videfur . 

}.' rt <?•; / «..atit-'L, i : - . 

Aggiungeva ohe il sole si estingue- 
va tutte le sere nell'oceano e si 
riaccendeva tutte le mattino. Cleo- 
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mede ne! suo secondo libro ha 
preso la briga di confutare tali i- 
nezic. Epicuro aveva tolto da De- 
mocrito e da Leucippo l’idea de- 
gli atomi, cui risgnardava come i 
principj di tutie focose. Tali ato- 
mi, caduti io un lungo discredito 
o che Gassenrli ha tentato vana- 
mente di ristabilire, altre proprie- 
tà non avevano che la durezza e la 
gravità, e per conseguenza ninna, 
benché mi numi, somiglianza coi gaz 
d’agni specie che sono di sì gran 
rdievo nella fìsica e chimica ilei 
moderni. Epicnro morì della pie- 
tra nel -z. ino anno doti' «là sua. 
Non ai eia menato moglie: non 
ofa’wg i biasimasse il matrimonio, 
avvegnaché insegnava che il svitato 
doveva ammogliarsi ed avere figli ; 
ma siccome eia sempre stato di sa- 
lute debolissima, non tenne di do- 
ver osservare il precetto, che dava 
agli altri. Gol -no tedarmnto «ni 
Diogene Laerzio ci ha conservato, 
legò il suo triardino ed una casa, 
che avevi a Melile, ad Erùuco, suo 
successore, ed a quelli che sareb- 
bero stali dopo dt lui alla direzio- 
ne della sua scuola, inaino a tanto 
die avesse sussistito, per continua- 
re a raccogliervi i suoi discepoli. 
La sua memoria rest i sempre fra 
essi in venerazione: celebravano 
ogni anno con ima festa il giorno 
della sua nascita; avevano il sno 
ritratto sul loro anello, sulle loro 
tazze, nelle loro camere e non par- 
lavano mai di lui che col massimo 
rispetto. ‘ Nel numero dei mano- 
scritti greci, «coperti in Ercolano, 
si trovano molte opere d’ Epicuro: 
lo svolgimento non n’ è terminato. 
Si è incominciato a pubblicare a 
Napoli, nel t8<4, alenai frammen- 
ti del libro 11 del «un trattato fol- 
la natura delle cote, Ninno ha me- 
glio sviluppato il sistema della fi- 
losofia di Epicuro, che Gabellili nel 
suo Syntagma de vita et morilnu j:- 
picun,Ub. 8, Lione, itìq^ ;Aja, al»*k>, 
in ito, eo. t F Gassi.-: oh Si può 
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vedere alurefi Jacopo Durondel , 
Vitati' Epicuro, Palici, 1679 ; Aja; 
H Ht>. in 12 ; tradotta in latino, 
Amsterdam, lòpS; la Morale d' E- 
pi< uro, pel barone di Couture®, Pa- 
rigi, i085, iu-U; la Morale ri' Epi- 
curo, per l'abate Batter.*, Parigi, 
1 7&8, in 8 .vo ; Apologia per Epicu- 
ro, por G. D. P., a65i, in 12 ; Di- 
icario copra Epicuro, Parigi, i6$4> 
in 12 -' 

C — «. e D — l — x. 

EPIFANE. V. Calunico. 

. ì; . <o4io 

EPIFANIO ( S. ) dottore della 
chiesa, arcivescovo di Salamina in 
Cipro, nacque verso l’anno 3io nel 
territorio d' Eleuteropoli in Pale- 
stina : mostrò sino dall’ infanzia un 
grande ardore per lo studio ed ap- 
prese le più delle lineile allora co- 
nosciate. Amante della solitudine 
e della peuitenra, andò a visitare 
ed-abitù alrun tempo i celebri de- 
serti dell'Egitto e ritornò in Pa- 
lestina in età di 23 anni. Strinse 
amicizia col celebre sant’ iiarione, 
il quale non lasciò la Palestina che 
nel 55(1. Quell’ illustre solitario 
trovò in Epilanio un discepolo fer- 
vente ed un zelante panegirista. 
Gii Ariani desolavano la Chiesa, 
favoriti dall’ imperatore Costanzo 
che regnava allora. Epifanio uscì 
sovente dalia sua cella per andare 
in soccorso dei cattolici; rifiutò di 
comunicare con Eutichio, vescovo 
d’ Eleulrropli, che era entrato nel 
partito degli Ariani ; si armò di 
zelo contro gli errori, che aveva sco- 
perti in Origene. Tanta fu la stia 
riputazione, che venue chiamato 
sulla sede di Salamina o Gostau- 
zia, nell’isola di Cipro. Tale di- 
gnità non gl* impedì di continuare 
le austerità e le abitudini della vi- 
ta monastica; la sua carità soltan- 
to parve ancora più attiva. Gli si 
commettevano le più abbondanti e- 
lemosine; santa Olimpiade, dama 
assai ricca, gli fece a tal uopo pre- 
senti considerabili. Rispettato da- 
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gli eretici stessi a motivo della sua 
grande virtù, non fu coni preso nel- 
la persecuzione, che Valente snsci- 
tò contro i cattolici nel e fu 
pres-ocliè il solo, cui l’eresia rispar- 
mio. Si trasferì in Antiochia per 
adoperarsi alla con versione di Vln > 
tale, vescovo di quella città, che a- . 
veva abbracciato gli errori d’Apol- 
1 inare; andò in seguito a Roma , .1 
dove alloggiò presso santa Paola, 
che passò alcun tempo dopo per 
Salamina e soggiornò presso sant’E- 
pifanio come si recava in Pale- 
stina. Sospettando che il patriarca x 
di Gerusalemme fosse imbevuto, 
degli errori d’ Origene, si condus- 
se in quella città e predicò in pre- 
senza di esso vescovo contro 1 ’ ori- ■. 
gollismo. Il suo discorso fu mal ac- 
colto : si ritirò pertanto nella soli- 
tudine di Betlemme, dov’era allo- n. 
ra s. Girolamo, e conferì il sacer- 
dozio a Pauliniano, fratello di quel 
santo dottore. Il patriarca di Geru- 
salemme si dolse che un vescovo 
estraneo fosse andato ad ordinar» 
un prete nella sua diocesi. Epifa- 
nio gli scrisse, per giustificarsi, ina 
risulta dalla sua lettera che nou 
aveva idee molto giuste intorno 
alla giurisdizione dei vescovi fuo- 
ri delle loro diocesi. La condotta* 
che tenne a Costantinopoli, n’ è u- t 
na prova novella. Egli andò in 
quella città, di cui s. Crisostomo 
era patriarca, ad accusare per fan- 
tori d’ Origene quatti o_pii solitari. 
Ilio-coro, Ammonio, Eusebio ed 
Eutimo. Essi venivano chiamati i 
grandi fiatelli a tnotiv o dell’altez- 
za della loro statura. Epifanio gli 
accusò senz’avere mai vednto i lo- 
ro discepoli, nè i loroscrilli ; e ri- 
cusò di eoninnicare con s. Criso- 
stomo, difensore ed amico di qne- 
gl‘ illustri fra tei li, che ebbero poi la 
gloria di morire martiri della con- 
sustunzialità del Verbo. Sant’Epi- 
fanio morì, nel .{o3, nel ritornare 
da Costantinopoli a Salamina; era 
iu età di 93 ann . Questo Santo 
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commise certamente alcuni falli, do il senso inerente allóra a tale 
che suno da attribuirsi a<l un ec- vocabolo, fioriva verso il 5io. E' o- 
cesso di velo. I più illustri dotto» pinionc che fosse nato in Italia , 
ri della chiesa non pertanto ne lo- ed almeno è certo che vi ditnora- 
dano la dottrina, l’ erudizione e la va. Ad istanza del sno amico Gas- 
santità della vita. 'Esistono molti siodoro, Epifanio tradusse dal gre- 
suoi scritti: il Punarium, o il Libro co in latino le Storie ecclesia stiche 
degli antirloti contro tutte V eresie, di Socrate, di Sozomene e di Teo- 
rici quale tesse la storia di venti e- doreto : ne fece in seguito un com- 
resie. che erano comparse avanti G\ pendio, diviso in dodici libri, ai 
C., e di ottanta eh* erano insorte quale diede il titolo d’ Historia 
dopo la promulgazione del Vange- tripartita. Le Mire ed altri scritto- 
lo: tale opera ò istruttiva; la dot- ri dopo di Ini hanno creduto che 
trina n’ è pura , ma è malamente Cassiodoro avesse composto egli 
scritta; Il L ' Anchorat, destinato a stessotale compendio; masi scopre 
confermare gli spiriti nella fede, da un passo di Cassiodoro ( Insti t. 
seguito de\Y Anocefaleosi, che n’ è divinar, lect. cnp. XXII ) che au- 
rina ricapitolazione ; III il Tratta - tore n’è Epifanio. La Historia tri- 
to dei pesi e delle misure de'GiutLi, in partita fu stampata per la prima 
cui v’ha multa erudizione; IV il volta in Augusta, da Giovanni 
fisiologo, che contiene parecchie Schussler, i4,a, in fog : lai' e di /.io- 
riflessioni morali, relative alle prò- ne è rara e ricercata. Beato Rena- 
prietà degli animali; V il Trattato no ne- pubblicò nna nuova a Uasi- 
delle Pietre preziose, in cui parla di lea nel iSa3, in foglio. Egli nota a- 
quelle, che erano sui gran raziona- c-rbn mente nell» prelazione gli ar- 
ie del sommo sacerdote de Giudei ; rori sfuggiti ad Epifanio, cui accu- 
VI due Lettere, Puna a Giovanni, sa di non avere saputo nè il greco, 
patriarca di Gerusalemme, della nè il latino. Si accorda che lo stile 
quale abbiamo già parlato; l'altra di tale versione sia sparso d’ un 
a s. Girolamo, in cui gli dà avviso gran -numero di termini barbari; 
della condanna degli errori d’Ori- ma il senso degli originali vi è e- 
gene, pronunziata da Teofilo, pa- spresso con bastante esattezza. L’e- 
triarca di Alessandria: tali opere dizione di Banano ba servito a tut- 
tuttesono scritte male. Si vede che te le ristampe che sono «tate fatto 
questo santo dottore Don cercava fino al 1 IÌ 79 , nel qnal anno don 
che di mettersi a portata degl’igno- Gsret pubblicò P Historia trìparti- 
ranti. Pigli ha. del pari che Eusebio, la, nelle opere di Cassiodoro, pol- 
ii vantaggio tParercì conservato un cbè n’ ebbe corretto il testo sopra 
gran numero ili passi d'antichi an- antichi manoscritti. Tale opera è 
tori, di cui gli scritti non esistono stata tradotta in francese da Luigi. 

Còrnee, Parigi, i5t>8, in foglio. 
Giacomo de Billy ne prometteva 
lina nuova traduzione, che non è 
comparsa. Giovanni di Lacrnix ne 
ha pubblicato una in lingua spa- 
glinola, Lisbona, i54i-; Cnimbra, 
i554< in foglio; e Gaspare Hedins 
nna in tedesco, stampata con le 
Storie ecclesiastiche d’ Eusebio e di 
Rnfino, Strasborgo, >54$- in foglio. 
Si attribuisce ancora ad Epifanio: I. 
la traduzione del Codex Encyclicut r 



più. La miglior edizione delle O- 
jiere di sant’Epifanio è quella, ohe 
il P. Petau pubblicò neilfiba ìn 

f reco ed in latiuo, a voi. , in foglio. 

I commentario di sant’ Epifanio 
sul libro dei Cantici è. stato «co- 
perto P ultimo scorso secolo tra i 
manoscritti del Vaticano ed ècom- 
parso a Roma nel 1750 , 
rt*t <>* C — t. 

EPIFANIO, cognominrito lo Sco- 
lastico, cioè il ginreconsnlto, secon- 
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è desso la. raccolta delle lettere 
indirizzate all’ imperatore Leo- 
ne dai Sinodi, nel 43d, per la dife- 
sa del concilio di Calcrdouia. Surio 
1 ’ ha inserita nella Raccolta. de'Cun- 
cilj, ina senza nominarne l’autore. 
Baluzio I’ ha fatta ristampare in 
seguito nei Concilia ganeraha, con 
la «corta d* una copia coliazionata 
sopra due antichi manoscritti di 
Reauvais e di Corbie; il P. Ardui- 
no e Coleti si attennero al testo 
pubblicato da Baluzio; Il la tra- 
duzione in latino delle Antichità 
giudaiche di Giuseppa : un passo del 
capitolo di Casiiodoro, da noi già 
citalo, prova che altri scrittori 
hanno avuto parte in tale versio- 
ne. Il nome d^Epilanio eqnel)odi 
Rufino et trovano nell’ edizioni 
(l'Augusta, 1470, in fogl., e di Ve- 
rona, pubblicala da Condrati, 1480, 
in fogl. Seconde Fabrizio il nome 
il' Epifanio doveva comparire solo 
in fronte dell’edizione che era sta- 
ta incominciata in Oxford nel 1700; 
IH la traduzione degli Seni] di t. 
Clemente Alessandrino, mila prima 
epistola di s. Pietro, sopra quella 
di s. Giuda, sulla prima e la se- 
conda di s. Giovanni; essa è stata 
stampata nelle differenti edizioni 
della Biblici. patrum o delle opere 
di s. Clemente; IV la traduzione 
dei Commentar/ di Duiimo sulle 
lette epistole canoniche esiti libro 
dei Proverbj. Quiete ultimo ver- 
sioni non verniero pubblicate. Gli 
«ono state attribuite altresì le JVo- 
te sulla Cantica delle Cantiche, che 
sono probabilmente di sant’Epifa- 
nio di Salamiua. 

W— s. 

EPIF ANIO, in armeno Ehi phan, 
dotto vescovo armeno, il quale vi- 
veva nel principio del VII secolo. 
Pcich’ ebbe studiato con frutto 
presso il patriarca armeno , «i riti- 
rò in uu deserto, nei dintorni del- 
la città di Tevin, e vi menò la 
vita d’eremita. Venne tratto dalla 
fila solitudine per farlo abate del 
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celebre monastero di King o Sorsrp 
Knrabied, noi paese di Daron. I 
capi di esso monastero portavano 
il titolo di vescovo del principato 
di Mamikoniana , il quale com- 
prendeva la provincia di Daron ed 
i paesi circonvicini. Nel tiap Epi- 
fanio intervenne al concilio di Iva-' 
rin, tenuto per ordine dell’ impe- 
ratore Eraoiio onde terminare le 
contese else sussistevano tra la chie- 
sa greca e quella d’ Armenia. Epi* - 
fanio morì, poirli’chbe tenuto so 
anni la dignità di vescovo dei M.v- 
mikoniani. Davide gli succes e. Ha 
scritto la storia del suo monaste- 
ro, dei commentar) sopra i Salmi 
di Davide o sui Proverl.j di Saio- 
mone, una Stona del concilio d' E- 
feso e diverse omelie : tali opere 
tutte sono rimaste manoscritte. 

S. M— ir 

EPIFANIO, cognominato I’ A- 
giografo o I ' Agiopolito , monaco e 

S rete di Gerusalemme, viveva nel 
. secolo. Baudnri è d’opinione 
che sneredesse a Teofilatte, patriar- 
ca di Costantinopoli, nel <) 56 , e che 
tenesse quella sede fino al 969, 
Egli appoggia tale eonghiettura 
ad un {lasso delia storia di Costan- 
tino PorfirogenUa ; ma è noto che 
il successore di Teofilatte si chia- 
mava Polieulto, e Randuri non di- 
mostra che questi sia lo stesso per- 
sonaggio. Esistono molle opere ili 
Epitaoio, tutte scritte in lingua 
greca : I. Enarratici gengraphica Sf- 
ritta, urbis sanr,tue et 1 acrorum ibi 
locorum : tale descrizione della Si- 
ria e di Gerusalemme fu stampata 
per la prima volta da Federico 
Morel, nella sua Er patii io thttna- 
tum Domini cornili et memoralòlium 
quae Hierosolymis sunt , Parigi , 
lòto, in 8.vo. Egli si giovò per la- 
IVdizione della copia poro corretta 
•l’un manoscritto del Vaticano, 
che procurata gli aveva JacopoSir- 
mond. Essa venne ristampata con 
la versione latina di Federico Mo- 
rel, nei Srmmicta di Leone Allacci. 
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Colonia (Amsterdam ),. t665, in 
B.vo. i falli, che sconciavano il te- 
sto nella prima edizione, vennero 
corredi in questa dal dotto edito- 
re; Il Vita san ctae Deiputae ; Vitti 
i. A norme apostoli: Tillemont ha 
tolto a provate eliti i più «lei fatti 
rapportati nella Vita di t. Andrea 
sono favolosi. Està non fu stampa- 
ta, come non lo fu la Vita della 
Bladonna. 

w-t. 

EPIFANIO, religioso cappuc- 
cino, nato nel principio del XVII 
secolo, a Miiirans. presso a. Clau- 
dio nella Frauca Contea, fu man- 
dalo nelle mi-sioni «Ielle Indie, 
dove si rese chiaro pel suo zelo 
per la propagazione della fede. 
S’ ignora l'epoca della sua morte, 
ma è noto che viveva ancora nel 
i685- Ha lasciato manoscritte mol- 
te opere di teologia e <Ji controver- 
sia ; una Spiegazione Ist ferale del- 
F A pacatasi ; la Chiare dei lo stesso 
libro: e gli Annali statici della mis- 
sione dei PP. cappuccini nella nanna 
Andalusia ; Ars Memoria» admirabi*- 
lis omnium nescientinm excedens ca- 
pì um, e molte altro ( V. il P. Ber- 
nardo da Bologna, nella sua Bihlio- 
theca scriptorum capuccinorum). 

W— s. 

EPIMEN1DE. della città di 
Gnosso, nell' isola di Creta, si riti- 
rò giovinetto in una solitudine, 
ed allorché si tenne perfettamente 
ohbliato, ricomparve ad un tratto 
nella sita patria, non la barin e coi 
capelli lunghi e negletti, e diede 
ad intendere che avesse dormito 
cinquantanni. Egli si mise a fare 
la figura d’un inspirato it spacciava 
che aveva commercio con le ninfe. 
Sotto tale apparenza d on fanati- 
co occultava cognizipni profondis- 
sime. Si era occupato molto di po- 
litica, particolarmente della legis- 
lazione dei Cretesi, mila quale a- 
veva avuto occasione di conoscerlo 
ne’ suoi viaggi, lo fece chiamare in 
Atene sotto pretesto di purificare 



E P F 5i5 

et=a città, in preda allora a turbo- 
lenze e discordie intestine. Gli A- 
ten tosi armarono un vascello e- 
spressamente per andare a condur- 
lo c ne diedero il comando a Ni- 
cia , figlio di Nicerato , nno dei 
principali d’Atene. Epitnenide si 
arrese al loro invito Arrivato nel- 
l’Attica. annunziò che lo divisioni, 
che laceravano la repubblica, era- 
no originate dalla collera d’alcune 
divinità ignote, cui si era trascura- 
to di placare. Prese pertanto un 
certo numero di pecore bianche e 
nere, ed avendole fatte condurre 
verso l’areopago, le lasciò andare , 
ordinando a coloro, che le menava- 
no, di sacrificarle là, dove si fossero 
fermate : erotti vennero in tutti 
que’ luoghi altari agl’ Iddìi ignoti. 
Egli regolò in modo assai meno 
dispendioso il cnlto ohe si presta- 
va ngli Ilei, e soppresso nna gran 
parte delle cereinonie lugubri che 
si* praticavano soprattutto dalle 
donne, allorché perdevano alcuno 
de’ loro congiunti. Finalmente fe- 
ce quanto dipendeva da Ini per 
preparare le vie alla legislazione 
di Solone. -di cni i progetti gli e- 
rano noti e che lo richiese de’suot 
consigli. Terminò tutto ciò con ce- 
rimonie espiatoria per purificare 
il paese e riparti senza volere altre 
ricompense, che un ramo d’ olirò 
sacro. Egli mori, poco dopo ritor- 
nato in patria, in un’età avanzata 
assai, verso l’anno 5t>8 av. G. C. A- 
veva scrìtto molte opere, di cni la 
più considerabile era un poema 
sulla spedizione degli Argonauti; 
non ne rimane nessuna. Il Risoc- 
pl'samento d’ Epimenide fu messo in 
iscena da Poisson, nel 1^55 e più 
volte poscia, servendo per simboleg- 
giare i diversi avvenimenti (volitici. 

C— a. 

EPINAY ( MARiA-Lrroia-Fio- 
nv.:TZÀ-PCT rosili, a de la Live, d’) 
nacque d’un nomo di condizione 
delle Fiandre, Tardien Desclavel- 
les , ucciso al servizio del re dj 
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Francia. Si volle ricompensare il 
padre nella persona di sua figlia , 
alla quale non aveva lasciato che 
nna facoltà mediocre, e si fere 
sposare a questa uno de’ più ric- 
olti partiti che vi avesse allora 
uella finanza, il primogenito di 
Delalive de Bellegarde, dandole 
per dote un bon d’appaltatore ge- 
nerale. La d* Epinay passò dun- 
que nel seno della più grande ric- 
chezza e di tutte le sue illusioni 
i primi anni di quest' unione; ma 
il sogno sveni presto in forza del- 
la prodigalità ai suo marito. Bril- 
lava ancora di gioventù, quando 
incominciò la sua relazione con G. 
G. Rousseau. Quantunque questi 
dia ad intendere nelle sue Confes~ 
sioni che l’amore non esisteva mai 
tra essa c lui che da una sola par- 
te, si crede in simil caso più alla 
testimonianza delle donne, che a 
quella degli uomini. Esse non di- 
menticano nulla e s’ ingannano di 
rado sugli omaggi, di cni sono sta- 
te l’oggetto, mentre accusano mol- 
ti di noi di farsi un vanto o trop- 
po frequente del non usare di pa- 
ri esattezza, noverando i diversi 
tributi, cui pagarono alla beltà. Se 
quella della d’ Epinay non era re- 
golare, meritava per un dilicatis- 
si.no sentire, per amabili qualità, 
per le grazie del suo spirito e pei 
suoi ingegni diversi i sentimenti, 
eh’ esso filosofo, dotato d’nn cuore 
si tenero e d’ un’ immaginazione 
si ardente, dòdicava pressoché a 
tutte le giovani donne che succes- 
sivamente l’ammettevano nella lo- 
ro società. Egli fu colmato, dalla 
d’ Epinay di benefir.j, e con quel- 
la dilicatezza e quelle cure del- 
l’amicizia più cordiale e più inge- 
gnosa, di cui pareva che da lei la 
salvatichezza originalissima le esi- 
gesse del uso orto. E' noto eh’ ella 
fece rifabbricare per Ini, nel iq36, 
nella valle di luontmorency nna 
picciola casa in luogo d’ una ca- 
panna che riceveva le ncque del 
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suo parco della Clievrctte ; ed ivi 
fu l ’ Eremitaggio di Rousseau, e- 
reinilaggio visi tato ancora ogni gior- 
no con una devozione veramente 
filosofica. Da prima egli si mostrò 
assai tocco dai favori della sua be- 
nefattrice; ma tostochè si tenne 
in diritto d’ essere geloso del ba- 
rone di Grimm. eli’ egli stesso a- 
veva introdotto pressq di lei, ces- 
cò la relazione, u-ando della più 
decisa ingratitudine Si vorrebbe 
non conoscere > tratti avvelenati, 
cui in un libro, che tanta scanda- 
losamente interessa , egli ha ado- 
perati per dipingere I’ amica di 
Grimm ed in pari tempo il suo 
rivale preferito. Non v’ ha persona 
che letto non abbia o piuttosto. di- 
vorato 1’ episodio del svio amore 
cocente per una cognata della 
d’ Epinay. Ci persuaderemo diffi- 
cilmente che questa non abbia al- 
lora provata alta sua volta una 
forte gelosia. Quale donna inai di 
tenero cuore avrebbe potuto, senza 
un vivo rincrescimento, vedere il 
suo regno finire, ed un'altra, fuor- 
ché lei, essere ammirala, esaltata , 
adorata anzi da un amante quale 
era il pittore creatore di Giulia 
d’Etanges e di St.-Preux. Una, vol- 
ta ch'egli ebbe cessato d'essere a- 
inico della il’ Epinay, Rousseau di- 
ventò il suo detrattore e quasi un 
nemico accanito. Grimm, per con- 
trario ne parla nel suo Caitrgnio 
da apologista entusiasta. La giusta 
misura da cogliere tra i loro oppo- 
sti giudizj sarebbe di poco mo- 
mento e ci occuperemmo appena 
appena della persona, di cui torse 
non ci hanno intrattenuto che al 
fine d’avere il diritto di ferma- 
re più lungo tempo l’ attenzione 
pubblica sopra loro medesimi , 
s’ ella sciillo non avesse nn li- 
bro d’educazione stimato. Oppres- 
sa dieci anni dai più dolorosi .pati- 
menti, la d’Epinay mise a profitto 
tutti i momenti, di cui poteva dis- 
porre, per adempiere tu i va bi Ime lite 
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ai doveri della maternità e del- 
1 ’ amicizia. Ella compone per sua 
nipote ( Madamigella di Belsun- 
ce, poi Madama di Beuil), le Con- 
emozioni cf Emilia, a voi. in 12, 
pubblicate nel 1781 , ristampate 
smelile poi, e di i in la quinta e- 
dizioue e del 1788. Tale opera, liti 
poco fredda, ma scritta bene e che 
renne tradotta in molte lingue, 
ronliene quanto si può insegnare 
di morale all’ infanzia dall età di 
cinque anni fino a quella di dieci. 
Abbassandosi permettersi alla por 
lata della sua giovane allieva, la 
maestra non si è mostrata indegna 
dell' attenzione dell’età matura. 
E' quello un libro tatto con otti- 
me intenzioni e di cui i buoni 
principi hanno il vantaggio di es- 
sere presentati in ini modo netto 
e semplice. Vi si rinvengono, dice 
La Harpe, parecchi motti fini ed 
ingenui, e varie cose commoventi. 
L’Accademia francese, nella sua 
radunanza de’ iti di gennajo 1783, 
assegnò alle Concertazioni d Emilia 
il pp mio d’ utilità fondato da de 
de Montinoti , allora cancelliere 
del conte d’Artois. L’autrice di A- 
deh e di T odoro era sola in con- 
correnza. Si giudicò che il lavoro, 
uscito dalla penna e dal onore 
della sua rivale, meritasse la pre- 
ferenza siccome più utile e più 
originale. Mad. de Genlis è stata 
accusata d’essersi adontata di tale 
preferenza e d’averlo troppo la- 
sciato apparire, allorché composo 
la sua novella dello Due Riputa- 
zioni. Due volumetti attribuiti a 
Mad. d’Epinay, e che sono intito- 
lati , 1 ’ uno : Lettere a mio Figlio 
( 1 ^ 58 , in 8.vo, di 198 pagine; ri- 
stampate nel <759, in 13, di i 3 ti 
pagine ) , con questa epigrafe : 
Facundam faciebat amor, e l’altro : 
/ miei momenti beati ( i^fia in 12), 
ep. Sollicitae jucunda oblieia vitae , 
furono stampali a Ginevra, ma po- 
co diffusi, se sono stati pubbli- 
cati. Ella non ha lasciato, secondo 
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C riinin, altre opere che una con- 
tinuazione imperfetta di quella, 
ch’era stata coronata; l’abbozzo 
d’un lungo romanzo; finalmente 
molte lettere indiritte a Rousseau, 
Voltaire, Buffon, d’Aleinbert, Di- 
derot, Kichardson, l’ubate Galiani, 
Necker, ec. Alcuni de’ suoi con- 
temporanei affermano d’aver avu- 
to cognizione di certe memorie del- 
la sua vita, destinate, per quanto 
sembra, a distruggere le sinistre 
impressioni, originate da Rousseau 
nella seconda parte delle sueCon- 
fesiioni, lunga pezza manoscritta, 
ina di cui taceva lettura ad un cer- 
to numero di fidi amici. Si aggiun- 
ge che le suddette Memorie, di 
molta importanza, furono soppres- 
se, sia da lei medesima, sia dal ba- 
rone Grirnin . è permesso di de- 
plorarne la perdita. Di fatto chi 
nou vorrebbe udire alla loro volta 
le due dotine della sua società , 
sulle quali esso celebre scrittore 
ha più indiscretamente fissato i 
nostri sguardi , non giustificarsi 
( avvegnaché sembra che non ne 
avessero d’uopo), ma rispondere ad 
uomo elle Ita per sé uno de’ più 
grandi vantaggi del mondo, quello 
di parlare solo nella sua propria 
causa e di parlare col più gran fa- 
scino dell’eloquenza. Mad. d Epi- 
nay mori nel mese d’aprile 1783 
e per conseguente assai poco tem- 
po dopo il suo trionfo accade- 
mico . 

L — p — E 

EPINE ( E. Giovarmi de l’ ). 

EPINE ( Gucliecmo-Giuseppe 
de 1/), medico; s’ignora I’ epoca 
della sua nascita e quella della 
sua morte; si sa solamente che 
venne alla luce a Parigi ; che nel 
1734 si dottorò nella facoltà di me- 
dicina di quella capitale; e che 
fn eletto decano della sua compa- 
gnia nel 1744 e confermato nel 
) 743 - Una tesi, sostenuta nel 1733 
sulla questione se il buono ita{Q 
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delle facoltà intellettuali dipenda tare V ènfcrim.in attenzione de! 
dall’ integrità delle funzioni oor- nuovo roncilio,che' aveva chiesto al 
porali, fece prendere la penna al- pana ed al quale il Componitnen- 
I’ E pine, che pubblicò su tale ar- tu aefirtilivo degli affari della Cliie- 
gomento una lettera indirizzata al sa doveva essere affidato secondi le 
suo confratello Baron. L’ Epine mire di quel monarca, Epiuo uno 
non si è fatto nn nome in medici- fu di quelli che si opposero Con 
na che per la sua opposizione co- più forza ai teologi vittenhcrgliesì, 
stanteall’inocnlazione del vajuolo: dei quali era capo Melantone c 
opposizione, di cui espose i moliti che, comunque negassero di adoì- 
nei duo scritti seguenti, volumi- tare per intiero il progetto d’ or- 
atosi non poco- 1 Rapporto sul fatto ganizzaziotie per mono di prowisio- 
dell’ inoculazione dei vufuolo, Pari- ne dell’ imperatore, si mostravano 
gi, i et>5j in 4 to; Il Supplemento al disposti ad un accomodamento, am- 
Rjxmtorto, Parigi, in 4to; ma mettendo molti punti di dottrina 

l’ alpine trovò in Antonio Petit un e di disciplina romana, die Lutero 
avversario che non contribuì poco ave» a rigettati, come cose indiffe- 
a lar trionfare la buona causa renti { adlnphora ) ed estranee a- 
B — d — t». gli articoli fondamentali della co- 

EPINO (GiovATfitt), celebre eoo- munione d* Augusta . Epino si di- 
peratoie di Lutero, nato nel i ipq, chiaro contrario agli adiaferitti e 
nella Marca di Br.mdeburgo, morto si uni a Flacio Illirico, il più dot- 
ai 1 5 di maggio 1 555 ; il suo nome to avversario loro. Aveva fino dal 
di famiglia era Mach o Herttk, Hnrh i554 adempiuta una missione del 
(etto ), cui cambiò in A/srcmù da suo partito presso Enrico Vili, re 
vi'Tvfj ( elevato ), secondo l‘ uso dei <!’ Inghilterra , e sottoscritto nel 
dotti del «rio tempo. Essendo en- i53ti gli articoli di Smatealda, Tra 
trato nell’ ordine di s. Francesco, le sue opere, che sono quasi tutto ' 

ritornò da Inghilterra, in cui fece d’uno spirito polemico oontro la 
i suoi voti, in Germania ed andò chiesa romana, I’ Tut-rint e gli A- 
a ricontioctare gli stndj "teologici diaf tristi sono osservabili alcuni 
•otto Lutero a Witternberg. Se- scritti nel dialetto della bassa Sas- t 

guendo le opinioni ed i progetti di «onia, di cui i teologi non si sono» | 

quel riformatore, volle introdurre «erriti dopo di lui. 

la riforma nella sua patria; mu non S — -n. t 

avendovi trovatogli animi bi li dis- EPINO(F*AvcE«co-M*niA-Ft- | 

posti, come tornò -in libertà dopo u- *(cc-Teo»oiu> ), uno dei fisici. più t 

na prigionia, a cui aveva dato mo- cospicui che abbiano esistito, nac- t 

tivo il «no zelo, fermò stanza pri- qne «i i5 ili dicembre tja} a Ho- t 

ina a Stralsunda, dove gli eruttato stov-k. Si è reso chiaro sopraffarlo 
conferito l’ impiego di rettore; in- per nn - opera intitolata: Tentarne* \ 

di in Amburgo, cui esorcilò, come thowite efectricitatis et magnetismi, \ 

pastore della chiesa di s. Pietro e stampata a Pietrohorgo, in t voi. in ( 

come ispettore ceclesiastiw», un’in 4- ,u - Toglie 1 in essa a sottoporre al , 

fluenza, se non uguale a quella di calcolo i fenomeni dèli’ elettricità | 

Calvino a Ginevra, almeno notati- c del magnetismo; e, quantunque t 

lissima e di cui de istituzioni, taci- non abbia potuto trattare del pari t 

to civili che religiose, di quella cit- che quelli, che dipendono dall’ e- 

tà anseatica hanno conservato trite* quilibrió delle forze elettriche o 

ce. Altaiche nel 1 54"j Carlo qnin- magnetiche. neutralizzali* a distan- , 

to, dopo la vittoria di Mitliherg, eb- za, indipendentemente dalla figo- t 

b« proposto ai protestatili tli adot- ra dei corpi, sui quali sono sparse", c 
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nulladimcno dal «no lavoro venne 
un granile giovamento alle scieii- 
ze ; prima rappresentando nei loro 
minuti particolari una (piantila «li 
fatti, sui quali non ai avevano che 
idee vaghissime, indi filtrando il 
mo lo, con cui si poteva applicare il 
calcolo a tali maniere di questioni. 
La generalità o, se si può «lire co- 
sa» l’aerazione dalle considerazio- 
ni matematiche, di cui faceva uso, 
gli fece scoprire molli «nodi d’e- 
sperienze, alle quali non si era an- 
cora pensalo; ed egli può essere ri- 
guardato, a giusto titolo, come il 
vero inventore del condensatore e- 
fettrico e dell’ elettroforo, due ap- 
pai ert ili, di cui pubblicò compia- 
la la teoria. I fenomeni, che Epino 
non ha considerat i, sono quelli, che 
dipendono dal movimento dell'e- 
lettricità e «lei magnetismo, dalla 
loro neutralizzazione per contatto, 
dalle leggi, per cui tali fluidi (se 
pure sono fluidi ) si distribuiscono 
sulla superfìcie «lei corpi. Ma tali 
ricerclvc esigono ut»' analisi profon- 
dissima, che fatta venne non per 
anche in generale, e forse richic- 
drrchhero óltre.-» che si avessero 
sulla natura dell’elettricità e «lei 
magnetismo idee più «ienre e più 
profornle «:he quelle, che si sono a- 
vute fino ad ora. Hauy ha pubbli- 
calo un compendio dell’ opera d'K- 
pino, 178^, il» 8.\o; »na esso non è 
che un’ esposizione sucrinta della 
sua dottrina, e non una traduzio- 
ne , come fu dell»» troppo sorente. 
Epino ha pubblicato altresì nn’ul- 
Ira opera. 1361, in 4 -to, intitola- 
ta • lù/h siioni sulla dislrihuziune del 
calme sulla super fide dritti terra ( tra- 
dotte in francese da Ita v u It di 
lloueii ) . Ha pubblicato pure mol- 
te memorie importanti ne» voltimi 
dell’ accademia di Pietroburgo. E- 
gli è il primo, che abbili fatto spe- 
ranze esatto sull’elettricità della 
tormalina, ed ha pubblicato )v sue 
ricerche iu taje proposito insieme 
con «juelle «li alcuni altri tìsici, iu 



Uu’ operetta in 8.vo, pubblicata nel 
17G2 a Pioti oborgo. Morì a Dorpt, 
in Livonia, in agosto 180», in età 
di 78 anni. Il carattere principale, 
ehe distingue le op<*e <f Epino, è 
una sngacilà somma nell’ esperien- 
ze, unita ad un rigore grande di 
ragionamenti nelle dimostrazioni. 
Doveva il primo di tali vantaggi al- 
la natura ed il secondo all' uso 
delle matematiche, di cui si sapeva 
accortamente giovare. L’ unione di 
tali due qualità costituisce il vero 
fisioo . 

8 — T. 

EPISCOPIO ( Simo.ve ) , di oui 
il nome di famiglia era propria- 
mente Bisselei/t, nato in Amster- 
dam, nel i 583 , studiò a Leida la 
filosofia e vi fu promosso maestro 
di essa sotto Rodolfo Indilo ; gl’im- 
pararono la teologia due uomini 
divenuti, pressoché nella stessa e- 
poca , violenti antagonisti fono 
dell’altro, Goiuar ed Arminio ; do- 
po di che si trasferì, nel 1609, a 
Fraueker, onde perfezionar» isi sot- 
to Giovanni Drussio nelle lingua 
orientali. Nel i‘6ia Episcopio fa 
creato professore di teologia a Lei- 
da' ed onorò tale cattedra con H 
sne lezioni e Con la s»»a roodolta 
sino alla tenuta del fumoso sinodo 
di Dordrecht, nel 1618 e nel i6tq f 
In seguito alle divisioni di esso si- 
nodo Episopio, che si era fatto 
couoscei-e coiue una delle colonne 
del partito degli Arminiani (o Ri- 
mostranti), cui il sinodo fulminò 
de’ suoi anatemi, si vide, con gran 
■numero de’ suoi partigiani, forza- 
to a spa 1 ria re. La scienza, la mode-, 
l'azione e la buona fede, tratti ca- 
ratteristici d’ Episcopio, soggiac- 
quero so'to gli sforzi del raggiro e 
sotto i colpi dell’autorità più in- 
tollerante ed arbitraria. Già una 
precedente »o!ta l’odio e la calun- 
ni.» avevano [tereeguilaloCpiscopio 
fino in paese straniero; m occasio- 
ne d’ un’opera, eli evli fece a Pa- 
rigi nei > G 1 5 , si i’.-ve correre in 
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Olanda -'a voce, bea tosto autentica- 
niente mentita, di conferenze ac- 
erete, da lui avute col P. Cottoli, 
nell’ intenzione di collegarsi con 
esso dotto gesuita contro la religio- 
ne riformata, intanto uu altro ge- 
suita, Pietro Wadding , sperò di 
trarre partito dal disgusto d’Epi- 
acopio bandito, per farne un prose- 
lito di riguardo, nè ritrasse dal tuo 
tentativo che due lettere, in cui 
questo teologo lo combattè forte- 
mente, 1’ una sulla li'-gota della Fe~ 
de 1' altra sul Cullo delle Immagini. 
Nel i6ii Episcopio fece uu nuovo 
viaggio in Franoia ; fu ottimamente 
accolto a Parigi dall’ illustre Uro- 
zio, allora ambasciatore diStezia, e 
vi predicò aldina volta nel tuo pa- 
lazzo, Lo statolder Maurizio essen- 
do morto nei i6a5, a poco a poco la 
persecuzione contro i Rimostrali ti si 
ralleutò in Olanda. Episcopio v i ri- 
tornò l’anno dopo. Fatto ch’ebbe 
in Amsterdam l’ inaugurazione del- 
I’oratorio dei Rimostranti, si as- 
sunse di leggere teologia nel loro 
seminario l'anno ibi.}. Egli vi mo- 
rì nel 1643 . Stefano di Courcelles, 
suo successore, ha raccolto le sue 
opere, in 2 voi. in fog., Amster- 
dam, i65o e i663. Esse si aggirano 
essenzialmente sulle materie della 
grazia, della predestinazione, del 
libero arbitrio, eterno pomo di di- 
scordia tra tutti i teologhi delle 
comunioni cristiane ; vi si nota la 
Confessione di fede dei Rimostran- 
ti; un gran numero di scritti pole- 
mici in loro favore; un coniente sui 
capitoli Vili, IX, X eXI dell’Epi- 
stola ai Romani, ec. : opere tutte 
che portano il suggello dell'erudi- 
zione, della sagacità, di quella ri- 
cerca della verità nella carità, tan- 
to raccomandata dall’Apostolo dei 
Geiitili, 

M— osr. 

EPITTETO, di Ierapoli in Fri- 
gia, fu u»o de’ più illustri soste- 
gni di quella filosofia desolante, 
phe, vivamente impugnata da Plu~ 
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tarpo e non essendo appropriata nè 
alla natura dell’ uomo, né alle af- 
fezioni inerenti alla sua costituzio- 
ne, ha fatto più ciarlatani di virtù, 
che veri . amici della saggezza. E- 
pitteto, nato nell’ indigenza nel 
primo secolo dell’ era nostra, fu iu 
gioventù schiavo d* Epafrodilo, li- 
berto di Neroue, ed una delle sue 
guardie private, uomo rozzo, stu- 
pido e di cattivi costumi . Narrasi 
che un giorno si divertiva a torce- 
re una gamba del suo schiavo : 
» Voi me la romperete, disse Epitte- 
11 to, il che avvenne. Io ve lo aveva 
» pur detto, soggiunse tranquilla- 
si mante il filosofo (()”. Fu in con- 
seguenza di tale accidente, o fino 
dalla nascita, che Epi Itelo zoppica- 
va? Le opinioni sono divise tu tale 
punto, ma la sua infermità è pro- 
vata da un epigramma greco, rife- 
rito da Aulo Gellio e Marrubio. Le 
circostanze della vita del Frigio 
sono poco note: il suo vero noine 
nou lo è del pari, poiché Epitteto 
( E’*/ <T»rs f ) è un aggettivo, che si- 
gnifica schutco servidore. S’ignora so- 
lo quando egli ricevesse la libertà. 
E 1 noto soltanto che Domiziano a- 
vendo pubblicalo verso I’ anno go 
dell’ era volgare un editto che 
cacciava da Italia i filosofi, Epitte- 
to si ritirò a Nicomedia in Epiro, 
in cui si crede che passasse il rima- 
nente de’ suoi giorni. Tale opinio- 
ne tuttavia non ò scevera da dif- 
ficoltà, avvegnaché Sparzianu di- 
ce positivamente che questo filoso- 
fo visse in grande famigliarità con 
l’ imperatore Adriano, ciò che non 
avrebbe permesso la distanza del- 
le rispettive loro dimore. Del ri- 
manente tale brillante commercio 
non arricchì Epitteto. Egli abitava 
a Roma un casolare senza porte, ed 
altri arredi non aveva che una 

(O C*lso, citando questo tratto i»d oppa* 
nmdolo ai Crùliani, diedra loro a modo d’.in- 
•alto : „ Il rostro Cristo ha egli fatto alcuna 
» cosa più grand*?" — rispose 

91 !>*, rg'i si tacine **, 
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tavola, un lettici nolo, un cattivo ma- 
terasso. Un giorno per una specie 
di lusso comperò una lucerna di 
ferro; egli ne In punito: un ladro 
entrò improvvisamente nella sua 
casa e la rubò. » Egli rimarrà bop 
» corbellalo domani se ritorna, di- 
u ce Epitteto. però che non ne tro- 
r? vera che una di terra. « L’epo- 
ca della sua morte è stata l’ argo- 
mento d’ uba viva contesa tra i dot- 
ti. Suida la poae solfo il regno di 
Marc’ Aurelio ; ma, risalendo dal- 
l’ incorona z i o ne d i quest ’ u 1 1 i ino a I- 
la morte di Nerone, si contano cir- 
ca p4 anni.Epitteto ne avrebbedun- 
que avuti almeno centodieci sotto 
Marc’ Aurelio, e Luciano non fa 
menzione di lui nel suo dialogo De 
longaevu. Marc' Aurelio stesso non 
lo cita tra i filosofi che ha uditi; 
per lo contrario, esclama. nQuan- 
» ti questo secolo rapì Cri-ippi, 
» socrati, Epi iteti ? Altrove di- 
si oe : lo debbo a Rustico la oo- 
» nosccnza dei Commentar; d' Efàt- 
« teto, cui trasse dalla tua biblio- 
» teca per farmene presente. "Au- 
lo Gelilo poi, che scriveva sotto An- 
tonino Pio,non parla inai dei filoso- 
fo che in passato : finalmente è pro- 
babile che Arriano non abbia com- 

r ito le sue Dissertationi che dopo 
morte d’ Epitteto, ed esse erano 
già diffuse al tempo d’ Anlo Gel- 
ilo. Egidio Boileau, che combatte 
Salmasio, quantunque adotti pres- 
soché ii suo sentimento, ha compo- 
sto una tavola cronologica, nella 
quale fissa la morte d’ Epitteto nel- 
r anno di Roma poi, i5o dell’ era 
volgare, per cui, giusta i suoi com- 
puti, non dà meno di cent’anni al 
filosofo. Daeicr ha ravvicinato tale 
morte di circa i5 anni,j>oeo tempo 
prima del regno d’Antonino Pio, il 
«he s’ accorda meglio con I’ espres- 
sioni d’ Aulo Gellio, ed egli sup- 
pone ad Epitteto da novanta a no- 
vanta due anni. Quantunque stoi- 
co, Epitteto non ebbe, uopo è con- 
ftjjaiìo.nè la jattauza, nè l'asprezza 
18. 
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de’ suoi settatori. La virtù, cui pra- 
ticava maggiormente, era la mode- 
stia. »Se tu sai contentarti di poco, 
» egli dice, non te ne vantare; se 
» non bevi che acqua, non I’aSit- 
» tare in pubblico; se ti eserciti in 
» alcun lavoro penoso, fallo in pri- 
» rato ’* . Teneva in non caie gli 
ornamenti dell' eloquenza e loro 
preferiva una dizione semplice , 
grave e nervosa. Riprendeva! gran- 
di d-l loro orgoglio: s* L’ interesse 
t» solo, egli diceva, ne detta ii ri- 
ri spetto, ebe fingiamo per essi ; e- 
nglino sono come gli asini, che si 
)> itregghianoner averne servigio". 
Definiva la Fortuna una donna 
di buon casato che si prostituisce a 
senatori » Incomincia ad essere sag- 
>• giocolai, soggiungeva, che ac- 
ri cuta sè solo delle sue sciagure ; 
» ma lo è nel più alto grado, non 
vi accusando nè sé, nè eli altri’'. Ne- 
mico dEpi curo e della sua dottri- 
na. ammirava Socrate, é ci ba ia- 
sciato del vero cinico un magnifico 
quadro. Contrario in ciò a molti 
filosofi , amava assai la nettezza , 
ma riguardava il lusso come la sor- 
gente di tatti i mali. Non voleva 
che si andasse a consultare l’ora- 
colo, quando ai trattava di difende- 
re un amico; ma sosteneva ohe il 
saggio solo conosce la verace ami» 
eizia, perchè egli solo sa discerne- 
re il buono dal cattivo. Quantun- 
que povero, prese in casa sua il fi- 
glio d’ uno de’ suoi amici, ebe l’a- 
veva esposto per. indigenza. Ridus- 
se alla ragione un altro ohe aveva 
risoluto di lasciarsi morire di fame» 
.dal che si potrebbe infierire che 
non approvasse il suicidio. Per lo 
contrario stimava sopra ogni cosa 
la costanza e la fermezza, n Non 
r> sono le cose, dice, che ai fanno 
>< del male, ma sì l’opinione che 
ss noi oe ne formiamo ” . Tale as- 
sioma, che pnò essere vero fino ad 
an Certo ponto quanto alle affe- 
zioni morali, non è ohe un meschi- 
no sofisma in fatto di mali fisici . 

31 
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Mentiva impudentemente il filo- 
sofo. che diceva. » Oh! gotta, tor- 
ti incutami, quanto vii ni ; non mi 
» astringerai mai a conlessare che 
>i ii dolore sia un male ’ . Epite- 
to, in conformità de’ suoi principi, 
fece guerra in tutta Usua vita al- 
l'opinione. Tutta ia sua dottrina si 
riduce a questo punto: tra le co- 
se, le une dipendono da noi, que- 
ste sono le nostre azioni -, le altre ne 
sono independenti . Impieghiamo 
oeni nostra cura a rettificare lepri- 
ine ; ina è insensata cosa di ricerca- 
re odi fuggire le altre, poiché non 
dipendono da noi. \r t yiv mi exs- 
yit, dice Epitteto; sturine, et ab- 
itine-, sopporta le pene s fuggi i 
piaceri. 1 eco il suo grande precet- 
to: esso è belio, ma difficile da e- 
seguire. Malgrado la sua indigen- 
za, Epitteto godè tutta la sua vi- 
ta, e più ancora dopo la sua morte, 
della considerazione pubblica. Lu- 
ciano ne allega una prova piacevo- 
le. Egli riterisce che al tempo suo 
certo imbecille pagò 3 , ooo dramme 
la lucerna di terra cbeaveia appar- 
tenuto al filosofo, persuaso che, scri- 
vendo al lume di quella lampada, 
avrebbe ricevuto dotte inspirazioni. 
Simile tratto ricorda quello del 
cbimico che le pianelle comperò 
diVoliaire. Snida afferma che Lpit- 
teto avesse scritto assai; ma si du- 
bita di tal fatto, almeno nulla a 
noi pervenne di suo. Arriano, che 
per un eriore ti|K>grafiro si è fat- 
to, vivere l’anno i 34 primo diG. C. 
nei sno articolo in questa Biogra- 
fia ( conviene leggere dopo G. C. ), 
Arriano, diciamo, il più celebre dei 
discepoli d* Epitteto, raccolse con 
diligenza i discorsi ed i principi 
del suo maestro e molti trattati ; I. 
Velia vita e della morte il’ Epitteto • 
II dodici libri dei Discorri famiglia- 
ri di esso filosofo : In quali due o- 
ere sono perdute ; 111 otto li- 
ri di Dine r razioni sopra Epitteto 
e la sua filosofia, di cui qnattro so- 
lamente ci rimangono; (V V Enchi- 
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ridion o Manuale tf Epit etto , che tut- 
tora esiste , e nei quale sotto la 
forma più concisa offre il quadro 
delta filosofia morale del Frigio. 

A iridilo dedicò esso Mar.ua le a Va- 
lerio Messalina, che fu console l’an- 
no di Roma 900. Simplicio (E. Sim- 
plicio) ha fatto un Commentario so- 
pra tale Manuale. Si trova in oltre - 
in molli autori, e soprattutto in 
Stobeo, un gran numero di Sen- 
tenze d’Epittcto, che non si rinven- 
gono nè nelle Dissertazioni d’ Ar- 
riano, nè nel suo Manuale , il che 
spiega agevolmente la perdita che 
fatta abbiamo della massima parte 
delle sue opere, senzacbè sia me- 
stieri di ricorrere all’ opinione di 
Salmasio, il quale tiene che Arria- 
no avesse composto due Manuali 
differenti. Tali sentenze vennero 
raccolte da Blancard , Stollio, e, 
tra le altre edizioni pubblicate a 
Copenhagen, 1639, in 13. Final- 
mente alcuni autori hanno altre- 
sì attribuita allo stoico: Altercatio 
Iladriani cura Epidoto o Domando 
dell' imperatore Adriano e risposte 
del filotofo, tradotto in francese da 
Giovanni <le Coras, Parigi, i 5 S 8 , 
in 8 vo; Lione, tàpfi, in 4 -to, e da 
alcuni altri ; ma basta dare un’oc- 
chiaia a tale rapsodia per convin- 
cersi eh’ essa è indegna d’ Epitteto. 

E‘ una raccolta fatta da qualche 
monaco, nella quale però ha inse- 
rito molte sentenze del filosofo. II 
Manuale è stato tradotto in latino 
da Angelo Poliziano, prima di com- 
parire in greco. Fu in tal guisa ^ 
pubblicato da Filippo Beroaldo 
l’anziano, a Bologna, Benedetto 
Ettore, 1^97, in log)., con Cebete, 
Consonilo, un Dialogo di Laciano, 
due Trattati di s. Basilio ed uno I 
di Plutarco: poscia nelle opere di 
Poliziano, Venezia, Aldo, 1498, in 
fisgl., e sovente in seguito. La i.ma 
edizione greca, col Commentario di 
Simplicio, è di Venezia, 1528, in- 
4-to. Gregorio Ualoamlre ne pub—: 
blicò, l’anno dopo, a Norimberga, ' 
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in 8.(0, un' edizione, che è raris- 
sima e di cui egli tenne che fos- 
se la grinta. Triucavelli ( Vene- 
zia, iò:i2, in 8.vo), Neobario ( Pa- 
rigi stamperia reale, iS-jo, iu 4 -to), 
Girolamo Verlen (Lovauio, i 5 ào, 
in 8.vo), Giacomo T usa 11 ( Parigi, 
1 55 a, in 4 -to) vennero dopo di lui. 
Tomaso Kirchuiaycr ( N uageorgas j 
ne pubblicò la prima edizione gre- 
ca e latina a Strasburgo 1 554 « >** 
8.vo, e v’aggiunse un Commentoal- 
la sna foggia. Le Dissertazioni d’ Ar- 
milo, tradotte da Giacomo Schegk, 
comparvero per la prima volta, 
greco-latine, a Basilea, Giovanni 
Oporin , i 554 , in 4 -to- Girolamo 
Wolf ne pubblicò due edizioni 
corrette a Basilea , Oporin, senza 
data, in 8.vo, e t 56 o, 3 voi. in8.vo. 
Esse contengono, in oltre, il Ma- 
nuale ed il Commentario di Sim- 
plicio. Le edizioni del Manuale, di 
Parigi, Andrea Wechel, i 564 , in 
4 -to, e di Coloswar ( Claudiopoli ) , 
i 385 , in 8.vo, suno rare. Quelle 
Cum notit vaiiorum sono stimate, 
Leida, 1(170, e Delft, tG 83 , in fogj., 
pubblicate da Berki-I ; Delft, 1733, 
iu 81 vo, per Schroeder: vi «i suole 
aggiungere quelle d'Oxford, 174°, 
in 8.\o, per Simpson, e di Cam- 
bridge, i 655 , in 8.vo, per Luca 
Holstein : quest’ultima è rara e ri- 
cercata. Adriano Keland ne pub- 
blicò una a Utrecht, 1711, in 4 -to; 
la versione è di Meihoinio e le cor- 
rezioni sono di Salmasio; e Giovan- 
ni Upton, un'altra, compiuta e 
sommamente stimata, Londra, 1 719- 
17.41, a voi in 4 -to. Quella pub- 
blicata da Cr. G. HeVne, con le 
sue note, Varsavia e Dresda, 1776, 
in 8.vo , è degna di tutto ciò che 
ha prodotto quel celebre uomo. Il 
frontespizio di essa venne rifatto 
con la data del 1781. Giovanni 
Schweighsaeuser ha pubblicato a 
Lipsia, 1799, 3 voi. in 8.vo, una 
buona edizione greco-latina del 
Manuale, dèlie Dissertazioni e dei 
Frammenti; e Borioni una magni- 
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fica edizione greco-italiana del Ma- 
il naie, di cui furono tirati solamen- 
te cento esemplari , Parma, 
in 4 -to. Quella in 8.v» pìccolo, del- 
la stessa data, non oltrepassa ì du- 
gento cinquanta esemplari. Tia le 
piccole edizioni emergono quelle 
di Sufecati, Leida. itì 54 , d’Auister- 
dam, itilo, e di Glascow, Foulis, 
ij5i. Euuardo fvie ha tradotto il 
Mannaie inversi latini, e l’ha pub- 
blicato col testo, Oxford, 171S , in 
8.vo. Si noverano diciannove edi- 
zioni francesi d’Epitteto. 11 nuovo 
editore della Biblioteca greca di Fa- 
bricio ne ha omesso otto. La più 
antica è quella d’Antonio Duuiou- 
lin, Lione, 1 .'> 44 > > n iti. Claudio 
Gruget venne dopo, Anversa, Pian- 
tili, l 558 , in 16; con le Epistole di 
Falaride, Parigi, i 5 qi, in ta. Po- 
scia Andrea llmaudeau , Poitiers, 

1 ‘167, in 8.vo. Nel i(ìo 3 comparve 
una versione anonima del Min na- 
ie in un libro, intitolato la Fibao- 
fia morale degli stoici: anch’essa non 
è che una parafrasi di esso Manua- 
le , senza nome di luogo, in 34, 
piccolo volume raro . Guglielmo 
Duvair ( 1606, in 8.vo ) ed il padre 
Goulu ( i 63 o, in 8.vo) ne pubbli- 
carono in seguitoaltre due. Egidio 
Boileau venne dopo di loro e die- 
de in luce la l'ita a EpittHo e la tua 
filosofia ( 1 ’ /Snellirgli un) col Quadro 
di Cebete, Parigi, ibi j, in 12, soven- 
te ristampata. Cooquelin, cancellie- 
re dell’università di Parigi, gli suc- 
cesse, Parigi, itì38, in ta ; indi il 
fecondo abate di Bollegarde, Pari- 
gi ( Trevoux ), 1701; Amsterdam, 
<709; Aja, 1754; Boui Iloti , 1772, 
in 12; finalmente il p. Mo.irgues 
nel suo Parallelo della morale cri- 
stiana con quella degli antichi filosofi, 
Parigi, 1702, iti 13. -Dacier si la- 
sciò addietro i numerosi suoi pre- 
decessori : la sua traduzione com- 
parve nei 1715, 3 voi. in la, ristam- 
pati nel 1 776 e 1780. Essa conite- 
ne la Vita dello Stoico il Manua- 
le, il Commentari» di Simplicio, 



Digitized by CsOOgl 



3 a 4 E P 1 

un nuovo Manuale, tratto dalle 
dissertazioni d’Arriano, ed il testo 
greco del primo. Dopo Dacier, Le- 
ìebvre di Villebrnne pubblici) nel 
1782,2 voi. in 18, un’edizione gre- 
ca e francese del Manuale: la sua 
versione, ristampata poi, è sovente 
infedele. De Potnmereu! ne’ pub- 
blicò un’ altra lo stesso anno; essa 
è corredata di riflessioni sapra E- 
pitteto e sulla filo olia degli Stoici. 
De Bure St.-Fanxbin stampò nel 
1^84 (2 voi. in 18) un Nuooo Ma- 
nuale <t Epitteto, tratto do Arriano ; 
Belin de Baio una traduzione del 
Manuale edel Commento di Sim- 
plicio, Parigi, 1790, inS.vo. Il poe- 
ta Dosfurges diede in luce ( 1793 , 
in 4 , 1 °) un’imitazione del Manua- 
le in versi. Camus, durante la sua 
prigionia in Germania, lo tradus- 
se , e la sua opera comparve nel 
179", 2 voi. in t8, ristampati nel 
i 8 o 3 (F Camus ) . Da nltimo nel 
181 4 Pi Hot ha pubblicato a Douai, 
in H.vo, una nuova versione del 
Manuale, in seguito alle Massime 
di Fooilide e di Teognide, e dei 
versi aurei di Pitagora. Il Manua- 
le è in oltre compreso nella raccol- 
ta dei Moralisti-, la traduzione n’ ò 
di Naigeon, Parigi, 1782, ih 8.vo. E 
sistono all resi lo Morali d' Epitteto , di 
Socrate, Plutarco e Seneca , per De- 
smarets di St.-Sorlin, stampate nel 
castello di nichelimi, t 658 , in 8.vo, 
e Parigi, Loyson, 16S9, in 12. li 
Manuale è stato tradotto in tede- 
ce. in ispagnuolo, in portoghese , 
in lingua inglese, italiana, ec. Mi- 
chele lloeial ha pubblicato Dssqui- 
sitio de Epsctelo, qua prò ha tur eum 
non fuisse chrutianom , Groninga , 
1708, in8 vo; Daniele Muller, De 
Epicteti chrutianismo , Chemnitz, 
I724,in4>*°» eCr. Ang. Hfeumann, 
De Philosophia Epicteti, Jena, ijai5, 
in 4 -to- Il padre Tolomas ha fatto 
stampare altresì un Dùcono sulla 
filosofia d’ Epitteto, 1700, in 8 vo. 

»>. -v . D — L - 

* In quest* lungo e particolariz- 
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fcnto articolo si ricordane 19 veri io- 
ni, fatte in francese del Manuale di 
Epitteto, e l’autore si contenta al 
fine di. accennare, ch’è stato pure 
recato in tedesco, in ispagnuolo, 
in portoghese, in inglese e in ita- 
liano. Costanti nel disegno nostro 
di ricordare succintamente i volga- 
rizzamenti italiani dal greco e dal 
lati no, occorre di notare quanto se- 
gue. Della Morale filosofia di Epitte-- 
to la prima versione italiano dal 
greco s’è fatta in Italia da Giulio 
Baiino, ed impressa in Venezia, 
Valvassori, 1 56 1 ) iti 8.vo, unitamen- 
te al Trattato delle vii tu e de’ pizf di 
Aristotele, ed a quello dell’ Amore 
de’ genitori perso i figliuoli, di Plutar- 
co. Ad essa sncce*se la traduzio- 
ne del Commentario di Simplicio so- 
pra l’Enchiridio di Epitteto, fatta da 
Matteo Franceschi , impressa la pri- 
ma volta in Venezia, Ziletti , tfi8o 
in 8.vo, (o i 58 a, ma l’edizione ò 
sempre una sola), ed ivi, 1 '> 85 , in 
8.vo : altre ristampe se ne fetìero 
poi, ina scorrettissime. Il Paitoni e 
l’Argellati, sulla fede del Cinedi, 
registrarono una nuova versione 
del Manuale, fatta da Stefano Mal- 
fati, Roma, Bernabò, i 655 in 12, e 
la giudicarono quella stessa, ripro- 
dotta poi in Venezia, Lovisa, 1704, 
in 16, senza nome di traduttore. 
Dalla versione francese dei Carat- 
teri di Epitteto, dell’ab. di Belìegtr- 
de, ne lece un’ italiana l’ ab. Ni- 
cola Fel letti, e la pubblici') in Ve- 
nezia, Girol. Al bri /zi, 171? in 12. 
Frattanto Anton Maria Salvini, ve- 
dendo 
strate 
fedeli 

darne uno nuovo e che imitasse 
I’ attica breviloquenza dell’origi- 
nale, ed egli lo pubblicò insieme 
co’ suoi Discorsi accade/nici. Egli 
confessa che ba dovuto tradurre 
oscuramente i luoghi oscuri nel 
greco, non volendo correre a rischia 
di far dire all’ autore quello che non 
avrà mai pensato. Nel lo stesso aringo, 



che le versioni sin’ ora regi» 
erano piuttosto parafrasi che 
volgarizzamenti, si aocinse a 
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dopo il Saltini, si mise Entitea Pi- 
leruju, il col. p. Pagnini, e pub- 
blicò anche questi la stia versione 
col greco a Ironie in un’edizione 
sontuosa di Panna, Borioni, t"i|5 in 
4.I0, replicata n< Ilo stesso anno an- 
che in torma di 8.vo piccolo.' L’ ul- 
timo italiauo volgarizzatore i stato 
Lazzaro Papi, il quale mise a luce 
il Manuale in Lucca, Fr. Berlini, 
1812 in 8.vo. Pi egei olissimo è que- 
sto lavoro, riscontrato essendosi 
nuovamente il testo grero onde 
scerre le migliori versioni. Sta u- 
Ji i la a questa edizione, ch’è assai 
decorosa, anche la versione della 
1 ueola di Cebete, fatta da Cesare 
Luochesini. 

G— A. 

EPPENDORF (Eiriucon’), gen- 
tiluomo tedesco, unto in Eppen- 
dorf, borgo della Misnia, presso 
Fridberg, nel XVI secolo , lasciò 
il suo paese col disegno d’erudir- 
si. Frequentò le lezioni di Zazio, 
celebre professore di diritto e di- 
morò molli anni a Strashn-go, do- 
v e studiò presso I’ università. An- 
dò poi a Basilea, dov’ ebbe con E- 
rsituo una quistione,che menò mol- 
to rotnore tra i letterati. Eppen- 
dorf l’ accusai a d’avere scritta u- 
na lettera contenente cose che gli 
erano ingiuriose, e s’indirizza ai 
magistrati per ottenere riparazio- 
ne. Egli chiese nella sua supplica 
che Erasnto di sconfessasse la lette- 
ra, soggetto delle tue doglianze; 
che fosse tenuto di dedicargli un 
libro; di scrivere in ano favore al 
duca di Sassonia; ed in oltre con- 
dannato ad un’ ammenda di 5oo 
ducuti, a vantaggio dei poveri. E- 
rasruo rispose che non conosceva la 
lettera, di cui Eppendorf si lamen- 
tava, e che perciò non avrebbe niu- 
na difficoltà a disconfessarla; che 
se il duca di Sassonia eresiato pre- 
venuto in alcun modo contro di 
lui, t’impegnava di buon auitno 
di scrivere ad e* 5 o principe per di- 
< singannarlo; ma che non ti obblU 
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gara di dedicare un libro ad Ep- 
pendorf, io-ino a tanto che assicu- 
rato non tosse dell’ auiistà sua , e 
che, per quanto cohcerneva la som- 
ma di pagare ai poveri, egli face- 
va quell’ elemosine, clic più gli 
piacevano, e non voleva presenzio 
111 in tale proposito. Eppendorf 
volle insistere. Luigi Beso eri En- 
rico Glarean scelti furono per ar- 
bitri,ed i partiti si accordarono, me- 
diuute alcuni leggieri sacriti/ j , ai 
quali Erasmo acconsentì pel bene 
della pace. La loro riconciliazione 
apparente non fu dilunga durata. 
Eppendorf ed Erasipo si accusa- 
rono reciprocamente di non avere 
osservato le condizioni del trat- 
tato. Eppendorf gli rispose con l’o- 
pera seguente : Ad D. Ertami Ho- 
t erodami libellum, cui tituliu : Adeer- 
iiu nu-ndacium et obtrectationem titi- 
lli Admonitio, jmta tittere 'a, Hague- 
nau, i53 1 ,in 8.vo. Tale brevescrit- 
to essendo divenutoassai raro, Cri- 
stoforo Sassio lo fece ristampar» 
in seguito all’ opera intitolata : 
De Henrico Eppervlorpio commenta- 
rius , cui altquot ejnitoUie flenri- 
ci ducii «molici. Ertami et Ep- 
pendvrpii „, s ,* T „ imunt , Lipsia , 
t?4®» in 4-to 1 curiosi vi troveran- 
no tutte le notizie, che potes-iero 
bramare sulla persona e tagli scritti 
d’ Eppeudorf. (Questo dotto morì 
verso il i553, in r un’ età poco a- 
vauzata. Oltre l’opera citata più 
sopra, esistono parecchie sue tra- 
duzioni in tedesco, tutte assai ra- 
re : I. degli af mi iegmi di Plutarco, 
Strasburgo, 1 534, in fog. ; li d-lle 
Opere morali di Plutarco, ivi, i5 r >t, 
in fog. Eppendorf nella prefazio- 
ne reclama la massima parte della 
versione della stessa opere, pub- 
blicata sotto il nome di Michele 
Herr, Strasburgo, i535, in fog. ; 
III d’ un Compendio della Stona 
romana , estratto dai migliori auto- 
ri, Floro, Rufo, Eutropio, ec , , 
i556, in fog. ; IV della Guerra dei 
Turchi', i55o, in foglio: ò una 
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compilazione di differenti opuscoli 
listini, pubblicali nel XVI secolo; 
‘V della ^toiia naturale di Phnio , 
t'i/jS, in fog ; VI Cronache svedese 
e duwse, di Krantz, 1 545. in fogl. ; 
finalmente, VII d’ ami raccolta 
contenente: Pratica della guerra 
u nta da Giulio Cesure, comparata a 
quella degli altri grandi capitani , 
per Francesco Florido; la spedi- 
zione ilei Cristiani nella Terra .Santa, 
per Ben. Aretino (Accolti), e la 
Presa di Costantinopoli , per Leo- 
nardo, metropolitano di Mitilene, 
i55.i, in logl. 

W— ». 

EPPONINA o F.PONfNA era 
moglie di quel Giulio Sabino, il 
quale, siccome abbiamo detto nel- 
l’articolo Civile, si uni con quelli 
che tolsero a sottrarre le Gallie al- 
la dominazione dei Romani. Sabi- 
no comandata i Langresi e marciò 
contro i Sequani, che non volevano 
partecipare alla ribellione degli 
altri popoli del la "Ga 1 1 ia ; gli attac- 
cò con precipizio e fu rispinto con 
perdita: il terrore invase l’animo 
suo, abbandonò l’esercito, fuggì in 
lina delle site case di campagna, 
vi appiccò fuoco e si ritirò entro 
volte sotterranee, che aveva fatto 
costruire per nascondervi, in tem- 
po delle turbolenze, il suo avere 
ed i suoi effetti più preziosi. Il suo 
nascondiglio non era conosciuto 
che da due de’ suoi liberti, dei 
quali contar poteta sulla fede. Col 
loro mezzo fece correre voce ch’e- 
gli si era avvelenato, che aveva in- 
cendialo la sua rasa e che il suo 
corpo era stato consumato dalle 
fiamme. A tale latal nuota Ep- 
ponina s' abbandonò alla più vio- 
lenta disperazione e durò tre gior- 
ni e Ire notti senza poter dormire, 
nò prendere nutrimento ninno. 
Sabino, temendo ch'ella non soc- 
combesse all’ eccesso del suo dolo- 
re, la fece avvisare in segreto da 
uno de' suoi liberti ch’egli viveva 
ancora, ma le raccomandò in pari 
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tempo' di fingere lo stesso cordo- 
glio e di continuare a vestire gra- 
maglie. F.pponina racchiuse in cuo- 
re la gioj t, cui sentì per tale ina- 
spettato contento. I turante il gior- 
no, si mostrava in pubblico nello 
stato d’una vedova disperata, e la 
sera andava di soppiatto a rin- 
serrarsi nel sotterraneo, cui abita- 
va suo marito. Ella concepì in ca- 
po a setti masi la speranza di far- 
gli ottenere grazia. Gli tagliò la’ 
barba ed i capelli, e lo travestì in 
modo da poterlo condurre a lloma, 
senzachè fosse riconosciuto ; ma 
gli amici di Subii, o, cui probabil- 
mente Epponina aveva messo a 
parte del segreto, non riuscirono 
ne’ loro tentativi, ed i due sposi 
ascrissero a somma ventura Hi tor- 
nare occultamente nel loro cupo 
ricetto. Epponina continuò sem- 
pre a tenero in errore le genti in- 
torno a suo marito ed a consolar- 
lo coi suo amore. Ella ebbe da lui 
due gemelli, cui allattò nel sot- 
terraneo, dove gli aveva partoriti. 
Alla fine in capo a nove anni il 
fatale segreto fu scoperto e tutta 
la sfortunata famiglia condotta 
venne al cospetto dell’ imperatore 
Vespasiano. Sabino nulla poteva 
allegare in sua difesa. Le leggi 
lo condannavano a morte pel de- 
litto di aperta ribellione, e circo- 
stanze particolari aggravai ano più 
tale delitto: egli si era fatto ac- 
clamare Cesare dall’esercito suo ; 
portava il nome di Giulio e pre- 
tendeva di essere discendente da 
Giulio Cesare , perchè sita bis- 
avola aveva piaciuto a quel con- 
quistatore in tempo della guer- 
ra dei Galli c si era parlato del 
loro adulterio: egli aveva fatto ab- 
battere le colonne e le tavole di 
rame, che ricordavano l’alleanza dei 
Romani e dei Langresi. Epponina 
si sforzò di toccare il cuore di Ve- 
spasiano. » Cesare, ella disse, pre- 
i> sentandogli i suoi dne gemelli, 
w vedi questi fanciulli; io gli ho 
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V concepiti , ip gli bo nutriti in 
)> una tomba, onde noi fossimo in 
» più a chiedere la grazia dei pa- 
53 d re loro Vespasiani) pane un 

istante commosso ; tua la legione di 
stato, la necessità di tare un gran- 
d'esempio prevalsero, c Sabino fu 
condannato a morte. Allora Ep- 
ponina, cedendo alle angosce della 
sua disperazione frenetica, pro- 
ruppe in invettive ed in minacce 
contro l’ imperatore. «Ordina ari- 
li che la mia morte, gli disse ella: 
» io non sopravvivrò a mio marito. 
53 Sepolta da lungo tempo nell’o- 
33 scurità d’un sotterraneo, sono vit- 
ti tuta più felice di te tul trono e 
35 godendo la luce del sole”. El- 
la pesi, ngualmentechè il ino spo 
so, l'anno -8 di G- C. I loro due 
figli furono risparmiati ; uno di 
essi militò in Egitto, dove fu uc- 
ciso in un combattimento. Plu- 
tarco aveva veduto l’altro a Delfo. 
Egli si chiamava Sabino, come suo 
padre, e da Ini probabilmente ri- 
seppe le vicende d’ Epponina e 
di suo marito. Tacito le aveva rac- 
contato aneli* esso, secondochè af- 
ferma egli medesimo ; ma per ma- 
la sorte tale parte della mirabile 
tua opera non è tino a noi jierve- 
nnta. Nulladimeno il poco, che ne 
dice in ciò che di Ini rimane, vale- 
va a rettificare il racconto di Plu- 
tarco, il solo degli antichi, che ci 
abbia trasmes-o le particolarila di 
t\ commovente esempio di fedeltà 
corrugale. Ma quantunque le a- 
vesse attinte, come dicemmo, ad 
una sorgente pura, il »uo racconto 
non ò scevro d’oscurità: contiene 
anzi cose poco esatie manifesta- 
mente. Plutarco intendeva male il 
ialino, c si mostra in generale po- 
co istruito o negligente di tutto 
ciò che rignarda ■ Romani. Si fi 1 i— 
no nel suo compendio di Dione 
Cassio ha narrato aneli’ esso ta- 
le tratto in poche parole. Egli 
a’ inganna allorché asserisce che i 
due tigli di Sabino furono messi a 
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morte con lui; egli nomina la sua 
sposa l‘eporula\ Plutarco la chiama 
Empmimu e dice che tale vocabolo 
significa eroico nella lingua dei 
Galli. Tacito le dà il nome d’Up- 
ponitia o <i E portino, e la sua auto- 
rità è stata universalmente segui- 
ta. Fa meraviglia come un sogget- 
to si eminentemente tragico, tanto 
ricco di situazioni forti e patetiche, 
non sia stato trattato da nessun 
celebre poeta. Esiste nna tragedia 
di Sabino, scritta da certo Passerat, 
Brusselles, (Gg 1 ) ; un’altra, intito- 
lata . Sabino ed Eponina, da Riclier, 
Parigi, Prault, 1^55, Chabinon ha 
composto egli pure nna tragedia 
d’ Eponina, che ftl rappresentata 
atei 762 e non piacque (i); egli 
la convertì in nn dramma musica- 
le, intitolato : Sabino, che fn mes- 
so in musica daGossec, poscia rap- 
presentato e stampato nel 1775, 
presso Uallard, in 8.vo. Venne trat- 
tato tale argomento ancho in ita- 
liano: Epponina , tragedia di Giu- 
seppe Bar tuli, Torino, Mai resse , 
1767; Giulio Sabino, tragedia del 
nobil uomo Domenico Morosi ni, 
veneziano nel Tomo XII dell’An- 
no III del 1/1 «no Teatrale, stampa- 
to da Antonio Rosa in Veuezia ”, 
vi ha un dramma in mnvica italia- 
no, intitolato Sabino , composto a 
Venezia, inciso a Vienna, e di cui 
la poesia è senza nome d’autore. 
Nella Raccolta delC Accademia delle 
iscrizioni, tom. VI. pag. 670, si tro- 
va una Memoria di Secousse , in- 
titolata: Stona di Giulio Sabino e 
d’Epponina, in cui ■ latti, rappor- 
tali dai differenti autori antichi, si 
trovano abbastanza bene racculti , 
ina non abbastanza bene discussi. 

EPRÉMÉNIL (G. G.Duvax. d'), 
nato a Puudicheri nel 1746, figlio 

(1) L* nspoviiiont dell’ argomentn non si 
faceta eh* nel terno atto, il clic fece dire ad 
uomo fae- lo nell' u»cire Élla fine del aeroudo 
alto: J Io me ne vado, giacche non vogliono 
„ incominciare ", 
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fatto conoscere ; ma voleva riforme 
immediate, sena’ aver abbastanza 
riflettuto che tali riforme, repen- 
tinamente operate, erano un chia- 
marsi addosso ogni sorta di scon- 
volgimenti. D Epréménil era un 
difensore entusiasta dei privilegi 
dei parlamenti ; egli voleva non 
pure conservare i diritti eh* essi a- 
vevario acquistato, ma aumentare 
altresi la loro influenza sui destini 
dello stato, in guisa che ne fossero 
gli arbitri. Amando i’independen- 
za e. la libertà pubblica, se ne mo- 
strò partigiano, come gii altri ri- 
formatori ; ma a suo credere i 
parlamenti soli potevano esserne 
la salvaguardia e l’appoggio. Pre- 
senterebbe una falsa idea di d'E- 
préménil chi volesse collocarlo 
tra gli nomini prudenti, che ripu- 
gnavano ad ogni specie di riforma: 
egli si pose in tale classa nell’as- 
semblea nazionale costituente, sol- 
tanto perchè vi si teneva un an- 
damento sovversivo del suo sistema 
di predilezione; ed altronde perchè 
uanto si taceva alla distruzione 
ella monarchia conduceva ed al- 
la proscrizione della casa regnan- 
te, alla quale, mal grado le sue vio- 
lenti dicerìe contro i ministri del 
re , era sinceramente affezionato. 
Fu sulla fine del ministero di Co- 
lonne e durante quello di Brien- 
ne, arcivescovo di Tolosa, cui sa- 
peva inchinato essò pure ad ope- 
rare nello stato grandi riforme, ma 
le quali dovevano particolarmente 
cadere sui parlamenti, che d’ Epré- 
mén il fece la più forte resistenza al 
voleri delia corte : a lui viene attri- 
buita la provocazione della senten- 
za de’ parlamenti, che domandò al 
re la convocazione degli stati gene- 
rali. Egli aderì a tale domanda, e la 
rinnovò; ma non ti deve attribuir- 
ne ad esso la prima proposizione) i). 

(•) V»Ji «li 'fanali frantati, per fi «ilio- 
Maria Sallier, antico consigliare prraso il par* 
lamento, il quale in quel («tripo iti (erteti ni* a 
****** le deliberazioni Jctla sua r©*. pagaia. • 
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Il ministro Brienne voleva assolu- 
tamente istituire due imposte, cui 
il parlamento rigettava a tutta for- 
za : la sovvenzione territoriale, cui 
i privilegiati dovevano pagare sic- 
come tutti gli altri contribuenti, 

' ed uò aumento di tassa sulle car- 
te bollate. La resistenza ostinata 
del parlamento agli editti del re 
minacciava lo stato degli avveni- 
menti più funesti. Sallier, amico 
di d’ Epréménil, afferma ne’ suoi 
Annali francasi ohe questi niun 
tentativo dimenticò onde condurre 
a conciliazione ogni cosa. Si recò 
presso al guarda-sigtlii,Lamoignon, 
e gli disse che se i ministri vole- 
vano persuadere il re di convocare 
gli stati generali per un’epoca lon- 
tana 0 presentare 1111 progetto di 
finanze pel tempo, che sarebbe tra- 
scorso fino all’nnione di tale assem- 
blea, potevano chiedere anticipata- 
mente imprestiti per ognnno di 
tali anni, che il parlamento gli a-i 
vrebbe accordati senza- difficoltà, 
ed avrebbe altronde secondato con 
tutta l'influenza sua le cure del 
governo per assoddre ed assicurare 
la tranquillità pubblica, ir II guar- 
» da -sigilli, dice Sallier, parve col- 
si pito della saggezza di tali propo- 
si sizioni. Egli encomiò grande- 
» mente I’ eccellenti viste, che gli 
iì erano proposte. Dichiarò senza 
>» esitare che le adottava senza ri- 
ri serbo. Egli voleva, dicea, corri- 
si spondervi in modo onorevole e 
ss solenne; ed aggiunse-che, per 
ss mettere il suggello a tale Te- 
si lice riconciliazione, l’editto sa- 
li rebbe portalo al parlamento dal 
ss re medesimo, non più con l’ap- 
ss parato dell’onnipolenza e con la 
» folgore in matto, non altrimenti 
ss in un letto di giu-tizia, ma in 
» una tornata privata , simile a 
» quelle, in cui Enrico IV andava 
ssa cercare consigli con la pienez- 
ss za della fiducia e della lealtà ”, 
Nuliadiueno, secondo l’autore ora 
citato, il guardo-sigilli non tenne 
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nessuna delle suo promesse. Tosto- 
chè d’Epréroénil si fu ritirato, La- 
nmiguon corse presso l'arcivescovo 
di Tolosa per largii parte del : a 
conferenza e ridere con lui della 
semplicità del migi-trato, che loro 
accordava piucch’essi non avrebbe- 
ro osato di domandare. 1 ministri 
a' attennero dunque al loro siste- 
ma «i* imposizione e fecero convo- 
care pel dì a4 di novembre 1787 
una tornata solenne del parlamen- 
to, nella quale i principi furono 
invitali a prendere sede. Il re si si 
recò co* suoi ministri ed ordinò 
che la deliberazione sui due editti 
fosse fatta in sua presenza. Molti 
magistrati si dichiararono altamen- 
te contro tali leggi; tra gli altri, Ro 
berlo de Sai nt-V incent, morto po- 
scia in estera terra ( F. Roberto «le 
Saist-Vincewt ) : ma di lutti gli 
oratori d’ Epréménil fu quegli, di 
eni l’eloquenza persuasiva, ette pa- 
rerà dettata dal vero amore della 
patria, fece più effetto sul re. Egli 
sollecitava sua maestà ad accorda- 
re alla Francia i suoi stati genera- 
li ed a ritirare i suoi editti, e par- 
lò con tanta forza ed accorgimen- 
to, che già il buon Luigi XVI ti 
lasciava vincere. Nondimeno sep- 
pe resistere; ma confessò il giorno 
dopo all’aroivescovo di Parigi ebe 
era stato sul punto d'abbandonare 
le risoluzioni del suo c-msiglio e 
d’accordare quanto gli si doman- 
dava. Il parlamento, vedendol inu- 
tilità de’ su i sfòrzi, non serb • più 
misura, e d’ Epréménil vi prese 
troppa parte. Avvisato else si stam- 
patanogli editti creatori della cor- 
te plenaria e de’ grandi baliaggi, 
venne a capo di sedurre a prezzo 
d’oro gli stampatori ed ottenne da 
essi le prove di tali leggi: le lesse 
nel parlamento, essendo tutte le 
camere ratlunate, senza fare miste- 
ro dei mezzi, ciré aveva impiegati 
per procacciarseli . Sapendo che 
sarebbe stato arrestato, rifuggì nel 
parlamento, che era in permanco- 
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za notte e giorno. L’ordine regio 
portava d’ impadronirsi della tua 
persona in seno al parlamento stes- 
so. Il maivliese d'Àgoust. a cui f u 
comiu -sso tale importante arresto, 
intimò al presidente d’ indicargli 
il suo prigioniero; egli ricusò. Le 
sue iiitcrpellazioni essendo state 
più volle reiterate,, molte voci ri- 
sposero: » Arrestateci tutti, poiché 
» tulli siamo d’ -Epréménil ”. Alia 
line il marchese comandò ad un 
uffiziale di toga corta di farglielo 
conoo-ere; questi rispose che non 
lo vedeva. Da ultimo d' Epréménil, 
non volendo mettere in compro- 
messo l’utfiziale, si consegnò da sé 
medesimo con molto sangue fred- 
do, protestando contro la violenza 
ebe gli era fatta nel tempio stesso 
della giustizia. La scena, che ac- 
cadde nel parlamento lino alla enn- 
segnaziotie del prigioniero nelle 
inani del marchese d’ Agoust, du- 
rò vontiquattr’ore Egli tu condot- 
to nell’isola di Santa Margherita, 
ma accompagnato «lai voti ’e dalle 
benedizioni dei popolo, il quale, 
po< hi anni dopo, doveva trattarlo 
in modo al tutto differente. Ri- 
chiamato a Parigi dopo il cambia- 
mento di sistema, fu eletto depu- 
talo agli stati generali dalla no- 
biltà della città di Parigi, c mo- 
strò, nel difendere i principi del- 
l’antica monarchia, l’energia che 
aveva manifestata nell’ assalire i 
ministri prima della convocazione 
di que’ famosi stati,' di cui egli era 
stato uno de’ più ardenti provoca- 
tori. Invitò il «vinte di Lally-Tol- 
lerulal, il quale divenuto era uno 
de’ suoi c«>lleghi nella camera del- 
la nobiltà, ad obbliare la loro ri- 
valità e ad nnire i comuni loro 
sforzi per la difesa della monar- 
chia; ma il divario, ohe si trovara 
nelle loro opinioni politiohe, non 
«omenti che si accordassero, e que- 
sti due amici «lei ro non poterono 
seguire la medesima bandiera. Pri- 
ma deU’tàiione degli ordini, mutò 
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nella camera «Iella nobiltà tin di- 
scorso, nel quale paragonò la con* 
dotta del terzo stato a quella dei 
comuni d’ Inghilterra sotto Car- 
lo I. ; Ina dopo l'unione fu vedu- 
to rare volte sulla ringhiera. Vi 
disse pochi discorsi continuati. Se- 
deva nell’estremità destra della sa- 
la, dove solevano collocarsi i più 
zelanti difensori degli amichi prtn- 
cipj ; ed ivi si vedeva agitarti, e di 
là vibrava talvolta contro i depu- 
tati dell’ estremità sinistra frizzi 
estremamente mordaci, cheeccita- 
vano sovente richiami all’ordine 
dal partito popolare c le fischiate 
delle gallerie pubbliche. Egli-l’a- 
veva soprattutto con Mirabean, ed 
i suoi amici tenevano che fosse de- 
gno di fargli testa, ma, sicuro d’es 
sere disapprovato, ogniqualvolta 
avesse tolto a perorare, nè poten- 
do resistere alla veemenza dell'in- 
dole sua, non osò mai entrare se- 
riamente in lizza con esso. Com- 
battè onorevolmente tutti i decre- 
ti che tendevano ad avvilire l’au- 
torità reale o a mettere in risico 
le salutari sue prerogative, e par- 
ticolarmente quello che determi- 
nava iniprufleuteniente le circo- 
stanze, nelle quali il monarca po- 
trehb’ essere decaduto dal trono 
( V. Thoubet). Difese i parlamen- 
ti di Bretagna e di Linguadocca, 
perseguitati dal l'assemblea per di- 
sobbedienza a’ suoi decreti . Egli 
non paventò allora di scendere nel- 
la palestra e di far valere tutti i 
suoi espedienti. Comunque fosse 
sicuro di soccombere, tenne che 
dovesse »1 l'atto omaggio alla me- 
moria di que’ grandi corpi, ch’egli 
credeva i più -olidi appoggi del 
potere monarchico e de' quali per 
gl’interessi aveva affrontato l’au- 
torità dello stesso re. Nel 1787 
d’Eprémétiit acquistata si era ri- 
putazione di demagogo; il popolo 
l’aveva portato in trionfo ; nel 1790 
fn ndito chiedere che i’asscmhlea 
ai recasse in corpo presso il re e 
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Io supplicasse di rientrare nella 
plenitudine della sua potenza , 
quale esisteva sotto i suoi prede' 
cessori; e nel 1791 usci detrassero* 
blea, poich’ ebbe protestato, sic- 
come uu gran numero de’ suoi col- 
leglli, contro tutto ciò, ch’essa ave- 
va fatto dopo I’ unione degli ordi- 
ni. D' Epréménil, cui si accusava 
d essere stato uno de’ primi pro- 
vocatori «Iella rivoluzione, ha cre- 
dulo che fosse interessato il suo o- 
nore ad affrontarne tntti gli avve- 
nimenti. Restò a Parigi fino ai io 
d’agosto 1791, ed ebbe I’ arditezza 
o piuttosto I’ imprudenza d'anda- 
re, alcuni giorni prima della cata- 
strofe, ad assalire i gruppi di fu- 
riosi che si accingevano all’ attac- 
care le TuiUriet . Fn riconosciuto 
e percosso da molti colpi di scia- 
bola. La plebe voleva metterlo in 
pezzi, una guardia nazionale lo 
strappò dalle mani de’ suoi assas- 
sini, il maire Petion lo prese sotto 
la sua protezione e lo fece portare 
lutto insanguinato in nn luogo di 
sicurezza, «love gli disse queste pa- 
role : 11 Come voi, signore, io fui 
» l’idolo del popolo". Dopo la gior- 
nata dei 10 d’ agosto si ritirò in 
una terra, che aveva pres«o Hàvp-e, 
credendo che vi sarebbe obbliato ; 
ma gli odiosi agenti della rivolu- 
zione, che cercavano vittime da 
per tutto, seppero scoprirlo nel sno 
asilo e lo condussero in qualità di 
sospetto nella prigione di Lnxcm- 
hourg, dove l’ha veduto il compi- 
latore di questo articolo. Egli con- 
servava una serenità «l’animo per- 
fetta e«l anche maniere gaje, che 
altronde erano comuni a tutti i 
proscritti di quel tempo. D’Epré- 
ménii era nn nomo troppo cospi- 
cuo per essere lungamente con- 
siderato come semplice sospetto. 
F11 ben tosto trasferito alla Con- 
ciergerie e consegnato al tribuna- 
le rivoluzionario, che lo dannò a 
morte ai à 3 d’aprile 1794; 1 ° stesso 
giorno, con Chapclier, sno collega 
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nell’ assemblea costituenti! , m.t 
die vi aveva sostenuto un sistema 
allatto diverso. Vennero condotti 
al supplizio nella stessa carretta. 
Un momento prima di partire, eb- 
bero insieme un breve colloquio. 
» Signore, disse Chapelier, negli 
» ultimi nostri momenti ci viene 
» dato un terribile problema da 
» sciogliere. — Quale problema? 
l> rispose d'Epréménil. — Si t rat- 
si ta di sapere, quando saremo in 
» carretta, a chi di noi due saran- 
» no dirette le fischiate. — Ad 
» ambedue , ripigliò d’ Epréiné- 
» nil”. Prima di morire, credeva 
di avere meritate tali umiliazioni 
tutte. Diceva che se Luigi XVI 
l’avesse fatto impiccare, gli avreb- 
be fatto giustizia. D' Epréuiénil 
uno fu dei più cabli censori della 
corte ed anche uno di quelli che 
non risparmiavano la regina, e cre- 
deva in ciò d’operare pel pubbli- 
co bene. La principessa, cne sape- 
va quello eb ei diceva di lei, ri- 
spose un giorno alla sua mercan- 
tessa di moda che le presentava 
un’acconciatura di capo novella : 
t> Io la prenderei volontieri, ma 
ss sarebbe mestieri prima di olte- 
» nere da d’Epréménil l’assenso di 
» portarla". D’Epréménil era uno 
dei più zelanti partigiani del ma- 
gnetismo. Egli fu uomo dabbene 
ch’ebbe la sfortuna d’ingannarsi 
in ciò che volle fare, ina di cui le 
intenzioni meriteranno sempre e- 
logj. Gli viene-attribuito le Rimo- 
stranze pubblicate dal parlamento 
nel mese di gt-nnajo 1788, ed è 
1’ autore dei due scritti intitolati: 
Nullità e dispotismo dell assemblea 
nazionale, e Dello stato attuale della 
Francia, i^go.ed’uu Discorso nella 
cassia dei magistrati elle componeia- 
mj per l’innanzi l i camera delle va- 
canze del parlamento dì Bretagna, 
1^90, in 8,vo. 

B — u. 

EQUICOLA ( Mario ), storico 
e filosofo italiano, nacque verso il 



ÉQU 

t 4 Go in Afveto, villaggio del paese 
nominatogli Equicòli, donde prese 
il suo nome. Studiò nell’universi- 
tà di Napoli, vi fu dottorato in di- 
ritto e fu in seguito al servigio di 
differenti principi, tra gli altri, dei 
duca di Ferrara, Alfonso I., secon- 
do gli uni, e, secondo gli altri, Er- 
cole. I. , questi tengono ebe Equi- 
cola fosse alla corte di Ferrara nel 
i 4 po, qnando Isabella d’Este sposò 
Francesco Gonzaga, marchese di 
MantoVa, e eli’ egli lu seguitasse 
nel suo novello principato. Il Bari- 
delio parla di lui, in una delle sue 
Novelle ( parte I., Novella 3 o), co- 
me d’im nomo di compagnia ame- 
nissima, scherzevole, laceto, bel 
parlatore, e che divertiva con le 
arguzie le brigate, dov’era ammes- 
so; ma egli riferisce una di tali 
arguzie, che è più laida, che spiri- 
tosa. Equicola compose in quella 
corte la m , gl‘ ure *na opera, intito- 
lala : i Commentar] della Istoria di 
Manioca, cui vi pubblicò nel i 5 at . 
Benedetto Osanna ne pubblicò nel 
1608 un’edizione corretta. Lo sti- 
le di tale storia manca di forza e 
d'eleganza ; ma l’autore, che mirò 
grandemente ad istruirsi dei fatti, 
ebbe il merito di confutare primo 
gli errori e le favole, di cui i pre- 
cedenti storici di Mantova e fino 
Platina erano pieni Fece nel i 55 * 
un viaggio in Francia, accompa- 
gnandovi la principessa Isabella, 
ed ha lasciato una descrizione di 
tale viaggio. Questo opuscolo è ra- 
rissimo. Il suo primo titolo è : Ma- 
riti! Equicola Ferdinando Gonsagrie 
Fran. march. Mantuae Hit, fdio. 

S. D. P., e, ajcune linee dopo, per 
secoudo titolo porta : D. Isahellae ' 
Estensis Mantuae principi s iter per 
narbonenscm Galliam , per Marium 
Equicolam: è senza nome di luo- 
go e senza data. Scrisse altresì 
un’ Apologia contro i maldicenti 
della nazione francese : essa venne 
tradotta in francese da Michele 
Bete, Parigi, 1*^0, in 8 vo. Taftiri, 
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re’ suoi icrittori del regno di Na- 
poli, tomo 111, parie I, attribui- 
rne ad Equicola un gran numero 
d'altre opere; le due più conosciu- 
te, sono le sue btituz oni al compor- 
re in ogni torte di rima , stampate 
dopo la sua morte nel i54g ed il 
suo libro, intitolato : Della natura 
ri’ Amore, cui pubblicò egli stesso 
nel i5aó. L’aveva scritto in latino 
da giovane, indi lo tradusse egli 
stesso in italiano. Lo voltò in fran- 
cese Gabr. Chappius, Parigi, 1 554, 
in 8-vo ; Lione, i5<|8, in la. Tale 
opera è divisa in sei libri; l'autore 
vi tratta dottamente e metodica- 
mente tutte le qnistioni della fi- 
losofìa d'amore, che era allora as- 
sai in moda. Il primo libro è cu- 
rioso non poco; esso contiene no- 
tizie sopra tutti gli autori cheave- 
vano scritto prima di Equicola sul 
medesimo argomento, sia in versi, 
sia in prosa, Guitton d’ Arezzo, 
Guido Cavalcanti, Dante, Petrar- 
ca, Boccaccio e, prima di lui, il 
poeta francese Giovanni de Meun, 
autore del romanzo della Uosa. 
La notizia dà un’ idea del disegno 
e del contenuto di tale celebre ro- 
manzo. Giovanni di Meun vi è 
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ERACLEONA, nato nel 6a6, fi- 
glio dell’imperatore Eraclio e di 
ÀJarlina, sua nipote, fu da suo pa- 
dre, morendo, associato a Costali-»* 
tino, cui avuto aveva <Pun primo 
matrimonio, e li disegnò suoi suc- 
cessori all' impero. L’ ambiziosa 
Mariina, irritata del poco riguar- 
do che gli mostrarono ■ grandi del- 
lo stato, avvelenò Costantino con 
la speranza di governare più faci]» 
mente sotto il nume di suo tiglio. 
Erar leena per tale delitto diven- 
to solo imperatore d* Oriente nel 
64>> quattro mesi dopo la morte di 
suo paJre. Troppo giovane o trop- 
po debole per conservare il potere, 

■ I cesse a sua madre, la quale se ne 
valse per soddisfare il suo deside- 
rio di vendetta. Rimosse dagl’ im- 
pieghi tutti coloro, di eni -paventa- 
va il sapere o la probità, e fece e- 
siliare il gran tesoriere Filagro, li- 
mato da tutto I’ esercito. A tale 
notizia le guardie del palazzo si 
rivoltarono e costrinsero Eracleo- 
na ad associarsi Colante, figlio 
dell’ infelice Costantino. Alcuni 
giorni dopo, una nuova sommossa 
'divampò; Eracleona fu arrestato 
con sua madre: i soldati furiosi 



molto lodato; ma il buon F.quico- 
la si duole che un si nobile auto- 
re siasi disonorato dilaniando, co- 
me fa, le dame, e vibrando contro 
di esse mordaci punte. Il Toppi, 
nella sua Biblioteca napolitano at- 
tribuisce ad Equicola una specie 
di storia delle religioni antiche e 
della religione cattolica, scrìtta in 
latino col titolo; libellut in quo tra- 
ctatur unde antiquorum latria et ce- 
ra c atholica religto incrementum non - 
prerunt, cum episola, Ano/mi Slo- 
cklii i (putii, a quo e tenebri! erutut, 
castigatus et promulgatu » est, Mo- 
naco, i585, in4-to. Noi non abbia- 



Commisero, contro i due prigionie- 
ri ogni sorta d’ eccessi ; a Martina 
fu stiappata la lingua, fu taglia- 
to il naso a suo figlio ed un de- 
creto del senato li condannò en- 



trambi a perpetuo bando. La sto- 
ria nulla piu narra d' Eracleona, 
di cni fa pietà la sorte, ove si ri- 
fletta che non aveva allora che i5 



anni; che era innocente degli ec- 
cessi odiosi rimproverati a sua ma- 
dre; e ohe seduto nonavea solo sul 
trono che due mesi. Costante li, 



sno nipote, gli successe. 



W— s. 



ERACLIDE DI PONTO, d’ u- 



mo trovato l’ indicazione di tale o- na famiglia ricca d’ Eraclea, essen- 
pera in nessuno degli altri autori -do andato in Grecia per dar opera 
italiani, che abbiamo potuto con- allo studio della filosofia, fu uno de 
saltare intorno a Mario Equicola . gli uditori di Speusippo; secondo 
G — é. Suida, lo fu dello stesso Piatole, 
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Seguitò poscia Aristotele; e Dio- 
gene Laerzio lo annovera tra i fi- 
losofi peritateci . Ad esempio di 
•questi ultimi si vantava d' una 
grande varietà di cognizioni ; scris- 
se sopra Ogni sorte di materie e 
compose anche tragedie, cui pub- 
blico sotto il nome di Tespi. Era 
sempre vestito con molta eleganza, 
il che Pece che gli Ateniesi can- 
giarono il suo soprannome di n»_ 
il Pontico, in quello di Th/i. 
' r ‘ K ‘i, il Pomposo. Diogeue Laerzio 
dice che aveva allevato un serpen- 
te domestico in segreto di tutti e 
che, quando fu per morire, pregò 
i suoi amici di nascondere il suo 
corpo e di lasciar comparire tale 
serpente in sua vece, perchè si cre- 
desse che era divenuto immortale: 
ma l’astuzia fu scoperta. Secondo 
altri aggiunge lo stesso autore, gli 
Eracleani, pressati dalla fante, in- 
viarono a consultare l’oracolo di 
Delfo ; Eraclide corruppe la Pitia, 
ed ella rispose conformeuieute ai 
suoi ordini, che, per far cessare la 
fame, era mestieri decretare una 
corona d’oro ad Eraclide e ren- 
dergli, quando sarebbe morto, gli 
Onori eroici. Fu invitato periamo 
a recarli su) teatro per essere in- 
coronato; ma appena vi fu com- 
parso, che restò colpito d’ apoples- 
sia. La Pitia, che si era lasciata cor- 
rompere, fu morsa da uno dei ser- 
penti, che si nutrivano nell’antro, 
»n cui suva il tripode, ed ella spi- 
rò immantinente : ma poca fede è 
da prestarsi a due raoconll, ohe si 
contraddicono. Rimangono alcuni 
hrapi del suo Trattato delle costitu- 
zioni di diversi stati, che era, per 
sentimento di Cor.iy, un compen- 
dio della grande opera d Aristote- 
le su tale materia. Tali brani, più 
volte sUutpati in seguito alle Sto- 
rie diverse d Eliaca ed in altre rac- 
colte, vennero pubblicati separa- 
tamente con una traduzione lati- 
na, una traduzione tedesca e ito- 
le, da Koehler, Halle 1804, in 
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8.vo. La miglior edizione è quella 
che occorre in seguito ad Eliano, 
nel Prodromo, o primo volume della 
Biblioteca greca eli Coray, Parigi, 
i 8 o 5 , in 8.vo. Abbiamo altresì sot- 
to il nome d’ Eraclide un trattato 
delle Allegorie d Omero. Non è del 
precedente, è un sunto della dot- 
trina degli stoici su tale materia. 
L’ultima edizione di tale trattato 
è quella di Gottinga, 1781, in8.vo, 
con una traduzione latina e le no- 
te di Scliow. Se ne attende una 
migliore da Hase, dotto al servizio 
della biblioteca del ve, che ha tro- 
vato un manoscritto di tale opera 
più compiuto, che quelli stampati. 

C — R. 

ERACLIDE, architetto greco, 
nato a Taranto, viveva sotto il re- 
gno di Filippo, re di Macedonia, 
padre di Perseo. Allorché esso prin- 
cipe ruppe guerra ai Roilj. Eracli- 
de gli promise di distruggere la 
loro flotta. Per riuscirvi tiusc di 
essere malcontento del re e di ri- 
fuggire a Rodi. Arrivato in quel- 
la città, trovò modo in fatto d’in- 
cendiare tutti i vascelli che era- 
no nel 'porto . Plinio cita un al- 
tro Eraclide, pittore macedone, 
che viveva sotto il regno di Per- 
seo, e che incominciò, dipingendo 
gli ornamenti dei vascelli. Dopo la 
disfatta di Perseo si ritirò in A- 
tene, dove continuò ad esercitare 
l’arte sua. Forse questo Eraclide è 
il medesimo che il primo; ma v’eh- 
l)i; un altro Eraclide, nato nella 
Focide, che fu scultore, dioui par- 
la Diogene Laerzio. 

L « E. . 

ERACLIO, pittore romano del 
X o dell’ XI secolo, merita d’esse- 
re conosciuto per un’opera, parte 
in versi, parte iti prosa, intitolala: 
De artibu< Bomanorum in cui trat- 
ta di differenti arti e specialmen- 
te della pittura. La rarità degli c- 
semplari manoscritti di tale opera 
Ò certamente la cagione deli’ob- 
blio, in. cui Eraclio giacque por 
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hi rigo tempo. Né Fabrizio, nè Sa*— 
sio hanno fatta menziono di lui. 
Gli autori del Catalogo dei mano- 
scritti della biblioteca reale di Fran- 
cia, , avendo pubblicalo nel 1^44 
il titolo del tuo trattato, desinilo 
.dall’ esemplare coti» rvalo nella bi- 
blioteca reale, tale pubblicazione 
svegliò l’attenzione degli eruditi. 
Il trattato Ve urtibus Itompnorum è 
stato stampato per la prima volta a 
Londra, nel t-8i, nell’ opera di 
Raspe, intitolata: A criticai Essai 
o n o'd Pasnting, con la scorta d’ un 
manoscritto meno compiuto, che 
quello di Francia. Eraclio tratta 
dell’arte di scolpire sul vetro, del- 
l’arte di dipingere i vasi d' argilla 
con vetri di colore pesti, ed impie- 
gali come materia colorante, della 
preparazione delle lacche per la 
ittura a guazzo, ec. Egli parla 
ella pittura ad olio: De omnibus 
cvloribus o Leo distemperatis. Tratta 
altresì della pittura sul vetro in 
nn capitolo intitolato: Qaomodo 
pingere debes in vitro, che non si 
trova nell’ edizione di Raspe. Tali 
due circostanze detono inspirare 
il desiderio di sapere in qual' epo- 
ca vivesse. Fu, (lice egli stesso, in 
un tempo, in cui Roma era in pre- 
da a vergognosi disordini,- ed i buo- 
ni studj, le arti ed i co-turi. i ca- 
duti vi erano in uguale disprezzo. 
Tale quadro non può riferirsi ai 

F ontificati d’ Adriano I., di Leone 
II, di Pasquale L, di Leone IV, 
d’ Adriano III, che fondarono ed 
abbellirono con tutti i mezzi, che 
poteva offrire il loro secolo, tan- 
ti ricchi monumenti, e conviene 
perfettamente ai tempi di Giovanni 
Al di Giovanni XIII, di Giovan- 
ni XIX, di Benedetto IX. Si può 
inferire da ciò che Eraclio vivesse 
nella fine del X secolo o verso il 
comiuriamento dell’XI. La sua la- 
tinità barbara n’è un’altra prova. 
Sembra che la pittura sul vetro 
non risalga oltre il regno di Carlo 
il Calvo. Quanto alla pittura ad o- 
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lio, Eraclio non ne parla che trat- 
tando dal modo di dipingere co- 
lonne o muri, ad imitazione del 
marmo. La stia testimonianza, so 
fosse isolata, sarebbe di poco va- 
lore in ciò che l’arte concerne di 
dipingere figure. Quella di Teo- 
filo, che viveva in pari tempo, la 
corrobora: ma senza diminuire il 
merito di Giovanni de Bruges. (V. 
Teofilo e Giovanni va» Eycjc). 

E — o D— d. 

ERACLITO D' EFESO fioriva 
nella -jp.ma olimpiade : era figlio di 
Blisone, cui altri chiamano Bloso- 
ne, Bainone, Beutone ed anche E- 
racione. Il nome di questo filosofo è 
divenuto, da lungo tempo, il pro- 
totipo di quegli animi dolenti, i 
quali; troppo vivamente commossi 
dal quadro delie umane miserie, 
esprimono il sentimento loro con 
le lagrime; siccome all’oppo-to di- 
pinto viene D . -inceri to, die ride di 
continuo delle nostre follie. Co li- 
tui tociò ninna cosa è meno prova- 
ta che l’ indole, cui si volle attri- 
buire ad Eraclito. Si afferma che 
non ebhc maestro particolare e 
che soltanto a sè stesso andò debi- 
tore (Ielle sue profonde cognizioni. 
Sembra certo però che frequentas- 
se le lezioni d’ Ippaso e di Senofa- 
ne e che tacesse uno studio specia- 
le dei do inni segreti di Pitagora. Il 
padre d’ Eraclito era uno dei pri- 
mi cittadini d’ Efeso. Come venne 
a morte, Eraclito si dimise della 
suprema inagi*tral ura in favore di 
suo fratello, per dedicarsi onnina-, 
utente alle speculazioni filosofiche. 
Era di un umore maligno e poco 
socievole. Fu sorpreso una volta che 
giuoeava agli aliossi con alcuni 
lanciulii. » Efe-j, diss’egli a quelli 
» che lo riguardavano, io preferi- 
ti seo questo frivolo divertimento 
>s alla cura penosa di governare 
» ingrati come voi Non poteva 
perdonarvi loro che avessero esilia- 
to il suo amico Ermodoto. Del ri- 
manente, per non essere inteso 
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facilmente dal volp>, adattò «empie 
molta ose uri là ne’ «noi scritti : dal 
che gli venne il soprannome di Te* 
aebroso (£»,»,-, » of ). La tua opera più 
■ «timata fu un Trattato della natu- 
ra. Euripide avendo inviato tale 
libro a Socrate, perchè lo esaminas- 
te, questi rispose che, per quanto 
ne aveva potuto comprendere, era 
buono, ina che il piu della volte 
Eraclito non s’intendeva. La ri- 
putazione del filosofo d' Efeso in- 
dusse' Dario, figlio d’ Istaspe, a 
chiamarlo alla tua borte; ma Era- 
clito disdegnò ruvidamente tale in- 
vito. Il selvatico suo umore gli fe> 
ee fuggire fino il commercio degli 
uomini e ritirarsi nelle montagne, 
dove non viveva che d’erbe e di 
• radici cotte nell’acqua. Se credia- 
mo però alle lettere pubblicate 
sotto il suo nome, un’accusa d’em- 
pietà l'obbligò ad abbandonare E- 
-leso. La cattiva nutrizione alterò 
in breve la sua costituzione ; egli 
diventò idropico. Sentendo aggra- 
varsi i snoi mali, tornò in città e 
consultò enimmaticainente i me- 
dici, chiede, do loro te potessero 
rendere sereno un cielo piovoso. 
Non avendo ricevuto da essi ninna 
risposta soddisfacente, risolse di 
seppellirti nel letame e perì in 
tal guisa in età di 60 anni. Altri 
dicono che fu divorato dai cani. 
Aratone ed Ippoboto io fanno gua- 
rire delia sua idropisia e credono 
la sua morte posteriore. Eraclito, 
quantunque a n noverato alcuna voi- 
.ta tra i filosofi della scuola d’ Elea, 
fn. il creatore del suo sistema ed 
il fondatore d’ una scuola partico- 
lare, che non gli sopravvisse lun- 
go tempo e di cui il discepolo più 
celebre fu Tppocrate. Eraclito ri- 
guardava il fuoco come principio 
c fine di .tutte le cose, e tale fuo- 
co, secondo lui, era una materia 
sottile, eterna, inalterabile, agita- 
ta da un movimento continuo; pe- 
rò che, secondo Eraclito, il ripo- 
10 POU è cjie apparente c relativo 
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nella natura. Le parti meno sottili 
del fuoco produssero l’aria, que- 
sta l'acqua, essa la terra, fi filoso- 
fo d’ Efeso ammetteva ugualmen- 
te la conversione alternativamente 
discendente ed ascendente degli 
elementi. La rarefazione è cagione 
di questa ; la condensazione gene- 
ra l’altra {óè 6 ( xa tu)< L anima è U* 
ma sostanza ignea, un’ esalazione 
(àrn buft/ani }. In generale Eraclito 
era materialista e non ammette- 
va che corpi. Njuna cosa nasce dal 
nulla, egli diceva; e niuna cosa esi- 
ste realmente che quanto cade sot- 
to i sensi. Il movimento è essenzia- 
le alla materia. Non altrimenti che 
pel riurtare degl’ opposti, per l’at- 
trazione e per la ripulsione tutta 
le cose hanno origine, conforme- 
mente all’ espressione dei poeti, i 
quali fanno la Discordia, madre di 
tutti gli esseri. Tali dueforze in ef- 
fetto producono l'aggregazione eia 
disgregazione o dissoluzione. Tut- 
to è cangiamento nella natura; )a 
morte non è che una mutazione di 
forma. L’universo presentai' im- 
magine d’ un Kirreqte rapido, nel 
quale ogni goccia 4’ acqua scola, 
s'incalza, si confonde con le altre e 
passa, senzachè sembri che il tor- 
rente si muti. Nondimeno non. è 
desso esattamente quel medosima 
per due istanti consecutivi. Se il 
fuoco è il principio unico,; univer- 
sale; se tutte le cose nascono da 
lui e si risolvono in lui, ne conse- 
guita eh’ egli è Dio- La sua più 
pura emanazione ò la ragione di- 
vina, intelligente, disseminata da 
per tutto: noi la riceviamo. per à^ 
Epilazione. La continuità o la ces- 
sazione dell* sua influenza pro- 
ducono la memoria oi’nbblio. Del 
pari che il filosofo di Ginevra, E- 
raclito, misantropo come lui, co- 
me lui fortemente commosso dal-* 
le umane miserie, non dovendo, u- 
gualmentechè lui, le sue medita- 
zioni che ai suoi proprj conati, tene- 
va pressoché iti non cale il saperti 
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e soprattutto quelle cognizioni mol- 
tipliri, di coi siamo sì sani. Che 
cosa è I’ uomo, sciamava egli ? Il 
suo sapere non -è che ignoranza; 
la sua grandezza, che bassezza ; la 
ma forza, che infermità; il suo 
piacere, che dolore. L’ unica co- 
gnizione, che ci sia utile, è quella 
ai noi stessi. La saggezza è la più 
importante delle verità: il primo 
dei precetti è la moderazione. Si 
deve antivenire un' ingiuria co- 
me il fuoco, perchè essa àcoeu de i- 
nopinatamente un incendio. Lo 
scopo dell’ uomo è d'essere felice; 
e, la scienza rileva pocoalla sua fe- 
licità. Il TrntUit'i li’ Eraclito rulla 
natura era diviso in tre parti, fi- 
sica, politica, teologia. Fu scritto 
in prosa jonia e rleposto dal suo 
autore nei tempio di Diana Orate 
lo pubblicò: Antistene d’ Eraclea, 
Cleante del Ponto, Eraclide dello 
•tesso paese, Sfoero lo Stoico, Pau- 
satila d* Eraclea e Diodoro il gram- 
matico lo commentarono. Fu mes- 
so in versi greci da Scitino. Non ri- 
mangono di tale opera che nlcnni 
frammenti, i quali sono stati pub- 
blicati da Enrico Stefano con altri 
scritti, nella raccolta intitolata: 
Poerit philosophicn, Parigi, 15 - 5 , in 
8. vo. Si trovano in oltre in tale rac- 
colta sei Lettere attribuite ad Era- 
clito, due a Dario. Eicardo Lubin 
ha pubblicato un’ edizione graeco- 
latina dei frammenti e delle let- 
tere , Rostock, 1601, in 8.vo : la 
versione è sua. Oltre ai hiografi 
dei filosofi, che si possono consul- 
tare intorno Eraclito, siccome Stan- 
ley, Bucker, vi sono: I. De princi- 
pio rerwn naturalium ex mente Di- 
raditi physici exercitatio, Lipsia, 
1697 ; Il De rerum naturalium generi 
ex mente Heracliti phytici dirsertatio, 
Lipsia, 1702. — Si contano nel l'an- 
tichità dodici altri Eracliti : l’u- 
no, nativo d’Alicarnasso e poeta e- 
legiaco, citato daStrabone; un al- 
tro, filosofo peripatetico, di cui par- 
la Plutarco; un poeta lirico, un al- 
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tre, padre di Teofrasto d’ Acarne; 
uno, nativo di Lesilo, che scrisse la 
storia della Macedonia; Eraclito di 
Tiro, filosofo accademico, favorito 
d’Antioco e citato «la Cicerone; E- 
raclito di Sicione, il quale compo- 
se un Trattato delle Pietre , di cui 
parla Plutarco; uno, citaredo; un 
altro,, conduttore di carri, nativo di 
Perineo, celebrato da Suida; uno, 
filosofo cinico; uno. nativo di Miti- 
lene, di cui parla Eustazio; final- 
mente uno, scrittore cristiano di 
questo nome, citato da Eusebio. 

D. L. 

ERACLIO, imperatore d’Orten- 
te, figlio del patrizio Eraclio, esar 
ca o governatole d’ Africa, era ori- 
ginario della Cappadocia e nac- 
que verso l'anno 5 7 5 . Quantun- 
que d’ nn valore sperimentato in 
molti combattimenti, non aveva 
mai comandato un eseroito, pritna- 
ohè salisse sul trono. Tutto l’ im- 
pero fermati aveva gli sguardi so- 
pra suo padre, altre volte terrosa 
dei Persiani, ed attendeva in esso 
un vendicatore ; ma disgustato, 
per la vecchiezza, delle grandezze 
umane, rimise di lasciare a sue fi- 
glio, in età di 55 anni, la gloria <J‘ 
torsi coti l'armi il potere sapre- 
mo, di ani il tiranno Foca faceva 
un si tristo uso. I Romani, pian- 
gendo la perdita della Loro liber- 
tà, gemevano sulle sciagure della 
guerra, «itile orribili dissolutezze 
e crudeltà d’nn mostro, non meno 
codardo, ohe sanguinaria ( V. Fo- 
ca ). Da due anni Crispo, genero 
del tiranno, sollecitava Eraclio olio 
andasse a lilierare la sua patria dà 
nn giogo insopportabile. L' anno 
610 il governatore d’ Africa , ce- 
dendo alle reiterate sue istanze, 
inviò, sotto il comando di sito fi- 
glio, nna flotta, di cui tutti i ba- 
stimenti inalberarono per inscgua 
l'immagine della Vergine. Niceta, 
cugino d’ Eraclio il giovane, pre- 
se con alquante truppe la via di 
terra. La convenzione fatta, .per 
22 
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relazione <li certi scrittori poco giu- 
diziosi, che quegli dei' due gene- 
rali che primo arrivasse, avrebbe 
ricevuto la corona imperiale, è 
dunque una tavola ridicola, poiché 
occorrevano dodici giorni al più 
di navigazione ad Eraclio per re- 
card al Bosforo, e più di due me- 
li a Niceta per aggiungere le spon- 
de di quel canale. Ai 5 di ottobre 
la Hotta comparve dinanzi a Co- 
stantinopoli ; ed incontanente Cre- 
spo si dichiarò contro Foca. Dopo 
un conflitto de’ più sanguinosi, in 
eni perì il flore dei soldati e delle 
guardie do! tiranno, oostui sr na- 
scose nella città: fu scoperto, pre- 
so, spogliato della porpora, coper- 
to d’ una lacera casacca nera, pre- 
sentato in spettacelo a tutto I’ e- 
sercito, ricolmo d’ imprecazioni e 
condotto alla presenza d’ Eraclio 
che gli disse: ts Sciagurato l così 
»> bai governato l’ impuro ? — Go- 
vernalo meglio , " • rispose I’ assas- 
sino di Maurizio. Il vincitore sde- 
gnato si lasciò trasportare dall’ ira 
a tale che percosso e rovesciò per 
terra con le proprie mani 1’ usur- 
patore. al quale si tagliarono -• i 

r ieri i e le mani, e fu decapitato (ai 
di ottobre 6to).alla vista d’ un 
popolo immenso. La moltitudine, 
«stretti* nelle sue passioni, portò 
per le rie, conte tanti trofei, le 
membra «li Foca, bruciò il suo ca- 
davere, si gettò sulle creature, 
ani parenti dell’ usurpature e gli 
-jeannò senza misericordia . Ai j 
d’ ottobre ( o, secondo » più degli 
scrittori, ai 5 ) Eraclio si fece in- 
coronare imj>eratore e nello stes- 
so giorno sjiosò Elidessi». Il nuo- 
vo monarca ricompensò magnifica- 
mente Niceta, pél quale nutrì 
sempre stima e tenerezza, del pari 
che Crispo, a cui non conservò 
lunga pezza sentimenti di ricono- 
scenza : egli insignì tutti e due 
delle più eminenti dignità. Il ti- 
ranno non esisteva più ; ma la 
Provvidenza non era paga? essa 
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perseguitava i soldati spergiuri 9 
ribelli che avevano tradito lo sfor- 
tunata Maurizio, e che, infran- 
gendo i loro giuramenti, d’ assas- 
sinj empiuto avevano 1’ impero. 
Essi caddero pressoché tutti sotto 
il ferrò dei Persiani ; e la storta 
osserva che due soltanto camparo- 
no dalla celeste vondetta. Gli av- 
venimenti più disastrosi compon- 
gono il lugubre quadro degli un- 
dici primi anni del regno d’ Era- 
elio. (sa pesto, la lame, i terremoti 
spopolarono le più belle provinci» 
dell'Asia. I Persiani in Qriente, 
gli Abari, i Bulgari, gli Schiavoni 
in Occidente copersero di ceneri 
e dì mine i paesi della domina- 
zione romana. A tali calamità tut- 
te si unirono le devastazioni d’ li- 
na lebbra fina aliata tr.anuseiuta ( 1 }, 
Tale flagello estese da lungi la 
sua disastrosa influenza Eraclio, 
viuto dal duolo, stordito da tal» 
spettacolo di desolazione, restò in 
sulle prime immobile, senza recare 
rimedio n tanti mali uniti. Quan- 
do salì sui trouo, il governo si tro- 
vava oltremodo disorganizzalo. Uo- 
po era creare di nuovo :un eserci- 
to, disciplinarlo, ristabilire la mo? 
rale. rianimare la confidenza dei 
popoli malandati: tali felici cam- 
iti amen ti non potevano essere l'o- 
pera d’ uno o due anni. I Persia- 
ni, continuando le loro correrie e- 
siziali, inondando 1’ Asia dull# 

1 1 . 

'• ■ • | , - . . 

(t) Ci ceniamo tUl' di Lo 

beati. no» era perù *co*»o*eiuta. Hi tratta 

«fili del vainolo. Talr vpccie «li lebbra* unta tra 
i due tropici. ora data portata, due stiroli pri- 
ma, ira Arabia ditali Abtaainj, c di luogo in 
Ìaoj»o ai vra di/fr. 9.1 Uno itt Orvi lnm'e. I f.ot»- 
gobardi indir loro «MtaMoni portarono tale 
coniaci o' in Borgogna* l* anno *t«*530 della na* 
scita di Ma .inietto. Atcdiil medici arabi , Aa- 
ron d’ Alexandria, contemporaneo tP Eraclio, 
e flasele. morto f anno f»23 ( /', A ARtìji e 
Aazkte ), sono j primi sr riltr.ri di arte me- 
dica che abbiano Jrsrrifio i diuturni ed i |>ro- 
prrtesi di tate malattia «• che le abbiano cer- 
calo mr?«i curatiti. 1 malati fino allora ai 
ciano soli ontosi cieeaments' ad una specie di 
fjlallrà, cd i medici non «tetano e r mhaèUH» 
il male ebe con |>raticbt fcupcraliaiose. . 
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fero truppe, saccheggiarono l)a ma- 
ire e desolarono la Siria, non me- 
no che la Palestina: uno dei loro 
eserciti andò ad accampare sotto 
le mura di Calcedonia dirimpetto 
a Costantinopoli. Eraclio, sempre 
irresoluto, sempTO* intormentito , 
non sapeva nome dissipare tale 
spaventevole procella. I rigori del- 
ia fame si fecero sì vivamente sen- 
tire nella capitale, che I' impera- 
tore si vide costretto di abolire le 
distribuzioni gratuite di pane, fon- 
date dal gran Costantino:- aboli- 
zione che produsse quasi una ri- 
volta generale : ma gli abitanti da 
ultimo si rassegnarono alla mise- 
rabile loro sorte. Essi amavano un 
sovrano pressoché tanto da com- 
patire, quanto essi medesimi, c si 
assoggettarono religiosamente ad 
un destino sì crudele per tutte le 
nazioni dell’Oriente, che gli sto- 
rici arabi nbianiarono quel secolo 
il secolu ilei produi) e dei flagelli. E- 
raclio si disponeva iiulladiineno a 
ritirarsi in Africa, allorché, tocco 
dalle lagrime de suoi sudditi, ab- 
bandonò il funesto progetto. I 
Persiani, determinati n rovesciare 
l’ impero, ogni giorno lo percuote- 
vano di colpi mortali. In vano E- 
raclio discese alle suppliche piu 
vergognose per ottenere la pace. Il 
fiero Cosroe voleva che i llornani, 
abbi tirando Gesù Cristo, adoras- 
sero il sole. L’ eccesso dell’onta e 
della sciagura elevò inopinatamen- 
te il principe al disopra di sé 
stesso: la nuova della presa di Ge- 
rusalemme, della strage o della 
dispersione degli abitatiti, e so- 
prattutto il ratto della santa Cro- 
ce gl’ìnfusero energia e lo tras- 
formarono in un altro uomo. Tutti - 
i corpi dello stato fecero i più ge- 
nerosi sagrtfizj : il clero permise al 
sovrano di disporre dell’oro e tlol- 
)’ argento delle chiese, poiché do- 
vevano essere impiegati a ricon- 
quistare i luoghi santi. Al Gne 
U'juincnUru il numero delle trup- 
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pe necessarie a tale spedizione, E- 
raclio arrotò sotto i suoi vessilli i 
Servi, i Croati, una torma di Cal- 
zarvi e di Unni, abituati alle ar- 
mi e che faceviiuo un giuoco del- 
la guerra. Egli partì da Costanti- 
nopoli ai 4 d’aprile ttia, si fermò 
alcuni mesi nell’ Asia minute, for- 
tificando il coraggio del soldato 
con tìnte battaglie, con frequenti 
esercir.] atti a tenerlo in lena, a 
mantenere negli ordini, un’ esatta 
disciplina : e gli riuscì tale disegno. 
Il suo esercito si mosse lo stesso 
mese, a uudi presso, dell’anno inai 
sempre memorabile per la riti- 
rata di Maometto a Yatrob ( un 
venerdì (iti di luglio) : la città, do- 
po tal’ epoca assunse il uomo di 
il hd.ua JXabi, cioè città dui pro- 
feta. Durante sei campagne con- 
secutive, I’ attiro, infaticabile E- 
raclio si mostrò sempre primo nel- 
1’ attaccare, ultimo nel ritirarsi, o 
sconcertò il valore naturale dei 
Persiani per ardite e scientifiche 
operazioni, per la rapidità delle 
sue mosse e contro mosse, molti- 
plicandosi all’uopo od affrontando 
le intemperie dei clima. Più d’ li- 
na volta trafisse con la sua lancia 
i campioni nemici che osarono sfi- 
darlo, e non si fece inolio ammira- 
re per la sua umanità verso i visiti, 
c) le pel suo impet uoso valore : dis- 
fece compiutamente Cosroe in 
persona, a Ganzac, oggigiorno 
Tauri* [ entrò in quella città, e- 
stinse il fuoco perpetuo, distrusse 
il Pireo, in cui ardeva tale fuoco 
sacro, e di là penetrò nel centro 
della Persia, mentre gli Abari, ap- 
profittando della sua assenza, as- 
sediavano Costantinopoli per terra 
e.qier mare. L’eroica virtù del 
principe si era fortunatamente co- 
municata ai sudditi, che ripulsa- 
cono i barbari e li costrinsero u 
levare I’ assedio. Sarbar, generala 
di Cosroe, onde obbligare I" impe- 
ra *ore a retrocedere per difender 
re quella grande città, traversò 
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I’ Asia, accnmjiò una seconda volta 
<ima tizi Catcedonia, affatto deciso 
di fare una diversione rapace di ra 
pire ad Eraclio I* intero frullo del- 
le sin- aiHorie. Que-tosòvranonon 
perciò ri*fa\a dal proseguire H 
suo ramniino trionlante: guadagno 
una nuova Ira I taglia sulle rive del 
7.ali, dove fu terno in molte parti 
del corpo; s’ impadronì dei tesori 
•rie! moiiatra nemico e s’ acrosti) a 
‘Clesiloule, capitale di tutta la 
Persia. Sabar sareblie forse riu- 
scito nell'esecuzione del progetto, 
cui meditava, se il capriccioso, il 
feroce Cosine non avesse crudel- 
mente offeso es.-o generale, il (fila- 
le si vendicò del suo padrone con 
una rivoluzione concertata coi 
gratuli del regno. Il monarca dei 
Persiani, essendo stato precipitato 
"dal ‘trono, fu messo a morte dal fi- 
glio ed esecrabile successore sno, 
Siroe. Tosto il parricida conchiu- 
se la pace con l’imperatore, gli re- 
stituì i prigionieri, le provincie 
‘conquistate sotto il regno prece- 
dente e la Croce santa. Eraclio ri 
'tornò' a Costantinopoli nel mese 
'di <)tl libre 61 B sopra un carro ti- 
rato da quattro elefanti, tenendo 
in inano il s-egno venerabile della 
redenzione digli nomini, il suc- 
cessore di Fora trionfò con lo stes- 
so fasto che i generali dell’antica 
Roma. Posciaehè soddisfatto fìl il 
suo orgoglio, risalirà in Asia, va 
dirittamente a Gerusalemme, vi fa 
un ingresso solenne e porla egli 
stes-o snltespalle la Croce del Sal- 
vatore fino alla sommità del Cal- 
vario : pio avvenimento, di cui que- 
sto imperatore volle trasmettere la 
rimembranza, istituendo, ai i 4 di 
settrnibre, la festa, delta dell'E- 
sAlta/ione disaula Croce. Fn que- 
sta 1 ’ ultima azione memorabile 
d’Eraclio, che da quel momento in 
poi s. adisce n* nostri sguardi, con 
tutù i presligj della sua gloria mi- 
litare. Niun principe giustificò 
meglio la verità di quella senteu- 
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za di Tito Livio, che la prosperitìi 
stanca fino l’animo de' saggi. Egli 
restò cinque anni in Oriente, im- 
merso nella mollezza. L’eroica for- 
tezza e tutte le sue belle qualità 
si estinsero onninamente in mez- 
zo ai sottili erfori del monote/i.rwn, 
che consisteva a non ammettere in 
Gesù Cristo che una sola volontà 
in due nature: eresia che il papa 
Giovanni IV dannò in nn concilio 
tenuto a Roma. L'anno (»5a, il vit- 
torioso Eraclio, divenuto capo di 
setta, 'pubblicò il famoso editto 
nominato ectesi ( o esposizione di 
fede ), compilato da Sergio, pa- 
triarca di Costanliuopoli : editto 
che favoriva i monotelili, e che 
nulla ostante disgradò ai dne par- 
titi, del pari che nei processo del- 
le età, l inferirti di Carlo V non 
potè conciliare i cattolici ed i pro- 
testanti, nè ridurli al silenzio, sco- 
po che si era proposto quell'impe- 
ratore d’ Alemagna. In vece d’am- 
massare argomenti sopra argomen- 
ti, di tenere sinodi, anziché semi- 
nare nuovi germi di discordia tra 
i suoi sudditi, Eraclio avrebbe do- 
vuto occuparsi di una cura assai 
più importante, d’ arrestare un 
torrente che minacciava d'inghiot- 
tire I* universo. - I Mussulmani 
soggiogavano provincie intiere, iri- 
tantochè egli discuteva la que- 
stione astnisa delle due nature. 
Da tntte le parti la Mezza-lana 
era sostituita alla Croce ; e si vede- 
vano de’ generali abbracciare sn- 
eh’ essi I* islamismo. Gl’ infedeli 
comandati da Calcd, soprannomi- 
nato la spada di Dio , dispergevano 
dinanzi a loro i cristiani come nn 
vii gregge. Alle grida di furitè, fe- 
’rite, Pararaduo, Paradiso, proferi- 
te nelle battaglie da quell’ accor- 
te e valoroso capo di fanatici, le 
truppe romane, comprese da spa- 
vento. cadevano, pressoché senza 
opporre resistenza, sotto la scimi- 
tarra degli Arabi o cercavano sal- 
vezza nella fuga. In tal guisa i 
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Mussulmani .vitifero i loro nemici, 
nelle giornate d'Aiuadin, di Da- 
masco. di Cesarea e di YarmpncU, 
die costarono 100,000 uomini all’e- 
sercito imperiale, tra Decisi e fe- 
riti. 1 vincitori insolentirono lino 
ad intimare ad Eraclio e.d a tutto 
il ino popolo di riconoscere Iddio 
e Maometto, tuo pro/tta. Il debole 
imperatore fuggiva di città in cit- 
tà all’ accostarsi de’ conquistatori, 
e paventava di venire alle urani 
contro tali avversar). Egli si con- 
tentò d’ andare a levare la santa 
Croce diGernsalcmme; e, mal gra- 
do le .rimostranze, le preghiere de’ 
principali tiffiziali, si ravviò vil- 
mente alla volta di Costantinopo- 
li. Per relazione di Teofane e di 
Snida, questo vincitore dei Persi 
non poteva, senza tremare, mirare 
i flutti del mare : egli ripassò nel- 
la città imperiale, medianto un 
ponte di battelli, costrutto a gran- 
di spese snl IWforo e che fu guar- 
nito di alti rami e di spesse Imit- 
ili, onde torgli la vista di quello 
spettacolo: pusillanimità inaudita 
negli annali dei popoli. Quali ine- 
guaglianze e quale debolezza nel- 
l’indole di questo imperatore! La 
Mesopotainia, la Siria, la Palesti- 
na, cadute in potere dei Mussul- 
mani : Bosra, Damasco, Pahnira, 
Antiochia, Emesa, ec., espugnate 
d’assalto, nulla fu capace di smuo- 
vere Eraclio. Uscì nondimeno uu 
momento della sua letargia : uden- 
do la perdita d’ nna parte dell’ E- 
gitlo, immaginò di guadagnare 
Amrou, luogotenente del caligo 
Omar, e commise a Ciro, patriar- 
ca d’ Alessandria, il’ indurlo ad al- 
lontanarsi da quel fertile paese. Il 
generale mussulmano, diede que- 
sta nuda risposta al negoziatore, 
mostrandogli una colonna, si Vedi 
sita quest’ enorme colonna? Koi 
w usciremo dall' Egitto quando tu 
il l’avrai inghiottita Amrou vi 
restò ctlet tiramento ; e, dissimula- 
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ta l'onta di tale ingiuriosa iperfuv 
le, Eraclio ricadde nel languore di 
prima. In Occidente! impero non 
conservava piò che un’ ombra del- 
la sua grandezza: i Romani erano 
stati cacciati dalle loro possessioni 
in Fspagna da Sisehut e da Svin- 
ti 1 la, re dei Visigoti. La Spagna 
era la prima regione, che i Roma- 
ni aveiano conquistata fuori dell’I- 
talia: essa fu pure la regione, cui 
ritennero più a lungo sotto il loro 
dominio. Le stesse provincia d’ I- 
talia, soggette all’ impero, sotto la 
denominazione d* esarcato di Ra- 
venna. furono il teatro delle scene 
più tragiche. L’ esarca Lemigio 
ed il suo successore Eleuteru. in- 
trapresero di rendersi independen- 
ti . e furono trucidati. Ai iovai. lo, 
re longobardo, s’ ingrandì a speso 
dei Romani e seppe, trarre vantag- 
gio da tali turbolenze, limita. uhi 
ad augusti confini quel picciolo 
stato, debole avanzo del la potenza 
ilei loro maggiori. Eraclio, soggia- 
cendo alia line setto il peso delle 
disgrazie, degli affanni domestici, 
attaccato da un’ idropisia, die lo 
rese d’ una corpulenza mostruosa, 
spirò agli 1 1 di febbrajn 64 1 , dopo 
un regno di 5 o anni. Nessuno dif- 
ferì mai tanto da sé stesso quanto 
questo imperatore: prode -a pi ra- 
ne, come salisti! trono; timido, in- 
certo, durante i primi 11 anni del 
suo regno; eroe m»l mezzo; il più 
infingardo ed il più vile de’ sovra- 
ui, gli ultimi i 5 anni della suavi- 
ta. Le gesta d’ Eraclio in Persia, 
non furono, parlando propriamen- 
te, vantaggiose clic ai Mussiil- 
tuaui, inqii.iutoché egli indebolì 
quel regno, di cui le forze, unite a 
quelle ile II’ impero romaiso,airi-b- 
hero potuto fermare i progressi del 
maomettismo. Se fns,e compar-o 
alla guida degli eserciti romani, la 
sua preaeuza iloppialo avrebbe in 
essi vigore. Alcuni poveri monta- 
nari, seguaci dei cristianesimo ( i 
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Maroniti), provarono, opponendo 
coraggio a coraggio, che i Mussul- 
mani non erano invincibili. 

J — D— *T. 

ERACLIO TI ( Costaitoko ), im- 
peratore d’Oriente, indicato male 
a proposito da alcuni storici sotto 
il nome di Costantino ìli, -era tì- 
glio d’ Eraclio. e d’ End. ria, stia 
prima moglie, e nacque a Costan- 
tinopoli nel (ìiz. Eraclio, moren- 
do, gli lasciò F impero insieme con 
suo fratello Er.Vcleona; ma l’ im- 
peratrice Martina, donna ambizio- 
sa, madre di quest' ultimo, volle 
impadronirsi dell’autorità e tene- 
re i due giovani principi sotto la 
sua tutela. Il popolo ed i senatori 
rifiutarono di riconoscere Martina 
per loro sovrana e da ultimo ac- 
clamarono solo angusto Eraclio Co- 
stantino, di cui il valore si era se- 
gnalato contro i Saraceni, durante 
il regno di suo padre, e di cui le 
belle qualità facevano presagire al- 
l’impero giorni felici ; ma questo 
principe, in mezzo ad una corte 
in preda agli errori del monotelì- 
snto, si mostrò senza riguardo op- 
posto a tal’ eresia e si concitò l’o- 
dio dei più polenti Di tal nume- 
ro era il patriarca Pirro, che tene- 
va segrete pratiche con l’impera- 
trice Marlina. Eraclio Costantino 
non regnava che da tre mesi, al- 
lorché lina malattia lenta e scono- 
sciuta lo consumò e lo ridusse al 
sepolcro. Egli morì ai 22 di giugno 
641, cento tre giorni, dopoché sa- 
lito era sul trono. E' opinione che 
il veleno avesse accelerata la sua 
fine, ed i sospetti caddero su Mar- 
tina e snl patriarca. La gioja, che 
mo-trò l’ imperatrice, e la solleci- 
tudine sua per far incoronare E- 
racleona , coni sfidarono a poco a 

I ioco tali voci. 11 senato ed il popo- 
o parlarono di vendicare Eraclio 
Costantino. Valentino, uomo astu- 
to ed intraprendente , «otto colore 
di vendicare i giovani figli di esso 
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principe, sollevò una patte dell’e» 
sercito e s’ impadronì di Calcedo- 
nio. Pirro, spaventato abbandonò 
la tfara e si salvò in Africa. Mar- 
tina si confidò che lo scettro disilo 
figlio 1’ avrebbe mc»sa al salvo del- 
la procella ; ma il senato feee ta- 
gliare il naso a quel principe e la 
lingua a sua madre, mandò amen- 
due a confine, dove morirono nel- 
1 ’ oscurità. Eracleon» non aveva 
che sedici anni, aliorquamlofupri- 
vato del trono. Dopo il grande G» 
«tantino si fa menzione di rado * 
snlle medaglie , della dignità di 
console ed Eraclio Costantino é 
I’ ultimo imperatore che assuma 
tale titolo sulle sne. 

L — s-t-k. 1 

ERARD (Claudio ) , avvocato , 
morto nel 1700, tu uno degli or-r 
nainenti del foro di Parigi nel 
XVII secolo. I suoi piati vennero 
pubblicati prima nel itipfi in 8.vo, 
e ristampati con aumenti, Parigi, 
tj 3 e, in 8 vo. La piu celebre del- 
le sue Memorie è quella che fece 
iiel duca Mazzarino, contro Orten- 
sia Mancini, sua moglie, che l a- 
veva lasciato per ritirarsi nell In- 
ghilterra. 

b •••.,. Z. 

ERAKICO, re degli Ostrogoti, 
era il capo dei Rngj . popolo che 
aveva accompagnato Teodorico in 
Italia ; fu elevato da essi trono 
nel 5 ,{ t , dopo la morte d’ Ildelial- 
do, suo predecessore, assassinato in 
un banchetto. In quell* epoca la 
monarchia degli Ostrogoti era va- 
cillante per le conquiste di Beli- 
sario. Essa non comprendeva più 
che le provincie situate sulla riva 
sinistra del Po. Erarico, non veden- 
dosi sicuro dell’amore o della con- 
siderazione de’ suoi sudditi * entrò 
in trattato con Giustiniano per 
consegnargli il rimanente delle sue 
provincie ; egli chiedeva la di- 
nità di patrizio ed una somma 
i danaro ; ma primachè la sua 
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■negoziazione fosse terminata, ven- 
ne ucciso dai Goti, e Totila, govcr- 
natore di Treviso, figlio d’nu fra- 
tello d’ lldebaldo, gli fu dato per 
successore. 

S. S— I. 

ERASISTRATO, celebre mo- 
dico greco, nacque a Julia, nell i- 
soln di Gep, c non in quella di Coo, 
come pretende a Unto Stefano da 
Bisanzio, il quale, ingannato dal la 
somiglianza dei nomi, l>a eviden- 
temente confuso quelle due isole. 
Plinio ne fa sapere die la madre 
d' Erasistrato era figlia d’ Aristote- 
le . Poicli’ ebbe udite le lezioni 
di Crisippo d) Guido di Metrodo- 
ro e di Teofra-to, Erasistrato visse 
alcun tempo in corte di Seleuco 
Nicànore, re di Siria, presso cui 
giunse al più alto grado di favore, 
mercè una cura straordinaria, di 
che molti autori hanno lasciato 
scritto le particolarità. Stratouira, 
seconda moglie di Selenco, era per- 
dutamente amata da Antioco, suo 
figliastro. Il giovane principe, non 
volendo confidare la sna passione 
a cbi che fosse, perdeva la salute e 
cadde da ultimo in uno stato di 
languore deplorabile, di cui non 
si poteva scoprire la cagione. Molti 
medici furono chiamati : Erasistra- 
to fu il solo che, studiando dili- 
gentemente lo svilupparsi dei sin- 
tomi delia-malattia, osservò coinè 
ognivoltachè Sintonica entrava 
in camera J’Autiocp, esso principe 
provava un turbamento straordi- 
nario, caratterizzato dal rossore del 
volto, dall’espressione più animata 
dogli occhi, da un leggiero sudore 
della pelle, dal tremito delle mem- 
bra e da violenti palpiti di cuore; 
che in oltre tale turbamento non 
si manifestava alla vista di niun’al- 
tra donna, e che si calmava a poco 
a poco, dopoché la principessa si 
era ritirata. Erasistrato, non dubi- 
tando più della segreta passione 
d’Antioco per la matrigna , pensò 
di darne parte al re; ma , siccome 
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aveva a cuore di rendere la saluta 
al mio inalalo, tenne di dover usa- 
re uno stratagemma in circostanza 
sì dilicat i. Dichiarò {lertauto a Se- 
lenco elicla malattia d' Antioco era 
incurabile, perchè il giovane prin- 
cipe nutriva una passione violenta 
per una donna, cui non poteva inai 
possedere. )»Chi è dunque costei, 
v* disse il re meravigli. ito ? — La 
?’ mia, rispo-e il medico”. Seleuco, 
stimolandolo di farne il sagrilizio 
per salvare suo figlio^ Erasistrato 
chiese al re se data avrebbe Stra- 
lunica al giovane principe nel caso, 
ili cui questi ue tosse innamorato; 
il che avendo il re allenii. ito, Era- 
sistrato non gli ascose più che l'u- 
nico mezzo era quello di campare 
Antioco dalla falce di morte. To- 
stamente Seleuco dichiarò suo fi- 
glio re delle provinole dell' Alta 
Asia e gli diede Stratonica in iapo- 
sa , quantunque ne avesse avuto 
già un figlio. Il principe risanò, e 
tale cura brillante valse al medico 
magnifiche ricompense, e fu tratto 
di sagacità che più volto l'arto 
esercitò della pittura. Sembra che 
in vecchiezza Erasistrato rinun- 
ciasse alla pratica della medicina 
e vivesse in Alessandria nell’ inde- 
pendeuza, al fine ili poter atten- 
dere a suo bell'agio alle specula- 
zioni teoriche e soprattutto allo 
studio dell’anatomia Pietro Ca- 
stellati racconta, nop si sa abbastan- 
za su quale autorità, che Erasistra- 
to, essendo avanzato in età e roso 
da un ulcere incurabile, che lo a- 
veva ridotto a’il un’ estrema ma- 
grezza, s’ avvelenò col succu di ci- 
cuta. Fu sepolto presso il monta 
Mirale, rimpctto a Samos; dal che 
dedusse l' imperatore Giuliano che 
Erasistrato fosse nato iu quella 
città. Il suo sapere e la sua probi- 
tà gli valsero tanti amici e settato- 
ri, che fu generalmente riguardato 
siccome il primo notouiista ed il 
iù grande teorico del tempo suo. 
i era applicato ad un gran numero 
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(li soggetti, siccome I' anatomia, 
f igiene, le febbri, le piaghe, le 
Cause dèlie malattie, la loro cura, 
i medicamenti ed i veleni, aveva in 
oltre scritto un libro indicato da 
Ateneo Con questo titolo: n iti tm( 
xar'/X'-r •sp?> l u-rrj(« ; . Duole che niu- 
na di tali opere sia a noi pervenu- 
ta. Ne risulta che della dottrina 
d’Erasistrato non sì possa giudica- 
re che dai frammenti che Galeno 
e Celio Aureliano ne hanno las> ia- 
to. 1 fruii lavori in anatomia illu- 
strarono molto tale parte della 
sricnza, che era ancora oscurissima 
nell'epoca, in cui viveva. Il van- 
taggio, di etti godè primo, di noto- 
miszare cadaveri umani; lo con- 
dusse a molte scoperte ; fece tra le 
altre fina descrizione del cervello 
e dei n erri molto più esatta, che 
quella de* suoi predecessori : com- 
battè coti forza V opinione di Pla- 
tone snl preteso passaggio delle 
bevande nella tracima arteria. Ma 
viene a torto accusato di aver ado- 
perato il coltello anatomico sul 
corpo dei delinquenti vivi: non si 
trova negli autori antichi niun in- 
dizio che Erasislrato abbia soddis- 
fatto una si barbara cui iosità. Cel- 
soè il solo che fa tale rimprovero ai 
medici della setta doramatica , cni 
Eras istralo seguiva in. parte, ma è 
probabile che le opinioni di tale 
setta fossero esagerate o snaturate 
dagli empirici, I >ro antagonisti di- 
chiarati. Se Erasistrato avesse real- 
mente notomizzalo nomini vivi, 
sarebbe mai caduto. nell’errore ili 
crederò che le vene sole contenes- 
sero il sangue e Che le arterie 
fossero destinate al passaggio dello 
spirito o dell’aria, cui ricevevano 
dai polmoni, mediante la respira- 
zione? Non sarebbe stato condotto 
direttamente alla scoperta della 
circolazione arvejana ? Egli nutri- 
va un’ estrema venerazione per 
Ippoerate, e. quando gli accadeva 
di soostarsi dalle opinioni di quel 
grand* uomo, non ne pronunziava 
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mai il nome, ma ti contentava di 
confutare i più zelatiti de'suoi par- 
tigiani. La patologia gli deve al- 
tresì molte teorie che hanno avuto 
molta voga, anche ne’ tempi mo- 
derni. Quanto alla sua pratica, es- 
sa differita singolarmente da quel- 
la de'suoi predecessori ; perciò ri- 
gettava i purgativi, i medicamenti 
complicati, gli antidoti e gli abu- 
si del salasso; ma raccomandava 
l’applicazione dei precetti dell’i- 
giene e l’uso dei mezzi semplici,' 
che addita la dietetica: per esem- 
pio, combatteva la pletora con l’a- 
stinenza, l’esercizio e gli alimenti 
traili dal regno vegetabile. Era 
soprattutto nemico dichiarato dei 
medici empirici, i quali curavano 
le malattie senz’avere riguardo al- 
le cause loro. Fu capo d’una scuo- 
la lungo tempo celebre, che fiori 
principalmente a Smirne e di coi 
i numerosi discepoli, sotto il nomo 
il’ Ermistratei, successero I’ uno al- 
l'altro fino al tempo di Galeno, 
cioè per più di qnattrocent’anni. 

il— -D — w. 

ERASMO ( Demdewo ) nacque 
a Rotcrdam, ai 28 di ottobre 
del commercio illegittimo d’ un 
borghese di Gouda, nominato Ge- 
rardo, e di Margherita, figlia d’an 
medico di Sevetnberghe, nel Bra- 
ttatile, chiamato Pietro. Sno pa- 
dre, perseguitato dalla -sua fami- 
glia a motivo di tale amore, rifug- 
gito era a Roma, dove sulla falsa 
notizia della morte di colei, cui a- 
mava, si fece conferire gli ordini 
Sacri. Come tornò in patria, se non 
potè riparare il suo fallo con un’u- 
nione legittima, dedicò gli ultimi 
anni della sua Vita all’ edneazione 
de’ suoi figli Erasmo ( giacché que- 
sto è il notile, che assunse poi H 
giovane Gerardo, avendo presso- 
ché lo stesso significato che Ge- 
rardo nella sua lingua) fa col- 
locato di buon’ ora in qualità di 
fanciullo di coro nella cattedrale 
d’Utrccht, dove rimase fino all’etò 
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•fi tibvé anni. Di (à passò nell* 
Scuola di Devenfer, floridissima 
*Hora, in cui i «noi progressi fu- 
rò«o lauto rapirli, che i maestri 
predissero come sarebbe un giorno 
la luce dei suo secolo. Arerà quat- 
tordici anni, allorché la peste gli 
rapì sua madre, alla quale il 'di 
lui padre non sopravvisse lungo 
tempo. I)' arlni diciassette fu lor- 
rato da’ suoi tutori, che avevano 
dissipate le sue sostanze, a vestire 
1 abile di canonico regolare nel 
monastero di Stein, presso Gouda. 
Lo stato monastico era poco con- 
veniente aU’independenra dell’iti- 
dole sua ed alla debolezza del sno 
temperamento ; nulladimnno a- 
rrébbe superato la sua avversione, 
se avesse potuto soddisfarvi la sua 
passione per lo studio. Vi compo- 
se però alcune opere e gli allegrò 
le noje il coltivamento delle arti. 
Si Vedeva altre volte a tfelft un 
croeiibio, dipinto da lui con que- 
sta iscrizione: )» Non disprezzale 
*» questo quadro ; Erasmo l’ ha di- 
» piolo, allorché era nel suo ritiro 
n di Steiin ", Uh felice avvenimen- 
to pose termine alla sua cattività. 
Musso diti grido del sno ingegno, 
EnriCo di Bergne, Vescovo di Cam 
brai, lo chiamò presso di sè per 
condurlo a Roma. Il viaggio non 
si fece, ma Erasmo, in vece di tor- 
nare al suo convengo, ottenne da 
quel prelato la pèrni Iasione d’ an- 
dane a perfezionarsi a Parigi. Gli 
avevano ottenuto un posto nel col- 
legio di Monfaigu ; egli vi fu si 
male alloggiato e si mal nutrito, 
che il Suo tempera merliti ne ri- 
mase alterato per tntto il resto del- 
la sua vita. Altro mezzo non ebbe 
che di dare lezioni private; dires- 
se gli stodj d’un giovane gentiluo- 
mo inglese, detto Montjnye, che 
d’allievo divenne sno Mecenate. 

Ne trovò in breve un altro in una 
dama generosa, chiamata Anna di 
Borsselen,marchesa di Veere,di cui 



l« hauefieenze lo posero iti istatodi 
fare dii ersi viaggi. Attirato «lai lord 
Montjoye nell' Inghilterra, strinse 
amicizia coi primi dotti del pauso 
e con persone ragguardevoli, che 
gli diedero la speranza d’un collo- 
camento vantaggioso; ma tali pro- 
messe non essendosi effe! Inule, 
passò in Italia, dove bramava di 
trasferirsi da lunga pezza. Soggior- 
nò da un anno a Bologna, nel i5o6 
vi prese la laurea di dottore in teo- 
logia e vi si trovò, allorché il papa 
Giulio, Il fece in ern il suo in- 
gresso. Nella suddetta città corse 
rìschio delia vita, poiché, preso per 
un chirurgo degli appestati, a ca- 
gione dello ara polare bianco, elio 
aveva conservato, 'u perseguitato 
a colpi di pietra. In tale occasio- 
ne scrisse a Lamberto Brani, se- 
cretarlo .di Giulio 11, chiedendogli 
la dispensa dai suoi voli, coi ot- 
tenne. Da Bologna passò a Vene- 
zia e vi albergò presso il cele- 
bre Aldo Manuzio, che stampava 
allora le sue opere, e tra le altro 1 
snui Adagi . Di là si condusse a 
Padova per dirigervi gli studj 
d' Alessandro!, arcivescovo di 8t.- 
Andrea e figlio naturale di Jaco- 
po IV, re di Scozia. Da lungo tem- 
po ardeva di voglia di vedere Ro- 
ma, dove la sia riputazione lo a- 
veva preceduto; approfittò, per 
soddisfare tale desiderio, d’un viag- 
gio, che il suo pupillo fece a Sieu- 
na, e fu accolto .magnificamente 
dal papa, dai cardinali, «, tra gli 
altri, eia Giovanni de Medici, ohe 
fu poi papa, col nome di Leone X. 
Gli furono folle le più vantaggio- 
se proposi/ioni ; proferta gli ven- 
ne anzi la carica di penitenziere, 
di cui considerabili erano le ren- 
dite a che gli era presentata come • 
nn gradino soltanto per giungere 
alla più alta elevazione; ma ave- 
va impegnata la sua parola co’ suoi 
amici d’ Inghilterra, che gli faceva- 
no sprrare i più grandi vantaggi. 
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soprattutto dopo ['esaltazione d’En- 
rico Vili, col quale aveva con- 
tratta una stretta relazione, al- 
lorché osso monarca era ancora 
principe di Galles- Perciò quando 
l’arcivescovo di St.-Andrea parti 
da Italia, Erasmo ne usci anch e- 
gli e fece nel tòop il viaggio d’In- 
ghilterra. Tomaio Moro, dopo gran 
cancelliere, lo albergò in casa sua. 
Aveva fatto la di lui conoscenza 
fino dal primo suo soggiorno in 
Londra. «Erasmo, dicono autori, 
>> di cui l’autorità non è di sommo 
|t‘ peso ( Vannini e Garasse ), essen- 
•> dosi presentato ad esso senza no- 
li minarsi, Moro fu talmente in- 
n cantato del suo discorrere, che 
li sciamò: O eoi siete un demone o 
li siete Erasmo ! ” Colà egli compo- 
se in otto giorni il suo Elogio del- 
la Follia. Dopo un viaggio a Pari- 
gi, nel t 5 to, ritornò ancora rid- 
i’ Inghilterra, insegnò pubblica- 
mente nelle università d’ Oxford 
e di Cambridge; ma i guadagni, 
che ne ricavava, lunge essendo dal 
corrisponderò alle speranze che gli 
erano state date, perchè la guerra 
con la Francia e la Scozia pooeva 
ostacolo alla liberalità de' suoi Me- 
cenati, ed Erasmo non era né avi- 
do, nè importuno, lasciò il paese, 
non per sempre, poiché 'i fece 
in seguito molti altri viaggetli, e 
non cessò di parlare con ricono- 
scenza del l’accuglì mento, che vi a- 
veva ricevuto, n con tenerezza de' 
benefattori e degli amici, che vi a- 
veva lasciati. Uscito d' Inghilterra, 
si recò a Brusselles, dove corteggiò 
ri cancelliere Sanvage, che si era 
dichiarato suo protettore. La sua 
vita non fu che una serie di corse 
Continue fino al i 5 ai, epoca, in cni 
andò a fermare stanza a Basilea, 
ond’ essere più a portata di soprav- 
1 edere alla stampa delle sue opa- 
le, che si faceva presso Froben,sno 
amico. Ivi pubblicò nel i 5 tfi la 
stia prima edizione del Nuovo Jè-» 
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stamento, che compariva per la pri- 
ma volta in greco(i). Leone X era 
stato innalzato alla santa sede ; E- 
rasmo, che io aveva conosciuto car- 
dinale, gli scrisse, congratulandosi 
della sua esaltazione e chiedendo- 
gli la permissione di dedicargli ta- 
le opera. Il papa non solo gliel’ac- 
còrdó, ina approvò anzi la seconda 
edizione, pubblicata nel tóiS, 
quantunque la nuova versione la- 
tina, che i’acrompagnava, fo»se sta- 
ta impugnata da molti dottori cat- 
tolici (a). I successori di Leone X 
non gli mostrarono minore stima* 
Adriano VI, che era stato suo mae- 
stro di teologia e che dopo aveva, 
voluto fargli conferire una catte- 
dra a Lovanio, accolse con genti- 
lezza le sue lettere di congratula- 
zione, gli fece una risposta corte- 
se, gl’indirizzò brevi e lo stimolò 
di andare a Roma per combatter- 
vi i nemici della Chiesa, offren- 
dogli un'esistenza onorevole ; Cle- 
mente VI lo trattò con la stessa di- 
stinzione. I lavori d’ Erasmo’ gia- 
cevano da lunga pezza senza ri-, 
compensa , allorché Carlo d’Au- 
stria, sovrano dei Paesi Bassi, po- 
scia imperatore sotto il nomo di 
Carlo-Quinto, e di cui poco man- 
cò che fosse destinato precettore, 
lo fece consigliere e gli assegnò, 
una pensione annua di 100 fiori- 
ni. Enrico Vili, Ferdinando, re 
d'Ungheria, Sigismondo, re di Po- 
lonia, e molti altri principi, t«n-. 
taroiio in vano «l'attirarlo alla loro 
corte. Le sollecitazioni di France- 
sco I. furono ancora più pressanti: 
esso monarca fondato aveva di re^ 
ceute il collegio di Francia e de- 
siderava vivamente di mettere E- 
rasmo alla direzione di quel nuovo 

(1) TI Nuovo Testamento preco della Po- 
liglotta d’ Alcala era stampato fino dal 
ma non fu pubblicalo che nel t 52 x 

(a) SÌ trova nelle moenltites Liner, di 
Srlielhorn uno aerino curioso sopra lato se- 
conda edizione, di cui le note eontengoun eoii- 
tra i monaci cd I teologhi ingoisi? inveii iyjt. 
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stabilimento ; «lue volte gli fe- 
er esibire pensioni e benelizj ca- 
paci di deriderlo Ma I' elevazione 
di GarloQninto all’impero riacce- 
so aveva tra i due rivali un odio 
irreconciliabile; e mal grado la sua 
amicizia pel dotto Budeo e la sua 
tendenza pev la. Francia, Erasmo 
non giudicò di dover accettare le 
proposizioni d’ un nemico del suo 
principe naturale. Del rimanente 
e bene di osservare, per t’.oiiore 
delle lettere, che Erasmo conservò 
in tutta la stia vita una profonda 
riconoscenza delle dispotiziooi fa- 
vorevoli del re di Francia, che osò 
dar prove della sua venerazione 
per esso principe nel tempo delle 
«ne più gravi sventure, e, dopo la 
battaglia di Pavia,con»igiiare pub- 
blicamente al suo padrone di usa- 
re della sua vittoria con generosi- 
tà. La riforma incominciava allo- 
ra, e nort si può negare che Era- 
smo non mostrasse da prima alen- 
ila propensione pei principj di Lu- 
tero. V’ebbe tra que’ due uomini 
celebri nn commercio epistolare 
urbano; ma ben tosto il focoso Lu- 
tero non {iute perdonare ad Era- 
smociò, ch’egli chiamava la sua tie- 
pidezza. Questi non poteva appro- 
vare i trasporti collerici dei rifor- 
matori : iuohin.it© alla pace, non 
amava, egli diceva, nemmeno la 
verità sediziosa, e non credeva che 
uopo fosse di giungere per mezzo* 
delle turbolenze e delti; sommosse 
alla riforma della Chiesa. » di ha’ 
»> un bel volere, diceva in oCcasio- 
v ue del matrimonio di Ecolam- 
pad io, che il luteianitmo sia una 
» cosa tragica ; per me. sono per- 
si suaso ebe nulla sia più comico: 
si poiché lo scioglimento del «lram- 
si ma è sempre qualche mainino- 
si nio Tali facezie e l’approva- 
zione, che diede al libro di Eurioo 
Vili contro Lutero, gli attirarono 
violenti ingiurie per parte «lei no- 
talori, e l’eresiarca non esitò ad 
accusarlo pubblicamente d' atei- 
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imo. Egli corse la sorte che corro- 
no quasi sempre le persone mode- 
rate nei tempi di turbolenze, quel- 
la di dispiacere ugualmente ai dna 
partiti j ed i monaci. non furono 
meno animisti contro di lui,che gli 
eretici. La pubblicazione «le’ suoi 
Colloqui, che comparvero nel t5aa, 
terminò di metterli in furerete la 
Sorbona, stimolata da Matale Be- 
da, suo sindaco, censurò una per- 
te delle sue opere, ed il suo ana- 
tema di qualificazioni ingiuriose 
aggravò. Costui, ignorante e pas- 
sionato com’era, usò delle prati- 
che più odiose per indurre la sua 
compagnia a tal pasto, ed affrontò 
anzi, onde riuscirvi, l’autorità del 
re, il quale in un'altra circostan- 
za lo fece chiudere nel monte -Ss.- 
Michel, dove morì. I riiormatori di- 
venendo ogni di più numerosi e 
più potenti a Basilea, Erasuio si 
ritirò nel i5aq a FYiborgo, dove 
ottenne le più liete accoglienze e 
lo più onore'oli, e«l alloggiato fu 
dal magistrato nel palazzo delfina- 
peraton: Massimiliano. Egli vi di- 
morò sei anni, e, malcontento del- 
ia sua salute, tornò a Basilea, spe- 
rando di potervisi ristabilire. Pao- 
lo Ili essendo stalo elevato al so- 
glio ponlifii’io nel i535, Erasmo 
gli scrisse per congratularsi dAlla 
sua esaltazione e n’ebbe in rispo- 
sta una lettera officiosa. Il pontofi-i 
ce lo esortava a difendere la reli- 
gione assalita da numerosi e formi- 
dabili nemici, s» Quest’ ultimo atto 
>t pietoso, gli dice«a, terminerà de- 
si gnarnente una vita passata nel- 
>’ la pietà, confonderà i vostri ca- 
ri lunnialort e giustificherà i vo- 
lt stri apologisti . Il papa non si 
limitò a complimenti sterili : gir 
conferì pressoché in pari tempo la 
prepositnra di Davonter, c la sua 
intenzione era di conferirgli be» 
nefizj fino alla somma «li tremila 
ducati di rendita, per metterlo 
in istato di sostenere ceti decen- 
za la qualità di cardinale; che gli 
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destinava. Il brere, che è dol pri- 
ido d’ago«)o t555, attesta nel modo 
piti positivo la probità, Tirinoceli- 
xa e la buona fede d’ Erasmo. Ma, 
per natura . poco ambizioso, op- 
presso d’anni e d’ infermità, que- 
sti, non pensando piò che a mori- 
re in pace, ricusò il benefizio, e 
mostrò la stessa indifferenza per la 
porpora romana. Poco dopo, rifini- 
to da una dissenteria lunga e cru- 
dele, spirò la notte degli 1 1 ai ri 
di luglio dell’ anno s 556, dando 
prove d’ un’intera rassegnazione 
alla volontà divina e conservando 
Tubo della ragione fino all’ ultimo 
momento. Il suo corpo fu portato 
dagli studenti alla sepoltura; il 
magistrato, il senato ed i professo- 
ri intervennero allo sue esequie. 
Gli fnrono fatte molte orazioni fu- 
nebri e molti epilafj, tra i quali 
te ne cita uno di Luigi Massio, 
«he s’ aggira sopra un giuoco di 
parole : 

Fatali* ferie* ncbi* inoidi t Erasmiani ; 

Sei De»itl<*riam tollcre non potuti- 

Verrà preferito senza dubbio que- 
sto, rapportato da Paolo Gioì io, 
come piu ‘grave e più degno del 
personaggio, cui celebra: 

Fheutona terra xuumcum miraretur Kr^mum, 

Hoc maju* y potuti dicere y nil genui . 

. ■ 

Bonifazio Atnerbach, suo erede, 
ne fece porre uno dirimpetto ai 
suo sepolcro, scolpito sopra uu mar- 
mo. Vi si vede la sua di»isa, che 
era il Dio Termine, con queste pa- 
role: Nulli cedo, e ch’egli aveva 
fatto scolpire sopra una pietra an- 
tica, che gli aveva donalo il suo al- 
lievo, arcivescov o di Scozia. Que- 
st' uomo celebre era piccolo di sta- 
tura, benigno aveva lo sguardo, la 
voce dolce e la pronunzia bella, e 
vestiva sempre con nettezza e de- 
cenza La sna complessione fu sem- 
pre (liticata ; perciò aveva ottenu- 
to dal papa una dispensa per man- 
giare di grasso i giorni di magro. 
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avvegnaché, d tee Vi, ridendo , I* a» 
nima aveva- cattolica-' e lo stomaco 
luterano. Con una salute ss debo- 
le fu sul finire de’tuol giorni tor- 
mentato dalla gotta e dal mal di 
reni, nè- si capisce come, intrapren- 
dendo viaggi continui, bastare po- 
tesse a tante «pare. Ninno ebbe 
più ammiratori e critici . Si anno- 
vera tra i primi i principi ed i let- 
terati suoi r.mitern|>oranei , ed nna 
folla d’ uomini illustri in tutti i 
generi. Non si può di fatto negar- 
gli la gloria d’essere stato il prò 
bell’ ingegno cd il dotto più uni- 
versale del tuo secolo. E' desso che 
trasse la Germania dalla barbarie ; 
e lui principalmente fu debitore 
il Nord dell’ Europa del rinasci- 
mento delle lettere, delle prime e- 
dizioni di molli padri della Chiesa, 
delle regole d’uita sana critica e 
del gusto dell' antichità. Penetra- 
to della lettura degli antichi, sui 
quali si era formato il suo stile , 
che che ne abbiano detto i suoi 
dettrattori, è puro scorrevole, in- 
gegnoso; e quantunque la facilità 
della <na espressione non sia sem- 
pre abbellita risila più perfetta «*• 
U-ganza, ha nna maniera, eh’ è sua 
propria e che non cede in nulla 
agli scrittori del suo secolo, nem- 
meno a coloro, che avevano la pe- 
danteria di non adoperare termine 
ninno che non fosse in (dcemiw. 
Egli è uno de’ primi , che abbiano 
trattato le materie di teologia in 
modo nobile e sgombro dalle argu- 
zie e dalle voci barbare della seno- 
la . Le sue opere di pietà hanno 
un’eleganza che non si trova itegli 
altri mistici; D’altro canto la -u- 
periorità del suo merito,- i suoi pri- 
mi riguardi per Lutero, la sua po- 
ca esattezza in alcune delle sua 
espressioni sopra materie dilicate, 
la sua irresoluzione sopra certi 
punti, ebe non erano stati per an- 
che regolati dal concilio di Trento, 
la libertà, con lo quale riprendeva 
i vizj del suo tempo, T igaoranza. 
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la superstizione, la mollezza da’ 
ricchi beneficiar] , la corruzione 
di certi tuonaci, la preocon p azio- 
ne, io cui erano le genti contro 
tutto ciò che I’ aspetto «vea di no- 
vità; il disprezzo in line delle 
lettere gli fecero una torma di ne- 
mici e gli suscitarono più d’ una 
burrasca . Modesto in latto di elo- 
gio, ma sensibile alla critica, trat- 
tò alcuna tolta i suoi avversar] con 
alterigia, li confutò caldamente ed 
anebe con alcuna asprezza. Ma se 
era irascibile con la penna in ma- 
no, si calmata facilmente e si ri- 
conciliata scura pena con coloro 
che lo a tetano attaccalo; però che, 
inaccessibile all’invidia, non com- 
metteva mai il primo atto d’ostili- 
tà. Ebbe tutta la sua vita un’estre- 
ma passione per lo studio, e ne pre- 
ferì le delizie alle dignità ed alle 
ricchezze. Rispondeva alle profer- 
te» dei principi che lo volevano al 
loro servigio, n che i letterati e ra- 
si no come te tappezzerie di Fian- 
•> «Ira con granili personaggi ,■ le 
si quali non producono il loro effetto 
si che vedute da lontano”. Sempli- 
ce, disinteressalo e senz’ ambizio- 
ne, Erasmo si trovava alla corte co- 
me fuori del suo elemento. 1 gran- 
di, ai qnaii dedicava le sue opere, 
non potevano riuscire di fargli ac- 
cettare le loro largizioni . Preferi- 
va, nel caso, di ricorrere a' suoi a- 
mici, ohe solevano prevenire i suoi 
bisogni. Si possono vedere in tale 
proposito curiose particolarità in 
una delle sue Ifttteredei Sodigen- 
najo t 5 a 4 , die non si-trova nella 
raccolta delle sue Opere, tna eh’ è 
stampala coti la sna Oraziot.e fuitc- 
hrCy da Fed. Nausea, poi vescovo di 
Vienna, Parigi, t 55 ^, in S.vo. Non 
era nemico delle donne in gioven- 
tù, in» non fu schiavo di tale in- 
clinazione, e seppe moderare i suoi 
desiderj, se non lirepresse sempre. 
Nemico del lusso, sobrio, forse nn 
po’ motteggiatore, ma senz’amarez- 
za, libero ne’suoi sentimenti , sin- 
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cero, -avverso all’ adulazione , fu 
buon amieo • costante nelle sue a- 
micizir : era generoso , e sovvenen- 
dosi delle molestie, che aveva pro- 
vate uè’ suoi primi studj , amava 
soprattutto d’ajutare i giovani stu- 
denti che davano di sò grandi spe- 
ranze. La suo conversazione brilla- 
va d’arguzie e di brio; finalmente 
1’ nomo amabile non la cedeva al 
dotto profondo, allo scrittore del 
primo ordino. Erasmo aveva desi- 
derato che l’ imprimessero unite , 
nientr’era vivente, tutte le sue o- 
pere : tale brama non fu appagata 
che dopo la 6aa morie. 1 utte le 
sue Opere raccolte furono a Basi- 
lea da Beato Renano e stampate 
plesso gli eredi di Froben, in 9 voi. 
in fogl. Quell’edizione essendo di- 
venuta rarissima, ne fu futta una 
nuova più compiuta a Leida nel 
170 3 , sotto l'ispezione di Ledere, 
in 10 tomi in bigi., legati d’ordi- 
nario in 1 1 voi. Il primo contiene 
opere di grammatica e di rettorica, 
tra le altre il Trattato de Copia ver- 
boriun, di cui i cultori de* buoni 
«turlj desiderane la ristampa ; al- 
cune traduzioni di greci autori , 
ed i suoi Colloqui, di cui la prima 
edizione fu smaltita a Parigi , in 
pochissimo tempo, quantunque ne 
fossero stampati più di >4 mila e— 
templari : opera estremamente cu- 
riosa per quel tempo e che si leg- 
gerà sempre tanto per la latinità, 
quanto per la sostanza delle cose 
eil il modo di dirle. Tali Colloquj 
vennero stampati dagli Elzeviri, 
itìStì, in la, cum notis voriorum , 
ititi:;, o 1693, in 8.vo, e tradotti da 
Chappuzean, Parigi, 1661, in ta; 
-1669, in 13, 3 voi., tradotti o piut- 
tosto travestiti da Queudeville, 6 
voi. in 13, Leida, 1730, Il secondo 
voi, delle Opere d’ Erasmo com- 
prende gli Adagi : opera d’nn’eru- 
dizione immensa e troppo poco 
consultata oggigiorno. Il terzo tut- 
te le sue Lettere disposte per ordà- 
lie cronologico . Lo stile di esse à 
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ameno, facile, naturala ; e la loro 
lettura riesce piacevolissima . E- 
rastno acconsenti con difficoltà a 
stamparle, » per timore, dicera , 
st elle, avendole scritte a’ suoi ami- 
» ci, non gli fosse sfuggita alcuna 
» cosa che potesse offendere «leu- 
si no(l) Il quarto, opere di filo- 
sofia, ili rettorica e di devozione. 
Vi occorrono gli Apoftegmi, stampa- 
ti a parte dagli Elzeviri, lò'io, in 
la, e I Elogio della Follia (2) . Tale 
scherzo, che suscitò poscia disgra- 
zie all'autore, cl>be una prodigio- 
sa voga : noi corso di pochi mesi ne 
furono fatte sette edizioni in Fran- 
cia. i re eii i vescovi l’onerarono 
della loro approvazione . Tomaso 
Moro, al qnatè era dedicato, no 
prese altamente la difesa, e Leo- 
ne A stesso, che si era assai diver- 
tito con tale lettnra. disse, riden- 
ti do: tt 11 nostro Erasmo ha an- 
>1 eh’ esso un ramo di follia”. Ta- 
le satira ingegnosa di tutte le con- 
dizioni della vita, dal semplice mo- 
naco fino al sovrano pontefice , è 
pieno d’allusioni line ai passi più 
.piccanti degli anteri antichi; essa 
gode tanto meno celebrità oggigior- 
no, quanto minor fininero dì letto- 
ri hanno le opere Ialine. Venne 
stampata separatamente, ami No- 
ta eariorum , Amsterdam, 1676 , in 
U.voj Wetstein, t685, in8.vo; Pa- 



(1) IViti s! trovano in tale raccolta Ir sur 
Lettere a Jìoni/atìo 4 inerbarti , che furono 
pubblicate In prima tolta coti altri scritti ine* 
diti, di< lro la scoria dcyìi oiiginaii conservati 
nella biblioteca dell* università di Basilea, uri 
*779* * n 

(a) L* edizione originale deli' Encomiai » 
Merlar ?>■ del i5oi : quella d' Aldo, Ventila, 
j5i5, in 8.ro, b rara r rara, te traduzioni 
(rance»! sono quella del i 5 ao, anònima*, una 
didi' Aj», iC/,2, in 8.vo, anonima aneli' ossa, 
col titolo di Lcuartge 4 e la Sottite ; ima di 
Petit, Parigi, 1670, in 12. ta traduzione di 
Gueudoide è stala corretta da ’lfrnnier de 
O'-icrlon, Parigi, Couslellier, 17^1- in 4 -to c 
In 13. Faleouet lia pubblicalo anrb’ esso un' e* 
dizione corretta di II ueuderilir, Piirigi,, 1767, 
in 13. Esista -pure la traduzione di Lavaux, 
1780, in 8.»o, e Analmente aua di fìarrelt, 
Parigi, 17^, in 12. 

D. L. 
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rigi, Barbon 176:1, in ta. Nel i n$a 
ne comparve una bella edizione 
con le note d’Oswald e le figure di 
Giovanni lioibein, a Basilea, pres- 
so Thurneisen, in 8. ve . Hot bevo 
era amico d'Erastno, ed è probabi- 
le che l’autore abbia comunicato 
all’artista una parte ile’ suoi dise- 
gni. Nel i T>2 o ne comparve una 
traduzione a Parigi, in 4-to, di cui 
sembra non aver essa altro merito 
che quello della rarità. Quetia-dL 
Gueudeville, Parigi, ic5i r in4-to. 
è ricercata a cagione delle.fi/urfr. 
Il tomo V comprende opere ili fi- 
losofia e di devozione; il tomo VI 
il Nuoto Testamento greco con lo 
versione latina; il tona) Vii tra- 
duzioni dei Padri greci (1} e di- 
scorsi ; il tomo IX le numerose A- 
pulogie dell' autore ; ed il tomo X 
altre opeiè polemiche. Le poesìe 
latine, clic non sono la parto bril- 
lante d Erasmo, sono sparse nei ,o 
volnmi. Egli non è stato tuono uti- 
le alle leltere come editore. E do- 
vuta a lui I edizione Prirueps del 
greco della geografia di Tulnineo, 
cui adornò d’ una prefazione lati- 
na, Basilea ( I roben e liischof ) , 
i553, in 4-lo- Gii si deve altresì la 
prima edizione De. Publiut Sjrrus, ec. 
Nessuno fu mai argomento di tan- 
ti elogi e tante critirjie, quanto 
Erasmo: ti potrebbe tare una bi- 
blioteca de’ suoi cpntori e d»-’ suoi 
apologisti. Citi volesse conoscerlo 
piu in particolare consulti la Sto- 
rio della sua cita e delle sue opere, 
data in luce nel 1757 da Buriguy, 
in 2 voi. in 12: opera importante, 
comunque diffusa, perchè è pro- 
priamente la storia letteraria ili 
quel tempo (2}. La memoria da 

(0 f » 1 *ue terMonl dei Ptfdfi '•ree! s oiui 
in generale meno stimate dell* edizioni da ró- 
so |*ul.biic»te Uri Padri* latini. ì.' abat«: di 
Bllly ha notata mi gran numero di errori ji 
tali versioni. 

( 2 ) Esistono due citatogli! latini «Mio o* 
pere tf Eratmo, da esso compilali, preceduti 
danna prelazione apologeti,;* ■ li'Amerb.id». V| 

* «tata aggiunta la Vita d’ Erasmo, scrìtta da 
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Erasmo é tanto cara a Basilea, cui 
aveva illustrato, tacendovi la sua 
residenza, quanto a Roterdam, cbe 
ha I» gloria d’ averlo dato al mon- 
do. Basilea mostra ancora, in un 
gabinetto che giustamente desta la 
curiosità degli stranieri , il suo a- 
nello, il suo sigillo, la sua spada, 
il suo coltello, il suo punteruolo, 
il suo testamento scrìtto di propria 
mano ed il suo ritratto dipinto dal 
celebre fiolbein, con un epigram- 
ma latino di Teodoro Beza, ertegli 
•erve per iscrizione . Roterdam . 
per otturare la sua memoria , volle 
che il suo ginnasio portasse il no- 
me d'Erasino, fece collocare sul 
frontespizio della casa, dose si 
crede cbe fosse nato, questa iscri 
Btone: 

JEdiba* hi* orlu», mutulam decoranti Eraanms 
Arttbus, ingenJo, religione, fide. 

Da ultimo gli eresse una statua 
nel i54q. Tale monumento prima 
in legno, poscia in pietra, rovescia- 
to dagli Spaglinoli nel fu iu 

seguito ristabilito in bronzo dal 

.,*»! * » , • , » t • • ri, . • 

Boato Renanu, ed una Raccolta di epiufj, *lo* 

f 'ì, con, «illazioni» elegie, cr. ; Anyersa. i 537* 
n 8. tu. Czìtle altresì: Apologia d Stasato, 
del)' ab Mariollier, 1713, io 12 ^Critleu di 
tale Apologià, dei P. Gabriel, Ageztiuia i o ttr.ait- 1 
*o, *7*^? in 13- Tale Apologià è stala, 

ttirh* essa criticala nel Giornate a ri flotti $ 
nell* Memorie di Trimaux , Storia t € Erasmo, 
por Mi ti tri <_• David de la Bizartl^r#*, I'ft> igi* 
1711, in i2: è un panegirico. Erasmi vita, 
partim ab ipsotr.et , parti»» ab amicis, Leida, 
i<tyu, in i3, nella raccolta delle Spiti- iti., r- 
dente Scriverlo. La d' Erasmo, per Sa* 

muete Kitlghr, Lo t< dra, 1726, In S.t<> ^ in lin- 
gua m^h-sr ). T/ ani ore jfrvt Knde 'che ErAamo 
•bòia prit cotti r limito alla riforma rise /-utero 
e Zuinglio, ,e $lie i icoln^i anylicaui ne fac- 
ciano più conto che di ì.uVro e «lì CaHiuó. 
Le opere di Erasmo, f radette in francese, ol- 
tre «fuelle sopra indicale, sono: I. gli Aoof- 
tegmi , per L' Éslrn 3Iacau!t, Paridi, 1 543 ; 
Lione, 16^9, in i<> ; gli «tlesii, mesvi in Bitna 
francese, uà Guglielmi! ItauJcnt, Parigi, i 55 i, 
Ir 12 ; la Donna malcontenta di suo marito , 
tradotto la de la Riviere, Parigi, 1707, i7'>8, 
in i5; Codicillo d’oro, trailo dall* Istituitene 
del Principe cristiano , per «dandioSoiy, i(>05, 
in 13; la schietta pietia di paragone per pro- 
var* f amico e t adulatore, per Autoniu Du- 

Parigi, i 537, in 4 -W>* 

, • o D, L. 
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magistrato e continua ad ornare la 
gran piazza di quella aittà. ( Pedi 
ChAPPUZ*AB,DoLET, DtCHATEfc(P.), 
Ddbajnd (D.J, ed Eppenijow ). 

N — 

ERASTE (Tommaso) nacque a 
Baden nella Svizzera, l'anno iéa4 
e mori a Basilea il primo di gene 
najo 1 585. Studiò parimente la 
teologia a Basilea; costretto dalla 
peste ad abbanstonare quella città, 
si trasferì a Bologna e si dedicò 
alla filosofia <*d alla medicina. Do- 
po nove anni di soggiorno in Ita- 
lia divenne medico ilei principi di 
Henenberg, poco dopo professore 
in Eidelberga, col titolo di medico 
e consigliere dell'elettore palati- 
no. Nel.t58o lasciò Eidelberga per 
recarsi a Basilea, dove ottenne la 
cattedra di morale poco tempo pri- 
ma della sua morte. Felice pratico 
e dotto nella teoria, combattè vit- 
toriosamente i delirj di Paracelso 
e de’ suoi settatori. S’ ingerì con 
minore sncce-so nelle controversia 
teologiche. Venne accusato da' 
principio d'arianisino, e si tenne 
ohe, essendo amico intimo di Àn- v 
dtea Duditli, vescovo delle Cinque- 
chiese, non avrebbe potuto dispen- 
sarti d’ adottarne i principj. Ere- 
sie si difese, vivamoute da tale ac- 
cusa. Poco dopo ebbe una contro- 
versia molto amichevole con Beza, 
suo buon amico, sulla materia del- 
le scomuniche ; nulla fu pubbli- 
cato in tale occasionò, insino a tan- 
to che Oastelvetro, sposo della ve- 
dova d’ Eraste, rinnovò la guerra, 
pubblicando alcune carte, trovate 
nel gabinetto d" Eraste e dannate 
certamente da lui' ad un eterno 
olthlio. Beza vi rispose allora col 
suo trattato De presbyteris e De ex- 
Cummuniratione. Eraste ha compo- 
sto diverse opere, di cui ecco le 
principali : 1. Dusertntionum de me- 
dicina nova pilli. Paracela .pai tra 
quatuor , Basilea, t5 -a, in 4-to: Il 
Diss. de auro potabili , ivi, 1 5-8 ; III 
De occulti i pharmacorum poleilatibus, 
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Uastìca, i'- 4 , in 4 -*°j IV Repell- 
ila diiputafwnis do lamiis seu stri- 
ghiti, Basilea, i 5 -H, in Avo; ra- 
ro c aingoiare ; V Dinertationum et 
epittolarum medicina ium vo lumen , 
Zurigo, 1 5 fi 4 - in 4 *° i VI Paria o- 
pusculn medica , Franeforte, i Ipo, 
in fogl. Bratto fu stimato ai tem- 
po suo per le sue qualità inorali e 
per la sua indole franca e retta ; 
egli non esitò a confessare i suoi 
torti in alcune occasioni. Il suo ze- 
lo per Ta pubblica istruzione fu 
tale ebe destinò un capitale di 
8,000 lire pel mantenimento di 
due studenti di Ba?ilca e di due 
d’ F.idelborga. L’accademia di Ba- 
silea rbbe commessione di farne 
la distribuzione. 

U— I. 

EilATn (Aoorritro r>’), dotto 
teologo, nacque a Bucbloa nella 
Svevia ci j 5 di gchnnjo 1648. Ab- 
bracciò la \ ita regolare dei canoni- 
ci di sant’ Agostino, prese in se- 
guito i gradi accademici in teolo- 
gia nei!' università di Dilingen, e 
professò quella scienza per molti 
anni nei collegj diretti dai preti 
di quella congregazione. Il sovra- 
no pontefice ricompensò i servigj, 
ebe Eralh aveva resi alla religione, 
creandolo prolonoiario apostolico; 
l’imperatore lo insigni, poco tem^ 
po dopo, del titolo di conte palati- 
no. Ottenne in seguito la badia di 
sant’Auilrea, cui governò con mol- 
to zelo fino aita sua morte, avve- 
nuta ai 5 di settembre 1519. Ave- 
. va formato a sue spese, per uso di 
quella casa, una biblioteca tanto 
numerosa, quanto eletta, e si osser- 
va con dispiacere che i suoi fra- 
telli non gliene abbiano testimo- 
niato la loro riconoscenza nell’ e- 
pitafio, di cui decorarono il suo 
sepolcro. Erath, mal grado le con- 
tinue sue occupazioni, pubblicò 
molte opere sopra materie di teo- 
logia o d’ istoria ecclesiastica. Se 
ne troverà I’ elenco nelle Miscella- 
nea del P. Duelli, tom. II, nelle 
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litografie tedesche e finalmente Ito 
Mmeri Non citeremo che le prin- 
cipali: I. Commenturias hittorico— 
thealogico - /stridimi in regulam s. 
Aufiutlini, Vienna, 1689, in foglio. 

I benedettini, violentemente at- 
taccati in tifo opera, ne domanda- 
rono la soppressione, l a corte di 
Roma invitò l'autore a non conti- 
nuarla ed a ritirare gli esemplari 
del primo volume, il qnale per 
tal ragione è divenuto rarissimo ; 

II Alleluiai VeìlerU autei orda, per 
eniblemata. ectheses politicai et ìù sto- 
riarsi demnnstratui, Passavia, 1 bq 4 > 
fogl ; Katislxina, 1697, in 8 vo. L’o- 
dizione del tiq, citata nella Bi- 
blioteca storica di Francia , è imma- 
ginaria. La prima è rarissima, non 
essendo stata stampata che in pic- 
ciolo numero d’esemplari per esse- 
re distribuiti in doni; 111 7 te» San- 
tandreanae è una raccolta di atti 
relativi alla storia della badìa di 
Sant’Andrea. Duelli gli ha inseriti 
nelle sue Miscellanea, tomo li; IV 
il Mondo simbolico, tr.ld in latino 
dal P. Picinelli; M editai: ioni, Trad. 
dall’originale di Tinettl ; la Man- 
na deir anima, di SegUert; tradot- 
ta, ed altre opere di devozione. — 
Antonio Ulrico d’ EflATH, laborio- 
so scrittore e giureconsulto tedesco, 
nato nel 1709, morto ai 26 d’a- 
gosto 177?, dopo aver esercitato 
molti impieghi giudiziari nelle 
corti di Quedlimburg, di Wolfen- 
buttel e di Nassau Orango, ed es- 
sere stato fatto nobile dall* impe- 
ratore nel 1750, si è fatto conosce- 
re per ricerche importanti sulla 
stona (Ti Germania nel medio evo. 
Egli ha pubblicato: 1 . Conipectui 
liistorìae bruncicn-lunehnraicae uni- 
versala, in tabulai chronultigicat et 
genealogica s dioims , et historicarum 
cujasvis devi perpetuis testimoniis-mu- 
nitus'i praemissae lunt Bibliathecu 
brunseica-hineburgensis , et. Disser- 
tatlo critica de habitu tortai Operi*, 
Brunswick. 174% in fog io granile; 
II Calendariwr, Romano Cerm-micum , 
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madti arai.... ab anno DCCL 1 usque 
ad emendationem gì rgvrianam, Dil- 
ienburg, 17O1, iu log., divisi' ili no- 
ve tomi o parti, una pe^ciasc un 
aecolo. Tale opera è pregiata assai 
e forma per la storia di. Germania 
uu’ arte di verificare le date che 
non lascia pressoché nulla da de- 
siderare; 111 Cwlax diplomatimi 
quedUnburgtmiù, Franeforte, S. M. 

in fogl. fig. IV, molte altre 
opere latine o francesi ed un gran 
numero di Memorie in tedesco, 
inserito in diverse raccolte perio- 
diche e soprattutto nelle Notizie 
bruiisv ir Itesi ( Braumchuf-igische 
Anzeige) -. giornale elle incominciò 
jl comparire nel tqfóe di cui egli 
fu il primo autore. — La d’ Ebath, 
sua figlia, morta uel >776 ha tra- 
dotto dal latino in tedesco le Vite 
degl’illustri capitani, con quelle 
di Catone e il Attico, srritte da 
Cornelio Nepote, Francforte 1360, 
in 8. va. 

W— s. 

ERATOSTENE, tìglio d’Aglao, 
nacque a Cirene, l’anno 1 . dulia 
lafi.iua olimpiade, 276 anni avanti 
l’era nostra; frequentò le lezioni 
del filosofo Aristone di Cliio, del 
rammatico Lisania, di Cirene e 
el poeta Callimaco. Fu chiamato 
in Alessandria da Tolomeo Ilio 
Evergete, che gli affidò la direzio- 
ne della sua biblioteca: uffizio.oh’e- 
sercitava ancora sotto Tolomeo V 
o Epifanio. Diventò cieco in vec- 
chiezza e uè concepì tale tedio, 
che si lasciò morire di fame in età 
di i,o anni, altri dicono di 8i. Fu 
dotto insigne, che univa ad uu 
grado poco comune molti generi 
di cognizioni. Egli fu geometra, 
astronomo, geografo, fi losofo, gram- 
matico e poeta. Le sue opere sono 
perdute, perciò non sappiamo be- 
ne quello che abbiamo da credere 
di tutti gli clogj^]) cui è stato col- 
mato, durante la sua vita o dopo la 
sua morte; ma 'gli dobbiamo esse- 
re riconoscenti pei servjgj, di clic 



£ R A 3 55 

ha giovato le scienze,. e partico- 
larmente l’astronomia. Fu desso 
che ottenne da Tolomeo Everge- 
te che si collocassero nel portico 
d' Alessandria quelle armille cele- 
lebri, con lo quali si potevano os- 
servare gli eqtiinozj e probabil- 
mente uriche i solstizj, quantun- 
que quest’ ultimo punto non sia 
cosi ben prov ato come iljprimo. Di 
tutte le osservazioni d’ Eratostene 
non ce ne rimane che una sola : 
non abbiamo anzi che la conclu- 
sione, cui l'autore ne aveva dedot- 
ta. Egli trovò che l'arco del ineri- 
4»anòf compreso ira i due tropici 
è di 1 1/83 della circonferenza in- 
tera. Tale frazione non può essere 
che una valutazione approssimati- 
va dell'arco misurato. Di fattoessa 
varrebbe 47°4a' >9", 5 : ora ècerto 
che armille, di cni il raggio non 
era che di 18 pollici, non poteva- 
no essere divise in minuti. Quin- 
di l’arco osservato doveva essere 
Solamente di 47 ° 4 °> o 47 ° a/ 3 . Ta- 
le numero diviso per 5 tio<> dà su- 
bitamente la frazione i 43 /to 8 , o 
1 1/83 i/ 3 ,di cui Eratostene ha fat- 
to u/ 85 , perchè sapeva benissimo 
che non poteva guarentire di 3 a 
4 minuti: comunque sia, tale os- 
servazione ha dovuto fargli molto 
onore in Grecia, dove non era sta- 
ta mai fatta con tanti accoratezza 
e precisione. Si sapeva da lungo 
tempo che il cammino annuale del 
sole è inchinato all' equatore; ma 
non si avevano mezzi onde deter- 
minare l’ angolo, cui supponevasi 
non differire di 24 gradi. Si è cre- 
duto troppo di leggieri che tale c- 
stimazione presumesse un’ osser- 
vazione anteriore a quella di Era- 
tostene: noi vi scorgiamo piuttosto 
una determinazione grossolana, ot- 
tenuta non sappiamo abbastanza 
con qual mezzo, forse col regolo • 
col compasso, con la nonna della 
relazione osservata tra le duo om- 
bre solstiziuli e l'altezza dei gno- 
moni. Un altra determinazione 
a3 
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assai meno precisa et] anche assai 
meno sicura ba contribnito so- 
prattutto a dilatare il nome e la 
gloria d’ Eratostene, ed è quella 
della grandezza della terra. Era 
noto che a Siene, il giorno del sol- 
stizio d’ estate, a mezzogiorno, i 
corpi non davano nessun’ombra. 
Conseguitava dall’ osservazione 
d’Eratoslene che l’obbliquità del- 
l’ eclittica era di 1 17166, o 25 ° 5 i' 
20". Tale doveva essere quindi 
1 ’ altezza del polo a Siene, ma 
in Alessandria, nel medesimo i- 
stante, Eratostene trovava che la 
distanza dal sole al zenit era 41 
1750 della circonferenza, il che fa- 
rebbe 7“ ia' ; l’altezza del polo in 
Alessandria sarebbe dunque di 
5 io 3 ' 20”. Ma se noi ammettiamo 
che i gradi delle artnille non fos- 
sero divisi ohe in se: parti di to' 
ognuna, la distanza solstizialenon 
sarà che 7° to', I’ obbliqnità di 
a 5 ° 5 o', e l’altezza del polo 3 t° o' . 
Tolomeo nel suo Almagesto non 
I’ ha fatta poi che di 5 o° 58 ', in 
un calcolo che richiede precisione 
e nel quale fa entrare l’ obliqui- 
tà di 2Ó° 5 i' 20", cui dice essere 
quella d’ Eratostene; ma si può 
ammettere che I’ osservatorio di 
Tolomeo fosse di 2' al sud di quel- 
lo d’ Eratostene, mentre è impos- 
sibile di supporre una differenza 
di latitudine che sorpassasse 5 mi- 
nuti. Ammetteremo dunque come 
due cose pressoché dimostrate, che 
le due distanze solstiziaB, osserva- 
to da Eratostene, erano l’urna di 
7° to', l’altra di 54 ° 5 o', di cui la 
differenza 47° 4 0, dà a 3 °! 5 ò' per 
1’ obbliqnità dell’ ecclitica e la 
mezza somma 5 i° o' per l’altezza 
del polo. Perciò l’osservazione, im- 
piegata da Eratostene nel calcolo 
della grandezza della terra, sarà 
la stessa che aveva fatta per l’ ob- 
liquità dell’eclittica: essa non 
offrirà che numeri ch’egli aveva 
potuto leggere sulle nrmille;darà 
relazioni approssimative 11785 e 
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i/ 5 o sostituite alle relazioni rigo- 
rose. La distanza d’ Alessandria a 
Siene era stata rinvenuta di 5 , 000 
(stadj ì 4?i B+matùti d’ Alessandria 
e dei Toiontei. Erano agrimensori 
e geografi che misurai ano la lun- 
ghezza dei cammini dal mimerò 
de’ loro passi ; è chiaro che i 5 , 000 
stadj non sono tuttavia che un’ap- 
prossimazione, attesa l’ incertezza 
del tpetodo e le tortuosità delle 
vie. Tali 5 ,ooo stadj, moltiplicati 
per 5 o, danno 25 o, 000 stadj per la 
circonferenza della terra, molti- 
plicati per 5 o to/ 43 , daranno 
a 5 1 165 stadj : Eratostene suppose 
252000, per avere in numero ton- 
do un grado di 700 stadj. S’igno- 
ra oggigiorno quale sia lo stadio, 
di cui Eratostene abbia fatto uso 
nel suo calcolo; ma quando si co- 
noscesse perfettamente, non per 
questo si sarebbe fatto un passo di 
più; non se ne potrebbe trarre 
nessuna conseguenza esatta per la 
grandezza della terra, poiché l’ar- 
co celeste e I' arco terrestre sono 
approssimazioni ugualmente in- 
certe. Se tale vantazione d’Erato- 
stene era stata tenuta al tempo 
suo per tutt’ altro che suscettiva 
di precisione, ancorché idea inge- 
gnosa, come mai ooncepire che, 
lungo tempo dopo, Posidonio con 
mezzi assai più inesatti abbia osa- 
to tentare un nnovo saggio per i- 
stimare alla sua volta la grandez- 
za della terra? Noi abbiamo sup- 
posto che Eratostene avesse fattò 
uso delle armille solstiziali ; l’ in- 
certezza sarebbe assai maggiore.se 
avesse impiegato il gnomone (1); 
sarebbe estrema, se avesse impiegar 
to lo senfeo, siccome dice Cleomé- 
de : ma è cosa evidente che Cleo- 
mede non era astronomo, e noi non 
dobbiamo aveire ninna fiducia in ta- 
le parte del suo racconto. Ipparco 

( r) Per un gnomene^ di r5 piedi dne mi- 
nati di piti o di meli# sulla sua distinta fc*. 
rebbio appena difierenta d’ un decimo di li- 
nea . 
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ha criticato il grado d’ Era tos te- 
ne, e le più delle sue determina- 
tive geografiche: Strabene ne ha 
presa caldamente la difesa ; ma, 
dichiarandosi altamente per Era- 
tosteue, contro il suo censore, cer- 
ca sovente di correggerlo egli stes- 
so (V. Stbabosk). Eutocio, nel suo 
Commentario sopra la Sfera ed il Ci- 
lindro d' Archimede, ci ha conserva- 
ta una lettera d’ Eratostene al re 
Tolomeo. Essa comprende una 
Storia del famoso problema della 
duplicazione dei cubo e la descri- 
zione <1’ una macchina, mediante 
la quale egli troia con facilità 
non solamente le due medie pro- 
porzionali che risolvono il proble- 
ma, ma un più gran numero, se 
fosse necessario. La lettera è ter- 
minata da diciotto versi elegiaci, 
die sono di essa il ristretto e di 
cui 1’ ultimo notifica il nome e la 
patria dell’autore. Attribuito gli 
venne un libro di commentari sul 
poema d’ Arato ed un’operetta, in- 
titolata: Catoiterismi. E' molto in- 
certo se il commentario sia suo, e 
poco rileva alla sua fama ch’egli 
non abbia composto i Catasterismi, 
i quali non presentano che una 
nomenclatura arida non poco di 
costellazioni e del numero delle 
stelle che le compongono, con al- 
cune nozioni affatto superficiali di 
mitologia. Sarebbe tutto al più un 
transunto, che nn amatore avreb- 
be potuto fare per nso suo, del 
Trattato più compiuto d’Eratoste- 
ne. Non si può mettere in dubbio 
che questo dotto fornito non fossa 
d’ un ingegno inventore: ne ab- 
biamo la prova nelle sue armille, 
nel suo mrsolabio : cosi è chiama- 
to il suo stromento per le medie 
proporzionali, nel metodo che egli 
ha insegnato primo per determi- 
nare la grandezza della terra, ed' 
anche nel suo Foglio aritmetico, a n- 
de trovare per esclusione tutti ì 
nùmeri primi , cioè quelli che 
non hanno divisori che essi stessi 
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0 1' unità: llidncendo al loro giu- 

sto valore le cognizioni, che uni gli 
dobbiamo e che vennero troppo 
esagerate, non si può a meno di 
riguardarlo come un dotto estre- 
mamente commendevole, ed anzi 
come il primo fondatore della ve- 
ra astronomia. Gli erano stali da- 
ti i soprannomi di Pentatlo, perchè 
era riuscito in cinque generi dif- 
ferenti, e di secondo Platone, da 
ttsr», seconda lettera dell’alfabeto, 
perchè essendosi esercitato in tut- 
ti i generi, non era stato il pri- 
mo in nessuno, o perchè fu if 
secondo direttore della biblioteca 
reale d’ Alessandria. I frammenti, 
clic ci rimangono delle opere d’E- 
ratostene, vennero raccolti in nn 
voi. in 8.vo, Oxford, Il più 

considerabile è il sno Canone de' re 
telrani , conservato in parte da Sin- 
eelto, il qnale, dì novantun re, di 
coi conteneva i nomi, ridotto l‘ a- 
Veva a non presentare che i tren- 
totto primi. Venne pubblicato poi 1 

1 Eratoilhenis geagraphico-um f rag- 
menta, gr. hit. edidit Gunt ■ Cnr. Sri- 
del, Gottinga, 1789; II Eratosthenis 
Catasterismi, grae.ee, cum interpreta- 
tione latina et commentario ; curarti 
Jo. Conrad Schaubach, ivi, I^q 5 , in 
8.vo, fig. 

D— t— — ut. 

ERCHEMBERTO oERCHEM- 
PERTO , nato nella Lombardia 
nftl IX secolo, esercitò da prima il 
mestiere delle armi ; essendo stato 
fatto prigioniero in una pugna; 
gli riuscì di fuggire e riparò nella 
Ladia del Monte Oa-sitio, dove ab- 
bracciò la regola di s. Benedetto. 
Poco tempo dopo gli fu affidato il 
governo d’un monastero vicino, ma 
le continue correrie dei banditi* 
che desolavano l’Italia, lo forzaro- 
no di cercare bentosto nn asilo 
più sicuro. E' opinione che Er- 
ebemberto morisse verso I’ 8 A- 
veva composto in latino una Storia 
o Cronaca del regno dei Lombardi , 
ma non no fu conservato che il 
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compendio, il quale incomincia 
dal ey4i anno, ' n cu > Desiderio 
perde»» la corona ( V. Desiderio)', 
e limare all’ 888. Tale compendio 
che ii può riguardare come una 
continuazione della storia di Pao- 
lo Diacono, fu pubblicala per la 
prima volta da Antonio Caraccioli, 
Najmli, 1(136, in 4-1° con altri 
scritti. Camillo Pellegrini ne pub- 
blicò un* edizione più corretta nel- 
la sua Historia prinripum tongobar- 
dorum, Napoli, 1 0^5. in -j.to. Barman 
l’ inserì iu seguito nel suo Thesaur. 
scrifrtor. italo r . , tomo IX ; Murato- 
ri ne’ suoi forum itali carni a sCriptor. 
tomo II, od Erkbardt ne’ suoi Scri- 
p/om medii acci. toni. I. ; finalmen- 
te Frauee-co -Maria Pratillo, aven- 
do l'atta ristampare la raccolta di 
Pellegrini (Napoli, i^óo-Si ,3 to- 
mi iu 4 lo), ne empiè le lacune e 
vi aggiunse note più ampie. Pie- 
tro Diacono attribuisce altresì ad 
Erchemberto de Destructione et re- 
nai at 'mne cassinensis Coenobii y de 
Jsnutelitarum incurii'ine ‘ e Pagi lo 
fa autore d'una Vita di Landol/o , 
primo vescovo di Ciipua, morto nol- 
I’ 8nq, in versi; e. degli Atti della 
traslazione del corpo dell’ apostolo 
1 . Matteo. 

W— s. 

ERCILL \ Y qDNIGA ( Don 

Alonso d’), il primo dei poeti o- 
pici della Spagna, ca»aliere di san 
Giacomo, o d’ima delle più anti- 
che famiglie di Biscaglia, nacque 
> Bermeo, verso l’anno i 52Ó. Era 
figlio di Fortunato Garcia , signo- 
re d’Ercilla, cavaliere anch’esso 
di s. Giacomo e lalente giurecon- 
sulto. Don Alonso fu educato alla 
corte di Carlo (Quinto in qualità 
di gentiluomo. Continuo i suoi 
t-rvigj sotto Filippo II, quando 
esso imperadore si fu dimesso da- 
gli affari. Fino dalla più. tenera 
età manifestò il suo amore per la 
poesia e la lettura in generale. Il 
giovane Krcilla fuggita sovente la 
oompagnia ed i divertimenti dei 
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suoi camerati per chi adersi nella 
sua stanza od applicarsi allo stu- 
dio d’ alcun’ opera nuova, che ave- 
va saputo procacciarsi ; aveva una 
passione ‘ugualmente dominante 
per l’esercizio delle armi': in gui- 
sa che tutto il tempo elicgli rima, 
nera dopo adempiuti i doveri del 
suo impiego, lo divideva tra le let- 
tere e la scherma. Pareva che per 
tale propensione decisa a que’ due 
esercizj prevedesse come doveva 
divenire un giorno tanto buono 
scrittore, quanto intrepido soldato. 
Compose molti poemi, cui dedicò 
alle dame più amabili della corte; 
ma perdute si sono le tracce di ta- 
li produzioni, nè ci resta d’ Er- 
cilla che il suo Arancann, ed una 
Glossa, che si trova nel Parnaso spa- 
glinolo. Sembra però che si facesse 
fin d’allora osservare per la puri- 
tà, l’eleganza e l’energia del suo 
stile. Don Alonso esseudo stato e- 
letto paggio del principe D Fi- 
lippo, egli lo accompagnò ne’suoi 
viaggi in Francia, in Italia, in 
Germania e nell’ Inghilterra , do- 
ve fissò dimora per molti anni. Du- 
rante il suo soggiorno a Londra, 
riseppe la novella della sollevazio- 
ne d’alcuni popoli del Chili ( ver- 
so Il i54^ ). Si armava i ri I Spagna 
per andare a punire i ribelli ; Don 
Alonso volle essere di tale spedi- 
zione, che venne affidata a Don 
Garcia Hurtado de Mendàci, go- 
vernatore del Chili. E’ contuse bj 

J unione che Ercilla non s’ arc- 
asse che come semplice volontario 
e che in seguito ebbe parte nel 
comando. Prima di parlare d’ Es- 
cili. 1 come poeta, consideriamolo 
sotto l’aspetto di soldato e di con- 
quistatore. Al sud del Chili v’ ha 
una regione, di cui sembra che im- 
mense rocce ite vietino gli accessi : 
ella era aiutata dal popolo più ro- 
hnsto ed il più bellicoso di tutta 
I’ America . Ivi Ercilia ti segna- 
lò per mille prodigj di valore, li- 
sci vincitore da tutti gli ostaooli. 
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Sostenne con eroico coraggio ogni 
maniera di calamità, ed uno fu fra 
i primi che per talenti e per oo- 
Taggio contribuirono a domare un 
popolo, dotato di rara forra di ca- 
rattere, di cui la naturale intelli- 
genza faceva riuscire vani i proget- 
ti meglio combinati ed i più sottili 
stratagemmi. Quel popolo selvag- 
gio, pressoché nudo, seppe lottare 
per quattro anni con armi inegua- 
li contro una nazione che era al- 
lora una delle più agguerrite d’Eu- 
ropa (i). Ma nella battaglia di 
Millarapue u nell’ attacco di Pu- 
ren don Alonso in più particolare 
modo si segnalò. Nella prima gli 
Spagnuoli, accerchiati da’ nemici 
e pressoché oppressi dal numero, 
furono debitori della salvezza loro 
alla presenza di spirito ed al valo- 
re d' Ercilla, cui in quella circo- 
stanza acclamato avevano loro con- 
dottiero. Nell’ attacco di Purea 
gl’ Indiani, trincieratisi nelle stret. 
tc de’ monti di tal noine, i quali 
erano pressoché inaccessibili ed 
ove le armi da fuoco non potevano 
colpirli, piovevano sugli spaglino- 
li una grandine di dardi e di pie- 
tre. Niutio osava appressarsi. Ma 
Ercilla, riuscito essendogli di con- 
durre secò dieci soldati, sale il pri- 
mo quegli scoscesi burroni, e svian J 
do l'attenzione degl'indiani con 
una falsa offesa, li sopraffa da fian- 
chi, gli snida, li batte e li fuga (a). 
Illustratosi per tantp geste, anzi- 
ché curare un onorevole riposo , 
corse don Aiouso a perigliarsi nuo- 
vamente in traccia di terre fino 
allora incognite (3). Superate a- 
vendo le rupi di Purén , si tragit- 
tò di là del Nabequeten, del lago 

(i) Per convincersi dell* esattezza di qnc. 
sti Talli si puh consultare lo »e*'»o Ercilla n«l 
■no prologo dell’ ei rancano , edizione di Ma- 
drid, r5go, e d’ Anversa, i5«jj. 

(a> Elogio d' Ercilla, jwf Mosqutrd di Fi. 
gu«ro:i . 

(3) La Storia de’ viaggi d’Ercill* si lec- 
ite nella Cronaca di Calve! d« E*t c lla, sto- 
t<ograT 9 di Filippo li. 



ERC 35? 

Valdivia, e con trenta soli soldati, 
che tutta componevano la sua gen- 
te, corse il paese che sta fra lo 
stretto di IMagellauo e I’ isola di 
Chilo*, e ne prese possesso in nouie 
del re suo padrone. Di là navigan- 
do sull’ Arcipelago d’ Ancudbox, 
trascorse le nuove regi ni e si dis- 
pose alla fine a tornare in patria, 
compiendo cosi il giro del inondo. 
Mentre don Alonso acquistava una 
sì giusta gloria come soldato c ca- 
pitano, ed anche, se vuoisi, come 
conquistatore, non ohbliava però 
quella, di che il poteva lusingare 
la speranza come poeta. Nel sel- 
vaggio paese d’Arauco, circondato 
da nemici, sovente privo di nutri- 
mento, e non avendo alcuna volta 
altro letto che la terra, né altro ri- 
covero che il cielo, l'ardimentoso 
giovane immaginò d’ immortalare 
il popolo, contro cui combatteva, 
ed i Guerrieri elio seppero vincer- 
lo. Ecco l'argomento del suo A- 
raucaka. Negli ozj.che gli lasciaro- 
no le fatiche militari, scriveva ^ li 
avvenimenti che andavano succe- 
dendo, ora sopra pezzetti di carta, 
ora sopra pezzi dicnojò,cùi in ap- 
presso durò molta fatica a mettere 
in ordine. In questa guisa egli ter- 
minò la prima parte del suo peo- 
nia Più volte I avvicinarsi de* ne- 
mici l'obbligava ad abbandonare il 
suo lavoro e gli Conveniva allora, 
secondo la sua espressione, abban- 
donare la penna per riprendete la spa- 
da Alla fine dalli; tue fatiche, nei 
tempo in cui ritornava in l-pagna, 
nel i 554 ( 1 ) , incominciò la seconda 
parte del suo poema, a bordo del suo 

II") Tulli i biografi «tran irri dicono ch'Ee- 
pilla fu presento alla battutila di S. (Inculili, 
dote romba tiri a «olle gli ordini del stio pa- 
drone. E cerio eh’ essendo tornalo in {«pago* 
nel i5 e 4, avrebbe potato troverei .1 «quella bau 
tagli:!, la quale non attenni che in agosto Slei 
ibi» 7 . Ma nè l'autore del suo «logio ( Mnv- 
quera de Figlierò», auditore generale deeli e. 
•'Tciti, edizione di Madrid e d’ Anversa ), aè 
I biografi «pattinoli, ne Tanno menzione. Sem- 
bra ebe Ercilla «neh* egli lo neghi, ab ore Uè 
ual suo eérmtcaru 1 ( a.da parte, con. 3 ; ), finge 
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vascello. Arrivato a Madrid, pre- 
teriti) il suo mano*critto a Filippo 
li, il quale non avvertì al merito 
«lei l’autore nè come poeta, nè co- 
nte soldato , nè come navigatore. 
1 / imperatore di Germania, meno 
ingiusto di suo nipote, seppe ri- 
munerare Ercilla, eleggendolo suo 
eiamberlano d’onore Senza conve- 
nire nell’opinione di Cervantes, 
il qua la crede di poter paragonare 
YAiauo.na ai migliori poemi che 
Ila prodotti l’Italia, non possiamo 
tuttavia vedere con iudiflerenza la 
critica severa tanto quanto ingiu- 
sta, che ne hanno tatto i compila- 
tori di Moreri( edizione del 1759); 
quelli della Biografiainglese(t jy8); 
il Dizionario Storico! Caen, 1779); 
Voltaire nel suo Saggio sulla Poe- 
sia epica, e da ultimo Boutervreck 
nella sua Letleratuia spagauola. I 
primi, de’ quali sembra che si sia- 
no copiati l’un l’altro, gli vogliono 
appena accordare alcun fuoco nelle 
battaglie. Voltaire non vi sa rico- 
noscere, come cosa degna d’essere 
osservata, che 1 ’ Aringa ili Colocolo. 
Per altro tale poema, noto presso 
tutte le nazioni (he coltivano Je 
lettere, se non avessnavuto efletti- 
vamente riti merito reale, non sa- 
rebbe certamente giunto alla ce- 
lebrità, di cui gode da parecchi 
anni in poi. Bouterweck, il quale 
conosce la lingua spagnuoia e che 
neu proli inizia se non se dopo di 
aver esaminato I’ opera, è quello 
che gli fa alquanto più giustizia. 
Quantunque crede di non doverlo 
onorare del nomo di poema, gli 
accorda per altro uno stile corret- 
<o, immagini vare, belle descrizio- 
ni, un calore che va sempre cre- 
scendo, una specie d’ insieme e di 

che IMiqna ali amisrisce in «ugno, r, Ir-vs- 
porlanrfoio »o(,ra au alla montagna, jli |,ro- 
M’Uta avanti az II occhi lo pianure di Si. Queir* 
Un. l'avaallo di quella piaxxa e la Canaglia, a 
cui «I venne senrarht si traili delta sua per. 
pniia; e tedi fallo vi fn«», intervenuto, non 
avrebbe cortamente votolo perdere io sua par- 
lar nella g.oria di quella memorabile giornata. 
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uuità d’azione, ed uno spirito di 
eroismo sparso in tutta l’opera. Di 
che cosa dunque gli era Ufpo per 
meritare il nome di poema? Un 
più gran numero di finzioni poe- 
tiche ? Il miscuglio delle favole 
della mitologia? Ma precisamente 
sì fatta abbondanza d’ invenzioni 
è quella che si biasima nel Tasso, 
quantunque tale difetto non ab- 
bia impedito che sia il primo de- 
gli epici moderni. Ercilla, scriven- 
do una storia, ha voluto adornarla 
di tutte le attrattive della poesia, 
senza però nuocere all’essenziale 
del suo soggetto. Manca nondime- 
no assai perchè la sua opera sia 
esente da difetti. I racconti della 
battaglia di Saint-Quentin e di 
quella di Lepanto sono estranei 
all’ argomento e non fanno che 
pregiudicare all’azione principale. 
L’autore si è permessa una digres- 
sione onde lusingare il suo signo- 
re, egtialmentechò l’.Ariosto ed 
il Tasso ne facevano sovente per 
alzare a cielo la casa d’Este. Ol- 
tre questo difetto, fra le ottave del- 
lo stile più elevato ed in mezzo a 
pensieri i più sublimi vi sono 
spesso versi deboli cd idee troppo 
comuni,' ma nell’ insieme, lo stile, 
non che le immagini non sono per 
niente indegne della maestà del- 
l’epopea, ed è giusto di convenire 
che, qual poeta, il nostro autore 
ha tratto dal suo soggetto tutto il 
partito, di cui era suscettivo, senza 
nuocere alla verità della Storia. 
Ercilla non ha per vero la forza , 
l'ardimento, la morale profonda di 
Milton; ina neppure partecipa de- 
gli assurdi di esso. Il suo poema, 
ben inferiore alla Gerusalemme li- 
berata, può sotto varie relazioni 
essere considerato sommamente su- 
periore all’ Enriade: e gli assegna 
il grado che gli conviene, che il 
mette a paro con la Lusiade. Co- 
munque sia, il suo Araucana gli 
valse più riputazione, che favore o 
fortuna. Disgustato della corte, 
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per la poca considerazione, che il 
re avera accordalo a’ suoi talenti 
miiiiari e poetici viaggiò quasi 
tutto il rimanente della sua vita. 
Pubblicò a Madrid nel t.‘>77 (t) 
le (lue prime parti del suo poe- 
ma, che dedicò al re con una epi- 
stola ben lacouica Nel i5qopub- 
bl icó le tre parti. Mori finalmente 
nella medesima ciltàn erse l’anno 
iSqS, in età di 70 anni. Dopo la 
sua morte ebbe un continuatore 
( Don Diego de Santistevan ), il 
quale vi aggiunse i canti 36 e 37, 
ma egli è inferiore di molto al suo 
modello. Eroi I la era di bella figu- 
ra, di portamento nobile e di sta- 
tura vantaggiosa. I suoi occhi era- 
no grandi, negri e pieni di fuoco. 
Aveva un cuore generoso e nobile, 
ed un carattere dolce, affabile e 
N prevendite. Ecco le princi|ialì e- 
dizioni del suo Araucaaa : Madrid, 
1577, ivi, t5qo; Barcellona, aq di 
aprile del »%a; Brusselles, i£g5 , 
3 parti; Salamanca, a parti; 

Anversa, 1597, Sparti, in ìa, da 
Pietro Ballerò; Madrid, i63a, voi. 
in ìa ; icù, 1735, in fog. ; ivi, San- 
cha, 1776, 1785, a voi. in 8.vo, fig. 
Non si conosce traduzione france- 
se dell’ Araucana. Langlès ne ha 
quasi condotta a fine una, cui non 
destina alla stampa. G. B. Cr. 
Grainville aveva parimente intra- 
presa una traduzione x> piuttosto 
un’ imitazione di questo poema : 
non n’ è stato stampato che l'epi- 
sodio di Glaura, il quale fa parte 
del a8.mo canto : questo frammen- 
to è nel tomo VII delle Quattro 
Stagioni del Parnasio, pag. 190-199. 

B —s . " 

** EttCOLANI (Bartolomeo), 
bolognese, celebre giureconsulto 

(1) Qm’»ta data, rlir abbiamo traila dai 
biografi vici y ama^so spagnuolo^ ci ha servilo 
per (stabilire 1* anno deli a nascita dei nostro 
autoie, cui ninna biografia aveva per anco fi» - 
•ata. Ne risulta che don Alonso aveva, uel 
*8771 quasi 5 a anni ; come ritornò dall* Amo 
rica, non nc aveva elio 29, ed io conse^ucn. 
«a era nato nel l 5 a 5 . 
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del secolo XV. Suo padre fu Nic- 
colò di Andrea, originario di Faen- 
za, che nel 1 436 a’ 4 di febbrajo 
venne ammesso alla cittadinanza 
di Bologna, in cui per breve di 
Pio il tu loufermato Bartolomeo 
nel 1459- Questi fu laureato in Bo- 
logna nel i4|a e l’anno seguente 
cominciò a leggere il diritto civile 
nell' università della sua patria 
.con onorato stipendio, che nel 1460 
giunse alle 900 lire. Sostenne in 
questo frattempo gl’ impieghi di 
anziano, di giudice del fòro dei 
mercanti e di gonfaloniere del po- 
polo, e come tale approvò gli sta- 
tuti della città nel 1 4^4- Quanto 
ei fosse stimato in Bologna il mo- 
stra il decreto fattosi 37 di ottobre 
del 1439 da quel reggimento, ohe 
temendo che l’Ercolani passasse a 
leggere altrove, gliene fece severo 
divieto sotto pena della confisca- 
zione de’ beni e ancor della vita. 
Ciò nonostante ei passò a Ferrara 
nel i463, chiamatovi dal duca Bor- 
se; e per cinque anni vi ebbe la 
lettura primaria di legge collo sti- 
pendio di 1100 e poscia di 1261 
lire. Nel 1 468 fece ritorno alla sua 
cattedra di Bologna con grave dis- 
piacerò di Borio, e ivi poscia fini 
ai vivere l’ anno seguente e fu 
sepolto in s. Giovanni in Monto 
con onorevole iscrizione. Di lui 
sono alle stampe alcnni Consulti. 
Autentici monumenti dette noti- 
zie sopraccennatesi trovano presso 
il marchese senatore Filippo Erco- 
la ni, principe del S. R. I. — Mol- 
ti altri uomini illustri nella re- 
pubblica delle lettere ebbe poscia 
questa nobil famiglia, e fra gli al- 
tri Marcantonio del conte Agostino, 
molto lodato in'una sua lettera da 
Giulio Castellani epist. LIII, pag. 
g5, ove sembra indicare una lette- 
raria adunanza, che presso lui si 
teneva. — Girolamo di Bernardino, 
ch’ebbe le onorevoli cariche di Po- 
destà di Correggio, di Maritata» di 
Genova, della Marca d’Ancona, di 
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auditore delta Ruota di Firenze « 
luogotenente del duca <i’£Mjino,e 
di nni «i hanno al le stampe alcune ■' 
Lettsee e Consulti. — Jl cfinte Ago- 
stino e il conte Cesare.suoi figlino- 
li, sono rinomati per gli elogj. che 
nelle «no opere ne ha tatti il Var- 
chi, il quale dal secondo di essi 
diede il nome al suo Ercolano. 
Veggansi le Notizie degli Scrittori 
bolognesi, del Fantuzzi, voi. Ili, < 
pag. v)i, è il eh. Tiraboschi Sto- 
ria della Letteratura Italiana nelle 
Aggiunte al la Parte I. del voi. VJ. — 
Anche nn altro ramo di questa fa- 
miglia, stabilito in Perugia, bada- 
ti al mondo illustri giureconsulti, 
e fra Ossi sono conosciuti pri Bei- 
si me ntoper le Opere, olio se ne 
anno alle stampe, Vincenzo, so- 
prannominato il Fregio, e Frauoe- 
sco, de quali si possano vedere più 
distinte notizie presso il Crispolti, 
e gli altri Scrittori perugini. 

D. S. B. 

** ERCOLANI (Giuseppe Ma- 
jua ), dotto e illustre prelato nella 
corte di Roma, nacque di nobile fa- 
miglia in Sinigaglia verso la fine 
del secolo XVII. Molto si distinse 
colla sua dottrina, colla sua pietà 
e colle sue virtù, e cessò di vivere 
circa la metà del secolo XVIII. 
Sotto il nome arcadico di Nemico 
pubblicò in Padova presso il Co- 
rninone! 13*5 e 1728 le ose liime 
a Maria, diviso in due Parti con 
figure e con annotazioni, e in que- 
ste si palesò felice imitatore del 
Petrarca. Le medesime furono poi 
ripubblicate in Brescia l 72 1 e 
17S9, e in Roma nel 1764 col titolo: 
Rime a Maria, divise in due par- 
ti, coll’ aggiunta della Sul limitale , 
Boschereccia, sacra-,' voi. III. Que- 
sta seconda sua produzione appe- 
na vide la pubblica luce iti Roma 
nel 1781, che fu sommamente e 
giustamente celebrata e applau- 
dita da tutta l’Italia ; e, a dir vero, 
essa è veramente un capo d’opera 
per ogni conto. La medesima ri- 
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comparve poi nuovamente alle/, 
stampe in Bologna l- 5 a e in Ve- 1 
nczia in 58 . Abbiamo di lui pure 
un’altr opera, ia quale sebbene to- 
talmente diversa, essa è pure assai 
Stimata e porta il titolo: J tre or- 
dini di architettura, fiorire, ionico « 
corintio, presi dalle Jabbrichv più ce- 
lebri dell’antica Ruma e posti in uso 
con nuovo esattissimo metodo e con 
tavole, in rame, Roma 1 7 44 > n fogl.. 
Negli Annali letterari d’Italia , Voi, 
III. P. I, pag. 3j, e in altri Gior- 
nali Letterari si fa giusta onorevole 
menzione di quest illustre irrelato. 

U S.B. 

ERDOEDI ( Gabriele- Antonio 
conte n’ ), nato ia Ungheria e mor- 
to decano de’ suffraganti di quel 
paese alla metà del secolo passato. 
Fece stampare a sue spese nel 1721* 
a Tyrnau, un’ opera, intitolata: O- 
pusc.ulum theologicum in quo qittxri- 
tur an et qualiter pr'mceps catholinu* 
haereticns in sua ditione retinere,. vel 
contro, panni* eos aut exilio ad /idem 
catholiou'm amplectendam cogere pos- 
si t? E' stata spesse volte attribuita 
questa opera ad Erdoedi, che la fe- 
ce stampare, ma n’ era autore il. 
gesuita Samuel Pinson. Siccome vi 
regnava un’intolleranza troppo vio- 
lenta, l’ imperatore ne fece proibi- 
re la vendita, ed è adesso nel nu- 
mero de’ libri molto rari. Vedasi 
Clement, RibUoth. cur. , to. Vili, pag. 
qs. Clement non conosceva per al- 
tro il vero autore dell’opera, eh’ è 
indicato da Adel ung neìSupplimento 
al Dizionario dijocher art. Erdoedi. 

G — AU. 

ERDT (Paolino), francescano 
tedesco, professore di teologia nel- 
1 ’ università di Friburgo in Brisgo- 
via, nato a Wertoch nel *737, mor- 
to ai 16 di dicembre del 1800. sì è 
reso ragguardevole pel suo zelo a 
combattere contra gli spiriti forti, 
tanto con gli scritti che ha compo- 
sti.quanto con quelli che ha tradotti 
dal francese e dall’ inglese. Lo sue 
opere sono quasi tutte in tedesco) 
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alcune sono di rilievo perla storia 
letteraria e per la bibliografia. Se 
ne trova la descrizione nel Dizio- 
nario diMeusel. Citeremo soltan- 
to : I Hiitoria litterariae thmlogiae 
rudimento octodecim libri! compre he ri- 
tti, teu via ad hiitoriam litterariam 
theologiae malattie, adrtotatianibus- 
luterani s instrutta, 4 voi. inb.vo. Il 
progetto di quest’ opera interessan- 
te era uscito separatamente alla lu- 
ce, col titolo di Compectus, Augu- 
sta, 1785, inS.vo II ÌUustiaaiorii in- 
torno alla dottrina attuale delle ac- 
cademie ( università ) negli Stati au- 
striaci, ni, t^Bj, in 8. vo; Ili Intro- 
duzione elementare jier i bibliotecari 
ed i raccoglitori di libri, ivi, 1 
in 8vo; IV primi Principi di sto- 
ria letterària, per servire d' introduzio- 
ne ad una storia compiuta della teo- 
logia, ivi, 198 7, in 8,vo 

C.M.P. 

** EREl ( Gius*: r-pp. Antonio), 
minore conventuale, nacque in 
Monte di Nove, terra del presidia- 
to di Montalto nella marca d An- 
cona, il di 5 giugno del itiqa. Fat- 
to il noviziato in Urbino e finiti 
gli studj, fece per lo spazio di dodi- 
ci anni il corso delle reggenze. E- 
sercitò con plauso l'apostolico mi- 
nistero in molti cospioui pulpiti 
d’Italia e sostenne i primi posti 
nella sua provincia e nel suo or- 
dine. Ritiratosi in Jesi terminò «• 
suoi giorni il di 4 febbrnjo 1^55. 
Egli stampò: Disierrazioni sopra a' 
parenti, mariti e figliuoli di s. Anna, 
Pesaro, i^ 3 l. Lasciò molti Panegi- 
rici mss. e il suo Quarerimale . Nel- 
le Memorie del Vnlcaserue, toin. VI 
art. XXVI; e nel voi. XIV, pag. 
3 fi, della Storia letteraria d' Italia 
si ha il suo Elogio. 

D S. B 

** EREI ( Ignazio ) è forse fra- 
tello del suddetto: nacque nella 
detta terra di Monte di Nove l’an- 
no tòqi. Condottosi nel 1710 nel- 
l’almo pontificio collegio Montalto 
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in Bologna per applicarsi agli sta- 
dj. fece in essi tali progressi, che 
nel *717 venne a pieni voti eletto 
segreta rio de Ha citta di Fermo, nel- 
la quale carica durò per lo spazio 
di 44 anni, applicando al tempo 
stesso agli studj serj e ameni con 
tale felice riuscimento, che venne 
ascritto a diverse accademie ed eb- 
be commercio di lettere co’ primi- 
letterati del suo tempo, tra’ quali 
col suo maestro Eustachio Manfre- 
di e con Giampietro Zanno! ti, che 
di lui parlarono e scrissero sempre: 
con molta commendazione. Fu egli 
uomo pure pieno d’onore, di since- 
rità, di buon volere per tutti, lepi- ' 
do' e leggermente frizzante nella 
conversazione . Cessò di vivere in 
Fermo nel 1761. Abbiamo di Ini al- 
le stampe a. volumi di poesie mi- 
ste, pubblicate nella stessa città nei 
1747» lasciando inedito un terzo to- 
mo, che originale si conserva pres- 
so i tuoi eredi . 

< ’-D. 8. B. ' 

EREMITA. V- Ermite ( I’) ,C • 

Ùi. •8Ì*IÌlÌOf* rii FW./JV £J r D 'i* -uf i 

EREMONE, primo re conosciu- 
to d* Irlanda, della razza scito-mi* 
lòsia, viveva, il icono le antiche ero- 
nache, circa dieci secoli prima del- 
l'era volgare. Fu I’ ultimo dei figli 
di Mileagh Easpain ( il Campione di 
Spagna ). piò oonosciuto sotto il no- 
me di Mi le«io, da cui uscirono tali 
Scito-Milesi, e che regnava [arti- 
colarmente sulla colonia dei Ga- 
desj . oggigiorno la Galliria. Una 
siccità lunghissima avendo cagio- 
nata penuria in quel paese, i prin- 
cipali abitanti determinarono d'ali- 
bandonarlo, per andare in cerca 
di fortuna altrove. Una profezia 
del druida Caicer loro prometteva 
il possesso dell isola più occiden- 
tale dell'Europa. Ita. figlio di 
Breogano, zio di Mileagh, fu invia- 
to alla scoperta. Sbarcato sui lidi 
d' Irlanda, che si chiamava allora 
inis-Fail, fu da principio ben* 
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accollo dai sovrani- del paese. Ma 
avendo loro troppo chiaramente c- 
spresso quanto giudicava la loro 
sorte degna d’ invidia, divenne loro 
sospetto. Gli furono tese insidie: 
venne colto, e perì, difendendosi . 

I Gadesi risolsero di vendicare la 
sua morte. Armarono una flotta di 
sessanta vele, comandata dagli ot- 
to tigli di Mileagh. Il loro viaggio . 
in sulle prime fu prospero , ma 
sullo coste medesime dell' isola, li- 
na tempesta orribile disperse i va- 
scelli. Tutti perirono, eccettochè 
quelli che portavano Eremone ed 

i suoi fratelli, Amergino ed Eber 
' Fionn ( V. Amergino ) . Eber, at- 
taccato pressoché all’ istante dalla 
principessa Eirea, la vinse, e s’a- 
vanzò nell’ interno del paese fino 
ad Invear Colpa { la bajn di Col- 
pa ), dove ritrovò sno fratello Ere- 
mone. Essi marciarono insieme con- 
tro i sovrani dei paese e li rag- 
giunsero nelle pianure diTayllon. 

II combatl initfnto fu sanguinoso, 
lungo, e doveva essere decisivo. I 
tre principi dei Tuata di Danaio 
perirono; Eremone e sno fratello 
Eber restarono padroni dell’ isola 
e se la divisero: Eber ottenne la 
parte meridionale ohe fu poscia la 
provincia Momonia; Errinone si ri- 
servò la sovranità della Lagenia. I 
due re vissero in buon’armonia per 
un anno, in cape al quale l’ ambi- 
zione della moglie rovinò Eber. 
Ella gli persuase che la divisione e- 
ra stata disuguale tra i due fratel- 
li p che doveva farsi fare giustizia 
eon le armi. Eber, principe debo- 
le, cesse alle tue istigazioni. Fece 
leva d’ oste numerosa e mosse con- 
tro Eremone. I due principi s’ in- 
contrarono nelle pianure di Gei- 
siol. Eber r^tò ucciso. Eremone di- 
venne cosi solo sovrano dell’ Irlan- 
da e regnò ancora tredici anni . 
Ma Geoghegan, cui si può consul- 
tare intorno tali fatti, fissa la sua 
piortc gli’ anno del sponda 2396. 
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Non è d’ uopo osservare altronde 
che tale storia fa parte di ciò ebe 
si chiama i tempi favolosi, e che i 
particolari, cui presenta, sono lun- 
gi d di’ essere comprovati. 

.. . n. l. 

** ERENNI ANO, figliuolo pri- 
mogenito dell’ imperatore Odena- 
to e di Zeuobia. fu onorato del no- 
me d’ augusto l’ anno 264, quan- 
do Galieno diede lo stes»o rango ad 
Odenato c alla sua famiglia. Zeuo- 
bia gli conservò questa dignità do- 
po la morte di suo marito. Ella al- 
lora vestì i suoi tre figliuoli della 
porpora imperiale per governare 
l’impero d'oriente sotto il loro no- 
me. Ereuniano, allevato ne’ costu- 
mi e negli usi de’ Romani dal fi- 
losofo Longino, non parlava ebe 
latino in pubblico e ne’ consigli, 
al fine d’ imitare in tutto gl’ Impe- 
ratori di Roma. Regnò così in O- 
rienle co’ suoi fratelli pel corso di 
alcuni anni. S’ ignora quale fosse la 
loro sorte, quando 1’ imperatore Au- 
reliano li fece prigionieri dopo ave- 
re detronizzato Zenobia,loro madre. 

D. S B. 

EUEVANTSI ( Melchisedech , 
in armeno M*lk' luseih), celebre dot- 
tore o -vnrtabied armeno, nato nel 
t55o a Veìan, borgo situato nel 
territorio d’ Erivan. Fino dalla più 
tenera gioventù abbracciò lo stato 
monastico e studiò col più grande 
ardore la metafisica, la filosofia e l’e- 
loquenza sotto il famoso vartabied 
Narsete Peghlon . Passò quindici 
anni della sua vita, cui spese inte- 
ramente nello studio, in un mona- 
stero dell’isola di Lim, sitnata in 
mezzo ni lago di Van. Uscì in se- 
guito dal suo ritiro, scorse le diver- 
se provinole dell’Armenia e vi fon- 
dò una grande quantità di scuole 
per dilatare 1* istruzione nella sua 
patria. Tornò poi nel monastero 
dell’isola di Lim. Nell’anno iGap il 
patriarca Mosè III, al grido del suo 
sapere e delle sue virtù, lochiauiò 
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•Ila sua eoTte e lo crei» capo del 
collegio istituito nella residenza 
patriarcale d’ Edcliiniadsin. 11 dot- 
tore Erevantsi mori -in seguito ad 
Erivau nel i63t o soHo dell'era 
armena. Lo sue opere, le qnali ri- 
masero manoscritte, sono: l Analisi 
della filosofia d’ Ari tolile ; II Anali- 
f i delle opere di David il filosofo; HI 
Consento sopra Porfirio ; IV un Trat- 
tato sulla grammatica ; V un Trat- 
tato sulla logica. 

8. M — ir. 

ERIBERTO, capo di partito nel 
secolo undccimo, fu nel ioi8il suc- 
cessore >di Arnolfo II sulla sede ar- 
civescovile di Milano. Questa di- 
gnità gli conferiva il primo grado 
ira i principi d' Italia: la sita am- 
bizione, i suoi talenti e la sua e- 
nergia superavano ancora il sno po- 
tere, Nel iosa assicurò la corona 
il’ Italia a Corrado il Salico, men- 
tre i grandi avevano volutooppor- 
gli un principe francese. Andò in 
prima a prestargli omaggio a Co- 
stanza, l’ accompagnò in seguito fi- 
no a Roma alla guida de’ suoi vas- 
salli, e come ritornò fu eletto luo- 
gotenente dell’ imperatore in Lom- 
bardia. Eriberto esercitò tale cari- 
ca con grandevigore. Sottomise nel 
ioan fa città di Lodi, alla quale 
diede di sua mano un nnovo ve- 
scovo; nell’anno susseguente sor- 
prese e fece perire nelle fiamme gli 
abitanti di Montfort, nella diocesi 
di Asti, eh’ erano accasati di ma- 
nicheismo. Nel to34 comandò lo 
truppe, cui Corrado traeva d’ Italia 
per sottomettere il regno d’ Artes. 
Ma il suo orgoglio e l’arbitrario 
suo proredere concitarono nell'an- 
no successivo i gentiluomini di 
Lombardia, nominati allora Vavas- 
sori. Il popolo milanese tenne le 

f arti de) suo arcivescovo; quello di 
iodi con tntti i rampagnuoli si u- 
nì ai Varassori. Ne risultò una vio- 
lenta guerra rivi le, e siccome l’im- 
peratore si dichiarò contra I’ ar- 
civescovo e lo lece arrestare, que- 
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sti, fuggendo dall* prigione, volse 
le sne armi contra lo stesso impe- 
ratore. Quella guerra qivile ebbe 
parecchie conseguenze importan- 
ti ; fu occasione a Corrado il Sali- 
co di pubblicare la famosa costitu- 
zione che rendette i feudi eredi- 
tar}, e fissò il diritto pubblico del- 
1’ Europa. Nella medesima guerra 
Eriberto pose nella fronte degli e- 
serciti italiani il carroccio o carro 
degli stendardi ad imitazione del- 
l’arca d’alleanza. Questo carro, ti- 
rato da buoi, era sempre attorniato 
dai migliori guerrieri dell’ esercito; 
si faceva dipendere dalla sua con- 
servazione o dalla sua perdita l’one- 
re o l’onta de’combattimenti ;el’ob- 
bligazione di difenderlo era con- 
fidata all’ infanteria : questa si per- 
fezionò, e ne riuscì cambiato il si- 
stema della guerra ed anche quello 
della politica, dando alle città ed 
allecompagnie de’ borghesi un’im- 
portanza, che non avevano prima . 
In fine la rivalità, eccitata da Eri- 
berto tra i cittadini ed i gentiluo- 
mini, fu il primo sintomo di quello 
spirito d’ independenza che svilup- 
possi in seguito nelle repubbliche 
italiane. Eriberto si riconciliò nel 
io4o con Enrico III,figlio e succes- 
sore diCorrado il Salico; rimase neu- 
trale nella guerra civile tra i nobi- 
li ed i cittadini di Milano, che rin- 
novossi verso quell’ epoca. Mori nel 
principio dell’anno io45. 

S. S.— i. 

ERIC I., Vili re di Svezia, de* 
quali la storia è poco conosciuta, re- 
gnarono nel IX e X secolo. Il più 
insigne fu Eric Vili, asceso al tro- 
no verso l'anno q54- Dna vittoria 
segnalata, cui riportò sopra il suo 
competitore Styrbioern, il qual e- 
ra secondato dal re di Danimarca, 
gli fece dare il soprannome di Vitto- 
rioso. Si pretende che fa quegli che 
in Isvezia creò la dignità di sari, la 
quale corrisponde a quella di pre- 
fitto o conte del palazzo. 

C— au. 
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ER'IG IX, soprannominato il San- 
tùì eletto re di Svezia nel 1 1 5 a e 
riconosciuto in Gozia nell’ anno 
ti 5 ó, era figlio d’ un signore po- 
tente, chiamato Jwar, e cominciò li- 
na casa regnante che alternò nel 
governo con la rasa di Swerker. E- 
ricfegnava in quell’ epoca, in cui 
]’ entusiasmo religioso conduceva 
eserciti di Francesi, di Tedeschi, 
d ’ Inglesi in Palestina, onde com- 
battere contra gl’ infedeli. Il re di 
Svezia, troppo lontano dal centro 
dell’ Europa per associarsi a quel- 
le spedizioni, ma animato dal più 
rande zelo per la propagazione 
el cristianesimo, risolse d’ intra- 
prendere nna crociata contra le na- 
zioni settentrionali, ancora pagane. 
Enrico, vescovo di Upsal, nato in 
Inghilterra, accompagnò il re in 
quella crociata, che fu diretta con- 
tra 1 Finni. popolo tra i golfi di 
Finlandia e di Botnia. Essi resiste 
rono e ditesero con ostinazione il 
loro onlto e I* independeitza loro. 
Il fé non potò farvi stabilimenti 
che lungo il mare, ed il vescovo 
d : Upsal,il quale volle propagare il 
nuovo cu Ito. fu assassinato. Torna- 
to in isvezia, Eric a’ occupò con 
molto zelo dell’ amministrazióne 
interna e fece parecchi^ istituzioni 
Utili per avanzare il dirozzamen- 
to de’ costumi . Ma nonostante le 
sue virtù e l'amore del sud pòpolo, 
questo principe non potò campare 
dai funesti effetti della violenza e 
della rozzezza che caratterizzava- 
no il suo secolo. Magno, venuto di 
Danimarca, raccolse truppe e mar- 
ciò contro Eric verso l’anno 1160. 
■Appressatasi ad Upsal, allorché ne 
in avvertito il re, che faceva ora- 
zióne nel tempio di quella città. 
Non avendo voluto interromperla, 
fu accerchiato, e cadde in potere 
di Magno, che gli tagliò la testa. Il 
popolo proruppe in lamenti e fe- 
ce suo tutelare il monarca, cui la 
barbarie del vincitore gli aveva ra- 
pito. La tomba di Eric, canonizza- 
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tó dalla Chiesa, riceveva annual- 
mente gli omaggi della-divozione. 
Le sue reliquie furono serbate nel 
tempio di Upsal, dove si mostrano 
ancora ( V. Carlo Vili di Svezia ). 

C — Au. 

ERIC X-XI. L’usuipatore Ma- 
gno fa scacciato da Carlo, figlio di 
Swerker, ma Canuto, figlio di St.- 
Eric, assassinòquesto nuovo sovra- 
vrano e sili sul trono. Ebbe un 
figlio chp reumi in Isvezia col no- 
me di Eric X dal 1210 al 1216 a 
che è considerato cornei! primo ra 
di Svezia, che sia stato incoronato 
solennemente : egli portai nello 
Cronache il soprannome di Etica. 
— Suo figlio Eric XI, sopranno- 
minato il Hi liba, pervenne al trono 
nell’anno 1222 dopo Giovanni I_ 
ultimo sovrano della casa di Swer- 
ker. Eric XI morì nel 12Ì0, nè la- 
sciò figliuoli, ed il trono di Svezia 
passò nella casa dei Folkungar. 
( V. Hirccr). 

C — Air, 

ERIC XII, re di Svezia, della 
casa dei Folkungar, era figlio dì 
Mag no, soprannominato I * Ade>cat<\ 
e di Bìa nca di Nani tir. Nel Ò 44 
fti dichiarato correggente di suo 
padre da un partito potente del 
clero e della nobiltà. Questa divi- 
sione del potere fece nascere mia 
guerra tra padre e figlio. Questi 
morì nel i 53 n, secondo alcuni, d’11- 
na malattia epidemie,!; secondo, 
altri, del veleno, elio gli fece dare 
la sua propria madre. Aveva spo- 
sato Beatrice di Brandehnrgo, la 
quale morì ad un tempo con lui. 

C — AU. 

ERIC Xlir in Isvezia e VII in 
Danimarca, era Figlio di Wrati-, 
slao, duca di Pomerania, e di Ma- 
ria, nipote di Margherita, figlia di 
Valdemaro, nato nel i 5 Sa. Fu no- 
minato nel lÒcyj erede delle coro- 
ne di Danimarca, Svezia e Norve- 
gia, cui Margarita aveva te-tè uni- 
te col trattato di Calmar . Dopo 
estera stato ai-uoiato por alcun 
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tempo al potere, regnò »olo dopo 
la morte di Margherita, avvenuta 
nel 1 4 J 2. Privo di talenti, vile e 
crudele ad un tratto, prete misu- 
re opposte ai veri vantaggi della 
vasta monarchia, rhe dovea gover- 
nare, ed alienò da tè tutti gli ani- 
mi. Indebolì speci. ilmpnte il suo 
credito ed i suoi mezzi, tacendo li- 
na guerra inutile e poco gloriosa ai 
conti d’ Holstein pel corso di 26 
anni. Gli Svedesi si sollevarono 
contra di lui (V. Encelbrecht) e 
lo dichiararono decaduto dal trono. 
I Danesi imitarono tale esempio, 
egunlmentechè i Norvegi, e nel 
i 43 p non rimaneva ad Eric cho 
l’isola di Gotland. dove si diede 
alla pirateria. Obbligato ad ab- 
bandonare del pari quell'asilo, ri- 
tirossi a Rugenwalde in Pomera- 
nia e vi mori nell’ anno 1439. Era 
stalo ammogliato a Filippina, fi- 
glia di Enrico IV, re d’ Inghilter- 
ra. principessa dotta e virtuosa, 
che avrebbe forte prevenuto la 
caduta del re, se non gli Ione sta- 
ta rapita troppo presto. Eric era 
stato decorato dal re d’ Inghilterra 
dell’ ordine della Giarrettiera. 
Questo principe amava le lettere 
edaveia ottenuto dal papa Marti- 
no V l’erezione d’ una università 
nel suo regno; ma il progetto non 
potè essere allora eseguito, i fon- 
di che vi destinava essendo stati 
assorbiti dalle gitcrre,clie uopo gli 
fu di sostenere. Durante il suo ri- 
tiro nell’isola di Gotland compose 
uua Cronaca intitolata ; Uutnrica 
luirratio ile origine gentil Damtrutn 
et de regibut e.usdem gentil, a Dono 
usque ad annnm 1288 : esiste negli 
Scriptum rerum leptentrionalium di 
Erpold Limlebrogio, e nel C/»ro- 
nicun c brunii or um di G. Gruferò. 

C AU. 

ERIC XIV, re di Svezia, figlio 
di Gustavo Vasa, e di Caterina di 
Lauenburg, nacque ai i5 di di- 
cembre del i 55 > e successe a suo 
padre nel iSGo. Dotato dalla na- 
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tura d’ uno spirito vivo e d’ un’ a 
nirna attiva, aveva acquistato co- 
nizioni molto variate, e sembrava 
eslinato a regnare con gloria ; ma 
il suo carattere era violento, e fre- 
quenti accessi di melanconia lo 
rendevano inquieto, irresoluto e 
sospettoso. Le prerogative, chuGu- 
stavo Vasa aveva accordalo ai du- 
chi, suoi fratelli, gl’ inspiravano 
gelosia, lo inquietavano nell’ am- 
ministrazione e favorivano le mi- 
re di parecchi ambiziosi, ohe se- 
minarono la discordia nella fami- 
glia reale, Nel i 56 i Eric si fece 
incoronare coti multa pompa in U- 
psjl e nel medesimo (empo creò 
le dignità di conte e di barone, li- 
no allora ignote nella Svezia. Fo- 
co dopo intraprese un viaggio in 
Inghilterra per chiedere la mano 
di Eliiabeta ; ma uua tempesta 
impetuosa lo forzò a tornare in- 
dietro e mandò negoziatori a Lon- 
dra. Elisatela diede alcune spe- 
ranze che non furono peraltro ef- 
fettuate mai. Eric udii tu più lòiv 
lunato negli altri suoi progetti di 
matrimouin, e finalmente deliberò 
di sposare Caterina Manadolor, fi- 
glia d’un caporale. Gli stati die- 
dero il loro consenso, a tale unio- 
ne, ma le grandi famiglie del |>ae 
se ed i duchi uè mostrarono un 
disgusto che aumentò le inquie- 
tudini del re. Specialmente gli 
venne in grande avversione Gio- 
vanni, suo fratello maggiore, duca 
di Finlandia,, e lo fece imprigio- 
nare con sua moglie. Intinto, la 
sua attenzione fu distratta per al- 
cun teiupo dii tali dissensioni do- 
mestiche dallaguerra, che gli con- 
venne sostenere con tra la ì’oionia 
e la Danimarca. Ebbe da princi- 
pio alcuni lieti successi : conquistò 
lina parte doli’ Estonia e portò 
via ai Danesi un grau numero di 
vascelli ; ma prese avendo false mi- 
sure e negletto d’ ascoltarti i con- 
sigli de’ suoi generali, provò ro- 
vesci, specialmente da parte della 
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Danimarca. Joeran Pehrson, nomo 
vile « crudele, »’ impadronì della 
tua confidenza e lo trasse ad atti 
di durezza e d’ ingiustizia, «h’ec- 
citarono un disgusta generale. Nei 
i5ò- adunò gli stali in Lpsal e 
loro ingiunge di processare i signo- 
ri, ch'egli credei a rei e cui aveva 
fatto arrestare. Gli stati dichia- 
rarono che le prove non pareva- 
no loro sufficienti per condannare 
gli accusati. Il re entrò in furore; 
si recò alla prigioue, in cui era te- 
ntilo Nicola Sture, e, dopo aver- 
lo vilipeso con aspri rimproveri, 
gl’ immerse un pugnale nel .brac- 
cio; avendolo ferito una seconda 
volta, cava li pugnale ed ordina ad 
un servodi torgli la vita. Parecchi 
altri furono immolati dai drabnnti 
del re, il quale, ognora in preda 
alla sua rabbia, abbandona la cit- 
tà e scorre i campi per quattro 
giorni senza voler adottare ninna 
rimostranza. Ma il dispiacere del 
commesso fallo incominciò frattan- 
to a farsi sentire; lagrime abbon- 
danti sgorgarono dagli ordii suoi e 
si lasciò ricondurre in UpsaL Li- 
cenziò l’odioso Pehrson, restituì 
alla libertà Giovanni, suo fratello, 
e cercò di rioonciliarsi con le fa- 
miglie potenti. Ma tale ravvedi- 
mento e la ragione e la prudenza 
non furono di Innga durata. Pehr- 
son rientrò in grazia, e le perse- 
cuzioni, gl’ imprigionamenti rico- 
minciarono. Finalmente il duca 
Giovanni, di concertocon un altro 
fratello del re, Carlo, dnca di Su- 
dermania, si fece capo d’ una sol- 
Jevazioue : i due principi, seconda- 
ti da parecchi signori potenti, rac- 
colsero un esercito e marciarono 
à Stocltolm. Eric intavolò negozia- 
zioni, consegnò il suo favorito 
Pehrson, il quale fu giustiziato 
aulì’ istante e fece parecchie pro- 
posizioni d’ accomodamento. Ma i 
principi continuarono 1’ assedio 
della rapitale e se ne impadroni- 
rono. Il re, aln laudo unto dalle sue 
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truppe e dai suoi ministri, si riti- 
rò da prima nella cattedrale ed 
in seguito nel palazzo. Implorò la 
clemenza de’ suoi fratelli e si ri- 
conobbe suo prigioniere. Condotto 
alia cattedrale, fece pubblicamen- 
te la confcstione de’ suoi torti e 
rinunziò t^la corona; il giorno do- 
po, Giovanni fu acclamato re a 
gli stali confermarono la sua an- 
torità con un decreto solenne. A- 
vendo rimproverato al fratello la 
sua follia, questi gli rispose: »> Io 
u non sono stato folle che una so- 
» la volta, quando ti ho resa la li- 
n libertà Eric fu trattato con 
una durezza irritante dal suo suc- 
cessore, il quale lo fece strascinare 
di prigione in prigione, lo privò di 
tutti i conforti che richiese, ed an- 
che de’ soccorsi della religione. La 
sua sventurata sorte incominciava 
ad interessare e si formarono pro- 
getti per liberarlo. Giovanni, es- 
sendone stato avvertito, ordinò di 
terminare i giorni di suo fratello 
col veleno. Eric spirò ai a6 di feb- 
brajo del tS^. Area mostrato, du- 
rante la sua prigionia, grande co- 
raggio di spirito e si era dato allo 
studio onde distrarsi dalle sue pe- 
ne. Caterina, sua moglie, gli di- 
mostrò grandissimo affetto nella 
sua cattività e sfidò pii: d’ nna 
volta la collera di Giovanni onde 
procurare soccorsi all’ infelice snn 
sposo. Gli avea dato un figlio, di 
nome Gustavo, il quale fu spoglia- 
to de’ suoi diritti alla successione 
e visse in paesi stranieri. Quan- 
tunque il regno di Eric XIV fos- 
se molto procelloso, e non durasse 
che nove anni, non fu senza in- 
fluenza pel grado, che la Svezia 
tenne in segnito fra le potenze 
d’Enropa. Durante il suo regno, i 
limiti dì-ila Svezia si allargarono 
di molto ad Occidente e gli Svede- 
si divennero padroni d’nna parte 
dell’Estonia. Crebbe la marineria 
svedese e le relazioni commercia- 
li divennero orni de’ primi oggetti 
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dell’ attenzione del governo, Eric 
protesse le scienze ed i dotti, e creb 
parecchie istituzioni letterarie: Si 
conservano alcune opere da Ini 
compilate, dorante la sua prigio- 
nia, e si ta ancor uso, nello chie- 
se del paese, eli parecchi cantici, 
cui negli ultimi anni compose del- 
la sna vita.’ - 

• ■ C-— AU. 

ERIC !.. soprannominato il Buo- 
no, primo re di questo nome di tut- 
ta la Danimarca (i). Regnò verso 
la fine dell’ X! secolo. A sua in- 
chiesta il papa accordò alla Dani- 
marca un primato, il quale otten- 
ne il titolo di -arcivescovo e risedò 
nella città di Lund nella Scania. 
Eric era religiosissimo; fece due 
viaggi a Roma e ricevè i monaci 
cisterciensi in Danimarca. Diven- 
ne nondimeno reod’otnicidio, e per 
acqnetare i suoi rimorsi e farpaoe 
con Ja chiesa intraprese nn pelle- 
grinaggio a Gerusalemme ; mori in 
viaggio, nell’ isola di Cipro , nel l’an- 
no iio 5. Ne’ primi anni del suo 
regno Eric aveva fatto nna spedi- 
zione cantra i Vandali. o s’era im- 
padronito della loro capitale. nomi- 
nata Jullin o Jombsbourg Seppe 
altresì farsi rispettare nel suo re- 
gno per la vigilanza e le cure, cui 
dava alt’ amministrazione. La sua 
bontà e generosità lo rendevano 
caro al popolo. Le antiche crona- 
che dicono che viveva con i stioi 
sudditi, come un padre co' suoi fi- 
gli, e che nessuno lo Insoiava sen- 
za consolazione. ' ■ 

- ■ , ■••• C— AU. • 

ERIC IL soprannominato E- 
mund, re d? Danimarca, ascese al 
trono verso l'anno 1 1 35-; Ebbe, e- 
gnalmentech’ Eric I., nna guerra 
a sostenere con trai Vandali, i qua- 

.1(1) Vera sfato nn re drl nv^'iino no» 
me nel teroto IX, ma non regnò che *opra o- 
na parie tirila Danimarca ; alcuni •torici gli 
hanno eiò nonostante dafo II nome di primo. 

1 Koi alibi amo segnilo )’ ordine indicalo da Mal- 
lei, Storia di Danimarca y opera generalmente 
pregiata. 
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li si rendevano formidabili per le 
loro piraterie: Il potere de’ vesco- 
vi essendosi di molto aumentato, 
accaddero fra il re ed essi frequen- 
ti contese. Il suo regno durò duo 
anni.— A lui sneoesse Eric IH, so- 
prannominato l’ Agne'Zo, il quale 
si fece monaco ad Odentée, nel 
ti4"t,dopoun regno poco notabile. 

C— AO, 

ERIC IV- ERIC VI, re di Da- 
nimarca, nei secolo XIII. Questi re 
régnarono in un’epoca di rivolu- 
zioni e di catastrofi. I principi ca- 
detti della casa reale erano dive- 
nuti vassalli potenti e rivali del 
trono. Altri vassalli aspiravano e- 
gualmente alla independenza. ed 
il clero negava d’ ubbidire agli or- 
dini dei monarca, reclamando i 
suoi privilegi e le sue relazioni 
con la corte di Roma. Eric IV, 
Soprannominato Plog Penning, a 
motivo d’ nna imposizione che a- 
vea messo sopra gli aratri, fu mes- 
so a morte, nel t25o, per ordine 
di sno fratello Abele, il quale a 
lui subentrò sui trono ( V. Abk- 
rz). — Eric V, soprannominato 
Glippìng (che socchiuse gli occhi), 
fu assassinato presso a Viborgo nel 
Jnlland, nell’anno 13^6. — Enra 
VI, suofiglio, soprannominato Mf-n- 
red, ebbe varie contese col re di 
^Norvegia ; le turbolenze interne 
erano aumentate, dnrante la sua 
minorità e la reggenza della ma- 
dre, Agnese di Brandeburgo. Al- 
lorché mori nel l5it), CristoforoIF, 
sno fratello, essendo salito sul 
trono, la Danimarca cadde in it- 
ilo stato di confusione e di anar- 
chia che duri» pel corso di parec- 
chi anni e minacciò il regno di 
essere disciolto ( V. Caiarrorono II). • 

C — atj. •• 

ERIC, VII, re di Danimarca V. 
Eric XIII di Svezia. 

♦ • * * 

ERIC OLAI, ovvero ERIC D’ 
UPS AL, dottore in teologia, e de- 
cano del capitolo d’Up-al. viveva 
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nel «ecolo XV, e compose per or- 
dine del re Carlo Vili una sto- 
ria della Svezia in latino, col tir 
tolo d Historia Sueorum Guthsriun- 
qw. Questa storia termina all'an- 
no i 464 ; fu pubblicata la prima 
volta a Stookolin, nel t 6 ia, da 
Giovanni Messeniusy nel (054, 
Locceuius la fece ristampare uel- 
la medesima città. Eric Olai non 
è e«eute da errori e da prevenzio- 
ni, ina era privo di guide e non 
poteva sovcute ricorrere che alle 
tradizioni onde supplire ai monu- 
menti. Non v'erano state prima di 
lui clic relazioni uon compiute, 
compilate dai monaci, e cronache 
rimaste, in epi la verità storica era 
più d’ una volta sacrificata alla 
misura ed alla rima. 

C — AU. 

** ERIC (Pietro), navigatore ar- 
dito, ina crudele, ottenne dalla re- 
pubblica veneziana il cornatolo 
d’ una fiotta sul mare Adriatico. 
Nel i'384 egli prese un vascello a- 
gitato dalla tempesta, in cui era la 
vedova di Ramadan, bassa di Tripo 
li- Questa douna portava aCostan- 
tinopoii per 800,000 scudi di facol- 
tà. Quando Eric fu fatto padrone 
di qncsto naviglio e di quelli che 
erano a! suo seguito, egli fece tru- 
cidare a5o uomini, che trovò ; lei i 
egli stesso colla sua spada il fi- 
gliuolo della vedova tra le braccia 
di sua madre ; e dopo avere fai to 
violare 4 ° femmine, rive lece poi 
tagliare a pezzi, ordiuò che fosse- 
ro gettate in mare. Questa barba.-) 
rie atroce non rimase impunita, 
poiché il senato di Venezia gli fe- 
ce tagliare la testa e fece restituire 
ad Amuratte IV, imperatore de’ 
Turchi, tutto il bottino, che Erio 
aveva fatto. 

D. S B. 

EHI CEIBA (Fchhando de AIe- 
nezes, conte n’), nato a Lisbona ai 
3" di novembre nel sGvzf, ivi, mo- 
rì ai aa di giugno del ttigq, in età 
di B.j anui. Occupò nelle lettere 
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tutti gli ozj di una vita gloriosa- 
mente spesa a servire lo stato e ne* 
gli eserciti e ne' consigli. I suo* 
sfritti sono: I Visiti, ec., la Vita 
del re Gutmnni l. % Lisbona, 1677 , 
in 4 -to. I critici portoghesi lodano 

10 stile di questa opera; II Uiito- 
riae, ec., Istoriti, di Tanger, Lishe- 
na, i^Sa, in fog. Questa storia pub 
avere importanza ed offrire rag- 
guagli esatti e sicuri, perchè Eri- 
ceira era stato per molti anni go- 
vernatore di Tanger; HI Hidoriae 
Lusitana*', ec. , Sturisi di Portogallo, 
dal i(> 4 ofiuoal Lisbona, 17^4 
a voi. in 4 -to grande, pubblicata dal 
P. Antonio dos Reys, dell* orato- 
rio. Queste sono le più importan- 
ti produzioni stampate del conte 
Ericeira. Ila egli lasciato iu mano- 
scritto poesie latine, italiane, por- 
toghesi, spaglinole; trattati di ma- 
tematiche e di filosofia; discorsi 
pulitici ; discorsi accademici ; la vi- 
ta d : Isabella (o Elisabata) di Sa- 
voja, regi un di Portogallo, in lati- 
no eri in portoghese; un romanzo 
storico, di cui è «gli stesso I’ eroe 
sotto il notile di Felisardo. La sua 
vita scritta iu latino dal P. dos 
Ileys è in froute alla sua storia di 
Portogallo. 

B — ss. 

ERICEIRA (Luigi gè Msnezbs 
conte d'), fratello del precedente, 
nacque a Lisbona ai 33 di Inglio 
del i63a. Fu grande guerriero, 
grand’ nomo, di stato e letterato 
insigne. Il Portogallo a lui fu de- 
bitore deil’isjituzioucdi parecchie 
importanti manifatture, il suo pa- 
lazzi* era adorno delle opere dei 
cavalier Bernini n del nostro fa- 
muso pittore Lebrun. L’italiano, 

11 francese, lo spaglinolo gli erano 
egualmente familiari ; li sapeva 
tanta bene scrivere che parlare. 
Una morte immatura terminò una 
vita s\ gloriosa. In un accesso dì 
melanconica frenesia, il conte d’E- 
riceira si gettò, da una finestra., 
nella notte de’ afr di maggio del 
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1690. Ha Scritto in portogliele n- 
nn Vita di Scatiderlbeg, Lisbona, 
1688, ed nna Storia della restau- 
razione del Portogallo, Lisbona, 
.1619 e 1698, a voi. in fog. Discor- 
re la storia del Portogallo dal 1640 
fino al 1668: argomento che suo 
fratello ha, siccome abbiamo det- 
to, trattalo iti latino. Il giornale 
dei dotti di gennajo del 1681 fa 
nn pomposo elogio di tale opera, 
si Tutto vi é grande, dice il com- 
» pilatore, il soggetto, la maniera 
s» dello scrivere e l’ autore mede- 
ss simo. Esistono alcune altre ope- 
re del conte d’Ericeira, tanto stam- 
pate, che inedite. Inquesta ultima 
classe v’ ha poesie e commedie spa- 
gnuole, relazioni militari, discorsi 
accademici. — Un altro Luigi de 
Merezes, conte d’ F.hicfira, viceré 
dello Indie portoghesi, si è pure 
reso ragguardevole nelle lettere. I 
suoi scritti sono: I. un Sujtplimen- 
lo al Dizionario di Moreri, eh’ è 
stato fuso nell’ edizione del 1 ; 

un Supplimento al Dizionario por- 
toghese di Bluteau ; III Eitado pre- 
sente de Asia, princijmlmente de la 
China, dell' anno de 1719, che for- 
ma, con parecchie Lettere e Me- 
morie del vicereame delle Indie, 
5 voi. in fog., manoscritti, in por- 
toghese, secondo la IÌ\bliotrca d’ An- 
tonio de Leon-Pinelo, edizione del 

B— ss. 

ERICEIRA (Francesco Save- 
rio de Mehezes, conte d’) è più 
noto in Francia diquellocliè i tre 
Ericeira, che abbiamo or ora no- 
minati. Boilean, di cui aveva egli 
tradotta l’arte poetica in versi por- 
toghesi, gli ha scritto una lettera 
di ringraziamento, che ha dato in 
Francia al nome d’ Erioeira nna 
maniera di celebrità. I Portoghesi 
pongono il conte Francesco d’Eri- 
ceira nel numero de’ loro più gran- 
di uomini. Figlio di Luigi d’Eri- 
ceira, nacque a Lisbona ai 29 di 
gennajo del i6j5. Fin da’suoi piq 
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giovanili anni mostrò per le lette- 
re e le scienze le più meravigliose 
disposizioni. L’ aringo militare, 
nel quale entrò, chiamalo dalla 
sua nascita e dall’esempio della 
sua famiglia, non lo rese ignaro 
nelle cose di letteratura. Trovò 
tempo, in mezzo alle funzioni pub- 
bliche, di comporre nn grandissi- 
mo numero di opere e di tenere 
un esteso commercio di lettere coti 
gli uomini più ragguardevoli del- 
P Europa dotta. Muratori, Bian- 
chini Ledere, Bayle, Ilenaudot, 
Bignon, Feiyoo, Mayans erano iti 
relazione con Ini. Fu membro del- 
la società reale di Londra e di na4 
recehie altre accademie. Luigi XV 

f [li fece presente del catalogo del-s 
a sua biblioteca e di at volumi dt 
stampe. Possedeva anch’egli nna 
numerosissima raccolta dii libri, 
di strumenti e di macchine, e per- 
metteva di usarne con rara genti- 
lezza. Mori ai ai di dicembre del 
1 ^ 45 , in età di 70 anni. La raccol- 
ta delle Memorie dell'accademia 
reale di Lisbona contiene un nu- 
mero grande di discorsi, di disser- 
tazioni, di osservazioni d’ ogni ge- 
nere del conte d' Ericeira. E’ au- 
tore d’ un poema epico, intitolato: 
Henriqueida, e d’ nn n amerò con- 
siderabile di poesie di occasione. 
Fra le sue opere inedite, che sono 
moltissimo numeroso, si trova quel- 
la traduzione deli’ arte poetica di 
Boileau. di ouiabbiamo parlato più 
sopra. Boileau aveva disegnato di 
farla stampare; ma l'abate Regnier 
Desinarais, al quale l’aveva presta- 
ta, smarrì il primo canto, tt Ho a- 
» vnto rossore, dice Boilean, mal 
» a proposito, né osai di scrivere 
t» a Lisbona onde averne un'altra 
» copia Se si dovesse tenere per 
veri alla lettera gli elogj, che Boi- 
ieau dà a quella traduzione, vi sa- 
rebbe di che ramraarirar.-i al som- 
mo ch'egli avesse avuto quel falso 
rossore, ss Voi abbellite, ei dice al 
r> coute d' Ericeira, con isti le di 

*4 
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j> Balzai-, tatti i miei pensieri, e- 
i> tprimendoli ; tulio ciò elle ma- 
li neghiate si riuiuta in oro, e gli 
» stessi ciottoli, se dir si può rosi, 
», divengono pietre preziose tra lo 
•nostre inani”, ed in tal modo 
continua. Un poeta è sempre in- 
dulgentissimo per un gran signore 
che si dà la briga e gli fa l’ onore 
di tradnrlo, dimodoché arrischie- 
rebbe alcun poco chi regolasse il 
proprio rammarico su tale pompo- 
so elogio. Uopo è avvertire per al- 
tro come Boi icaii non aveva, per 
sua propria confessione, che una 
cognizione imperfettissima del por- 
toghese. 

B — ss. 

ERICEIRA ( Giovanna Gic- 
SEpriNA de Meneees, contessa d’ ), 
madre del precedente, figlia di 
Fernando d’ Eviceira e moglie di 
Luigi d* Ericeira, mostrassi degna 
di poi lare sì illustre nome. Nacque 
a Lisbona ai <5 di settembre del 
i65i. Suo padre le insegnò il fran- 
cese, l’ italiano e lo spagnuolo; il 
gesuita Mollo il latino. Componeva 
soavi versi e scriveva in prosa con 
molto gusto ed eleganza. I princi- 
pali suoi scritti sono un Poema 
morale, intitolato Despertador, ec. , 
il Risceglsamento del sogno della vi- 
ta, ed una traduzione portoghese 
delle Riflessioni della duchessa di là 
Valliere sopra la misericordia di Dio. 
Ha lasciato parecchie opere mano- 
scritte, fra le altre Poesìe francesi, 
italiane, spagnnole e portoghesi; 
Lettere; Commedie; una Vita di 
a. Agostino; il Trionfo delle don- 
ne, tradotto dal francese. La con- 
tessa d’ Ericeira morì d’apoplessia 
«i a6 di agosto del t^eg. 

B— ss. 

ERIC 1 (Giacobbe), dottò svedese, 
nato a Stockolm nel secolo deoi- 
mosesto, morto ai io dì dicembre 
«lei ifiig, fn per Inngo tempo pro- 
fessore ai lingua greco a Stockol m e 
ad Upsal, e fece stampare nel r 58 4 , 
5 Ila prima di esse città, il discor 
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so d’ Isocrate a Demonico. E 1 uno 
de’ primi monumenti dello studio 
del greco in Isvezia, dove non isvi- 
Inppossi che verso la metà del se- 
colo deciniosettimo allorché l'uni- 
versità di Upsal fu nuovamente 
organizzata da Gustavo Adolfo. — 
Vi furono nella Svezia alcuni al- 
tri dotti, di nóme Erici, fra i quali 
noteremo Isacco Erici autore d’ u- 
n’operacheha per titolo: Colenda- 
rium ecclesiast. Sueticum in qtio vi— 
tae sanctorum , quorum nomina in 
fastis sueticis accurrunt , breeiter e~ 
narrantur. 

C AC. 



ERIZATSY ( Sarcis o Sergio ) * 
dottissimo vescovo armeno, il qua- 
le nacque verso la metà del secolo 
decimoterzo ad Eriza o Arzen Jjan, 
città d’Annenia. E’ famoso fra gli 
Armeni per le sue cognizioni nel- 
la teologia e nella legge canonica. 
Nel 1286 Giacomo I, patriarca di 
Sis, lo chiamò alla sua corte e lo 
fece suo segretario. Nel 1-291 fu 
consecrato vescovo d’ Arzeudjen, 
sua patria, e poco tempo dopo il 
re degli Armeni di Cilicia, Ilayton 
o Hothoum il, lo creò cappellano 
del suo palazzo. Nel i 3 o 6 assiste- 
va ad un gran concilio che si tenne 
a Sis, capitale della Cilicia, e mo- 
rì poco tempo dopo. Ha scritto : I. 
Un Trattato sulla gerarchia creile e 
religiosa; II una Spiegazione de’ Ca- 
rtoni della Chiesa j HI un Discorso 
stilla predicazione degli Apostoli e 
stilla propagazione del Cristianesimo, 
opere che tutte rimasero mano-, 
scritte. 

S. M— n. 



** FRIZZO ( Letoi e Mahcan- 
twvio), dne fratelli ili una delle 
più antiche famiglie di Venezia , 
fecero assassinare nel i 546 un se- 
natore di Ravenna, loro zio, per go- 
dere più presto de’suoi beni. Il se- 
nato avendo promesso un perdono 
assoluto con 2,000 scudi di premio 
a quello, che discoprisse quest’as- 
sassinio. un soldato^ loro complice. 
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il denonziò. Luigi fu decantalo e 
Marc’Antonio morì in prigione. — 
Paolo Eiuzzo, della stessa famiglia, 
aveva perduto la vita in una ma- 
niera piu gloriosa nel > 469 , men- 
tre era governatore in ÌN egro pon- 
te ; imperciocché dopo avere fatto 
Una vigorosa resistenza, egli si rese 
a’ Turchi sotto promessa, che gli 
sarebbe stata conservata la vita.. 
L’ imperatore Maometto II senza 
avere alcun riguardo alla capitola- 
zióne, lo lece segare in due : e ta- 
gliò egli stesso la testa ad A una, fi- 
gliuola di quest’ illustre disgrazia- 
to, perchè non aveva voluto condi- 
scendere a’ suoi desideri . 

D.S. B 

ERIZZO ( SznAsriAno ) , in lati- 
no £ rictus o Echinus ( riccio ), anti- 
quario, filosofo e dotto letterato i- 
taliano. nacque a Venezia, ai 19 
di giugno del l5»5: suo padre era 
senatore e la madre della nobile 
famiglia Contarmi. Studiò a Pa- 
dova/vi acquistò una cognizione 
. perfetta delle lingue greca e lati- 
na, ed attese in seguito con ardore 
allo studio della filosofia antica 
Tornato a Venezia e divenuto se- 
natore, si rese ragguardevole nel 
consiglio de’ Dieci per la gravità 
del suo carattere e de’ suoi costu- 
mi. Continuò a coltivare le lettere 
e la filosofia; si prese altresì di 
vivissimo gusto per le antichità e 
particolarmente per le medaglie. 
Formò nella tua casa un museo 
curioso, il quale dopo la sua mor- 
te rimase per alcun tempo nella 
sua famiglia ; fu iri seguito compe- 
rato dal senatore Tiepolo e final- 
mente puh), ficaio venne dal pro- 
curatore di San Marco, Lorenzo 
Tiepolo, con magnifici intagli. 
Erizzo era dotato d'una memoria 
prodigiosa, il che rendeva la sua 
conversazione istruttiva, quanto di- 
lettevole. Era eccellente giudice 
delle opere degli altri e modestis- 
simo nelle sue ; ne scrisse di varj 
generi, che furono tutte pnbbli- 
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cate, mentr’era vivo e sotto gli 
occhi suoi; le più per altro da dot- 
ti editori, come Ruscelli e Dolce , 
i quali trovavano senza dubbio il 
loro conto a sollevarlo di tal cura. 
Vi trovava egli pure il suo conto ; 
lacchè un editore può, in una 
edicatoria , dire dell’opera elio 
pubblica, ed anche dell’autore , 
ciò che l’autore stesso dire non po- 
trebbe. Erizzo morì in età di oirca 
sessantanni, ai 5 di marzo dei 
1 58V Le opere, che ha scritte, so- 
no: I. Trattato dell' strumento e ita 
inerii: iter degli antichi, pubb.icalo 
da Ruscelli, Venezia, ifvfrj, in 4-to; 
Il Discorso d?i Gote mi culli a ines- 
ser Girolamo Verniero , stampato la 
prima volta col Trattato di Bar- 
tolomeo Cavalcanti, su i m~ giusti 
governi d r, lle repubbliche antiche c 
moderne, Venezia, Sansovinò, 1 555 
in 4 - ,u > >u seguito da un altro 
stampatore, ivi, iS’jt , in 4 -to; e 
con altri trattati di diflèrenti au- 
tori sulla medesima materia , Ve- 
nezia, presso gli Aldi, ii<)i,in 8 vo; 
ne souo state fatte poi parecchie 
edizioni ; IH Discorso sopra le me- 
daglie degli ari t chi , cosi la Dichia- 
razione delle monete consolari e delle 
medaglie degl' imperatori rorruini , 
Venezia, tòfiq, in 4- lo- Di questo 
libro fu lauta la voga, elle ne usci- 
rono alla luce tre edizioni iiell’au- 
110 medesimo ; l’editore. Ruscelli, 
dedicò la prima a Sigismondo Au- 
gusto, re ui Polonia ; e la sua de- 
dicatoria, ristampata , con la me- 
desimo data, in testa d ii’ edizione 
corretta ed aumentata, che uscì ai 
pubblico dodici anni dopo senza 
data, ha ingannato parecchi biblio- 
grafi. Il frontespizio di tale edizio- 
ne. mollo migliore e più pregiata 
delle tre prime, contiene che illi- 
bro è di nuovo in questa quarta edi- 
zione dall' istesso autore revisto et 
ampliato, Venezia, in 4 :to, con le fi- 
gure delle medaglie. Essa è, come ab- 
biamo detto, senza data, ma si sa 
che comparve uel i5^i. Questo 
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opera, più ampia ed ancora più me- 
lodica di quella di Vico , pubbli- 
cata nel ■ 555, forma epoca nella 
scienza numismatica, e, nonostan- 
te i progressi che ha fatto poi. gode 
ancora della stima de’ dotti. Vico 
abitava in Venezia ad nn tempo 
con Eli zzo ; aveva, con»’ egli, un 
ricco gabinetto di medaglie, e due 
dotti, coltivando contemporanea 
mente la medesima scienza , non 
fiotevano essere ignoti l’uno all al- 
tro. Erizzo pubblicò la stia opera 
quattro anni dopoché quella di 
Vico era comparsa, e tuttavia non 
vi parla nè di Vico, nè del suo li- 
bro; pescarmi nella sua Storia 
della letteratura italiana non ha 
potuto dispensarsi di avvertire a 
tale silenzio, die non può essere ef- 
fetto nè dell’ ignoranza, nè del ca- 
so : IV Esposizione nelle Ve Canzoni 
di Mes. Francesco Petrarca, chiama- 
te le tre sorelle, nuovamente mandata 
in luce da Lodovico Dolce, Venezia, 
tritìi, in 4,to. Dolce, approntando 
del privilegio di editore, parla di 
questo (Commento con molti elogj 
nella sua dedicatoria, indirizzata 
all’ ambasciatore del re di Fran- 
cia, Callo IX, presso lascrenissima 
Repubblica, ed afferma che un 
gran numero di dotti, i quali l’a- 
vevano letta in nianoscritlo.ne han- 
no giudicalo coni’ egli j V Jl Ti- 
mer », ovvero della natura del mondo. 
Dialogo di Plotone, tradotto di lingua 
greca in itulòìna da Mes. Sebastiano 
Entro, e dal medesimo di molte utili 
annotazioni illustrato , Venezia , 
l55B. o, secondo Apostolo Zeno, 
155^, in 4- Io. Il Ruscèlli , editore 

di quella traduzione, I’ ha dedica- 
ta af \e,co»o di Brescia con una 
lunga ed erudita lettera, in cui, 
dopo avergliene vantalo il me- 
rito, e sp cialuiente quello dello 
note, da cui è corrodala, ha cura 
d’ istruirlo come Eri/.zo è uno dei 
fotte dotti tlie hanno tolto a tra- 
durle in italiano tutte le opere di 
Platone ; Vi Di fatto tradusse 
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ancora àliri quattro dialoghi, cni 
pubblicò egli stesso col Timeo, 
circa sedici anni dopo, con questo 
titolo : I Dialoghi di Platone intito- 
lati: r Eutifrone, ovvero della sanità ; 
l' Apologià di Socrate ; il Critone o 
di quel che s ha a fare ; il Fedone 
o dell’ immortalità dell' anima ; il 
Timeo, ec., di molte utili annotazio- 
ni illustrati, con un Cemento sopra 
il Fedone, Venez.ia, 1 5^4» ' n 8.vo. 
Parlando quella volta in suo no- 
me nell’ Avvertimento al lettore, 
non ha potuto lodarvi sè stesso , 
ma vi ha fatto un magnifico elogio 
di Platone, di cui si scorge, e per 
l'amore con che accinto si era a 
tradurlo, e per le note ed i com- 
menti onde spiega la sua dottrina, 
ch’era grande ammiratore. Tra- 
dncendo Platone, lavorò sul te-to 
medesimo, quantunque ve ne tos- 
se una traduzione latina di Mar- 
silio Ficin, che aveva molto credi- 
to. Pare che sapesse meglio il gre- 
co di Marsilio: lo emenda e lo cor- 
regge sovente ; ce ne avverte con 
note in margine, ora citando sem- 
plicemente la parola greca, ed ora 
aggiungendo: Marsilio varia, Mar- 
silio manca, Marsilio erra. Alcuna 
volta osserva cha il testo è viziato 
e propone migliori lezioni. Il suo 
commento sopra il Fedone , più 
lungo del Fedone medesimo, pro- 
va che conosceva a fondo ■ donimi 
del platonismo e le opere de’ pla- 
tonici. VII Lesei Giornate di Mes - 
ser Sebastiano Erizzo, mandate in 
luce da Mrster Lodovico Dolce , Ve- 
nezia, lòfi-, in 4-to: è una rac- 
colta di Novelle, ma Novelle tntte 
inorali, le quali contengono, sic- 
coin’ è detto in testa del Proemio 
o Prologo, » sotto la forma di di ver» 
1 » si nvoenimrn i fausti ed infausti , 
»> nobili ed utili lezioni di filoso- 
fi fia inoralo”. L’ editore Dolce, a 
cni F.rizzo ne avea fitto dono, ci 
narra, ciò narrando al principe 
Federico di Gonzaga nella sua De- 
dicatoria, che l’autore avea scritto 
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quelle Novelle, o piuttosto quegli 
Avvenimenti, quando studiava an- 
cora ' nell’ università di Padova, 
onde sollevarsi dalle altre sue fa- 
tiche e per lare intanto alcuna co- 
sa utile e che fosse degna di lui ; 
che Ita dato loro quel titolo di / 4 c- 
eeni menti, onde distinguerli dalle 
Novelle, in che v'ha troppo spesso, 
unitamente a cose gravi ed istrut- 
tive, altre meno proprie ad istrui- 
re che a corrompere i costumi. Sei 
giovani amici, studenti in quella 
università, si uniscono per seigior- 
ni al fine di farsi gli uni agli altri 
racconti proprj a dilungarli dal vi- 
zio ed a condurli alla virtù. Tal’ è 
la favola di quell’ Hexameron : so- 
miglia per quanto ha potuto il gio- 
vine autore, al Decaniernne di Boc- 
caccio per lo stile, le forme e le 
maniere di esporre, che si propone 
d’imitare, e che di fatto imita mol- 
to felicemente ; ma si vede che ne 
diversifica molto per I* intenzione 
e per lo scopo morale. Le Sei Gioì - 
nate sono state ristampate nel 1794 
con glande spaccio e formano par- 
te della preziosa raccolta, fatta a 
Livorno con la data di Londra, dal 
dotto editore Gaetano Poggali. 

ERIZZO ( Fra ite esco ), doge di 
Venezia, dal i 65 a al i 645 aveva 
con onore militato, specialmente 
comandando l’esercito che i Vene- 
ziani destinarono nel itiag a co- 
rire le loro frontiere ed a difen- 
ere il duca di Mantova, allorché 
fu eletto nel i 65 a per succedere a 
Nicolò Contarmi. Durante la mag- 
gior parte del suo regno, Venezia 
fu in pace con tutti 1 suoi vicini , 
quantunque ia Francia si sforzasse 
d’ indurre quella Repubblica nel- 
la guerra dei trent’anni, ed il papa 
Urbano l’obbligasse, con nuove 
pretensioni, a tutta mostrare la 
sua fermezza. Ma nel itì 45 un* in- 
vasione impensata de* Turchi nel- 
)’ isola di Candia accese sua guer- 
ra pericolosa. La Canea fu espu- 
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guata per la mancanza di subordi- 
nazione dei diversi duci che coman- 
davano nell’isola. Onde rimediar- 
vi fu deciso d’ inviarvi il doge con 
supremo militare imperio. Erizzo 
accettò con zelo, quantunque fosse 
in età d’ottant’anni, e subito atte- 
se all’ imbarco delle soldatesche; 
ma la fatica di quegli apparecchi 
rifinì il suo corpo indebolito dal- 
l’età e morì nel momento, incus 
era per isciogliere le 'eie. France- 
sco Molino a lui successe. 

S. S— r. 

** FRIZZO (Nicolò 2. do), cava- 
liere ed uno de’più illustri settato- 
ri veneti, ch’abbia avuto quella se- 
renissima Repubblica a questi ulti- 
mi tempi. Dopo avere sostenute le 
prime cariche nella medesima a 
averne riportati i primi onori, fu 
inviato provveditore generale stra- 
ordinario all’ isoledel Levante.spet- 
tanti al veneto dominio. Le pub- 
bliche e tenere dimostrazioni di af- 
fetto e di riconoscenza, cheque’ po- 
poli, ch’egli ave» governati per 
più di tre anni, gli tributarono 
nella sua morte, seguita In Corfù 
li 7 dicembre 1787, formano il più 
giusto elogio del di lui merito sin- 
golare e saranno sempre un mo- 
numento di eterna gloria per esso 
e per la di lui illustre famiglia e 
consorte, nata Bentivoglio. Le due 
orazioni funebri, recitate nelle due 
città di Corfù e di Cefatonia in 
occasione dei pubblici suffragi ce- 
lebrati iri sita morte e pubblicate 
nel 1788, accennano senz* arte e 
adulazione i benefizj singolari , 
che i detti popoli ricevettero dalle 
provide cure di questo illustre 
personaggio, il quale ad una som- 
ma attività e prudenza nel maneg- 
gio degli affari seppe Unire mia 
non minore pietà e clemenza, per 
fui venne giustamente da’ mede- 
simi dichiarato loro padre e pro- 
tettore ed eternati con onorifica 
■scrizione la sua memoria. Nel Voi. 
LXXII del domale de’ letterati , 
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Pisa i"88pag. 191, e nell ' Efféme- meutodel glorine principe «TArn-a 
ridi Rumane all'anno 1 -589, pag. ia5, halt e fatto venne con lui prigio- 
ni lia il suo elogio. niero nella battaglia di Praga, nel 

D. S. B. itilo. Si riscattò, e, levata una n un* 
ER L A GII ( Rodolfo d’ ) disce- va compagnia, fece diverse campu- 
se da un’antica lamiglia d'origine gne in Ungheria, in Germania, in 
Borgognona, imparentata con la Fiandra, co. Era divenuto luogo-- 
casa di Nenchàtel , celebre ne’ fa- teneute colonnello, allorché fu fal- 
sò di Bornia e nota nella storia fino to nuovamente prigioniero nella, 
dal principio del secolo XII. Suo battaglia guadagnata da Tilli, ano 
padre, Ulrico d’Kr tarli , avea co- de’ generali di Ferdinando 11. Ta- 
nia n dato i Bernesi, nel 1 298 , neU le fu il tirocinio, ohe fece d’Erlach». 
conflitto glorioso rontra la uobiltà nell’ arte militare. Un nnovo ar- 
ed il partito d'Alberto. Rodolfo, ringo gli si aprì, allorché ebbe rac- 
gucrrie.ro ègnaltnente intrepido, quistata la sua libertà. Ottenne la 
era agl» stipendj del conte di Ny- confidenza di Gustavo Adolfo e la 
dau, quando questi nel 1 33q mos- meritò. L'eroe io nominò luogote- 
se guerra al Bernesi. Abbandonò nente colonnello del reggimento 
quel servigio onde volare alla di- delle sue guardie: lo mandò in Li-i 
fesa della sua città nativa , che gli tuania ed in Livonia, in qualità di 
altìdo il comando dell’esercito, oou quartier-mastro dell’esercito sotto 
cui guadagnò {ai ai di luglio del ■ suoi ordini, e d’Erlach mostro*»! 
i35g) qudla famosa battaglia di degno di servire un principe cho 
Laupen, che rassodò per seinpre i sapeva distinguere il merito. Alca- 
destini di Berna. Coperto di gloria ni istanti di pace lo richiamarono 
per tale vittoria, Rodolfi) d'Erlaoh a Berna, dove i suoi talenti e Usua 
ebbe ancor quella d ei.ere scelto riputazione lo fecero eleggere menta 
■volontariamente dai principi della bro del senato, lar repubblica dir 
casa di Neu< hàtel por tutore ilei Berna trovatasi allora ( itia8 ) in 
giovani conti di Nydau, cioè de'fi- circostanze pericolose: si temevano 
gli di quel medesimo conte , eh' e- da principio i progetti del cardina* 
ni allora allora caduto sotto i suoi le de Richelieu e ebe favorisce le 
colpi. In si fatta guisa i figli trova pretensioni del duca di Savoja so- 
rono un protettore nel vincitore pra Ginevra e sul paese di Vawd ; 
del loro padre , e per le sue curo tu seguito timori più generali 
In loro eredità lit fedelmente ad sgomentarono i cantoni protestane 
essi conservata. Nel >5Go Jost de ti, quando videro la lor religione 
Budens d’Utiderwalden, genero, di soggiogata in Francia ed i cattoli- 
Rodoifn appiccando lite con esso ci disposti ad approfittare delle con- 
per la dote di sua moglie, I’ assas- giunture. Si fece leva di truppe 
sino nel s: 0 castello di Reichen- onde difendersi , e d’Erlach n’ eb- 
bacb. be il comando. Furono apparecchi 

. U — J- inutili, quando Gustavo, con le 

ERLACH ( Giovanni Luigi d’) sue vittorie, isopra i cattolici rove- 
nac que a Berna nel i5q5 e mori sciò le inquietudini, che avevano 
a Brisack nel i65o. Destinato alla date ai protestanti . La Francia si 
mi bòa , guerreggiò la prima volta ravvicinò allora dinteresò con quei 
in età di tedici anni, sulle prime cautoni; inviò in qualità di amba- 
scilo il principe d’Anhalt , in se- sciatore nella Svizzera il marescial- 
guito sotto il principe di Nassau, lo di Bassompierre, generale delle 
Passò al servigio de’ protestanti di truppe. che quella nazione sommi- 
Germania, fu capi tauo nel reggi- nistra al la Francia, onde farvi n uovq 
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leve. Indusse d’Erlach a levare 
un reggimento di tremila uomini 
per servire in Piemonte. Accomo- 
dala cosi ogni contesa, il generale 
ottenne, come si fermò lapace,clie 
la cessione del Valdese vi fosse con- 
fermata. Il suo reggimento essendo 
stato licenziato poco dopo, d'Erlach 
recossi presso Gustavo Adolfo e 
nel t 63 a fu fatto consigliere ed 
aggiunto del duca Bernardo diSas-, 
sonia Weimar. La Svizzera essen- 
do esposta per la guerra che conti- 
nuava nella sua vicinanza, d’Er- 
lach fu nuovamente eletto coman- 
dante delle trnppe levate per di- 
fendere le frontiere ; nel i 635 fu 
deputato a Luigi XIII dai cantoni 
protestanti, di nuovo inquieti pei 
vincoli stretti tra la Svizzera catto- 
lica e la Spagna . Nel 1618 d'Er- 
x. la' h , luogotenente generale delle 
truppe del cantone di Berna, si re- 
cò per una comiuissione,affidatagli 
dal suo sovrano, a Rliinfeldcn e vi 
fu fatto prigioniero dagli Austriaci, 
c liberato da una vittoria riporta- 
ta dal duca Bernardo sopra gl' Im- 
periali. Fin da quel tempo il le- 
game tra il duca e d’Erlncn diven- 
ne intimo : questi fu inviato à Pa-, 
ligi, incaricato delle istruzioni del 
principe . Nell’ attuo susseguente 
diresse l’assedio di Brisach, e do- 
po l’ espugnazione di quella città 
il duca di WcUnar lo elesse gover- 
natore di essa. Game questo prin- 
cipe mori , gli lasciò in legato 
ao.ooo scudi, ed Erlach trovossi il 
principale direttore dell’esercito. 
Già legalo alla Francia, ne tenne 
le parti, le fu utilissimo e venne in 
breve colmato da essa di contrasse- 
gui di favore e di stima -, il re lo 
elesse comandante generale della 
Brisgovia, sommessa alle sue armi; 
sotto I’ autorità de’ suoi luogote- 
nenti generali lo naturò francese 
per lettere patenti e gli assegnò 
una [tensione di iH,ooo lire. D’Er- 
lach impiegò l abilità sua ed il suo 
selo a vegliare alla sua sicurezza 
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ed ai bisogni, sovente negletti, del 
suo esercito e del suo governo, eil 
alla restaurazione di Brisach: gio- 
vò la sua patria e fu l’avvocato e 
l’amico di tutti i cautoni prote- 
stanti; nelle negoziazioni di pace, 
incominciate a M mister, vigorosa- 
mente del suo eredito e della sua 
influenza soccorse la deputazione 
svizzera che vi era stata ammessa. 
Nel i 64 # d'Erlach si segualo nel- 
la battaglia di Lens, in maniera 
si brillante, che il principe di Con- 
dé, generalissimo, disse al re, quan- 
do gli presentò d’Erlach: >» Sire,. 
» ceco l'uomo al qual è dovuta la 
>» vittoria di Leni”. Coinè avveune 
la defezione del visconte di Turen- 
na, Luigi XIV affidò ad Erlach, al 
quale doven la conservazione dei 
suo esercito, il comando genera- 
lo delle truppe. Il dispiacere, 
che provò del l’abbandono, nel qua- 
le si lasciava quell’esercito, egual- 
mentechè dell’ inutilità delle suo 
rimostranza e delle sue domande,, 
contribuì ad affrettare la sua mor- 
te. Tro giorni prima il re lo aveva, 
creato maresciallo di Francia. 1- 
gnorò tale onore particolare, dia 
aveva desideralo. Era stato ammo- 
gliato ed ha lasciato figliuoli. Al- 
cune Metnorie storiche, appartenenti 
al generale d'Erlach, governatore di 
Brisach, sono state pubblicate a Y- 
v erdun ( 1784, 4 vo >. in S.vo pie. J 
da Alberto d'Erlach de Spietz. Fu- 
rono compilate con la scorta deità 
carte del generale e contengono 
un gran numero di soritti impor- 
tanti e di particolarità istruttive, 
tanto intorno alla guerra de’ tren- 
t’anni, quinto su i regni di Luigi 
XIH e di Luigi XIV. 

U— 1. 

ERLACH (Francesco Luigi d'), 
barone di Spietz e d’OherhofTen fra 
figlio primogenito di Giovanni Ro- 
dolfo d’Erlach, e zio di Sigismon- 
do d’Erlach, di cui l’articolo tiene 
dietro a questo. Nacque nel 1 0'jS ; 
eletto acoyer del conte di Bcrthoud 
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nel 1667. Entrato di buon’ ora al 
servigio rii Francia, nella compa- 
gnia di Giovanni Giacomo d Ér- 
Jaeb, ano zio materno, l’ abbando- 
nò nel ibqb ed entrò nel 1703 
in qualità di colonnello al servigio 
dell’ imperatore Leopoldo, il qua- 
le io promosse a generale maggiore 
nel recò. Due anni dopo, il duca 
di Wurtetnberg lo creo cavaliere 
di st. Uberto e l’ imperatore Giu- 
seppe gli conferì il titolo di ciam- 
berlano e quello di generale luo- 
otenente maresciallo di campo 
egli eserciti suoi, ed il margra- 
vio di Brandeburgo-Bareith gli ac- 
cordò la decorazione dell’ aquila 
rossa. Nrl i7ia l’imperatore, al 
sommo pago de’suoi servigj, lo creò 
conte del St. Impero, lui ed i suoi 
discendenti d’ambo i tessi, e final- 
mente, colmo de’bencfi/j della ca- 
sa d’Austria, si ritirò nel iji 5 
con la fama d’uno de’ più abili ge- 
nerali del auo tempo e con tasti- 
ma di miti i principi che l’aveva- 
no conosciuto, e particolarmente 
del principe Eugenio . Era stato 
impiegato in tutte le guerre della 
successione di Spagna e comanda- 
va agli assedj di Haguenau e di 
Landau. Tornato in patria, occupò 
diversi impieghi importanti e nel 
1721 fu eletto avoyer di Berna e 
vi durò fino a) 1 j4?i in cui la ces- 
sò a motivo della sua grand'età. .1- 
veva comperata la terra d’Heindòt- 
banck, dove fabbricò nn superbo 
castello e vi inori ai 38 di febbrajo 
del 17.48. 11 primogenito de* suoi 
figli gli fece costruire un magnifi- 
co mausoleo nella chiesa d’Hin- 
delbanck, dal celebre Nebl, il che 
porse occasione a quel famoso scul- 
tore di fare la sorprendente e su- 
blime tomba della Langhans, la 
qual’è ad un. tempo un capolavo- 
ro dell’arte ed un pegno eterno 
dell’amicizia più pura. 

B. M— s. 

ERLACH (Carlo Lutei d’), mi- 
litare stimato ed amato per le sue 
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qualità personali, nato a Berna nel 
1736, aveva servito in Francia pri- 
ma della rivoluzione ed era stalo 
eletto maresciallo di campo nel 
momento della invasione del pae- 
se di Vaud, fatta dai Francesi nel 
1798. Il guveruo di Berna gli con- 
ferì il comando dell’ esercito. Si sa 
quanto i consigli d’ allora erano 
perplessi ed indecisi. Ai 34 di feb- 
brajo il generale d’Erlacli presen- 
tandosi anch’egli al gran consiglio 
con ottanta de’ suoi uffiziali, che 
n’ erano membri, com’ egli, riusci- 
to era a cessare le irresoluzioni di 
qnell’ adunanza, ad incoraggiarla 
ed a ridonarle speranza. Un’accla- 
mazione gli avea lòtto conferire un 
potere illimitato di far operare il 
suo esercito nel momento, in citi la 
tregua concili usa col generale Bru- 
ne fi.tisse. Parti per fermare il ino 
disegno di guerra, e nel momento, 
che doveva porlo in esecuzione, 
gli venne l’ordine di sospendere 
ogni ostilità. Il governo avea ri- 
nunziato. Lo sfortunato d’Erl&ch 
fa trucidato alcuni giorni dopo dai 
suoi soldati, i quali, come udiiono 
della presa di Berna, Io orederono 
traditore. 

U— 1. 

ERMA (Sawt’), cristiano dei pri- 
mi secoli discepolo degli apostoli, 
ed anche di s. Paolo, se, come ab- 
biamo motivo di credere o come 
fanno intendere Origene, Eusebio 
e s. Girolamo, è lo stes-o Erma, 
cui s Paolo fa salutare per parlo 
tua (Ep. ai Rotti., cap. XVI, v. if). 
Erma, secondo tutte le apparenze 
era laico, quantunque i Greci lo 
facciano vescovo di Filippi in Ma- 
cedonia, o di Filippopoli in Tra- 
cia: altri vogliono che sia stato 
prete. Quantunque Greco d'ori- 
gine. abitava l’ Italia, e velisi util- 
mente la città di Roma. Era am- 
mogliato, ed aveva figli, dai qua- 
li gli toccò soffrire dispiaceri per 
la loro cattiva condotta ; ma ebbe 
la consolazione di ricondurli sul 
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sentiero della virtù. Ernia è cele- 
hre per up libro, intitolato II Pa- 
store, perchè è un angelo ohe vi 
parla volto la figura ti’ un pastore. 
Tale libro sta in forma di dialogo 
ed è diviso in tre parti, coi titoli 
di Visioni, di Precetti e di Similitu- 
dini^ Nelle visioni, Erma ci fa sa- 
pere che una donna attempata gli 
apparve diverse volte c gli conse- 
gnò un libro misteriose^ cui gli co- 
mandò di trascrivere e di che il 
senso gli fu rilevato: nel rimanen- 
te dell’opera l’angelo dà ad Er- 
ma differenti istruzioni e l’esorta 
alla penitenza, al disprezzo del 
mondo, all’ elemosine ed alle buo- 
ne opere. Gli antichi Padri hanno 
fatto al libro d’ Erma molti elogj 
e gli hanno conce* »a un’autorità 
retsoohè ugnale a quella dei li- 
ri canonici. Se ne valgono soven- 
le per la confutazione dell’ ere- 
sio, Clemente Alessandrino ne 
considera le rivelazioni corno di- 
vine; ed Origene ne parla come 
d’ un'opera inspirata da Dio: tale 
sentimento nondimeno non è uni- 
versale, Sembra che san Prospero 
abbia fatto meno stima del libro 
del Pastore, soprattutto relativa- 
mente a certe massime, di cui Cas- 
sano aveva abusato; ed il concilio 
di Roma, tenuto cotto il papa Ge- 
lasio, non sembra favorevole a tal 
libro sotto l’aspetto dell’autorità, 
come quello che non è stato rice- 
vuto dalla chiosa latina, alla qua- 
le era sconosciuto. Dobbiamo con- 
fessare in sostanza che tutto non 
vi è ugualmente esatto: ma esso è 
uno de più preziosi e de’ più an- 
tichi monumenti delle traditioni 
ecclesiastiche, e contiene cose no- 
tabilissime intorno alla fede, la 
disciplina dei primi tempi e sui 
costumi primitivi dei cristiani. Fu 
scritto sotto il pontificato di s. Cle- 
mente e prima della persecuzio- 
ne di Domiziano, cioè verso l’an- 
no qa di G. C. Sulla lode dì alcu- 
ni Pontificali il libro del Pastore è 
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■tato attribuito a sant' Erma, fra- 
tello di Pio I., papa nel cja. Una 
semplice osservazioae rovescia tale 
sistema. I Pontificali dicono che il 
libro d’Erma si riferiva alla cele- 
brazione della Pasqua ; ed in quel- 
lo d’Ertna, non si fa parola di ta- 
le celebrazione. Il libro del Pasto- 
re era scritto in greco: non ce ne 
rimane che una traduzione Ialina 
fatta in tempi assai remoti e che; 
pei confronto dei passi che ne han- 
no citato gli autori antichi, si ha 
mutivo di credere fedele. Gotelier 
I’ ha inserita nella sua Raccolta dei 
monumen i dei Padri che sono vis- 
suti nei tempi apostolici, Parigi, 
1672; tradotto in francese, ivi , 

1 e « 7. Ve ne ha un’ edizione d’Ox-, 
forti, rivetbita, con note, i685, in 
12. Lo stile del Pastore è semplice, 
senza figure e senza ornamenti. Il 
martirologio romano segna ai 9 di 
maggio la lesta di sant’ Erma, di 
cui fa l’elogio. I Greci la celebra- 
no agli 8 di marzo e di ottobre. 

L— v. 

*Di questo suo libro, intitolato, 
il Pastore, ci ha dato un fedele vol- 
garizzamento il prete Giambatista 
Gallicciolli, veneziano, pubblicato- 
li! Venezia, Palese, 1796 in 8.vo. 

G— a. . 

ERMAN (Giovarvi Pietro ), 
nato a 'Berlino nel 1735, ivi è mor- 
to nel 181 4- Studiò nel collegio 
francese di Berlino e fu eletto pa- 
store della colonia francese di 
quella città. Con questo uffizio, 
Cui conservò fino alla sua morte, 
ne tenne altri parecchi, sicché 
grande fu la sua influenza. Di- 
venne principale dei collegio fran- 
cese, direttore del seminario di 
teologia, consigliere del concisto- 
ro superiore è membro dell’acca- 
demia delle scienze e belle lette- 
re. In qualità di principale del 
collegio si fece distinguere pel suo 
zelo a mantenere i metodi d’inse- 
gnamento, che i rifuggiti avevano 
recati di Francia ed in particolare 
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<la Sa li in or, dove ave» professato 
per lungo tempo il celebre Tan- 
negui le Fevre. Non ostante le 
aue numerose occupazioni, Erman 
trovava tempo di comparire nelle 
società : vi brillava pel suo spirito, 
per le sue cognizioni e per grande 
facilità di esprimersi. La regina, 
sposa di Federico II, lo ammette- 
va sovente alla sua corte e gli com- 
metteva per solito di rivedere le 
traduzioni francesi, eh’ ella faceva 
delle opere di Spalding e di alcu- 
ni altri teologi o moralisti tedeschi 
(V. Ei.jsabbta Cristina, regina di 
Prussia). Viveva altresì in reiazio-> 
ne intima col ministro di stato, con* 
te d’ Ilertzberg, il quale lo con- 
sultava intorno alle sue opere ed 
a cui egli indicava i giovani, che i 
loro talenti rendevano atti ad essere 
impiegati nell' aringo diplomati- 
co. Erman ha composto, in socie- 
tà col pastore Heclara, le Memorie 
per servire alla storia de’ rifuggiti 
francesi negli stati del re di Prussia, 
tom . 1 . — Vili, Berlino, 1582-1594, 
in 8.vo: gli ultimi due volumi so- 
no interamente d' Erman. E : una 
raccolta troppo prolissa e d’ uno 
stile generalmente troppo incolto} 
ma vi si rinvengono fatti importan- 
ti e curiose particolarità. Evvi in 
oltre di Erman un Elogio storico del- 
la regina di Prussia, Sofia Carlotta, 
sposa di Federico I. ed ava di Fe- 
derico il Grande- Tale elogio com- 
pongono parecchie Memorie, lette 
dall’ autore nell’accademia delle 
scienze e beile lettere di Berlino, 
dal 1590 al 179S: si può darne il 
giudizio medesimo che delle Me- 
morie de’ rifuggiti. Un compendio 
della geografia antica in latino, ah 
cune traduzioni dal tedesco, de! 
sermoni, de’ discorsi accademici, 
de’ rapporti sul collegio e semina- 
rio francese di Berlino, degli scrìt- 
ti inseriti nella nuova biblioteca 
germenica, nella gazzetta lettera- 
ria di Francbeville, nel giornale 
enciclopedico ed alcune altre rag- 
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colte formano il rimanènte de’ la- 
vori letterari di Giovanni Pietro 
Erman. — Suo figlio primogenito, 
Giorgio Erman, pastore a Potsdam,: 
morto prima dì lui. ha pubblica- 
to una raccolta di Sermoni.— Suo 
figlio cadetto, Al. Paolo Ebman, 
professore all’ accademia de’ gen- 
tiluomini di Berlino e membro 
dell’ accademia delle scienze q 
belle lettere di quella città, ai è 
fatto conoscere per abilissimo fisi- 
co. Ha fatto esperimenti impor- 
tanti sul galvanismo ed ha scritto 
intorno a tale argomento parec- 
chie Memorie, delle quali una è 
stata coronata dalla prima classe 
dell’istituto di Francia. 

C— AtJ. 

ERMENEGILDO, principe de’ 
Visigoti, figlio del re Lenvigilde, 
fu associato al trono di Spagna 
con suo fratello Recaredo, nel 5Ó5. 
Era ariano, ma avendo sposato ln- 
gonda, figlia di Sigeberto, re di 
Francia, abbracciò a persuasione 
sua la fede cattolica. Tale can- 
giamento occasionò grandi turbo4 
lenze nello stato. Ermenegildo, a 
cui suo padre aveva ceduto l’ An- 
dalusia, per avvezzarlo a regnare 
da sé stesto, rapì la sua sposa dalla 
corte e la condusse no’ suoi stati, 
per metterla al salvo dalla violen- 
za e dalla persecuzione della re- 
gina Gosninta, che la trattava con 
indegnità onde costringerla ad ab- 
bracciare la setta d’ Ario. Leuvi» 
ilde richiamò suo figlio a Tale» 
o ; ma questo principe, anziché 
ubbidire, fece un trattato coi Gre- 
ci e due volte si levò in armi con* 
Irò suo padre. Il re, avendolo vin- 
to e fatto prigioniero, lo minacciò 
di tutta la sna collera se non tor- 
nava alla dottrina ariana. Erme- 
negildo gli rispose ; p Io sono pron* 
» to a rendervi lo scettro, elle mi 
j> avete dato. Sono disposto anzi a 
u perdere la vita, piuttostochè ab- 
» bandonarc la verità. Io conser- 
ti veri, fino all’ nltioiq respiro, il 



Digitized by Google 




38o E R M 

» rispetto che vi debbo; ma udii è 
» giusto che nn padre abbia più 
>j potere sopra suo figlio, che Dio 
» e la sua coscienza ’’. Tale riejM»— 
sta accese il re di furore ; egli fe- 
ce mettere suo figlio in una dura 
prigione e gl’ inviò ai 4 di aprile 
586 un vescovo ariano e Siscberto, 
suo capitano delle guardie, per 
proporgli la crudele alternativa, o 
di rinunziare alla religione catto- 
lica o di prepararsi a morire. Er- 
menegildo non esitò un istante: 
presentò il collo a Sigiberto, che 
non arrossì d'esercitare l’odiosa 
funzione di carnefice contro il fi- 
glio del suo re. La fermezza e la 
grandezza d'animo, che illustraro- 
no gli ultimi momenti della vita 
d’Ermeurgildo, hanno fatto dimen- 
ticare che aveva portato le armi 
contro suo padre, il suo re e la 
sua patria. La chiesa lo ha messo 
nel numero de’ martiri ed ouora 
la sua memoria ai i3 di aprile. 

11 — I, 

ERMENFREDDO, figlio di 
Bazino, re diTuringia, divise co’ 
suoi due fratelli. Bertario e Bai- 
dericco, il regno, cui lasciò lorosuo 
padre. Pei consigli di sua moglie 
Atnalberga, nipote di Teodoneo, 
re degli Ostrogoti, assassinò Berta- 
rio e s’impadronl de’suoi stati. Egli 
esitava a spogliare l’altro sno fra- 
tello, allorché, per deciderlo inte- 
ramente 1’ ambiziosa Amalbergn, 
ricorse ad tino strano mezzo. Ella 
non fece più imbandire sulla men- 
sa dal tuo sposo che la metà delle 
vivande consuete. Malcontento di 
tale parsimonia , sé ne lamentìi : 
ella gli rispose allora: » Voi non 
» avete che la metà d’ nn regno; 
si la vostra mensa non può ers^ie 
» imbandita che per metà ”, Più 
tardi, sostenuto da Tierri, re di 
Metz, divenne padrone di tutte le 
possessioni di Billeri™ e ricusò 
in seguito di dividerle col suo al- 
leato, come n’era convenuto. Que- 
sti, irritato dalla sua perfidia, né 
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trasse vendetta. Nell’ annoi 5a8 ac- 
compagnato da Clotario, attaccò 
Eruiengildo, e lo disfece nel can- 
tone, chiamato oggidì Etchfeld.Nel 
55o [ladrone assoluto del suo re- 
gno, lo precipitò egli stesso e lo 
fece precipitare dall’alto delle mn- 
ra di Tulhiac o Zulpich in un 
fossato, dove spirò. Dopo la sua 
morte Amalbergn si ritirò co’ suoi 
figli presso Teodato, suo fratello. 

St. P— n. 

ERMENGARDA oHERMEN- 
G All DE, figlia di Ludovico II, im- 
peratore e re d’ Italia. Ludovico II 
non area lascialo figliuoli; quindi 
sua figlia ereditò da Ini grandi 
ricchezze. Rosone, cognato e fa- 
vorito di Carlo il Calvo, rapì la 
principessa nell ’ 837 e la sposò: fu 
in tale occasione creato conte di 
Provenza. Due anni dopo sostituì 
di sua propria autorità a questo ti- 
tolo quello di re d’Arles. (V. Roso- 
ire). Ermengarda sopravvisse a suo 
marito e governò il regno d’Arle», 
fino a che suo figlio Ludovico fu 
in età di regnare. Quando l’ ebbe 
fatto riconoscere per re, si ritirò 
nel convento di s. Sisto a Piacen- 
za, dove morì nel principio del se-, 
colo X. 

S. S—r. 

ERMENGARDA, figlia d’ A- 
dalberloll, duca di Toscana, emo 
glie in seconde nozze d’Adallierto, 
marchese d’ li rea, nel secolo X. 
Ermengarda ci è rappresentata 
dallo storico Lnitpraudo per una 
delle principesse più in* rigatrici o 
più corrotte dell’ Italia. Eccitò qua- 
si tutte le guerre civili che turba- 
rono la fine del regno di Berenga- 
rìp I. Fece sempre lega con i suoi 
competitori, rui abbandonala do- 
po averli esposti. Sollecitò la rovi- 
na di Rodolfo di Borgogna ed in 
vece di esso innalzò nel 1,26 al 
trono d’ Italia Ugo, conte di Pro- 
venza, suo fratello uterino. Ma 
questi, più abile di lei e più as- 
soluto de’ suoi predecessori , la 
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costrìnse finalmente a starsene 
cheta . 

3 . '8—i. 

ERMENGAUD oARMEGAN- 
DO o ARRINGANDO (Biaoio), 
znediro di Filippo il Bello, re dì 
Francia, nacijue a Montpellier. Fi- 
lippo essendo morto nel i5t4, sem- 
hra eh’ Ermengaud abbia vissuto 
nell’ultima metà del secolo XIII 
e nel principio del XIV. Si rese 
celeberrimo nel suo tempo per la 
sua sagacità ad indovinare, dalla 
sola ispezione del volto, il genere 
di malattie, ■ loro periodi, i loro 
parossismi. Gariel ( iSeries proemi, 
magaloneru.) ne fa grandi elogi 
Ermengaud, essendosi applicato al* 
1’ uso delle lingue araba ed ebrai- 
ca, ha tradotto dall’arabo in lati- 
no i Cantici d’Avicenna con i Com- 
menti d’ Averroe, egualinentecliè 
il Trattalo della Teriaca di quest’ul- 
timo autore: essa traduzione, ri- 
veduta e corretta da Andrea Alpa- 
go, esiste nel tomo X delle Opere 
d'Averroe, stampate a Venezia nel 
i555. E‘ altresì di Ermengaud u- 
ua traduzione dall' ebreo in latino 
d' un trattato di Mosè Maimonide, 
intitolato: De regimine lanitatitad 
Sultanum Babiloniae. 

R — D — IT. 

ERM ERI CO o HERMENR1CO, 
re degli Svevi inlspagna, ito vi era, 
cgualmentecbè altri barbari, al- 
lettato dalla ricchezza e fecondità 
di quella penisola, e giovandosi in 
oltre dalla debolezza dell’ impera- 
tor Onorio. La Galizia, la quale 
conteneva in quel tempo tutte le 
Asturie ed una parte delia Lusita- 
nia, toccò in sorte nel riparto ad 
Ermerico: egli vi stabilì la sede del 
dominio degli Svevi, dopo avere 
patteggiato con i nativi del paese. 
Assalito nel 4 >9 da Gonderico, re 
de’ Vandali, jo respinse e lo fece 
inseguire dal suo generale Ermi- 
gerò, il quale fu sconfitto nel 4^7 
ìla’Genserico, altro re de’ Vandali; 
spa questo principe essendo paisq- 
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to in Africa, Ermerieo non fu piò 
disturbato nel suo possesso della 
Galizia; mori nel 44°> dopo nn re- 
gno di 5. anno, lasciando la coro- 
na degli Svevi a Rechila. 

B-r 

ERMESf ANATTE. poeta greco, 
discepolo di Filete, visse sotto i 
regni di Filippo e d'Alessandro 
Magno. Gli abitanti di Colofone, 
sua città., natia, gli eressero una 
statua. Scrisse tre libri d’elegie, 
indirizzati alla sua amata Leon- 
zio- Ateneo ne ha estratto da cen- 
to versi del terzo libro. Weston gli 
ha fatti stampare a Londra, 1784, 
in 8.vo di >3o pagine, nelle sue 
Conjecturae in Athenaeam ; vi ha u- 
nìto una elegante versione latina 
in versi, con molte correzioni feli- 
cissime. Tale frammento, ben at- 
to a farci ardentemente desiderare 
quanto sia perduto, ha esercitato 
altresì la dotta critica di Ruhnken 
nella sua Ep'ut.crit. 11 . pag., 5 97 e 
seg., in seguito al Callim. Hymn. in 
Cerervm. Van Santen ha tradotta 
tale frammento in versi latini, eoi 
titolo di Tentamen hermesianecteum 
(Poematum, pag. ig5-igg). — Colofo- 
ne ha avuto un atleta celebre del- 
le stesso nome. 

T-d. 

* Fa molto onore alla critica, 
all’ erudizione e al fino garbo di 
Francesco Negri veneziano, la ver- 
sione recentemente fatta del Fram- 
mento di questa Elegia di Erme- 
sianatte, che va arricchita di copia 
d’ illustrazioni neH’edizione di Mi- 
lano, Sonzogno, 1823 in 8.vo. 

G- — A. 

ERMI A, personaggio celebre, si 
elevò dalla pìà bassa condizione 
fino al trono, e pei talenti e per le 
virtù, che vi dispiegò, non si mo- 
strò indegno di si alta fortnna. 
Nacque egli in Bitinta e fu pri- 
ma schiavo, sia che fosse nato io i- 
schiavitù, sia che vi fosse caduto 
per combinazione. Passò snccessi- 
vamento in potere di differenti 
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persone. Sleva nell’ interesse «lei 
padroni di sviluppare i talenti de’ 
loro schiavi, per un’educazione ac- 
curata. Ermia seppe mettere a pro- 
fitto quella che gii tu data. 1. ul- 
timo de’ suoi padroni fu Eubulo, 
ricco banchiere che abitava Asso 
ed Atarne, città d’un picciolo can- 
tone di Misi», a cui quest’ ultima 
città dava il suo nome. Enbnlo, ap- 
prezzando le disposizioni del suo 
schiavo, gli permise d’ andare a 
prendere le lezioni di Piatone e 
d'A ritto tei e.Qnesti concepì per Eri- 
mia la più viva affezione e gli fu 
prodigo di core. Intanto Eubulo, 
approfittando della potenza che gli 
assicuravano le sue ricchezze, co- 
spirò contro il re dei Persia ni, a Mo- 
ra sovrano deM'Atarnea, e tentòdi 
scuotere il giogo di quel principe.- 
Errnia, istrutto del suo disegno, la- 
sciò la scuola d’ Aristotele per vo- 
lare presso di Ini e secotidarlouelle 
sue ojierazioni. Tale avvenimento 
si riferisce alla i i6.ma olimpiade. 
Eubulo, riuscito ne’ suoi disegni e 
rimasto pacifico posses-orc di quel 
paese, ammise all’intera sua confi- 
denza Errnia, il quale se ne mostrò 
degno coati la snu condotta e per la 
saggezza della sua amministrazio- 
ne. Enbnlo muri ; Errnia gli suc- 
cesse e conservò i suoi stati senza 
ninna turbolenza per molti annL 
Le sue virtù non si «mentirono sul 
trono: egli si faceva ammirare per 
la sua dolcezza. Si narra però che 
essendo stato fatto eunuco Bèll' in 
fairr.ia, non poteva putire che si 
parlasse al suo cospetto di nessuno 
istruimmo che avesse potuto ricor- 
dargli la sua disgrazia. Il suo a- 
ntore per le lettere è attestato da 
Aristotele, il quale dopo la morie 
di Platone andò a cercare un asiio 
nella sua corte ed ha celebrato la 
gloria del suo drscejailo in uno 

r sia della più rara bellezza. 

desia un inno in onore della 
virtù, etti Diogene Laerzio, Ate- 
■eo e Slobeo ci hanno tramandato 
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e che venne tradotto più volte in 
francese. Sembra che Errnia pa-. 
gas-r: uh tributo al re di Persia e 
che, siccome aveva voluto sottrar- 
si a tale c.uiom-, il re- ordinasse a 
Mentore di Rodi di farlo rientrare 
in dovere. Mentore ebbe ricorso 
all’ artifizio : promise ad Ermia ili 
piegare il re in suo favore e ili 
procurargli la sua grazia a coiidi-- 
zioni vantaggiose Sotto colore di 
regolare tali condizioni, lo attirò 
ad una conferenza, s' impadronì di 
lui e lo inviò al re, clic Io feco, 
mettere a morte, l’anno 3|5 prima, 
di G. G. Errnia lasciò una sorella 
per nome Pitia, la quale rimane- 
va priva di mezzi : Aristotele la 
sposò e n’ebbe un figlio. [V. Am- 
stoikle). Questo filosofo eresse in 
onore d’ Ermi.: un cenotafio che si 
vedeva in Atarne.: gli consacrò'al- 
tresl una statua a Delfo, cui ornò 
d' un’ iscrizione in versi, che ri- 
cordava il suo tragico fine. 

Si — d. 

ERMIA, filosofo platonico, di- 
scepolo di Siriano, fioriva nel V 
secolo. Era nativo d’ Alessandria a 
sposò Edesia, una delle più belle 
donne di quella città, di cui ebbe 
Ammonio ed Eliodoro. Egli aveva, 
un ingegno mediocre ed una me- 
moria prodigiosa : la sua morale 
era squisita. Le virtù di sua mo- 
glie adeguavano la sua bellezza 
Ella considerava le sue sostanze 
come il patrimonio dei poveri, e si 
applicò indefessamente all* educa- 
zione de’suoi figli, cui affi lò in se- 
guito alle cure di Proclo, quando 
ella restò vedova. — Ermia, filoso- 
fo cristiano, che viveva nel II se- 
colo della Chiesa, è autore d’ un’o- 
liera ( &„-cr«Mrh T« e'ai Ci \ovo<t>ur ì 
cui l’abate Houteville non teme- 
va di uguagliare a quella di Lu- 
ciano. Vi tratta dei principi del- 
le cose, dell’ anuna, di Dio, e com- 
batte vivamente le opinioni dei 
saggi del paganesimo. Le edi/.io- 
ui di tale opera tono 1. Basilea, 
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i555, in 8.vo. greca, con mia ver- delle Srre letterarie, di Coupé, pag f 
«ione latina di G. G. Funger, II ia4-i$^. 

Zurigo, làtìo, in log., curante Ge- M- — otv. 

tnrru ; III Parigi, in log. nel- ERMODORQ o ERMODO, ar- 
Y A uct uarium Duca. -unum di Fron- chitetto ed ingegnere, nato a Sa- 
tone du line, che t’ha arricchito lamina, viveva a Ruma, io4 anni 
di note; IV Nella fine pressoché prima di G. C. Metello gli coni- 
di tutte te edizioni di ». Giustino; mise di costruire i portici che at- 
V in seguilo al Taziano di Toma- formavano il tempio di Giove Sta- 
so Gale, con note sue e di Wilh. tore. Innalzò altresi il tempio di 
Worlh, Oxford, 1706, ih tf.vo. Marte nel circo di Flaminio. È 

Z. probabile che sia lo stesso Errno- 

ERM1TE (Daniele l’), in lati- doro, citato da Cicerone, come que- 
no Eternità, nato in Anversa, verso gli che era peritissimo nella co- 
l’ anno i58.{, da genitori che tene- struzione di tutte le opere cheap- 
vauo le parti della riforma, si con partengono ai porti di mare, 
cibò fino dalla sua adolescenza l’a* L— s — e. 



micizia di Scaligero e di Casau- 
bono. i quali lo raccomandarono a 
De Vie, ambasciatore di Francia 
nella Svizzera. 1 consigli di De 
Vie lo fecero cambiare religione ; 
viaggiò in Italia e divenne in Fi- 
renze famigliare di Cosimo de Me- 
dici. Questi lo impiegò come sno 
segretario e lo mandò addetto a 
diverse legazioni, tra le altre pres- 
so l’ imperatore Rodolfo II, il qua*' 
le lo colmò di onori particolari i 
piu lusinghieri. Tornato in To- 
scana, mori a Livorno nel itìt5, 
nel 2g.mo anno dell' età sua. Col- 
tivava la letteratura antica e le 



ERMOGENE architetto greco, 
era d’Alabanda, città di Caria: s’i- 
gnora in qual tempo abbia vissuto; 
ma Vitruvio lo cita come uno dei 
più celebri architetti dell'antichi- 
tà e come quegli che aveva con- 
tribuito, con le sue scoperte, co’ 
suoi precetti e con le sue opere, ai 
progressi dell’arte sua. Fu desso 
che inventò l’ordine pseudodittenv, 
quello cioè dei tempi ebe hanno 
otto colonne di prospetto, e quin- 
dici dai lati in una sola fila. Ge- 
stro me su tale principio, nella cit- 
tè dì Magnesia, un tempii) di Dia- 
na d’ ordine dorioo : innalzò a lire- 



muse latine. Oltre alcune opere in 
versi latini, egli scrisse : I. Iter 
germanictim, Leida, 1657, in iti. 
Sotto la forma di lettera al Cardi- 
nal Guidi è la descrizione dei suo 
viaggio in Germania, iteli’ epoca 
della sna missione presso l’ impe- 
ratore Rodolfo ed altri principi ; II 
una lettera al cardinale Gonzaga, 
De Helvetioruin , Rhaetvrum , Se- 
duntnuum situ , republica et ma— 
riùus, Leida, itti-], in 24 > IH Au- 
lica# vitw. ac civili » libri 1 V, pub- 
blicata ad Utrecht, 1701, in S.to, 
da Grevio, il quale la ha posto in 
seguito agli Opurcala varia. V’ ha 
un’esposizione delia Vita della cor- 
te e detta Vita cit ile, nel tomo VII 



sì a Tros un tempio monultero de- 
dicato a Bacco; e pubblicò su tali 
monumenti un’opera, che sussi- 
steva ancora uè! secolo d’ Augusto. 
Egli sosteneva, con Tarehesio e Pi- 
teo, antichi architetti greci, eh* 
l’ordine dorico non doveva mai es- 
sere impiegato negli edifirj sacri. 
—V’ebbe altresì uno statuario del- 
lo stesso nome, usto a Citerà, di 
cui si vedeva a Corinto un Apollo 
di bronzo ed una Vènere. 

L — S — E. 

ERMOGENE, retore celebre, 
nato a Tarso in Cilibia, offre un e- 
sèmpio straordinario d’ un ingegno 

E rimaticela, che, quasi meteora 
riilante, non ebbe che un’ assai 
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breve durata. In età di i 5 anni, 
la sua facilità d’ improvvisare di- 
scorsi, l'aveva già reso abbastanza 
celebre, perchè l’ imperatore Mar- 
c Aurelio volesse udirlo. Di anni 
ij pubblicò la sua rettorica, e ne- 

f li anni seguenti quattro libri del- 
' invenzione oratoria, due delle 
diverse indoli del discorso, un 
trattato del metodo oratorio e fi- 
nalmente parecchi eierr.izj di ret- 
torica, (Progymnaimata}, ad uso dei 
principianti, Di a 5 anni perde 
interamente la memoria e diven- 
tò assolutamente stupido. Visse 
nondimeno lino ad un’ età molto 
avanzata, ma non essendo piùccbò 
un’ ombra di sè e senza poter pro- 
fessare. Le sue opere sulla retto- 
rira sono assai stimate, ed alcuni 
autori gli danno >1 primo luogo in 
tal genere dopo Aristotele. Le pri- 
me tre di tali opere furono da pri- 
ma stampate nella taccolta dei 
retori greci, pubblicata da Aldo, 
Venezia, i 5 o 8 , in fog. ; il secondo 
volume della stessa raccolta, stam- 
pato nel iSop, e che è rarissimo, 
contiene i commenti greci di vaq 
autori sulle opere di Ermogene. 
Lo opere di questo retore furono 
in seguito stampate con Aftonio o 
Longino, per cura di Fr, Porto, 
Ginevra, Crispin, t 5 ^o, in 8,vo, 
Tal) due edizioni sono tutte gre- 
che : ve ne ha una traduzione la- 
tina nell’ edizione seguente, eh’ è 
la pia stimata : Hermogenit art ora- 
toria, curo commentarti s Gas. Autie- 
ri'., Ginevra, iG) 4 » »0 8,vo. I Pro- 
gymnasmata vennero pubblicati per 
la prima vplta da Heeren, nella 
raccolta intitolata , Bibiiqtek der 
alten litteratur, e ristampati con le 
note di Giorgio Vcesenmeyer, No- 
rimberga, 1812, in 8.vo pire. 

C — a. 

* E 1 da notarsi che di un lavo- 
ro di questo autore sulla rettorica 
si è fatta dal chiarissimo letterato 
italiano Giulio CaqùHo Delmiuio, 
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una versione, pubblicata col tito- 
lo : Le idee e forme dell' Orazione, in 
Udine, Giambat. Nicolini, i 5 q 4 , 
in 4 -to. Col titolo poi di Artificio 
si dello scrivere e giudicare ec,, -si 
spacciò come nuova opera, colla 
asta di Venezia, Bernardo Ginnti, 
ttioa, in 4-to; e finalmente sotto il 
titolo di Modo del ben orare e del 
comporre orazioni ec. tornò a ripro- 
dursi colla data di Venezia, Giun- 
ti Ciotti e Corap. 1608, in 4 *0. 
In realtà è sempre un libro solo 
ed una sola edizione con impostura 
libraria triplicatamente annunzia- 
tasi come opera nuora. 

G— A. 

** ERMOGENE, eretico del se- 
condo secolo, sparse i suoi errori 
nell'Africa. Dopo avere studiata 
la filosofia stoica abbracciò la reli- 
gione cristiana e fece un impasto 
dei principi della filosofia degli stoi- 
ci coi donimi del cristianesimo. La 
sua eresia consisteva nel supporre 
l’esistenza di una materia increa- 
ta, senza moto, senza principio, 
coeterna a Dio e della quale ave- 
va formato il mondo. Per tutti gli 
uomini, che studiano un sistema, 
vi è una difficoltà principale, cui 
si riducono tutte le altre, o che le 
toglie, che si sentano con tutta la 
forza: Se voi presentate al loro spi- 
rito un’idea, ohe risolva una tale 
difficoltà, ammettono il sistema sen- 
za riserva e senza restrizione, e tut- 
te difficoltà spariscono in un mo- 
mento : ma quando quella prima 
impressione, che ha dell’ entusia- 
smo, è indebolita, le difficoltà rina- 
scono e si conosce di aver estesi i 
proprj principi troppo generalmen- 
te, e che v’ha mestieri di modifi- 
carli i ed allora naturalmente lo 
spirito ricade ne’ suoi sentimenti, 
che si legano meglio che si può con 
quei, che s’ hanno acquistalo : e 
q test’ è il motivo, per cui Ermoge- 
ne legò i principi stoici coi cristia- 
ni . Gli stoici riconoscevano nel 
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mondo un Essere supremo ed in- 
finitamente perfetto ; ma questo 
Essere- tra, seminio essi, un’anima 
inuuroM, me.-eluata e confusa col- 
la materia, imprigionata in un’iu- 
finità dt iliff -reoti corpi e sogget- 
ta al cieco impeto degli clementi. 
Ermogene era colpito da tale diffi- 
coltà, comesi può rilevare dai li- 
bro, che Tertulliano scrisse contro 
di lui. I cristiani all incontro in- 
segnavano che uno Spirilo eterno, 
esistente per sé medesimo, som- 
mamente perfetto e distinto dal 
mondo aveva colla sua sola volon-' 
tà prodotto tutto. In forza dell’on- 
ni|>oteiile parola di questo Spirito 
il caos e tutte le creature erano 
sortite dai nulla;Egliaveva coman- 
dato che tutto tosse e tutto era 
stalo. Ermogene fu sopraffatto dal- 
la. bellezza di quest’ idea : egli non 
esitò punto tra il damma dell'ani- 
ma universale e la religione cri- 
stiana, la qnale egli adotto senza re- 
strizione. Ma, riflettendo, credette 
di vedere che la religione cristiana 
non ispiegasse come quest’ Ente 
sommamente buono ed assoluto, 
padrone della natura, potesse com- 
binarsi coi male che vi era nel mon- 
do, onde concluse che i cristiani 
davano troppa estensione alla po- 
tenza di quell’ Essere supremo; 
e gli .si risvegliarono tutte le idee 
degli stoici sull’ eterniti della ma- 
teria e sulla spiegazione dei dis- 
ordini che si veggono nel mondo-, e 
credette che conveniste cercare la 
causa dell’origine del male nella 
materia, la quale, essendo eterna 
ed increata,resisteva alla bontà del- 
l’ Essere sapremo. In questa ma- 
teria, secondo Ermogene , si trova 
l’origine di tutti i mali : tutte le 
sensazioni, che ci affliggono, le pas- 
sioni, che ci tiranneggiuno.hanno la 
loro sorgente nella materia; tutti 
■ mostri sono effetti deli’ indocilità 
della materia e della sua inflessi- 
bile resistenza alle leggi, che l’Es- 
sere supremo ha stabilite per la 
| 8 . 
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generazione dei corpii Se la mate- 
ria non fosse eterna ed increata, 
diceva Ermogene, converrebbe o 
clic Iddio avesse cavato il mondo 
dalla Sita propria sussistenza, lo 
che è assurdo, mentre allora Iddio 
sarebbe dirisihile , o che l’avesse 
tratta dal nulla oche l’avesse tor- 
ma ta di una materia coeterna con 
sé . Non si può dire che Iddio ab- 
bia tratto il mondo dal niente, 
poiché, essendo egli essenzialmente 
buono, non avrebbe in modo al- 
cuno tratto dai niente un mondo 
pieno di sciagure e di disordini : 
Egli avrebbe potato impedirli, se 
Io avesse cavato dal nulla, e la sua 
bontà non li avrebbe per ninna 
maniera sofferti nel mondo. Con- 
viene dunque che Iddio abbia for- 
mato il monde con una materia 
coeterna con sé • che non lab- 
bia formato, se non lavorando in 
una materia indipendento da tè. 
La Scrittura, secondo Ermogene, 
non dice in àicira luogo che Iddio 
abbia fatta la materia dal nulla, 
anzi all'incontro dice che ci rap- 
presenta Iddio formante il mondo 
e tutti i corpi d'una materia pree- 
sistente ed eterna, coma Dio, nè 
I* idea della creazione della mate- 
ria è in alcun luogo espressa nella 
Scrittura. Questa materia informe, 
essendo agitata da un moto vago , 
senza disegno e senz'oggetto, Iddio 
c’ è rappresentato nella Scrittu- 
ra come regolante nn tal moto e 
modificante la materia necessaria 
per produrre i corpi , te piante • 
gli animali. Essendo pertanto la 
materia eterna ed increata, ed il 
suo motp essendo nna forza cieca, 
non asseconda esattamente le leg- 
gi, che Iddio le ha prescritte, e la 
sua resistenza produce dei disor- 
dini nel mondo. L’immaginazione 
di Ermogene fu appagata di que- 
sti ipotesi e credette che, per Spie- 
gare l’origine del male, fosse neces- 
sario di unire insieme i princi- 
pi degli stoici sulla natura della 
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materia e dei cristiani sullo poten- 
za produttrice del mondo. Tertul- 
liano prova contro questo sistema di 
Ertnogenc : t. che nen poteva tare 
della materia un Ente eterno ed 
increato senz’ agguagliarlo a Dio, 
poiché avendo l’esistenza da séme 
desiina avrebbe pure tutte le per- 
fezioni lo die Ermogene stesso non 
osava di dire. a. Fa vedere eh’ Er- 
mogene non dà alcuna idea distin- 
ta di quella materia coeterna a' 
Dio, e ch’egli la dice ora corpo- 
rea ed ora incorporea, ch’egli ri- 
guarda il moto ora come un essere 
diverso dalla materia, ora come la 
materia mede-ima, quantunque il 
moto non sia che un accidente del- 
la materia. 5. Dimostra ch'Ermo- 
ene non può colla stia ipotesi ren- 
ere ragione dell origine del male 
del mondo, mentre questa mate- 
ria, nella quale, die' egli, voi pre- 
tendete che Iddio abbia agito, ha 
un movimento vago e indilFert-nte 
in tutte le spezie di deterininazio- 
nc. Se la determinazione del moto 
della materia è eterna e necessaria, 
com’essa. Iddio non può nè modi- 
ficarla, nè mutarla ; e se il molo 
della materia non è che uno scon- 
certo vago e indifferente a qualun- 
que determinazione, non avrebbe 
di sua natura alcuna determinazio- 
ne al male, alcuna opposizione al 
bene, e tutto il male verrebbe dal- 
l'intelligenza, che I’ ha posta in o- 
pera, e per conseguenza Ermogene 
non ispiega in niun modo I* origi- 
ne del male. 4- Fa vedere ch’Er- 
mogene ha spiegato male la narra- 
zione diMoisè e che si è malamen- 
te servito dell’equivoco, che nasce 
su la parola principio, inprincipici, di 
cui si serve la Genesi. La parola 
principio, dice Tertulliano, può in 
dicare so l’ordine dell’esistenza 
delle cose o la potenza, che le fa 
esistere, oil soggetto, da cni si trag- 
gono. La parola principium in Moi- 
sè non serve che ad indicare il 
principio dell’esistenza; In prinei- 



e am- 
pio Deus fecitcoelurn et terrcun, ligni- 
fica : Al principio Iddio fece il eie» 
lo, e la terra, e non già, com’Ermo* 
gene traduceva : Iddio fece il cie- 
lo e la terra in un principio, ch'e- 
ra la materia Imperciocché que- 
sta parola principium è impiegala 
per esprimere il soggetto o la ma- 
teria, sulla quale si forma una co- 
sa; nè si' dice già che la cosa sia 
formata dentro quel principio, ma 
eh’ è fatta a quel principio, corno 
non si dice già che una medaglia 
si è fatta nell’ argento, ma coii’ar- 
•gento, Moisè nella Genesi si propo- 
ne di formare l’ istoria dell’origine 
del mondo, e, per eseguir» quest’ i* 
dea, era necessario che ci facesse 
l’enumerazione de’ prìncipi , che 
sono concorsi, per dire cosi, ad u- 
na tale pioduzione: conveniva che 
nella sua narrazione Moisè ci par- 
lasse di Dio, eh’ è il principio atti- 
vo o la causa produttrice ilei mon- 
do, eh’ è I’ effetto del la sua azione, e 
della materia, eh’ è stata il sogfjet- 
to, dactii estrasse il inondo. Se Mor- 
se avesse pensato che iddio avesse 
tratto il mondu da una materia, eh» 
gli fosse stala coeterna, egli ci a- 
vrebbe parlato di una tal materia: 
eppure non ne parla; dunque non 
esisteva prima della creazione del- 
roondo ed è stata tratta dal nulla, 
secondo la narrazione di Moisè Ma, 
replicava Ermogene, Moisè dice 
che, primachè Iddio avesse forma- 
to il cielo e la terra, essa era in- 
forme ed invisibile; lo che snppo- 
ne la sua preesistenza e fa vedere 
eh’ è eterna ed increata. Voi mi fa- 
te unsi fuma, dice Tertulliano, poi- 
ché pretendete di provare la preesi- 
stenza dell’eternità della materia, 
perchè Moisè dice, che la terra c* 
ra. Ma non si può forse dire di u- 
na cosa eh’ essa è, subitochè ha ri- 
cevuto l’esistenza? Queste parole 
la materici era non suppongono so 
non l’esistenza della materia e non 
gin la ragione, per cui esiste ; per 
io die niuna cosa nella narrazione 
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di Moisè autorizza l'opinione «li Er- 
tnogenc sull’ eternità «Iella mate- 
ria. Ma finalmente, «liceva Ermo- 
gene, la Scrittnra non dice in al- 
cun luogo che la materia sia stata 
tratta dal nulla. La Scrittura ri 
dice, risponde Tertulliano, che In 
materia ha avuto un principio e 
per conseguenza è stata tratta dal 
nulla. Se il inondo fosse statotrat- 
to «la una materia preesistente, la 
Scrittura ce lo avrebbe detto, co- 
me ci ha detto di tutte le altre pro- 
duzioni. Quando Moisè ci raccon- 
ta la produzione delle piante, egli 
le tira dalla terra ; quando ci nar- 
ra la produzione dei pesci, li trag- 
ge dalle acque ec. Il passo medesi- 
mo, eh’ Ermogene cita in suo van- 
taggio, annichila i suoi principi , 
poiché Moisè dice in quel passo 
che la terra era in forme,-i in perfet- 
ta, lo che non può «rinvenire che 
nd un essere imperfetto e tratto 
dal nulla. In riguardo poi alla diffi- 
coltà di Ermogene sulla permi« 9 Ì<v- 
ne del male, supponertdo che il 
mondo sia stato creato da nn Esse- 
re perfettissimo, Tertulliano ri- 
sponde che il male, il qual è nel 
mondo, non è contrario nè alla bon- 
tà, nè all’onnipotenza di Dio, poi- 
ché verrà un tempo, che tutto sa- 
rà nell’ordine.' Questa risposta è 
decisiva, principalmente contro Er- 
mogene, il quale riconosceva l’ au- 
torità della Scrittura e della Rive- 
lazione. Coloro, che attaccano la 
bontà di Dio, senza sapere quale 
sia il piano, che 1’ Ente supremo 
si è proposto nella creazione del 
mondo, non possono opporre che 
sofismi. Il Clerc non ha fatta giu- 
stizia a Tertulliano circa il rm-to 
do, con cui confuta Ermogene. e 
are anche che il Clero non ab- 
ia bene compresa la difficoltà di 
Ermogene, il quale non attaccava 
«lirett. «mente la possibilità della 
creazione, ma proponeva le difficol- 
tà di conciliare la permissione del 
male colla creazione. Tertulliano 
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si è saviamente ristretto in questi 
limiti e non ha stabilita la neces- 
sità della creazione, sulla qualn 
non cadeva alcun dubbio; poiché 
Tertulliaqo tratta daopinione nuo- 
va l’opinione, che suppone la ma- 
teria eterna, lo che, per dirlo di 
passaggio, fa vedere quel che si 
debba pensare della veracità o del- 
l'erudizione di coloro, che assicu- 
rano con tanta confidenza che la 
creazione era sconosciuta' nei pri- 
mi secoli. -Si vuole eh’ Ermogene 
abbia creduto che il corpo «li Ge- 
sù Cristo fosse nel sole e che i de- 
monj si discioglieranno nn giorno 
e rientreranno in seno della pri- 
mitiva materia. 

D. S. B. 

ER MOGENE o ERMOGEN1 A- 
NO, celebre giureconsulto, fiori- 
va nel IV secolo, sotto gl’ impera- 
tori Onorio e Teodosio il giovane. 
Le particolarita della sua vita so- 
no ignote e la somiglianza dei no- 
mi I’ ha fatto confondere c«ni Eli- 
genio Ermogeniano che viveva sot- 
to Diocleziano, e con alcuni altri 
personaggi. Aveva formato una 
raccolta «ielle Costituzioni degl’ im- 
peratori, divisa in sei libri: tale o- 
pera faceva contiti uazioue al Codi- 
ce di Gregorio o Gregoriano, u- 
gualmente perilnto. P. Pithon ne 
ha primo pubblicato i frammenti , 
che sono stati conservati nella sua 
Raccolta dello opere degli antichi 
ginreconsulti, Parigi, ià 7 z; essi 
vennero ristampati più corretta- 
mente e con note u e 1 1 a Jn rupruden- 
tia t ictus antrjnstinianea,'ne.r Schul- 
ting, * 717 , in 4- to ( C. Schcl- 
ting ). Il dotto spago nolo Fine- 
stresy Monsalvo ha pubblicato nn 
Commento assai stimato sul Codice 
ermogeniano ( Ved. FiWestres ). 
Cujaccio non faceva gran conto di 
tale raccolta, ma Ant. Angustino, 
Giacomo Gotifredo ed Egidio Me- 
nagio lo citano con lode. Venne 
attribuito per errore ad Ermoge- 
niano un Ristretto del digesto ed 
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un trattato Tir fidei-cortmutii, che 

ai aa essere d’Ulpiano. 

W-a. 

ERMOLAO, figlio di Sopoli, di 
•una famiglia riguardevole di Ma- 
cedonia, era uno dei giovani ad- 
detti al servizio pertonale d’Ales- 
sandro; le loro funzioni corrispon- 
devano a quelle di paggio. Essen- 
do un giortio a caccia col re, vede 
accostarsi un cinghiale, gli lancia 
nn dardo e lo atterra. Alessandro, 
irritato d’essere etato prevenuto, 
lo fece castigare ignomiriiosamen- 
te in prelenza degli altri paggi e 
gli tolse il cavallo. Punto di tale 
allronto, il giovane risolse di ven- 
dicai sene. Comunicò il suo pro- 
getto ad alcuni de’ suoi amici; ed 
essi dovevano uccidere il re, men- 
tre dormiva. Il giorno era anche 
fissato, ma il caso volle che Ales- 
sandro passasse tutta la notte a 
bere e non ritornasse che la mat- 
tina. La domane la loro cospira- 
zione fu scoperta, come si può ve- 
dere nell’articolo Cariclete. Er- 
molao contessò tutto e fu sull’ i- 
stante messo a morte co’ suoi com- 
plici. l’anno 5s.8 prima di G. G. Il 
filosofo Callistenc, di cui era disce- 
poiò.fii acci isolo di avere avuto parte 
in tale congiura, ( V . Cal liste jve ). 

C— B. 

ERMOLAO. V . Babbaeo. 

jf ERMOLDO NIGELLO, scrit- 
tore del secolo IX, sul quale non 
vi sono che indir j imperfetti. Mu- 
ratori crede che sia lo «fesso che 
Ermenoldo, abate di Aniani, e le 
ragioni, alle quali appoggia il suo 
sentimento sembrano ben fondate. 
Ermoldo viveva alla corte dell’im- 
peratore Ludovico il Buono; incor- 
se nella disgrazia di quel principe 
e fu esiliato a Strasburgo, ivi ter- 
minò nell’ 826 un poema, che in- 
dirizzò all’ imperatore, con lina o- 
peretta, di cui le prime e le ulti- 
me lettere di ciascnn verso forma- 
no il seguente: 
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Ermoldiu cecini! Jlludoici C ac sari 5 arma. 

L’operagli meritò la libertà e l’in- 
tero obblio del suo fallo. Otten- 
ne anche in appresso la confiden- 
za dell'imperatare, poiché gli com- 
mise nell' 854 di reclamare in suo 
nome la restituzione de’ beni del- 
le chiese, di cui Pipino, suo figlio, 
re d’ Aquitania, s’ era impadroni- 
to. Nell’anno snssegnente tornò al 
suo monastero, di cui si crede che 
fosse quello di Aniani, del qnal e- 
rano stati accresciuti i privilegi. 
A questo si limita il poco che si sa 
intorno ad Ermoldo. Il poema, ch’e- 
gli Ila composto è diviso in quat- 
tro libri: vi fa la narrazione delle 
.guerre sostenute da Lodovico e 
degli altri avvenimenti importan- 
ti del suo regno. La verificazione 
n’è poco dilettevole; ina l’opera è 
d’importanza fui gran numero de’ 
fatti storici che vi sono citati o 
spiegati. Se ne conserva il mano- 
scritto originale nelle biblioteca 
imperiale di Vienna. Lambecio ne 
inserì la prefazione ed alcuni 
frammenti nel catalogo di quella 
biblioteca (II, 35p); e qnel dotto 
avea promesso d’appagare i curio- 
si, pubblicando l'opera. Bartoldo 
Cristiano Richard ed in seguito 
Giovanni Benedetto Gentilloti si 
obbligarono l’ano dopo 1 ’ altro a 
mantenere tale promessa : ma siamo 
debitori della sua pubblicazio- 
ne a Muratori ; ottenne una copia 
caliazionata del manoscritto, vi 
aggiunse una prefazione, nella qua- 
le tutte narrò le circostanze, che 
avea potuto raccorre sulla persona 
di Ermoldo; dilucidò con note i 
passi dell’ opera e la fece stampa- 
re in testa della seconda parte del 
secondo volume de’ suoi Scipioret 
rarum italicar. ; Menokenio I’ ha 
inserita poi ne’ suoi Scrìptor. rerum 
gcrmanicar. : ed in ultimo Don Bou- 
quet nella sua Raccolta degli .Sto- 
rici di Francia, tomo V, con nuove 
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noie e correzioni importanti nel 
testo. 

W— ». 

ERM ONE, scultore, nato a Tre- 
zene, viene connumeralo tra gli 
antichi artisti greci : si vedeva in 
quella città una sua statua donata 
da Aulisco, e due statue di legno, 
rappresentanti i Dioscnri ; esseor- 
navano un tempio, cui Pausania 
'riguarda conte il più antico che e- 
tistcsse nella Grecia. Emione fece 
altresì per Elide il tesoro degli Epi- 
danin) : fuajutato in tale opera da 
sno fratello Lacarete, e da suo pa- 
dre Pirro, scultore, di cui Plinio 
cita alcune opere. Non è certo che 
Emione, ni quale si attribuisce l’in- 
venzione delle maschere sceniche, 
sia lo stesso che lo scultore. 

L — s.— x. 

ERNDL o ERNDTEL (Cri- 
stiano Enrico), medico tedesco, 
nato a Dresda, dove mori ai 17 di 
marzo del 1^34, primo medico del 
re di Polonia. Tratto dall'amore 
delle scienze, aveva viaggiato in 
parecchie regioni dell’ Europa e 
corse le Alpi con gli Scbenchzer: 
da per tutto visitava con attenzio- 
ne i giardini, le biblioteche ed i 
musèi, e prendeva nota di tutti gli 
oggetti che meritavano a Icnn’ at- 
tenzione. Stampò tali memorie con 
questo titolo: De ilinere suo anglica * 
no et bataco, annis Ijofi et I "jO-j, fa- 
cto, relatio ad amicutn, in io, inS.vo. 
Rivin e Betulins avendo fatte al- 
cune osservazioni critiche intorno 
all'opera, Erndl vi rispose nella 
prefazione della seconda edizione , 
la quale usci alla luce in Amster- 
dam nel i <7 1 s . Vi sonoalcnne par- 
ticolarità intorno a certi giardini 
molto curiosi di quel tempo. Ma 
pare che s’inganni in più d’ una 
occasione, come quando dice d’ a- 
vere veduto in fiore, ad Amsterdam, 
gli alberi che danno i balsami del 
Perù e la gomma animi. In urta 
lettera, che indirizzò a Breyn figlio 
• che diede alla luce a Drc-da nei 
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1713 , in 8.vo, gli fa l’ enumerazio- 
ne delle raccolte delle piante dise- 
gnate o dipinte, inedite, cui aveva 
avnto occasione di vedere ne’ suoi 
viaggi, specialmente nella biblio- 
teca di Berlino. Là, fra le altre, si 
rinvenivano le piante del Giappo- 
ne, [iortate da Gleyer, e quelle del 
Brasile, raccolte dal principe Mau- 
rizio di Nassau. Sembra che prima 
di viaggiare avesse voluto abboz- 
zarsi un progetto di opera, e ciò 
forma il soggetto della dissertazio- 
ne seguente: De usa Historiae no- 
turalis exotUo-geographicae in medi- 
cina, Lipsia, i~oo, iu 4-to. Avendo 
visitate le acque di Sedlitz e di 
Toeplits, compose il catalogo delle 
piante che si trovavano no’loro din- 
torni ; la qual cosa divenne argo- 
mento ai dne opuscoli seguenti: 
Plantarum circa setllicensis thermài 
Elenchus, Norimberga, iya3, ma 
pare che sia divenuto raris-imo, 
poiché Ilaller non ne fa menzio- 
ne che sulla fede altrui. Quanto 
al secondo. De Pianti < circa ther- 
mos teplicemes crescentibus, usci nel 
3.zo voi urne de’CWioxi della natura, 
1^35. Erndl, essendo stato chiama- 
to a Varsavia dal re di Polonia per 
esservi suo primo medico, si trovò 
in un paese adatto nuovo dal can- 
to delle produzioni naturali. Im- 
prese a farle conoscere : e tale fu ii 
soggetto della opera seguente : 
Warsaoia Physica illusi rata, «ice de 
aere, atjuii, lodi, et incolis ìVariuviae 
eorumriemque moribiu et morbis tra - 
etntus. Uni nel medesimo volume 
il Piridarium Ocarsadanie, tiae Ca- 
talogni plantarum cirro TVarsaiiam 
crescentium , Dresda, lySo, in 4-*° : 
è uno .schizzo della Fiora del pae- 
se : soltanto lungo tempo dopo se 
n’ ebbe una cognizione più esatta 
per le care di Gilibert. In genera- 
le Erndl non ha mostrato, in tut- 
te le parti delle scienze, in cui si 
è e>ercitato, cha conoscenze super- 
ficialissime. 

D — P— 1 . 
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ERNECOURT- ( Barbera n’), 
più nota lotto il nome di M. de 
Si. llalma i, (lev’ essere contata nel 
breve ntiineio delle donne, ette in 
questi ultimi secoli hanno saputo 
congiuntele le inclinazioni e le 
virtù guerriere a tutte le doti che 
formano l’ ornamento ilei loro ses- 
so. coiiip.itriotla di Gioì unua d' Are, 
cui lembi av.i che ai esse tolta a mo- 
dello, nacque nel castello di Neu-' 
ville, tra Bar e Verdun, distante 
cinque leghe da ciascuna di quelle 
due città. Allevata alla campagna, 
acquistò per tempo l'abitudine de- 
gli esecrisi lei corpo; maritala mol- 
to da giovine a St. Ralinon, esso 
signore, incantato della grazia, che 
le dava l'abito d’amazzone, la con- 
d liceva «ero alla caccia e si piace- 
va addestrarla nel maneggiare le 
armi. L’abilità, ch’ella v’ acquistò, 
non le in inutile. La sfortunata 
provincia di Lorena, alternativa- 
mente trai ersata dagli eserciti fran- 
cesi ed imperiali, durante la guer- 
ra de’ treni' anni, vedeva»! deva- 
stata dai corridori de’ due partiti. 
St. Balmon, affezionato al duca di 
Lorena, s’impiegò nell’ esercito 
imperiale; quantunque per incli- 
nazione parteggiasse per la Fran- 
cia, la sua sposa non abbandonò il 
suo castello di Nenville, dov’ ebbe 
sovente occasione di spiegare il suo 
coraggio, mettendosi alia testa dei 
suoi vassalli e di tutti i contadi- 
ni de’ villaggi vicini, sia per di- 
fendersi o per iscortare convogli, 
sia per riprendere il bestiame ed il 
bottino portati via dalle genti spi- 
llate de’ nemici; divenue formula- 
ile iu tali piccole spedizioni, e fe- 
ce spesse volte prigionieri, cui man- 
dava nelle piazze vicine. Nel it> 43 , 
avendo ottenuto dal duca d’ An- 
gnuleine una piccola guarnigione 
pel castello d’ nn suo parente, af- 
finchè non vi andassero più a sac- 
cheggiare, »Per me, diss’ella, non 
n chiedo ninno; basta ch'abbia la 
» permissione di difendermi ”. Do- 
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po la pace di Vestfalia intese alla 
letteratura e pubblicò nel iG 5 o li- 
na tragedia, intitolata i Gemelli mar- 
tiri, in 4.lo; e itivi, 1. voi. in u. 
Aveva altresi composto (nel tG 5 o) 
una tragiromineitia in 5 atti, intito- 
lata la Figlia generosa ; questo scrit- 
to non è stato stampato . Dopo la 
morte di suo marito la Saint Bal- 
mon volle prendere il velo presso 
le religiose di santa Chiara, a Bar- 
le-Duc, e mori prima della sua 
professione, ai aa di maggio del 
161-0, in età di cinqnantadue anni. 
Il P. G M de Vernon scrisse la sna 
vita con questo titolo : L’Amazzone 
cristiana, o le Avventure della dama 
di San Balmon, Parigi, 1678, in 11. 
Il p. Deshillons, gesuita, ne Ita 
fatta una nuova edizione , con al- 
cune giunte, nel 1773. 

C. M. P. 

EIINEST. ( V. Hessk Rhinfels 
MAWsFfxn, e Sassoni a ). 

» 

ERNESTI . La famiglia degli 
Ernesti ha prodotto un gran nu- 
mero ili lettorati e di dotti rag- 
guardevoli, de’ quali alouiii si an- 
noverano fra gli nomini più cele- 
bri della Germania. Regna in tut- 
ti i dizionarj, in cui trattasi di que- 
sti dotti, una grande confusione 
che impedisce di fissarne la filia- 
zione, e sarebbe da desiderarsi che 
uno degli Ernesti viventi diluci- 
dasse tale pnnto oscuro, pubbli- 
cando una tavola genealogica di 
essa casa, di cui l’illustrazione ri- 
sale al XV secolo, però che vi tro- 
viamo nn Giovanni Ergesti, rettore 
del ginnasio di Heidelberg ed au- 
tore di diverse opere di teologia . 
Il secolo XVII ci fornisce due Ér- 
nesti, dai quali sembra che discen- 
dano tutti quelli, di’ hanno fiorita 
nel secolo XVII 1 ; questi sono Da- 
titele Emetti, rettore di Rochlitz, o 
Giovanni Cristoforo . Il primo ebbe 
tre figli; Giacomo Daniele, padre 
di diciotto figliuoli; Giovarmi Enri- 
co, e Cristoforo- Teodoro ; l'altro ebbe 
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cinque figli: Giovanni- Cristiano 
Giovnnni-Federico-Cristcforo , Gio- 
vanni- Augusto, ed altri due.de’qna- 
li ignoriamo il nome. Giovanni Cri- 
stiano tu il padre d’ Angusto-Gu- 
gludmo-, Giovanni Federico-Cristo- 
ìòro lasciò un figlio, chiamato Gio- 
vanni Cristoforo Teofilo ( V. questi 
articoli ). 

S — !.. 

ERNESTI ( Giacomo Daniele), 
figlio primogenito di Daniel Eme- 
tti, teologo luterano, nacque a Ito- 
chlilz ai 3 di dicembre del i 64 oe 
mori ai 1 5 di dicembre del 1707 
ad Altembnrg, dopo avuti dicioito 
figli dalle sue tre mogli . Scrisse: 
Apanrhismata, si ve selectiores flores 
philologico-h'utorico-theologiro mora 
Ut in IV librns divisi, Altenbourg, 
1672 , in 8.vo: è una raccolta di 
tratti storici, di massime e di pen- 
sieri staccati, fatta con molta cura. 
L'autore aveva già pubblicato in 
tedesco un gran numero di altre 
opere che gli avevano meritato la 
pubblica stima . — Ernesti ( Gio- 
vanni Enrico), fratello del prece- 
dente, rettore della scuola s. Tom- 
maso a Lipsia, morì in quella oit- 
tà ai 16 di ottobre del >720, in età 
di settantasette anni. I suoi scritti 
sono: I. Dissertatio de pharisaismis 
m libri 1 profanorum scriptorum occur- 
rentiùus. Lipsia, 1690, in 12: ella è 
opera pregiata per I' erudizione e 
per lo spirito di critica che vi re- 
gna ; II De non indigna principibus 
deUctat'ione ab artibus mechanicis po- 
tila, ivi, 1691 ; in 13: questo pic- 
cola dissertazione, di cui il sogget- 
to è piccantissimo, è scritta con u- 
no stile dilettevole ; III Compen- 
dium hermeneutirae profunae , seti de 
legendi < scrìptoribus profanis praece- 
pta nonnulla, ivi, 1699, in 12: ope- 
ra scritta con altrettanta chiarez- 
za, che precisione; IV Commentu.- 
tiones notar in Cornelium Nrpotrm , 
Justinum, Terentium, Plautum, Cur- 
tium et poèsin barbaricam, ivi, 1707, 
in 8.vo. Erasi molto occupato di 
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Quinto Cnrzio, ed ha lasciato un 
Lexicon curtianum, che non ha ve- 
duto la luce; ma ne spiegò il di- 
segno con questo titolo: Usurpata 
a Curtio m particulis Litinitas , tam 
in se spedata, quam cura Curne/iana 
dirtione rollata, Lipsia, 1719, in 12: 
vi paragona la latinità di Quinto 
Curzio con quella di Cornelio Ni- 
pote, e pretende eh’ è quasi cosa 
impossibile di comporre un buon 
dizionario latino universale, ma 
che sarebbe utile di formarne uno 
per ciascun autore latino. Fra lo 
altre opere di Emesti, le quali so- 
no in gran numero, si osservano Io- 
site Dissertazioni • De Polyhistore 
barbarico , rum man/issa metaphysi- 
cae catulliana^ ; De mutatione homi- 
num in bruta ; Comelìus Nepot per 
epistola ,« scribens , cum commentario 
in epiitolas biblicas ; ParaJipomma 
historiae rerum lipsicarum metrice. 

W— s. 

ERNESTI (Giovanni Augusto), 
uno de’ più illustri critici, che ab- 
bia prodotto la Germania, nacque 
a Tennstadt, in Tnringia, ai di 
agosto del 1707. Era quinto figlio di 
Gio. Cristoforo Emesti , noto per 
alcune opere e morto agl» 1 1 di 
agosto dei 1 722. Suo padre, pasto- 
re di quella piccola città e dotto- 
re di teologia, pose ogni sua cura 
a procacciargli una buona educa- 
zione. Dopo ricevute , per alcuni 
anni, lezioni particolari, il giovine 
Ernesti fu mandato alle scuole di 
Pforta, dove snperò in breve tutti 
i suoi condiscepoli per la sua ap- 
plicazione e per la rapidità de’suoi 
progressi. Frequentò in seguito le 
lezioni delle università di Wittem- 
borg e di Lipsia, ed avendo com- 
piuto gli studj, tolse a dare lezio- 
ni ad alcuni giovani. Allora impa- 
rò le matematiche , e l’abitudine 
di meditazione, che gli fece con- 
trarre tale scienza, gli fu utilissima 
in appresso. Ernesti ottenne il gra- 
do, che abilita ad insegnare, in e- 
tà di ventitré anni, e benché 
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destinasse al ministero evangeli- 
co, accettò nell’ anno susseguente 
1’iinpìego di correttore della scuola 
di s. Tommaso di Lipsia. Obbliga 
to a dai si quasi unicamente allo 
studio della letteratura antioa. non 
abbandonò tutta' ia quello della 
teologia , e trovò anche mezzo di 
far concorrere a’ suoi progressi in 
tale dottrina alcune cognizioni 
che a prima occhiata sembrano 
ad essa estranee. Succedeva nel 
1^34 a G.M. Gessner, rettore del* 
la medesima scuola, ed acquistò 
nell’ eser* ir.io di quella carica una 
riputazione che si estese fino nei 
paesi esteri . Nel 174» fu eletto 
professate straordinario di lettera- 
tura antica centra I’ uso, che non 
permetteva che staffidassi* una cat- 
tedra al capo di un istituto d'istru- 
zione; nel 1^56 professore straor- 
dinario di eloquenza, scienza, di 
cui nell' insegnamento introdusse 
quel metodo filosofico, adottato og- 
gidì da tutte le università della 
Germania e che dà loro tanta su- 
periorità. Finalmente nei 1758 fu 
dottorato in teologia ed ebbe la 
cattedra di tale scienza ; ma non 
cessò tampoco qnella di eloquen- 
za fino al 1770, epoca, in cui la ri- 
nunzió ad A. G. Ernesti, non più 
permettendogli la sua età di so- 
stenere una fatica tanto eccessiva . 
Ernesti era divenuto per la Ger- 
mania un oggetto di venerazione ; 
non si profferiva il suo nome, che 
con rispetto; tutte le dotte società 
si erano fatte sollecite d’accoglier- 
lo; colmo de’ favori della fortuna , 
insignito di tutti gli onori, perven- 
ne ad una tranquilla vecchiezza e 
inori agli 1 1 di settembre del 1781, 
di 75 anni ed alcuni mesi. Pochi 
giorni prima della sua morte aveva 
ancor predicato e fatto in pubblico 
letture di più ore ; ripeteva soven- 
te che un teologo deve morire in per- 
gamo, e sembrò che volesse prova- 
re la verità di quella massima col 
suo esempio. Ernesti era naturai- 
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mente serio, ma la dolcezza dei 
sito viso ne temperava la severità; 
generoso, prudente, buon amico, 
indulgente verso gli altri, non gli 
si può rimproverare che un amor 
proprio troppo irritabde e che lo 
rese ingiusto una volta nella sua 
vita verso il celebre Rei*ke . Non 
si deve considerare Ernesti per uo- 
mo di grande ingegno :a\eva mag- 
gior estensione erre profondità nel- 
P intelletto , più erudizione che 
scienza , ed era privo adatto del- 
l'abilità di condurre a generalità 
le sue idee onde trarne nuove con- 
seguenze ; ma non è possibile di 
negargli d’essere stato eruditissi- 
mo in istoria, in archeologia e più 
di tutto in letteratura antica. Nes- 
suno ha posseduto nel medesimo 
grado la cognizione delle 'bellezze 
e delle finezze della lingua latina; 
e quantunque non fosse tanto abi- 
le nella lingua greca, ha tuttavia 
contribuito a propalarne il gusto 
con l’edizioni, ebe ba fatte, di pa- 
recchie opere classiche. Le princi- 
pali opere di Ernesti , considerato 
qual editore, sono: I. Homeri opera 
omnia, cum vanii lectionibus manu- 
icnpt. lipi.et notii, Lipsia, 1769-64* 
65 , in ».vo: questa edizione, ese- 
uita sopra quella di Samuele Glar- 
e, è ricercatissima; tuttavia è in- 
feriore per la correzione del testo a 
quella, che Wolf ha pubblicata nei 
1804, e le note lasciano più da de- 
siderore che quelle di Hcyne so- 
pra il medesimo autore; Il Culfy- 
machi hymni, epigmmmatn et frag - 
menta, cum notii varus, Leni i, 1761, 
a voi. in 8.vo: è la migliore edizione 
di Callimaco; l’editore vi ha unito 
una buona versione latina ed alcu- 
ne osservazioni pregiate; III Poìy- 
lii libri, qui mperiunt, cum no i, t> a— 
ìionrum, praefatione et gtonanu, Li- 
j',a, 1763-6^, 3 voi. in 8. vo: questa 
edizione è stata ricercata pel glos- 
sario, i he vi aveva unito l’editore; 
ma superata venne da quella di 
Schweighaeuser ; IV M. T. Ciceroni t 
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e pera omnia cum clate ciceronia- 
na, Lipsia, 1757; Halle, 1757 e 
1775: qiiestr ultime due edizioni 
Inumo pressoché il medesimo vaio* 
re ; sembra pero che si dia la pre* 
feren/a a quella del 1773', quan- 
tunque sia stampata in cattiva car- 
ta : è di tutte le opere, pubblicate 
da Emetti, quella che ha più con- 
tribuito alla sua lauta; ne rivide il 
testo con grandissima solerzia, con- 
frontandolo con tutte le edizioni 
anteriori, di cui aveva formato la 
raccolta compiuta a sue spese ; la 
CUwis ciceroniana è un libro indi- 
spensabile ad ogni persona che vo- 
glia fare uno studio profondo del- 
la lingua latina: è stata stampata 
separatamente per nnirla alle dif- 
ferenti edizioni di Cicerone, della 
forma in 8.vo. La pubblicazione 
delle opere di quel grand’ uotino, 
per Ernesti, fu l’epoca d’una rivo- 
luzione nella critica letteraria: si 
conobbe come a costituire una buo- 
na edizione uopo era di estrema 
correzione del testo, discella nelle 
varie lezioni proposte da dotti pel 
ristabilimento de' passi alterati ed 
in fine un mezzo semplice e facile 
per verificare il senso di ciascuna 
parola, con la comparazione dei di- 
versi significali, ne'qualì l'aveva 
usata lo stes>o autore. Si comprese 
come le note appiè di pagina o 
cacciate confusamente alla fine del 
volume ne rendevano la leltnra 
penosa, senza quasi ninna utilità 
pei più dei lettori, i quali non rin- 
venivano in esse note, che nuovi 
motivi a dubbietà, anziché gli 
scbiarimenti.cui avrebbero deside- 
rati. Per altro il mancamento asso- 
luto di commenti presentava altri 
inconvenienti, ai quali avvertirono 
filologi di vàglia; ed alcuni di essi, 
fra’ quali uopo è citare Schrdts, 
Wolfe Weiske, i quali uniscono 
a grande erudizione on vero .spi- 
rito di critica, hanno pubblicato 
di varie opere di Cicerone edizioni 
preferibili a quella di Eruesti; V 
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C. Cornei. Taciti opera, Lipsia, 1752, 
3 voi. in S.vo; ivi, 1772, 3 voi. in 
8.vo; ivi, 1801 , 3 voi. in 8.vo. Per 
cura di Girolamo Giacomo Ober- 
lin fu fatta l’ ultima edizione- Lai- 
letnand e Brottier hanno adottato 
il testo di Tacilo cotu’era stalo cor- 
retto ila Ernesti ; VI C. Surtoniì 
Tr. quae extant , Lipsia, 1748, in 
8.vo; ivi, 1775, in 8.vo : queste edi- 
zioni sono state oscurate da quel- 
la di Wolf, Lipsia, 1803, 4 '°l- in 
8,vo; VII Ari.tophanis nubet , Lipsia, 
1753, in 8 .vo, con prefazione del- 
1 ’ editore (F. G. Alb. FvBRiciused 
Hcderic ). Le altre opere di Erne- 
sti sono: I. Oriti tenia pLilologico-cri - 
tuta , Amsterdam, 1762, in 8.vo. E* 
stato omesso d’ inserire in quella 
raccolta le due prime dissertazioni 
accademiche di Ernesti : De emen- 
dai ione volitatati 1 per Album, Lipsia, 
1730, in 4 .to, e Dopotutto pfùlot. 
pfiilol . , qua 1 JiUotophia perjectae 
grommaticele atteri tur, ad QtùnlUian. 
I.9, ivi, 1733, in 4-to : sono dna 
Opuscoli ricercati . Di tutte le al- 
tre opere accademiche di Ernesti 
nou citeremo che la sqa Hittoric, 
critica operum Ciceroni] typ'grapho- 
rum formulii editorum, ivi, 17-16, in 
4 -to; ed il suo programma De ve- 
stigio linguae hebraicae in lìngua 
graeca, ivi, 1753, in 4'*°> H O- 
puscula oratoria , orationes , prolu- 
sione t et elogia, Leida, 1762, in 
8.vo, nuova edizione aumentata a 
più corretta, ivi, 1767, in H.voj III 
Oputcula, orationes; noia colteci io, Li- 
psia, 1791 , gr. in 8. va, trad. in te- 
desco da Rolh, Lipsia, 1792, in8.vo; 
IV Archeologia litlerar'iu , Lipsia , 
1768, in 8.vo: l’autore vi spiega 
l’origine e la storia della scrinare 
e dell’incisione; delle iscrizioni, 
medaglie , e*., presso gli antichi- 
Faceudo I’ elogio di tale opera e- 
rndita ne’ suoi Ada liner, ma ( V. 
»g 4 ),C. A. Klol* viscopre parecchi 
errori ed un gran numero di omis- 
sioni. La seconda edizione, riv edn- 
ta ed aumentata da G. E. Martin, 
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( Lipsia 171)0, io 8.vo) ò ulolto pre- 
giata ; V Initia doctrinne solidio- 
ru, Lipsia, 1 ^ 56 , 4 *, 5 o, 58 , 69,76, 
83 , in 8.vo: è ùn eccellente corso 
di letteratura, Lo stile n’ è s\ per- 
fetto che nioritò all’autore ri so- 
prannome di Cicerone tirila Germa- 
nia : a’ è stata estratta l’opera, in- 
titolata: Initia rhetoricae, Lipsia, 
1750, io 8 .vo; VI Observationet phi- 
lologo-criticae in Aristophanis nubes, 
et Joseph* Antiquit. ( pubblicatitela 
G. Grist. Teohlo Ernesti), Lipsia 
1795, in 8.\o; VII ó’ermoni, in te- 
desco, Lipsia 1768, 1782, in 8.vo, 
4 parti; la prima è stata tradotta 
in olandese, Utrecht, 1770, in 8.vo: 
il dotto vi si mostra più dell’oratore 
cristiano: Vili Institutio interpreti s 
Novi Testamenti, Lipsia, 1761,1705, 
1775, in H.vo; Alto, 1792 in 8. co, 
ristampata per la 4 -ta volta a Li- 
psia, con giunte di D. C. F. Atn- 
mon, 1792, in 8.vo : quest’opera è 
considerata come classica dai teo- 
logi tedeschi. Ernesti vi stabilisce 
regole di critica per l’ intelligenza 
e la spiegazione de'Libri santi. S’in- 
gegna di provare come non manca 
di rispetto per qne’ Libri chi sot- 
tomette il testo ad una rigorosa 
discussione, e fa vedere con parec- 
chi eseinpj il greco degli Eran- 
galj non è esento da falli di lin- 
gua, e che parecchi passi presen- 
tano differenti sensi. 1 teologi pro- 
testanti di Germania hanno tirato 
dai principi di Ernesti conseguen- 
ze mollo più estese. ( V . Doedek- 
lf.in ) : hanno anzi rimproverato 
ad Ernesti di non avere applicato i 
snoi prinoipj. come lo avrebbe po- 
tuto, sia per timidezza, sia per ra- 
gioni di stato e di convenienza. 
Ernesti affermava che la filosofìa 
non serve che ad imbarazzare le di- 
scussioni teologiche; tuttavia per- 
metteva a’ suoi allievi di largii ob- 
biezioni, e vi rispondeva sempre 
con dolcezza : soltanto contra co- 
loro, che considerava per supersti- 
ziosi, e contra gl ? increduli di cat- 
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tira fede lasciava prorompere n* 
zelo, cui non sempre regolava una 
savia moderazione; IX OpmcoUt 
theologica, ivi, 1773, in 8.vo; 1792, 
in 8.vo ; X Nuova Biblioteca teolo- 
gica, in" tedesco; Lipsia, 1^60-68, 
iovoI. ind.vo; ivi, 1775-79, iovoI. 
G. G. Ebert ed altri dotti hanno 
avuto parte a questa opera ; ma 
Ernesti decideva solo degli artico- 
li che potevano entrarvi ; ed alcu- 
ni critici tedeschi gli rimprovera- 
no d’ averne escluso parecchi scrit- 
ti, eccellenti, a delta loro, per la 
sola ragione eli’ erano compilati 
con prmcipj troppo filosofici . Gli 
allievi di Ernesti sono stati più ar- 
diti o meno discreti , e la teologia 
mutò aspetto interamente sotto lo 
loro mani : è cosa al sommo dub- 
biosa, so Ernesti avrebbe applau- 
dito a tali innovazioni . Tuttavia 
uopo è convenire ch’egli ha distin- 
ta uno de’ primi la teologia dalla 
religione; aveva creduto con ciò di 
rendere meno paurose le dispute 
teologiche ; nò disconvenire si può 
che si fatta distinzione, rinchiusa 
in giusti limiti, non offre vantaggi 
reali (1 ). ’1 ittrnann ha pubblicato 
a Lipsia, 1812, in 8.vo, varie Let- 
tere di Ruhnkenio e di Valcke- 
naer, indiritte ad Emetti , con un 
discorso accademico di Ernesti , il 
qual era rimasto inedito. Nella pre- 
fazione Tittmann accusa gli Olan- 
desi d’essere gelosi della gloria filo- 
logica de’ Tedeschi, e specialmen- 
te Wyttenbach, d’avere calunniato 
Ernesti. Tale irreflessiva ed appas- 
sionata accusa ha generalmente 
dispiaciuto Wyttenbach si tacque, 
e doveva tacere : un Tedesco ha tol- 
ta la sua difésa; Crenzer, professo- 
re in Heidelberg, ha provato nella 
lettera dedicatoria della sua edi- 
zione di Plotino(Heidelberg, i 8 s 4 ), 

(1) r.a dieljnsione., rhe i teologi tedeschi 
ammctlotio tra la Re li gioì ir e la Teologia , non 
tende a meno eh* ad introdurre n#*f rrniiane- 
timo una dottrina volgare ed una dottrina 
ripeata. E*»a permuta il crÌ»Uaiir»imo. 

S. D, C. P. 
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dedicatoria indiritta a Wytten- 
bach, che qnesto dotto professore, 
il quale non aveva calunniato Er- 
gesti, lo era stato egli stesso daTitt- 
manu . L’elogio di Giovanni Au- 
gusto Ernesti è stato pubblicato, 
in latino, da Augusto Guglielmo 
Ernesti, Lipsia, 1781, in b.vo. Si 
può vedere altresì Bauer ( C. L. ) 
De formula» ac disciplinae ernestia- 
nae indole vera, ivi 1-82 , in 8.vo. 
Vi esiste il catalogo delle sue ope- 
re. V” è pure, in tedesco, il libro di 
Gugl. Abr. Teller, topra ciò che la 
Teologia e la Religione debbono ad 
Emetti, Berlino, s -85 , in 8.vo, 
con un supplimenlu, pubblicato 
nell’ anno medesimo da G. Sai. 
Semler, opuscolo pregiato dai Isto- 
logi protestanti. 

W— s. 

ERNESTI ( Giovanili Oristia- 
jto), figlio primogenito di Giovan- 
ni Cristoforo, nato ai i 3 di feb- 
brajo del i 6<)5 a Gross-Bruchtcrn, 
dove suo padre era allora pastore , 
studiò nelle università di Wittem- 
berg e di Lipsia; fu eletto nel 
1722 pastore a Coelleda; nel >729 
ispettore a Frohndorf, dove nacqne 
suo figlio Augusto Guglielmo. Dal- 
la chiesa di Frohndorf passò nel 
1-56 a quella di s. Nicola, a Zeitzy 
nel ty4o ehbe I’ ispezione eccle- 
siastica di Tennstadt ; e nel 1750 
la soprantendenza di Latigensalza. 
Morì ueila capitale della Turin- 
gia, nel 1770. Ila pubblicato,in la- 
tino, alcune dissertazioni accade- 
miche ( lìe incommodo ex litteratii 
ephemeribus capiendo), Witteroberg, 
1716, in 4 to •, De cunctiìtione eru- 
ditorum in componendo librii , ivi , 
1718, in 4-to ; ed in tedesco diver- 
se opere di teologia e sermoui che 
irattano profondamente del dom- 
ina della resnrrezione di Gesti Cri- 
sto e degli avvenimenti che ac- 
compagnarono quel miracolo. E' a 
lui pur dovuta un’edizione degli 
Articolidi Smalcalda, tinode’libri di 
simbolo de’ protestanti. S — p. 
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ERNESTI { GoNTtzRt-TEorrLo), 
nato a Coburg ai a 5 di luglio dei 
17 5 q, studiò a Jena p fu impiegato 
in qualità di predicatore ad Htld- 
burghnusen, dove morì ai 28 di 
giugno del. 1797. Independente- 
inente d’alcnni discorsi, ch’egli a- 
veva fatto stampare, Rosentnuller 
pubblicò, dopo la sua morte, nel 
1798 una raccolta de’ suoi sermo- 
ni per le domeniche e feste di tut- 
to l'anno, 1 voi. in 8.vo. 

S — L. 

ERNESTI ( Augusto Gugliel- 
mo ), figlio di Giovanni Cristiano , 
dotto critico tedesco , nacqne a 
Frohndorf, vicino a Tennstadt in 
Tnringia, ai 26 di novembre del 
1755. Studiò nell’università di 
Lipsia sotto la direzione del cele- 
bre G. A. Ernesti, suo zio, e vi ri- 
cevè il grado accademico che au- 
torizza a professare nel 1757. Con- 
feritagli la cattedra di filosofia 
della medesima scuola nel 1765, 
la lasciò cinque anni dopo per 
quella di eloquenza, a cui G. A. 
Ernesti rinunziò in suo favore e 
ch'egli tenne con grande onore. 
Morì ai 29 di luglio del t8oi d’a- 
ploplessia, malattia, ria cui aveva 
provato una prima offesa fino dal 
1792, senzachè le sue facoltà ne 
fossero state sensibilmente inde- 
bolite. Ernesti avea fatto uno stn- 
dio profondo della letteratura an- 
tica; parlava e scriveva in latino 
con pari eleganza e facilità; amato 
da'snoi amici per la dolcezza dei 
suo carattere, metteva nell’ eserci- 
zio delle sue funzioni una gran- 
dissima severità ; ma se la faceva 
perdonare per i’ imparz.ialità delle 
sue decisioni. Gli scritti di questo 
dotto professore sono : I. Tiri Liei» 
historiarum libri qui supersunt omnrs, 
Lipsia, 1769,3 voi., inH.vo; Frane- 
fort, 1778-85, 5 voi. in 8.vo; Li- 
psia, iboi-o 4 , 5 voi. in 8.vo. L'edi- 
zione di Drackenborck ha servita 
per base n quella di Ernesti. Il 
ntiqvo editore ha inserito nella sua 
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le varie leiioni di Grommo e di nel l^S6ad Arnstadt in Turingia, 
Grevio o vi lia aggiunto nn atn- dorè suo padre (Giovanni Federi» 
pio glossario, di cui l’uso è.utilis- co Cristoforo) era ministro e so- 
litilo. L edizione del i 4 oi ènti- prantendente. Dopo terminati gli 
gliore, ma la carta n’ è cattiva, studj in patria, frequentò le lezio* 
Schaefer ne ha sopravveduto alla ni' dell’ università di Lipsia sotto 
stampa, ed ha compiuto, con la la vigilanza di suo zio, G. A. Br- 
acona delle note dell’illustre suo nesti, che gli pòrse le cure mede- 
amico, il glossario, che puòesserne sime, che al suo proprio figlio Fe- 
starrato per unirlo alle precedenti ce in seguito lezioni particolari di 
edizioni; II Q. Fatti Quintilioni de teologia e di letteratura dal 1779 
institutione oratoria liber decimus , fino al 1782. In tale anno fu prov- 
Lipsia, 1769, in 8 vo; 111 Ammiani veduto d’ulta cattedra di filosofia 
MarceUini opera ex receru, Valerio • nell’università, che occupò fino al 
gronooiana , ivi, 1773, in 8vo: que- 1801, in cui successe ad A. G. Er- 
sta edizione è pregiatissima. Il nesti in quella di professore di elo- 
glossario, che vi ha unito Emetti, qttonza; ma non la conservò lun- 
è moltissimo particolarizeato. IV go tempo, essendo morto ai 5 di 
Pomponiut Mela de ritu orbis libri giugno del 1 802, in età di qua- 
li/, ex recens. gronoeiana , Lipsia, rantasei anni, Fra le numerose o- 
1773, in 8 vo: è un’edizione ad pere, che ha lasciale, sono notabili 
uso delle scnple, nè ha di notabi- le seguenti : I. Miopi fabulae gr. , 
teche la correzione del testo ; V Lipsia, 1781, in 8.vo : tale edizio- 
Opuscula oratot io-philologira , Li- ne, la quale contiene 2g5 favole, 
psia, 1794» 8 .vo: questo volume è tenuta per correttissima ; tutta- 

contiene le biografie particolari di via non è molto ricercata, non es- 
Gio. Augusto Ernesto, Gio. Gof- sendo stata stampata che per uso 
fredo Korncr, Cris. Augusto Ciò- degli allievi ; II Ìiesychiì gioirne ra- 
dia», Gio. Ant. Dathe e di alcuni eroe emendationibur notisrpie illustra- 
altri dotti di Lipsia : sono prece- tae, ivi, 1 785, in 8.vo;III Suidae et 
dute da tre Dissertazioni, nelle Phavorini glouae sacrar cum rpici- 
quali l’autore indica le regole di legio glossarum sacrarum Herychii 
tale genere di opere; uno stile congest. emend. et notti illustr., ivi, 
terso, elocuzione nobile e facile, 1786, in 8.vo : quest’opera non de- 
fatti abbondanti, l’arte di presen- v’essere separala dalla precedente, 
tarli con ordine e sempre in ma- Le correzioni proposte daU’eiiito- 
niera che interessa: tali sono le re sono assai ingegnose, e la dili- 
qualità, ebe a giudizio de’ critici genza, con <f!ie indica le fonti, in 
tedeschi fanno distinte le biogra- cui Esichio ha attinto, rende uti- 
fie compilate da Ernesti e le rac- le il suo lavoro; ciò nonostante i 
comandano all’attenzione degli si «• critici tedeschi gli rimproverano 
diosi della storia letteraria; VI alcune omissioni e negligenze; 
Programmi, de’ quali uno intitola- IV C. Sdii haltri pumeomm libri 
lo: Hutoria ingenti ad usum e/oi/uen- XVII, ivi, 1791, in 8.vo : buona e- 
tiae necessaria, Lipsia, 1765, in 4 -to; dizione, accompagnata da nn in- 
ad esso il compilatore de’ Commen- dice amplissimo: il discorso preli- 
tarii de libri» minoribus rimprovera minare, nel qual Ernesti discute il 
alcuna osenrità nello stile ed in- merito del poema, merita d’ esse- 
certezza nelle idee. re Ietto con attenzione ; V lexicon 

V. 1 W — ». technvbigiae graei w tìie.turicae, ivi, 

ERNESTI (Grovawnrt Cristiano 1 795, in 8.vo, opera utile e ridon— 
TjtoruLo ), critico tedesco, nacque dante di erudizione; VI Lexicon 
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technoìogiae B-omanorum rhetérìcae, 
ivi, t -c)n, io 8.vo, pregiata pure 
quanto la precedente, di cui forma 
una continuazione necessaria; VII 
i «Sinonimi latini, di GardinDume- 
snil, trad. in tedesco. Lipsia, 1998, 
ivi, 1800, in 8.V0 ; VII Cicero 1 
Crisi und Kem , ivi, 1799, 1800, 
1802, 3 parti, in 8.vo: e fa tradu- 
zione in tedesco de’ migliori scritti 
di Cicerone; tostile tv è elegante 
e conciso ; si desidererebbe soltan- 
to che il traduttore avesse" spiega- 
to con note i passi più importan- 
ti. Aveva già pubblicato nel 1781 
la traduzione di diverse lettere di 
Cicerone, le quali ti rinvengono 
nella raccolta eli' è stata or ora 
citata . 

W— s. 

ERNST ( Enrico ) , in latino 
Ermtiae, dotto giureconsulto, nato 
ad Helmstaedt ai 3 di febbraio del 
i 6 o 3 . Dopo terminato gli stndj e 
ricevuti i gradi accademici in leg- 
ge, passò in Danimarca ad edu- 
care i tìgli d’Oliger Hosencrantz ; 
visitò in seguito con nno de’ suoi 
all ievi la più gran parte de’ paesi 
del. 1 ’ Europa, e come ritornò da 
quel viaggio, nel 1 635 , fu eletto 
professore di belle lettere nell'ac- 
cademia di Sora. Il re Federico III 
lo fece nel iG 65 consigliere della 
corte e della cancelleria. Ernst, e- 
gnalmente stimato pe’ suoi lumi e 
per U sua integrità, divise le sue 
ore tra i suoi doveri to lo studio , 
e mori a Copenhagen ai 7 di apri- 
le del i 665 - Ha pubblicato parec- 
chie opere e ne ha lasciato un più 
gran numero manoscritte. Bartho- 
Tin ne liu posto il catalogo nel suo 
Index scriptorum danorum ; ci con- 
tenteremo d' indicare le seguenti : 
I. Calholica jur'is, cum emenda tinnì- 
bus in opera poi diurna Cujacii, Co- 
penhagen, i 634 , in 12, rara ; II 
ynriarum obsenationum libri duo , 
Amsterdam, i 63 tì, in 8.vo. Otto le 
ha inserite nel tomo V del Thetau- 
rus jurii romani ; III Ad antiquitm- 
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tes elrutceu quas Fnlaterrae nuper 
dederunt observationei , Amsterdam, 
1039, in 12, ( V. Inchirami). Fu 
rimproverato con ragione ad Ernst 
che in, luce prodotto avesse di bel 
nuovo le note di Pagan. Gauden- 
zio sul medesimo oggetto, senz’ a-' 
verlo nominalo; Iv Catalogus li- 
brorum biblioth. Medicene quae ai- ■> 
leroatur Fiorentine in coenobio D. 
Laarcntii, Amsterdam, i 64 >, in 
8.vo, ivi, i6 j 6, volume in 12; que- 
sto catalogo nou ha altro merito 
che una grandissima rarità. Van- 
der Limino, ingannato dalla paro- 
la medicene, I' ha creduto una bi- 
bliografia medica; V Regum ali- 
quot Donine genealogia et serici A • 
nonyini, ex veteri codice mi. eccle- 
siae lauduntruu , quod desimi in 
anno chr. 1218, cum nota , Sora, 
1646, in 8.vo: è un frammento 
della storia dei re di Danimarca, 
mandato da And. Duchesne ad 
Ernst, il quale do pubblicò eoa e- 
rudite osservazioni che ne formano 
il più gran pregio. Ernst conghiet- 
tura che tale opera fosse intrapre- 
sa per ordine di Filippo Augusto 
e che quel principe potesse non 
essere estraneo alia compilazione ; 

VI Methidus jurii c'wilii discendi , 
Sora, 1647 in 4 -to; VII Af. V 'alerii 
Probi de notis romana cum obser- 
eationibus ; ivi, t 647 > ' n 4 - to J Vili 
Introducilo ad veram vitam , ivi , 
i 643 , in 8 .vo; Amsterdam, >649, 
in 8 .vo : quest'opera è mentovata 
con encomio nella biblioth. 1 tru- 
cia na ; IX Johan. Catelli librorum 
in certas clastes distribuito, Ambur- 
go, i 65 t, in 4 -to, operetta rarissi- 
ma. Vi si deve unire una lettera a 
Giusto Grist. Ilo li aver di Giacomo 
Barckard, professore a Sul tzbach , 

De vita cl. Jo. Caselli epistola , 
Wolfenbntel , 1707, in q.to. E’ 
quanto v’ ha di più compiuto e di 
più esatto intorno alle vita ed al- 
le opere del dott. Chessel. ( Fed, 

C asei, j us). X Ha/ 3 / 3 aTie'so'sf noe com- 
mentalo de studi il dtebus feitif 
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convenientibus , Sora i 5 66, in 4 -to. 
L’autore, a detta diDav. Clement, 
vi fa splendere una profonda eru- 
dizione, un giudizio finissimo, una 
libertà cristiana e più di tutto 
una pietà illuminata e solida; XI 
Catlwlica juris releda, Greifswald, 
l 65 tì, in 8.vo ; Xli Staterà juris- 
pruderti ìa et juriscomulti , Arn- 
itadt, 1662, in 4 -to; XIII Disser- 
tano posthuma de re smunta mar.i- 
meque difficiliima, riempe vera phi- 
lotophia, Amburgo, i 665 , in 8.vo, 
ristampata con questo titolo ; Ari- 
starchus philosophicus , ivi, 1678, in 
8.vo. Gioachino Hennius fu I* e- 
ditore di quest’ opera : è dossi 
seritta vigorosamente, ma l’autore 
vi si mostra troppo opposto ad A- 
ristotile. Vi sono eziandio di Ernst 
alcune Note sopra la Palestina di 
Heidman, sopra Cornelio Nipote 
( ristampate nell’edizione di Sta- 
veren ) , ed altri scritti meno im- 
portanti. 

W— s. 

ERNSTING (Arturo Corrado), 
medico tedesco, nato a Sachsenha- 
gen, nella contea di Schauenburg 
nel 1709, morto agli 11 di settem- 
bre del 1568, praticò da prima la 
medicina a Brunswick; tornò in 
seguito in patria ed ivi attese al- 
lo studio della botanica, ne fece 
applicazione alla medicina e cer- 
cò di svilupparne i principi nel 
breve numero di opere, che pub- 
blicò. Sono desse : I. PhelUindrolo- 
gia physico-medir.a seu exercitatiu de 
medicamento noeo peer-saat, Bruns- 
wick, ij5 9 , in 4 -to: è una disser- 
tazione sulla cicuta acquatica o 
phellandria , accompagnata d' una 
buona stampa. Si vantavano da po- 
co tempo in poi i suoi semi nella 
bassa Sassonia, come un buon ri- 
medio contra le ulceri. Ernstiug 
fece alcuni sperimenti a questo 
proposito e sottopose la pianta al- 
l’analisi chimica ; ma nou vi rin- 
venne le virtù annunziate, 1 1 Pri- 
ma principia botanica oder Aujitngs- 
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grande, ec., Wolfenbultnl ,' 1^4^» 
in 8.vo, vocabolario di termini tec- 
nici della botanica e delle parti 
delle piante, con figure; vi ha u— 
uito una biblioteca botanica dis- 
posta per ordine d’alfabeto, e l’ in- 
dicazione de’ sistemi di botanica, 
cominciando da Corrado Gessner 
in poi. Vi aggiunse uno che gli 
apparteneva e che somiglia molto 
a quello di Boaerhaave : III der 
Wollkommene und allzeit fertige apo- 
thecker, JJelmslaedt, 1 -j4 1 , in 4-to: 
vocabolario de’ medicamenti sem- 
plici e composti tratti dalle pian- 
te; IV Historische und phy sica li- 
sche beschreibang der Geschlerhter , 
Lemgo, 1762, in 41°- opera diffu- 
sa, .nella quale l’autore descrive 
gli organi della generazione delle 
piante , specialmente dietro Lin- 
neo, e raccoglie tutto ciò eh’ è sta- 
so scritto in quest» argomento, co- 
me anche intorno alla vita delle 
piante, cui paragona agli animali. 
Quantunque in generale quest’ o- 
pera non sia che una raccolta, vi 
sono alcune osservazioni che ap- 
partengono all’ anfore, fra le altre 
sopra cavoli bastardi o provenienti 
dal tnescuglio di polveri seminali 
di specie diverse; termina l'opera 
con nn catalogo delle specie de- 
scritte da Linneo. Ha pure scritto 
in tedesco ali une analisi d’acque 
minerali ed una descrizione storica 
e fisica del lago di Steiuhuder nel- 
le Notizie di Riutel, dal 1 iti» al ri (io. 

D— P— s. 

ERODE IL GRANDE, re di 
Gerusalemme, uno dei principi 
più crudeli che abbiano imbratta- 
to il trono, nacque verso l’anno ili 
Roma (180, e 72 anni prima di Ge- 
sù Cristo. Era originario d’ Àsenlo- 
na, e figlio d’ Antipatro, giunto, a 
(orza di raggiri, al grado di primo 
ministro del debole Ireano Anti- 
patro. avendo reso importanti ser- 
vigj a Cesare, ne fu ricompensalo 
eoi governo della Giudea, cui di- 
vise tra i suoi due figli, Fasaclc ed 
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Erode. Questi ebbe la Galilea ed ti i membri del grande Sinedrio, 
incominciò col purgarla dai ladro- che lo avevano giudicato, furono 
ni che la infestavano. Accusato pe trucidati, eccetto un solo, di cui 
rò d’avere abusato del suo potere, l’opinione gli era stata favorevole, 
condannando sudditi d" Ire. ino, fu Niun principe fece scorrere più 
obbligato di comparire, al cospetto sangue per raffermare la sua au- 
del famoso Sinedrio per darvi con- torità. Aveva creato sommo saper- 
ti) della sua condotta. Egli andò a dote Arislobulo, suo cognato, in 
Gerusalemme , accompagnato da età di diciassett’ anni ; ma infor- 
guardie; e le scuse, che addusse, maio, poco dopo, che esso giovane 
non avendo appagato i suoi giudi- conservava partigiani, lo fece an- 
si. prevenne la loro sentenza, ri- negare nel Giordano.^Ad istanza 
tirandosi presso Sesto Cesare, go- d' Antonio ruppe guerra agli A- 
veruatore della Siria, del quale si rabi e riportò su di essi una rit- 
era guadagnata la protezione. E- toria segnalata, a cui tennero die- 
rode indifferente alle grandi con- tro sinistri non meno grandi. Ri- 
tc-se che diviso tenevano allora saputo avendo che iu pari tempo 
l’ impero romano, non cercava nel I rea no aveva ricevuto un pre-ente 
trionfo d’ un partito che i mezzi dal re degli Arabi, lo fece morire, 
di giungere al suo scopo. Dopo la senza rispetto per la sua età avan- 
morte di Cesare, tenue le parti zata, nè per l’antica sua dignità, 
di Cassio; e servì in seguito Anto- Tale nuovo delitto accrebbe 1'av- 
nio con un zelo che gii meritò il versione, che l i sna sposa sentiva 
suo favore. Intanto Antigono, fi-: già per lui. Intanto la vittoria 

giio d’ Arislobulo, continuava a di- d ' Azziq assicurato aveva ad Au- 
spicare ad Ircano. suo zio, il vano gusto I’ impero del mondo ; e quel 
titolo di re della Giudea. Rispinto principe poteva nutrire giuste dif- 
dnlla Galilea da Erode, induce i fidanze contro i partigiani d' Ari- 
Parti a sostenere i suoi interessi, toni». Erode, sgomentato, muove 
e col loro soccorso penetra in Ge- incontro ad Augusto; ma prima di 
rusalemme. S’ impadronisce d' Ir- partire ordina di strangolare Pla- 
cano e di Fasaele, che si spezzala rianne, se non ritorna. Arrivato a 
testa contro una muraglia per evi- Rodi, si presenta all’udienza det- 
tare una morte vergognosa: ma E- I’ imperatore senza diadema; eil 
rode gli fugge travestito in Egitto, anziché scusarsi della sua fedeltà 
e di là si conduce a Roma per im- per Antonio, se ne fa un titolo al- 
plorare l’ appoggio d’ Antonio, che la benevolenza del vincitore. Au- 
allora poteva tutto. Antonio lo fa gusto fu tocco da'! suo discorso o 
dichiarare dal senato re di Giu- lo confermò nel possesso della Giu- 
dea e gli somministra truppe per dea, alla quale riunì molte città, 
cacciare i Parli ed Antigono. In- che u’erano state smembrate. La 
tantoché Erode incalza l'assedio fredda accoglienza che gli fece 
di Gerusalemme, «posa Marianne, Marianne al suo ritorno, lo pcr- 
nipole d’ Antigono , e pronipote suase della verità dei sospetti eòe 
di ri-ano, onde fortificare con tale gli erano stati inspirati contro di 
parentela > suoi diritti al trono, essa; c poco dopo la fece avvele- 
nile i Romani gli avevano conferì- nare: uia il suo amore per quella 
lo. Gerusalemme fu presa in capo sposa prediletta essendosi riacceso, 
a 4° giorni e sarcheggiata ; la l'or- cadde in una cupa meli neoli. 1 ; 
luna presentava ad Erode ho’ oc- errò più mesi di città in città, 
catione di vendicarsi ile’ suoi ne- peiseguilaio da rimorsi, cui non 
mici, « non la lasciò sfuggire. Tnt* conobbe che quella volta sola. 
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Ritornato alla fine a Gerusalemme, 
lece perire Alessandria . madre Hi 
Marianne, sotto colore che avesse 
tentato di suscitare una «edizione, 
durante la sua assenza. Egli eo- 
strnsse un teatro ed nn circo, ed- 
istituì dei giuochi qniwjuennali 
in onore d’ Augusto. Tali feste, 
contrarie alla. legge de’Giudei, ge- 
nerarono lagni e sollevazioni che 
furono soffocate da nuove barba- 1 
rie. Nondimeno Erode mostrò le 
qualità d’ un buon re, durante la 
fame che desolò la Giudea, i5 an- 
ni prima di Gesù Cristo. Fece fon- 
dere i suoi argenti ed il suo vasel- 
lame, vendè i suoi mobili più pre- 
ziosi e comperò in Egitto bastan- 
te copia di grani per ricondurre 
l'ablròndanza ne’ suoi stati; Allo- 
ra fu senza dubbio che la rico- 
noscenza gli decretò il nome di 
grande, cui gli ha conservato la po- 
sterità, meno sorpresa de* suoi fu- 
rori, che della sua magnificenza . 
Si condusse a Roma, sedici anni 
prima di Gesù Cristo, per visitare 
i due figli di Marianne, Alessan- 
dro ed Aristobulo, che vi erano 
allora educati sotto la vigilanza 
d’ Augusto. Fu accompagnato in 
quel viaggio da Nicolò di Dama- 
sco, filosofo ingegnoso, ma destro 
cortigiano; ed approfittò del tuo 
credito presso I’ imperatore per 
ottenerne novelli vantaggi. Aveva 
richiamato presso di sè un figliti; 
chiamato Antipatro, che aveva a- 
vuto, prima del suo matrimonio, 
da Doride, donna di bassa condi- 
zione. Costui non poteva vedere 
senza gelosia 1’ affetto, die Erode 
portava ai figli di Marianne, e ri- 
solse di farglieli comparire colpe- 
voli : essi si giustificarono facil- 
mente dei delitti che loro si ap- 
ponevano; ma F.rode, temendo che 
non pensassero di vendicare la 
morte dèlia madre, colse il primo 
pretesto per rinnovare le doglian- 
ze, che non erano state per anco 
trovate fondate, Augusto l’auto- 
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rizzò a fai* esaminare hi' #nit con- 
dotta; ed i giudici avendo MVnt» 
la viltà di dichiararli colpevoli, e— 
gii fece strangolare i suoi due figli. 
Allora fu che Angusto disse ti ce- 
lebre motto, avelie era meglio eg- 
li sere il porco che il figlio d’ Ero- 
»» de ”. Nè ciò avvenne adunqud 
perchè t suoi figli lusserò stati 
compresi nella strage dei fanciulli 
messi a morte, secondo 1* Evange- 
lista, d’ordine d’ Erode, In occa- 
sione della nascita vii Gesù Cristo? 
fatto menz.io iato da Macinino in 
pari temjio che il motto il’ Angu-f 
sto ( V. Ge<0' Cristo ). AntlpatWj 
vedendo i suoi diritti al trortoAta- 
bititi per la morte de - suoi frate! 1 ?, 
pensò ad assicurarsene il possesso 
con un nuovo delitto. Fece parte 
del tuo progetto alla moglie di 
F< rora, suo z.io ; ed ella si assunse 
d'avvelenare Erode, intaniceli’ e- 
gti sarebbe andato a Roma ad at- 
tendere la riuscita della trama. Co 
lei avendo fatto il saggio del vele- 
no sopra suo marito, il sospetto si 
destò in Erode onde Intercettò ti- 
na lettera d’Antipatro, da cui ri- 
seppe l’odioso disegno, eh’ egli a- 
veva formalo. Dissimulò finn al ri- 
torno d’ Antipatro ; e fattolo arre- 
stare, fece consapevole Augusto 
del suo delitto. Erode era inalato 
da alcuni mesi; la voce detta sua 
morte, essendosi sparsa, alcuni dot- 
tori della legge abbatterono l’ a- 
quila d’oro, ch’egli aveva colloca- 
ta sopra la porta del Tempio, il 
che era una profanazione. A tale 
notizia Erode sentì rinàscere tutti 
i suoi furori e fece arrestare gli 
autori della sedizione, i (piali ven- 
nero arsi vivi. Intanto la sua ma- 
lattia peggiorava di giorno in gior- 
no : i medici gli consigi iarono l’ li- 
so dei bagni, che, lungi dal cal- 
mare i suoi dolori, rie più gli ac- 
crebbero Egli si fece trasportare a 
Gerico, dove gli venne ima lettera 
d’Augusto, che lo lasciava libero di 
far punire suo figlio: tale lettera 
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10 calmò nn poco; ma in capo ad 
«tenni istanti i dolori divennero 
talmente iu.-opporlabili, che vol- 
1% ucciderai con un coltello. 
ehiahbo, tuo nipote, che ai trovo 
predite, cu lerinò il braccio. An- 
tipstro, udendo che suo padre era 
ag i eatremi, tentò d'uaeire di pri- 
gione; ma Erode ordinò inconta- 
nente che fosse strangolato. Non 
«oprai visse che cinque giorni a ta- 
le ultimo atto di crudeltà e mori 
«i 38 di marzo, l’anno di Koma 
^ 5 o, quattro anni prima dell'era 
volgare od un anno dopo la na- 
scita di G. C. ( V. Osati* Cristo). 
Siccome prevedeva che la fine del 
suo regno sarebbe argomento di 
gioja per tutti i Giudei, ai quali 
era odioso, aveva immaginato di 
unire i principali della nazione 
nell’ Ippodi omo e di farveli .-can- 
nare dopo la sua morte, onde ob- 
bligare i suoi nemici medesi- 
mi a piangerla ; ma tale ordi- 
ne sanguinario non fa eseguito. 
Archelao, il maggiore de' suoi fi- 
gli, cui aveva nominato suo suc- 
cessore col suo testamento, gli fece 
fare fuuerali magnifici ( V. Arche- 
lao I. „ Tale mostro, (lice Volta i- 
si re, impastato d’artifizio e di ber- 
si barie, che vestiva la pelle di vol- 
li pe congiuntamente a quella di 

11 lione, era non ostante voluttuoso 
si ed amava la gloria. Voleva pia- 
si cere ad Augusto, suo padrone, 
r> ed anche ai Giudei, cui tiran- 
» neggiava ”. Non può farsi un’ i- 
dea giusta della sua magnificenza 
ehi non legge in Gioseffo. Abbellì 
e fortificò la città di Samaria, alla 
quale diede il nome di Sebaste , pa- 
rola greca ebe lia la stessa signifi- 
cazione che Augusto : cosi russe nel 
•ito della torre di Slrutone una 
città, che intitolò Cesarea in onore 
dell’ imperatore ; lece lastricare il 
bacino del porto di marmo bianco-, 
vi fabbricò un teatro, un circo ed 
un tempio dedicato ad Augusto; 
eresse due palagi a Gerusalemme, 

18. 



ERO’ 

1 ’ uno sulla montagna di Sionne , 
l’altro a sessanta stadj dalla città, 
che prese il nome ò’ Erodi., ne. In- 
traprese, per lusingare i Giudei, la 
riedificazione del tempio di Gero- 
soliina , ma il disegno, che aveva a- 
dottato, era sì vasto e sì magnifico, 
eh • per quanta solerzia usassero, 
non lo potè vedete terminato. Ta- 
le tempio fu distrutto da Tito 74 
anni dopo la sua fondazione. Fi- 
nalmente Erode non si restrinse a 
spiegare il sno lusso e le sne ric- 
chezze nella Giudea, pensionò 
poeti a Roma e fece distribuire 
premj ne’ giuochi olimpici. La 
storia di questo principe ha eser- 
citato la critica d’un gran numero 
di dotti, che si sotto applicati so- 
prattutto a fissare la precisa epoca 
della «ua morte. Il migliore scritto, 
che esista sopra nn punto si im- 
portante della cronologia, è una 
Memoria di Fréret, inserita nel 
XXII voi. della Raccolta dell’ ac- 
cademia reale delle iscrizioni. Cel la- 
rio ha pubblicato nna Storia d’ E- 
rode, in latino, Lipsia, 1711, in 
8 .vo, nella quale ha tolto a confu- 
tare i paradossi del P. Hardouin 
ed a rischiarare le difficoltà che 
potevano restare sull’ origine di 
questo principe. 

W — s 

ERODE ANTIPA, dopo la mor- 
te di suo padre, ottenne da Augu- 
sto la Galilea col titolo di tetrar- 
ca. Intese da prima a mettere i 
suoi stati in salvo dalle invasioni, 
cinse di mura Safari, che fece sua 
capitale e fortificò Beratamfta , 
cui intitolò Juliaile in onore di 
Giulia, figlia d’ Angusto. Si man- 
tenne nel favore di Tiberio e die- 
de il nome di Tibcriade , in onore 
di esso principe, ad una città, che 
fabbricò snlle rive del lago diGe- 
nczaret e che rese nna delle piò 
importanti della Galilea. Aveva in 
moglie la figlia d’ Areta, re d’Ara- 
bia , ma la ripudiò per isposare 
Erodiade, sua nipote, di cui |a 
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Lellrr.ra lo avete sedotto. Areta, 
irritato dell’ affronto fatto a sua fi 
glia. ruppe guerra ad Frode e ri- 
portò sopra di lui molli vantaggi. 
Erodo ri corse allora alla protezio- 
ne di Tiberio*, il quale ordinò a 
Yitrllio, suo, luogotenente nella 
Giudea, di marciare contro gli A- 
r<d)i e d’ inviargli il loro capo 
morto o vivo . Tiberio in questo 
frattempo moiì : e Vitollio, ebe o- 
diava Frode, trascurò di eseguire 
gli ordini clic aveia ricevuti. In- 
tanto Agrlppa, figlio d’ Aichelao, 
essendo stato nominato re di Ciu- 
dca. Eroiliade, gelosa della prefe- 
renza accordata a suo fratello so- 
pra suo marita, indusse Erode a 
chiedere lo stesso titolo. Egli cesse 
alle istanze d’ima moglie, cui te- 
neramente amava, e si recò in sua 
compagnia alla coite di Caligola; 
ma Agrip|>a, informato del motivo 
del suo viaggio, fece partire subi- 
tamente un liberto con una lette- 
ra per l’ imperatore, nella quale 
gli annunziava che Erode stava 
per ribellare dai ltomani. Caligo- 
la, sdegnato alla lettura di tale 
lettera, questo solo chiese ad Ero- 
de, se era vero che avesse ueV.iai ar- 
senali armi per settantanni!, com- 
battenti : il tetrarca avendo affer- 
mato, gli tolse la Galilea, cui unì 
al regno d’ Agrippa, e l’esilio a 
Lione. Erodiade, che era stata la 
cagione delle sue disgrazie, do- 
mandò di esserne a parte. Essi ot- 
tennero, in capo ad alcuni anni, il 
permesso di passare in Ispagno , 
dove morirono amenduc nell’o- 
senrità. Fu Frode Antipa die ad 
inchiesta di sua moglie fece peri- 
re San Giovanni Battista. Fu dir 
«anzi a lui clic Filato riman- 
dò G. C. come nato suo suddito 
( Ved. Giovatiti Battista e GesiF 
Giusto ). Esistono di questo prin- 
cipe alcune medaglie che hanno 
sovente esercitato la critica dei dot- 
ti. Noris ha pubblicato: Epistola 
ad Ani- Pagi de nummo HeroJis- 



£110 

Antipae, nell’ addizione alla su* 
opera De unno et epochis Syro- Ma- 
cedoni* ; e Rigord una DU ter t azio- 
ne storica topra una medaglia di' E- 
i ode- Antipa, Parigi, iCBr), in 4-to. 
Le Brel ha inserito nel fllercurio 
di giugno rr4o alcune Ossemszio- 
i ii sulle differenti Dissertazioni pub - 
blicule attorno alle medaglie di Ero— 
de- Antipa . — Ebode, re di Calci. le, 
nipote di Erode il Grande, fu de- 
bitore all’amicizia di suo fratello. 
Agrippa, della proiezione dell’ im- 
posalore Claudio, che eresse per 
lui la Caleide in regno. Quel buon 
fratello gli diede una nuova pro- 
va della sua tenerezza, accoruan- 
dogli in ispusa sua figlia, Berenice 
principessa celebre per la sua ra- 
ra bellezza. Dopo la morte d’ A- 
gripp.i Eiodc continuò a godere 
il favore di Claudio, else gli affidò 
la vigilanza sul tempio di Geru- 
salemme e gli lasciò il diritto di 
conferire la dignità di sommo sa- 
cerdote, uffizio sì importante pres- 
so i Giudei. Egli morì Fauno 4 7 
dell’ era volgare, lasciando Ire fi- 
gli, di cui ninno gli snccesse, pe- 
rò che la Caleide fu unita agli 
stati d’ Agrippa li. 

ERODE ATTICO. V. Àt- 

tico. 

** ERODIADE, sorella del re 
Agrlppa « moglie vii Filippo, ul- 
timo figliuolo di Erode il Grande, 
abbandonò suo marito per isposaru 
Erode Antipa, ano cogna'o. Questa 
è colei clic dimandò la lesta di S. 
Giambattista, perciò: il santo pre- 
cursore le rimproverava il suo a-r 
dulterio. Essa fu esiliala a Lione 
con suo marito ed iv i morì versu 
l’anno 4® di G. C. Pretendo*! eh# 
I’ imperatole Caligola avendo sa- 
puto che era sorella di Agrippa, 
le facesse offrire il suo richiamo e 
che rispondesse generosamente : 
tv Che, poiché essa aveva avuto par- 
li te alle prosperità di Erode, non 
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>' voleva abbandonarlo nelle sue 
>■ disgrazie 

D. S. B. 

** ERODIANO, primogenito di 
Odenato, sovrano rii Paimira. Suo 
patire avendo preso il titolo di re 
nel z 6 o, gli diede lo stesso titolo, e 
l'imperatore Galieno vi aggiunse 
quello di Augusto. Erodiano eia 
di un carattere dolce èd umano, 
ma dato alla mollezza ed a’ piace- 
ri. Suo padre, che lo amava appas- 
sionatamente, gli diede tutto ciò 
ebe avea trovato di più prezioso 
ne’ tesori di Sature, e mise uel suo 
serraglio le piu belle femmine di 
questo re persiano. Zeuobjapnatrù 
gna di Erodiano, non potendo so- 
stenere l’ idea che egli succedereb- 
be ad Odenato in pregiudizio da’ 
tre figliuoli, clic essa aveva avuti 
da questo principe, impegnò, per 
quanto si disse, Meonio ad assassi- 
nare il padre ed il figliuolo. Ero- 
diano aveva portalo il titolo di re 
per quattro anni e quello d’ im- 
peratore per tre. 

D S. B. ’ 
ERODIANO, storico celebre, ap- 
partiene alla Grecia per la lingua, 
nella quale ba scritto ;vna s’igno- 
ra del rimanente la sua nascita e 
la sua patria. Visse nel terzo seco- 
lo dell era nostra, e, per testimo- 
nianza sua propria, prolungò la sua 
vita, durante la più gran parte di 
quel secolo : egli adempiè funzioni 
onorevoli, sia in servigio degl’im- 
peratori, sia in quello dello Stalo 
( V. libro I, c. 4. della sua Storia). 
Dalla moderazione, che brilla da 
per tutto ne’suoi scritti, si può iu- 
ieri re che la sua vita fu pacifica, 
come 1 indole sua; e da una con» 
fessone, che fa nel principio del 
suo libro, possiamo dedurre altresì 
che in età avanzata e nel seno d’un 
ameno ritiro, raccogliendo le ri- 
membranze della »ua lunga vita ed 
i frutti preziosi della propria espe- 
rienza, scrivesse l.i storia degl’ im- 
peratori, di cui avyva \cduto il 
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regno ed av vicinata la persona. Ta- 
le storia, divisa in ulto libri, inco- 
mincia dalla morte di Marc' Aure- 
lio c si estende lino all’ esaltazio- 
ne di Gordiano Ili all’ impero, ab- 
bracciando cosi, dall’anno tifo fino 
all anno a 58 dell’era volgare, un 
periodo di cinquantott’ anni, sotto 
diciassette principi che regnarono 
successsivniuente o insieme. Si com- 
prende da ciò quale sia l’ impor- 
tanza di tale parte della storia ro- 
mana, di cui egli è il più grave u 
pressoché 1 unico testimonio, men- 
tre gli autori della Storia Au#:utu, 
che hanno scritto lunga pezza do- 
po di Ini, non fanno che copiarlo, 
o, quando si allontanano da’ suoi 
racconti, meritano in generale assai 
minor fede. Tal’ è la testimoni. m- 
za, che di cui fa Giulio Capitolino 
medesimo, cap. 12 della sua Piu 
ti’ Albino, \u cui invita i suoi lettori, 
vaghi di particolarità più profon- 
de, a cercarle in iMarco Alassimo, 
o in Erodiano, i quali, egli soggiun- 
go, vanno chiari ugualmente per 
la loro esattezza e fedeltà ( qui a l 
fidem pleruque dixerunt ). Sulla fedo 
però dello stesso Capitolino i più 
dei critici, moderni lianno adotta- 
to un opinione as»ai meno vantag- 
giosa per I indole e la Veloci 1 à 
d Erodiano. Egli pretende altrove 
( l / ita dti due Maaimini, cap. 1 j } 
elle Erodiano, in odio d’ Alessandro 
Severo, siasi mostrato piò favorevo- 
le , che non avrebbe dovuto verso 
Massi mino, successore di quel prin- 
cipe. Tale rimprovero, grave io ,ò 
stesso, è tuttavia modificalo dalla 
maniera, con cui è espresso, «sem- 
bra che le parole quarUmn 1 itlemus, 
indichino la diffidenza clic Giulio 
Capitolino, d’ Ordinario meno cir- 
cospetto e meno timido, aveva iu 
ciò del suo proprio giudizio. La 
arzi.ilità il’ Erodiano consistei »*b- 
e ned racconto, poco onorevole per 
Alessandro Sevcro,che ri ha lasciato 
di due spedizioni di esso principe 
conilo 1 P arsiaui o contro 1 Germani, 



4<4 ero 

ed è certo clie, a giudicarne dal 
racconto assolutamente contrario 
di Giulio Capitolino, si dovrà ac- 
cusare il primo d’ avere tradito la 
verità. Ma tra due relazioni, diver- 
se, d’ uno stesso avvenimento, sa- 
rebbe ingiusto il condannarne u- 
na soltanto sulla fede dell’altra. 
L’ omaggio, reso in generale alla 
veracità d’ Emiliano da Giulio Ca- 
pitolino, doveva naturalmente in- 
debolire 1’ effetto del rimprovero 
corftrario, che gl’ indirizza, sopra 
un punto, iu rui differiscono essen- 
zialmente Ira essi; ed il carattere 
di moderazione, die rifulge in tut- 
ta l’ opera di Erodiano <* partico- 
larmente nelle Vite d' Alessandro 
Sterro e di Mussimino, attaccate da 
Capitolino, era altresì nn motivo 
di più per far pendere la bilancia 
in suo lavoro. Tal è il partito, che 
ha preso su tale quistione il cele- 
bre criticoisacco Casati bano. Ad E- 
radiano non manca reno difensori, 
che abbracciarono più caldamente 
ancora i suoi interessi, e. segnata- 
niente il dotto Boeder nella prefa- 
zione d’un’cdiaionn, die pubblicò, 
di questo autoie,nel j,644j e soprat- 
tutto nelle note, di cui essa edizio- 
ne è corredala. Tale sentimento 
dee dunque ['revalere su quello di 
Bod in, il quale in un libro, altre 
volte vantato e'tieinamento, oggidì 
poco letto, de AJctlvxla fiutar iarumj 
c.4- dichiara, con 1' usato suo mo- 
do ricisn, che Erodiano non su eoa 
ninna cura di ricercare la verità. Un 
alito critico, molto più istrutto e 
principalmente riservato nell e- 
spressioni, Gerardo Giovanni Vos- 
sio, aveva detto anch’egli che Ero- 
diano, generalmente seguace della ve- 
rità, manca a tale rirtìhin quanto 
narra r’ Al riandrò Severo e di Massi- 
miao. Ma lo ragioni favorevoli al- 
1’ indole d* Erodiano sono poi state 
esposte, più. ampiamente e con più 
calore dal giudizioso Lanini be- le- 
Vayer (Giudìzi dv principali slotici, 
opera, tomo 1. p, 55i-554> ediz. in 
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fog., Parigi, 1 656), e soprattutto dal- 
l'abate Alongault nella prefazione 
preposta alla sua traduzione d’Ero- 
diano. Tutto ciò, che si può allega- 
re in favore della veracità d’ Ero- 
diano, sembra dunque da lungo! 
tempo esaurito: ma si’ può nulla-' 
ditneuo rimproverargli difetti gra- 
vi e reali ; modi da retore nelle a- 
ringhe ed epistole, di cui ha spar- 
sa la sua storia e che parvero ad un’ 
giudizioso critico ( TillemoDt, Sto*-' 
na degl' imperatori, tomo III, not.' 
a, sopra Mucrin ), opera dell’au- 
tore stesso, pinltostocbò quella dei . 
personaggi, ai quali I’ attribuisce : 
una mancanza d’ordine e di nito- 
re nel la composizione generale deU 
l’opera, difetto che risulta prittvi 
oipahnente dall’ omissione delle 
date e dalla negligenza dell’ auto- 
re dì distinguere gli anni per con- 
solati ; l’assenza di molte particola- 
rità rigorosamente necessarie al fin-’ 
telligenza dei fatti, e, tra te altre, 
di quelle che hanno relazione alla 
geografìa: le nozioni di tal genere, 
olle presenta 1’ opera di Erodiano, 
sono talmente erronee o insufficien- 
ti, che il critico citato precedente* 
mente non%sita a credere e a di- 
chiarare che tale scienza gli era 
pressoché interamente straniera . 
Ingenerale sembra ehe Erodiano 
«bina troppo mirato a riuscire a- 
tueno: I! intenzione di piacere col 
vezzo dei fiori e degli ornamen- 
ti della rettorica è talmente mani- 
festa , che stanca . Fozio, Il qua- 
le, nella sua Biblioteca-, 'cod. 90 , 
dà molte lodi alla sua maniera di 
narrare e di scrivere, vanta soprat- 
tutto la cura, ehe mette ad evitare 
certe locuzioni ambiziosamente at- 
tinte nelle fonti dei più puro atti- 
cismo, che davano allo stile un a- 
spetto di durezza e d’ affì-ttazione, 
ed in pari tempo 1 ’ applicazione 
non meno felice, con cui aveva ban- 
dito da’ suoi scritti quelle espres- 
sioni comuni e famigtiari che tol- 
gono qualunque idea d’ arte e di 
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studio. Tali lodi debbono ammet- 
tersi con alcune restrizioni : la di- 
zione <]' Erodiano è talvolta più ri- 
cercata, che elegante ; ed il tuo gre- 
co è generalmente più fiorito, che 
non è poro. Ma Fozio patta tatti 
i limiti dell’ elogio, allorché ag- 
giunge che la narrazione di questo 
autore non è mai ingombra di par- 
ticolari superflui o inutili e che 
in pari tempo non ammette niuna 
circostanza necessaria. Precisamen- 
te in ridondarne («or di proposi- 
to e nelle omissioni di coso es- 
senziali consistono i più gravi di- 
fetti della storia d’ Erodiano. Mal 
grado tali macchie, cui nn gusta 
più severo, che quello di Fozio, sco- 
pre di leggieri in taleojwira, la dob- 
biamo tenere in conto d’ uno dei par- 
ti più preziosi della letteratura gre- 
ca dei bassi secoli; n tanto dal lato 
de' suoi dif etti, quantoda! lato delle 
qualiiàdello stile quest’opera asso- 
miglia moltoa quella diQainto Cur- 
zio, con cui Erodiano ha inoltre l’a- 
nalogia dell’oscurità comune, che 
copre resistenza d’ entrambi. — Fn 
lungo tempo, per mancanza di no- 
zioni sufficienti, confuso il nostro 
storico con un altro Brodiano, gram- 
matico di professione, nativo d’ A- 
lessandria ( V. l’articolo seguente ). 
Tal errore, accreditato, stilla fede 
di Geswer e di Sigonio, da Silbnr- 
gio, uno dei primi e dei più dotti 
editori d’ Erodiano, è stato seguito 
da Lamotbe — le — Vayer ed anphe 
dall’abate Mongnuli, quantunque 
il dottoed esatto Fabrizio avesse, di- 
mostrato (ìhhliuth. graec., toro. VII, 
p. U, ) col 'semplice computo dei 
tempi, die l’ identità dei tfne per- 
sonaggi non era ammissibile, e quan- 
tunque Tillemont ( Stona degl' im- 
peratori, tomo II pag. i-6, Marc’ Au- 
relio, ori. 54 ) avesse ancora insi- 
stito su tale difficoltà cronologica. 
Certo è di fatto che il grammati- 
co, di nome Erodiano, die fu in fa- 
vore presso Marc' Aurelio, morto 
l’anno 180 dell'era, non potrebbe 
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essere lo stesso, che quello che ter- 
minò la sua storia, cinquantanni 
dolio tal’ epoca, cioè nell’ anuo z58 
dell’era stessa. Ma un passo d’ E~ 
rodiano, a cui sembra che i critici 
non abbiano abbastanza avvertito, 
aggiunge vie più forza a tale ob- 
biezione, attribuendo maggiore lun- 
ghezza alta vita d’ Erodiano: dice 
egli stesso ( I il». II cap. 49 ) che si 
è-proposto di scrivere la storia dei 
settant’anni, di cui è stato testimo- 
nio e che incomincia dalla morte 
di Marc’ Aurelio. La sua opera do- 
veva dunque, nel sno disegno pri- 
mitivo, abbracciare tutto il perio- 
do che si estende dell’ anno -80 
all’ anno a 5 o dell’era nostra: co- 
sicché non solamente per cinqu An- 
ton’ anni, ma per settanta era E- 
radiano, nell’ epoca, in cui intra- 
prese di scrivere il ino 1 libro, sepa- 
rato da quella delia morte di Mar- 
c’Aurel«o:ciòche rende ancora più 
impossibile o almeno più diffici- 
le il sincronismo preteso del mo- 
narca e dello storico. Tale passo 
d’ Erodiano fa conoscere in oltre 
che il sno disegno, come l’aveva con- 
cepito da prima, comprendeva do- 
dici anni di più, ohe non ne ha trat- 
tato nella storia, nel modo che a 
noi è pervenuta . Si può dunque 
pernua seconda induzione, non me- 
no probabile della prima, conghiet- 
turare che Erodiano fosse interrot- 
to dalla morte nella composizione 
della sua opera, o almeno che la- 
sciò imperfetta la storia degli ulti- 
mi dodici anni che gli rimanevano 
da descrivere per condurla fino 
all’ epoca che s’ era prefissa cóme 
termine dei suo lavoro. La storia 
d’Erodiano è stata tradotta, prima- 
chòsta stata stampata iti originale: 
delta traduzione latina d’ Angelo 
Poliziano si fecero nello rte-so an- 
no, 1498, due edizioni, a Roma ed 
a Bologna, in foglio; e la prima e- 
dizione greca d' Erodiano è quel- 
la uscita dai torchi veneti degli 
Aldi, nel i 5 o 3 ,in foglio L’edizione 
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gioca r latina, pubblicata da En- 
rico Stefano, Parigi, i 58 t, in 4 -to, 
è quella che serri per base al te- 
sto ali tutte I’ edizioni susseguen- 
ti, di cui è perciò inutile di far qui 
1’ enumerazione : se ne troverà al- 
tronde la lista in Fabrizio. Tale 
edizione di Ferirò Stefano è nota- 
bile altresì per le numerose corre- 
zioni ed aggiunte, eli' egli ha fatte 
alla versione latina di Poliziano, 
riguardata a giusto titolo come li- 
no dei capolavori della latinità mo- 
derna, ma non nome un modello 
d’esattez/a e di fedeltà (P. la sua 
l'raejat. in suum exomen interpret. 
J’ulilian.). Le sue note correttive o 
di supplemento sono stampate in 
margine con carattere più ininn- 
to ; e I’ esecuzione tipografica di 
tal’ edizione è degna, sotto tutti 
gli aspetti, dell’alta riputazione. di 
rni godono i tipi degli Stefani. Il 
testa d' Erodiano ed i fatti conte- 
nuti nella sua storia sono divenu- 
ti in questi ultimi tempi uno dei 
irincipali oggetti della critica a- 
ornanna L’ edizione di T. G. I r- 
jnisch, rum nolit variorum, pub- 
blicata a Lipsia, in 5 voi., dal 
1789 al i8o!V, è forse quella, in cui 
sia stata portata al più allo grado 
quella soprabb 'iidanza, tanto e sì 
giustamente rinfacciata all’erudi- 
zione germanica, che soffoca il sen- 
so ed il testo d’ un autore, sotto ua 
ammasso di note troppo sovente su 
lerflue. L’edizione di Fr. Feldbail, 
-ipsia, 171)1, in S.'o, è commen- 
devole per nna scelta giudiziosa di 
risebiarimenti utili: ma le note, in 
tedesco, hanno il di letto di restrin- 
gerne troppo il merito e là curio- 
sità alla sola nazione, della quale 
sono state compilate nella lingua. 
L’ edizione, tutta greca, di Wolf, 
Halle, 1792, in 8.vo, è quella, in 
cui il testo originale sembra più 
vicino alla sua purità primitiva . 
Qoan'o alle traduzioni francesi 
d Erodiano, non abbiamo da men- 
zionare che quella dell’abate Mon- 
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ganlt, pubblicata nel 1700, in8.vo, 
e ristampata nel 1 ^ ; 5 , iti ia: le ver- 
sioni, che l’avevano precednta, go- 
tiche piuttosto che francesi, e che 
il laborioso Fabrizio ha preso la 
briga d’ indicare, erano già oblìi is- 
te primachè comparisse la sua, 
nella quale i critici d’allora ( V. il 
Giornale dei dotti, anno 1700. 19 tu- 
lio) riconobbero il doppio merito 
nn’ elocnz.ione elegante, unita 
all’ espressione fedele del testo, o 
che ha conservato fino ai giorni no- 
stri tale onorevole riputazione. 

R — a. 

* Sulla versione nitidissima, fat- 
ta in latino da Angelo Poliziano, 
nn Anonimo lavorò quella italiana 
della Storia di Erodiamo, pubblica- 
tasi per cura di Antonio Francato 
in Firenze, Giunti, t 5 aa in 8. vo, a 
cui tennero poi dietro tre ristampe 
di Venezia, degli anni i 5 a 4 , t 5 i 5 , 
e i 5 a 8 in 8 vo. Si pubblicò anche 
in Venezia, Rulli nelli, i 5 agin 8.vo, 
( coll’ ann. i 55 g l’edizione è la 
stessa)-, preceduta dalla Vita de' 
dodiri Imperatori descritta ila Sor Io- 
nio, la quale non è punto versione 
di Svetonio, ma meni pasticcio a 
guazzabuglio. Col titolo delle Vite 
imperiali , scritte da Erodiano, si è 
fatta da Lelio Gerani altra versio- 
ne, che pubblicò in Venezia, Gi- 
lito, 1 55 « o i 55 a in 8.vo: sola edi- 
zione che, quantunque migliore 
del primo volgarizzamento , pure 
non ebbe ristampa alcuna. A’ lu- 
mi dell’odierna critica non paiono 
corrispondere nè le traduzioni del- 
l’Anonimo, nè quelle di LelioCa— 
rani.ma il gravissimo storico venne 
da ultimo per buona sorte volga- 
rizzato da Pietro Mansi, il cui la- 
voro, nitidamente impresso in Ro- 
ma, de Rotuanis, 1821 in 8.vo, è 
tale da rendere onore all’ italiana 
letteratura. 

G-a. 

ERODIANO, cui Prisciano chia- 
ma maximus auctor artit grommati- 
cae , era figlio del celebre Apollonio 
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Discolo e nacque in Alessandria 
nel secondo secolo dell’ era cri- 
stiana. I>i tutta la sua vita og- 
gigiorno noti sappiamo altro che 
fermò stanza a Roma e dedicò al- 
l' imperatóre Marc’ Antonio la sua 
Grammatica generale, di cui non 
esistono pincchè cotnpendj inediti. 
Oltre frammenti contenuti nel se- 
condo volntne dei grammatici d’Al- 
do, un altro frammento in seguito 
al Phrjnìchiu di P.itiw ed nn trat- 
tatello delle cifre, che si trora nel 
4 to tolti irte del Tesoro di Enrico 
Stefano ed altrove, rimane d’ Ero- 
diane un Trattato della proprietà a 
della scelta delle parole, intitolato 
Philetaerus, e che Piersoo ha pub- 
blicato con Meride ; nn trattato del 
barbarismo e del solecismo, pubbli- 
cato in continuazione d’Ammonio, 
da Valckenaer, che non conoscerà 
il nome dell’autore ( Vitfoison lo 
scoperse più tardi in Un mano- 
scritto di Venezia); due trattati , 
Puno delle figure e l’altro delle 
differenti specie di versi, negli A~ 
necdota di Villoison; finalmente 
alcuni frammenti sugli errori di 
lingua e sull’accentuazione, nel- 
l’opera di Hermann : De emendanti* 
ratione grommaticele emecae. I suor 
Epimerismi o Partizioni sono anco- 
ra manoscritti. Un dotto inglese, 
Barker, ne promise nn’ediziine. 
Del rimanente sembra che gli Epi- 
merlimi siano falsamente attribuiti 
ad Erodiano. Feu Uast, che co- 
nosceva sì bene tale parte della 
letteratura greca, li cita nella sua 
Lettera critica «otto il nome di 
Pseudo-Erodiano. Finiremo consi- 
gliando il lettore a consultare al- 
cune osservazioni di Bast, inserite 
nei Repertorio di Schoell, pag. 67 
e 4*4 : e p er le altre opere d’ Ero- 
diano, perdute o ancora inedite , 
lo rimettiamo alla Biblioteca di- 
Fabrizio. 

ERODOTO, celebre storico gre- 
co, nacque in AlicarnasiO-in Caria, 
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l’anno quarto della ^5. ma olimpia- 
de, 4 fi 4 prima dell’era nostra Se? 
pel titolo di Padre della itoria, cui 
si convenne di dargli, s’intende 
che desso, per valerci del pensiero 
di Cicerone , fu quegli che ornò o 
perfiziouò la storia , li 13 tonata or - 
tui tir, non v’ha più giusta qualifi- 
cazione. Ma Erodoto non fu altri- 
menti il creatore del genere stori- 
co Prima di lui moltissimi altri 
autori si era no esercitati, ed anche 
con buon esito, in tale difficile pa- 
lestra. Si può vederne un' en ugne- 
razione non breve in Dionigi d’A- 
licarnasso : noi allegheremo soltan- 
to quelli che hanno conservato fi- 
no a’ giorni nostri un avanzo di ce- 
lebrità, siccome Xante di Lidia, 
Ecateo di Mileto. Ferecide, Acn- 
silao, Ellanico di Lesbo e Caroné 
di L.impsaco. Questi due ultimi , 
ugnalmentechè Dionigi di Mile- 
to, avevano anzi trattato in grati 
parto il soggetto acolto poscia da 
Erodoto : e Dionigi d’Alicarnasso 
osserva che tale concorrenza, lunga 
dall’ intimorire e dallo scoraggiare 
lui, ancora inesperto, non servi che 
ad infiammare la sua emulazione 
ed a sviluppare il suo ingegno. E- 
rodoto aveva attinto di buon’ or» 
l’amore delle lettere nella direzio- 
ne de’ suoi primi «tndj e negli e* 
sempj della stessa sua famiglia. 
Nipote del celebre poe,ta epico. Pa- 
rnasi, a cui molti critici cfcll’anti- 
chità assegnano il primo grado do- 
pa Omero, i raggi di quella gloria 
poetica illuminarono la culla d’E- 
rodoto Più tardi le opere degli 
autori prefitti svegliarono il suo in- 
gegno nascente. Nel leggerle con- 
cepì il desiderio di visitare il {me- 
se, di cut il quadro s'appresentav# 
alla sua immaginazione sotto colo- 
ri sì gradevoli ; e siccome era facol- 
toso, potò soddisfare un talento che 
dominava allora tra i saggi del suo 
paese. Non è chiaro se prima d’ in- 
traprendere i suoi lunghi viaggi , 
avesse formato il disegno o soltanto 
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concepita l' idea dell’opera, in cui 
ne depose il frutto, e si può, sen- 
za tema di recare pregiudizio al 
suo ferito, .lasciare da un l.do una 
quistione ahb.s'anza indifferente 
pei sé -le|ta E del pari incerto se 
visitasse. la Grecia e le isole adja- 
renti prima d’ innoltrnrsi nelle 
regioni più lontane e meno cono- 
sciute dell' Oriente. Forse lìa più 
-natili.' le, onde fare esalto il silo 
itinerario, supporre die una ni- 
riosilà più 'i'a I» movesse da pri- 
niB jerso i paesi, dai quali, perchè 
meno trequeotali da' suoi compa- 
trioti!, si confidasse di cogliere una 
più afnpla messo di nuove osserva 
zioni. Comunque sia , I' Egitto, sì 
riunii. aio in lutti i tempi per la 
saggezza delle sue istituzioni, fu, 
a quanto sembra, uno dei primi e 
dei più costanti oggetti della sua 
atteuzioue e delle sue ricerche. 
Quel paese, reso lungamente in- 
accessibile agli stranieri dalla po- 
liticasospettosa de’ suoi sovrani e 
dalle preoccupazioni inospitali de’ 
suoi abitanti, si era recentemente 
aperto alle sollicitazioni dei Greci ; 
e quantunque mostrasse agli avidi 
loro sguardi una terra pressoché 
interamente nnova, ed una folla 
innumerevole di viaggiatori l’ab- 
bia in seguito viaggiato in ogni 
verso e descritto in ogni lingua, si 
pnò dire che ninno scrittore, sia 
antico, sia moderno, ne abbia tes- 
suta una descrizione taoto esatta e 
tanto curiosa, come Erodoto. Egli 
non si contenne alla semplice co- 
noscenza dei luoghi : i prodotti del 
suolo, i costumi, le usanze e la re 
listone dei popoli, la storia degli 
ultimi principi innanzi alla con- 
quista dei Persi, e molte particola- 
1 ita rilevanti sulla stessa conquista 
furono altrettante nozioni, o affat- 
to nuore, o più fedeli, eh' egli rad- 
ellisse dal suo viaggio d' Egitto- ed 
il secondo lilio, pieno tutto della 
descrizione di quella regione fa- 
mosa, è ancora dopo tanti secoli 
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la sorgente più copiosa e più pnraf, 
don. le avvenga d’attingere per la 
cognizione della sua antica storia 
de’ suoi amichi siti. Bà i Egitto 
egli passò ne la Libia paese vicino, 
e da cui raceol-e molto numero di 
notizie Egualmente nuove pe’suoi 
contemporanei e curiose per noi. 

La descrizione esatta, che uè ha la- 
sciata di q-iella regione dille fron- 
tiere dell’Egitto lino allo stretto 
presente di Gibilterra, é tanto con- 
forme alle relazioni dei viaggiatori 
più stimati, ed in particolare a 
quella del dottore Shaw, che non 
è sano consiglio il tenere rhe E— 
ro loto ai esse composto la sua, de- 
sumendola di straniere indicazio- 
ni. Il suo soggiorno a Tiro è atte- 
stalo da lui medesimo. Egli visitò 
i lidi della Pale-lina ed osservò 
sulle colonne, che vi aveva latto , 
innalzare Sesoslri, I emblema clip 
caratterizzava I’ antica codardia 
degli aiutanti. Di là si condusse 
a Babilonia, eittàallora sì opulen- 
ta e sì magnifica. Molti dotti mo- 
derni, e, tra gli altri, Desvignoles, 
dubitano, è vero, che Erodoto ab- 
bia mai viaggiato nell’ \ssiria: ina 
ne sembra che, esaminando dili- 
gentemente i differenti passi della 
suo descrizione di Babilonia, si 
dovrà convenire che un testimonio 
oculare ha potuto solo narrare, con 
pari precisione , le singolarità di 
quella grande città e.l i costumi 
de’snoi abitanti. Tale è altresì il 
sentimento dell’ illustre autore 
delle Ricerche e disterlottioni vpra 
Erodoto, il presidente Bouhier La 
Colchide iu l’ultimo paese dell’ A-- 
sia, eni Erodoto visitò. Giunto nel 
paese vicino agli Sciti . popoli si 
poco conosciuti allora nella Gre- 
cia, cui avevano primitivamente 
popolata , penetrò ne.lle loro soli- 
tudini immense per le vie, che a- 
vevano di recente allerte le colonie 
greche del Ponte Elisine, e fino ai 
termini, poco lontani senza dub- 
bio, cui laciviltà non aveva potuto 
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valicare. Passò di là presso i Go- 
ti, nella Tracia, ni Mac domò; al- 
la fine di*<e*e per l’ Epiro in 
Grecia, meta ad un teiupo ed ng- 
getto de' suoi lunghi > iaggi e delle 
sue penose ricerche Ritornalo in 
atria, .Erodoto si attendeva di go- 
eivi della considerai ipn^e dovuta 
alle sue lanche e del riposo ne- 
cessario per comunicarne il frutto 
al suo paese: egli non fu deluso 
che nell’ uua delle sue sperante. 
Lno di que’ tiranni, che sorgevano 
allora sì .requenteuieule nel serro 
delle repubbliche greche , Ligda- 
mi, aveva usurpato in Alicai nas o 
l’autorità suprema e col sangue 
dei più nobili cittadini, tra gli al- 
tri di Paniasi, rafferma aveva la 
sua potenza. Erodoto, che certo 
non poteva sfpggire nell odio suo, 
cercò un asilo a Sauro ; ed ivi in 
placido ritiro prohahijmente ordi- 
nò tutti i materiali raccolti ne’suoi 
viaggi, lorntò il tessuto della sua 
storia e ne compose i primi libri. 
Snida , da cui sappiamo alcune 

f articolarità intorno alla vita di 
irodoto, afferma , con sufficiente 
verisiiuiglianza, essere proceduta 
dal suo soggiorno in Samo la pre- 
ferenza del dialetto jonico , nel 
quale egli scrisse la sua storia (i), 
al dialetto dorico che si parlava 
nella sua patria. Lo studio non te- 

(i) E»i*t« sotto il nom* d un Erodoto 
un gioMtrio d* Ippocratv, oh»* »i Uro?» o’ or 
dinari» unito alle oj»«re citi padre della medi- 
cina. Panie! Ledere nella tot) Storiò dilla 
medicina, pari. Il, lib. IV, vti. it, coli a, 
esita, se convenga attribuire tale glossario ad 
Un medico, per nome Erodoto ed originario 
della Mei», o meglio ad alcun grammatico. Il 
latto sta che tale glossario porla il nome d'E- 
rodoto, perchè ai aggiunge a‘ le open: di que- 
sto storico, non meno che a quelle il* liqu- 
efale, avendo entrambi Scritto nel dialetto io- 
nico. Originariamrtite tale vocabolario era sta- 
to compilato, non per ordine d' alfabeto, ma 
con quello jelle opere d* Erodoto ; e si cmde 
che sarebbe possibile di rivIiibiJirtic il testo 
primitivo, mediante un mai.u»criUo,di cui par- 
la Wootfaumn, Bibiiot. Coisiln . , pag. 484. Ve- 
di Adr. Peringa, Osterà, crii., ( Lctim arde, 
17(9, in ».?» ), p»s- a « 5 . 

31— on. 
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nevn assorti talmente i suoi pen- 
sieri, rbe il sovvenirsi della sua 
patria oppressa ed il desiderio di 
una legittima vendetta non inter- 
rómpessero sovente le sue medita- 
zioni Tormentato da tali idee, con- 
cepì il progetto th Tacciare il ti- 
ranno; comunicò sì latto disegno 
alle altre vittime della tirannia ; 
ed allorché la sui generosa brama 
fu abbastanza Irene ordita iu tutte 
le sue parti, egli ricomparve da 
liberatore in Alicarnasso, che poco 
prima lo aveva veduto partire da 
proscritto. Ma per una strana fa- 
talità la libertà, che aveva restitui- 
ta al silo paese, gli totnò ancora 
più funesta òhe il deSpotico pote- 
re stesso, da cui l’aveva francata. I 
nobili, clie participalo avevano al- 
la cospirazione d’ Erodoto, non a- 
vevano voluto, rovesciando il ti- 
ranno, che sotteutrare in sua ve- 
ce. Istituirono un’ aristocrazia più 
dura, più onerosa che il governo 
arbitrario per essi abolito: ed il 
popolo, anziché d’un solo padro- 
ne, da dui poteva almeno attendere 
pace, rispettando i suoi voleri, si 
vide in preda ad una torma di pic- 
cioli tiranni, de' quali era mestie- 
ri di contiuuo satollare I’ avidità e 
paventare i capricci. Erodoto, di- 
venuto in breve odioso al popolo, 
che lo risguardava come autore 
delle sue disgrazie, ed ai nobili , 
di ini ricusava di essere complice, 
disse alla tua ^patria, non métto 
ingrata che sventurata, un eterno 
addio e s’imbarcò per la Grecia. 
Visi celebrivi allora T8i. ma o- 
Iìiii piade, ed ò notoquale immen- 
so concorso di cittadini d’ogni età 
o d ocni condizione tale bi il la n te 
solennità attraesse da tutte le par- 
ti della Grecia nel ginnasio a O- 
limpis. Erodoto lesse al Cospetto 
di quella moltitudine radnnata 
il principio della sua storta ed i 
tratti più acconci ad esaltare I en- 
t usisi -ino ed a lusingare l’orgoglio 
de’ suoi compatiiotti. Gli arrise 
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compiutamente il successo. Ap- 
plausi universali e trasporli ine- 
sprimibili proruppero al quadro si 
▼ero, -i animato, ai affettuoso. di-i- 
la lotta dei Greci contro i Persi 
e del trionfo della libertà sul de- 
spotico dominio. In un istante E- 
rodoto diventò l’onore ed il discor- 
so di tutta la Grecia. Il suo nome, 
fino allora iguoto, fu in breve nel- 
la bocca di tutti; e da quel giorno 
in poi non potè fare un passo, sen- 
zacliè fosse dovunque accompa- 
gnalo e seguito dal lusinghiero 
mormorio: Eccolo. L’ effetto della 

f irima lettura d’ Erodoto non si 
imitò a tali profonde impressioni 
presso un intero popolo: il giova- 
ne Tucidide, appena in età di 
quindici anni, assisteva alla festa 
dei giuochi olimpici: lagrime d’e- 
jnnlazione egli sparse, contem- 
plando l’uomo, sn cui fermati e- 
rane tutti gli sguardi. Erodoto se 
ne accorse : egli ebbe l’animo di 

C redire al padre del fanciullo il 
ridante destino che gli era ser- 
bato; e la Grecia ha torse dovuto 
a tali parole d’un grand' nomo nn 
rand’ uomo di più, Incoraggiato 
agli applausi, elio aveva ricevuto, 
Erodoto spese i dodici anni seguen- 
ti a continuare e perfezionare la 
sua opera. Allora viaggiò in tutti i 
paesi della Grecia, cui fino a quel 
momento non aveva che trascorsi. 
Esaminò attentamente gli archivj 
do’ suoi differenti popoli , raccolse 
dalla loro propria sorgente le tra- 
dizioni locali dei grandi avveni- 
menti n verificò sui monumenti 
originali le genealogie delle più 
illustri famiglie. E probabile cito, 
tramutandosi in tal guisa presso 
i diversi popoli della Grecia, leg- 
esse nelle loro assemblee pub- 
liclin i tratti della sua storia che 
eoncernevanociascnno d’essi, me- 
no certamente mirando a frivoli 
applausi, che ad ottenere utili in- 
dizj. Ntilladimeno il retore Dio- 
ne Crisostomo scrive in una sua 
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aringa ai Corintf che Erodoto re- 
citò da prima dinanzi a quel po- 
polo nna desrrizioue della batta- 
glia dr . Saturnina, concepita in rer- 
mini onorevolissimi pel valore co- 
rintio, e che avendo chiesto un 
guiderdone che gli fu negato, im- 
maginò poscia nn altro racronto 
ingiurioso allo stesso popolo. Se 
questa losse acousa fondata, ba- 
sterebbe per rendere mar sempre 
diSpregevob- ri nome e l’indole di 
Erodoto. Ma l’asserzione d’ini re- 
tore, troppo lontano dall’ età di 
questo storiro, d’un retore del pe- 
so di Dione Crisostomo, di cui nel- 
le opere si scoprono ad ogni pagi- 
na tanti fatti inventati, tante opi- 
nioni , parti di sistema, di quale 
autorità potrebb’elln riuscire per 
iscreditare la riputazione, d’ uno 
scrittore che non teme di chiama- 
re la Grecia tutta in testimonio 
della sua veracità, intorno a fatti 
pressoché contemporanei, di cui 1 
testimoni oculari, anzi alcuni, dei 
principili attori avevano potato 
conversare con lo storico, che gli 
ha descritti P Dodici anni dopo 
la lettura fatta ai giuochi olim- 
pici, Erodoto lesse nella fèsta del- 
le Panatenee dell’anno \\\ pri- 
ma dell’ era nostra la sua ope- 
ra, che probabilmente era termi- 
nata in quell’epoca. Gli Ateniesi 
non circoscrissero la loro ricono- 
scenza a sterili lodi: essi presenta- 
rono d’ una somma di dieci talenti 
(54,000 franchi) lo scrittore elio 
aveva si chiaramente celebrate le 
alte gesta «lei la loro nazione : il 
quale avvenimento fu abbastanza 
luminoso perchè meritasse di esse- 
re registrato nellj Cronaca d’ Eu- 
sebio. Tanti onori e benefizj avreb- 
bero dovuto fermare Erodoto pres- 
so un popolo che si mostrava forte 
ammiratore del suo ingegno. Con- 
tuttociò , mosso in bres^e da quella 
curiosità insaziabile che tratto l'a- 
veva in gioventù fra tante nazioni 
diverje, si uni alla colonia, che gli 
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Ateniesi spedirono alcuni anni do- 
po in Italia, a Turio, città fabbri- 
cata presso le mine dell'antica Si- 
bari . Si supposte nn’ altra causa 
della sua migrazione: e più sotto 
indicheremo tale secondo motivo , 
che ci sembra meno verisimile del 
primo. Comunque sia, egli fermò 
irrevocabilmente la sua dimora in 
Turio, donde, se uscì, non fu, se- 
condo la congettura di Larcher, 
che per fare alcune corse alle città 
vicine. Il lungo soggiorno, che fece 
a Turio, fu cagione che molti au- 
tori dell’antichità lo tennero ori- 
ginario di quella città ; e basta per 
Spiegare il soprannome d’ Erodoto 
di Turio, che gli davano Strabone, 
Aristotele ed una quantità d’altri 
scrittori, per testimonianza di Plu- 
tarco. Fors.’ anche, malcontento, 
come doveva essere, d'A licarnasso, 
sua patria, clic aveva disconosciu- 
to il suo merito e proscritto la sua 
persona, non fu restio a sostituire 
egli stesso al nome di quella città 
ingrata quello della sua patria a- 
dottira ; o almeno lasciò accredita- 
re col suo silenzio l'abbaglio, in che 
si venne a tale riguardo. L’ozio, ili 
cui godè a Turio, durante il rima- 
nente de’ suoi giorni, gli fu dentro 
a ritoccare fa sua storia ed a farvi 
aggiunt^considenibili. Da ciò muo- 
ve il solo significato, di cui siano 
suscettive quelle parole di Plioio: 
Historiam condidit Thwiis in Ita- 
lia: parole che hanno tuttavia-iù- 
dotto più d’nn erudito in errore. 
I critici moderni, che hanno inte- 
so con maggiore diligenza e mit 
liore frutto ad illustrare le opere 
'Erodoto, Bonhier, Wesseling è 
Larrher, hanno notato i fatti ebe, 
osteriori per la loro data a quella 
el passaggio di questo scrittore in 
Italia, debbono necessariamente es- 
sere stati aggiunti da lui nel testo 
della sua composizione primitiva. 
Per uno di tali avvenimenti, che 
appartiene con tutta certezza al- 
l’anno 4 oh prima dell’era nostra, 
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risappiamo in pari tempo che E- 
rodoto, scrivendolo, aveva almeno 
settantasette anni ; il quale indiziò 
è il solo che ne autorizzi a' crede- 
re che terminasse soltanto tir un’e- 
tà avanzata : del rimanente s’ igno- 
rano le particolarità della sua vec- 
chiezza e della sua fine. E' proba- 
bile che morisse a Turio. poiché ta- 
le presunzione sì naturale è con- 
fortata dalla testimonianza di Sal- 
da. Altri autori, di cui, è vero, lo 
stesso Snida tace i nomi e per 
conseguente l’autorità, lo faceva- 
no morire a Fella in Macedonia. Si 
vedeva altresì tra i monuménti 
della famiglia di Gimoné un se- 
polcro d’Erodoto; ma tale sepol- 
cro, eretto dalla riconoscenza de- 
gli Ateniesi alla memoria d’un uo- 
mo. che gli aver* celebrati ne’suoi 
scritti, non era proKabilruente che 
un cenotafio; e tal' è pure il sen- 
timento del dotto Dodweff. Quan- 
to alle altre particolarità della vi- 
ta di Erodoto, le ignoriamo* tutte , 
tranne questa, che si légge in Èo- 
zio . Un certo Tessalo, nominato 
Plesirroo, facitore d" inni per pro- 
fessione, fu teneramente amato dà 
Erodoto, il quale, mediante il suo 
testamento, lo istituì suo erede. 
Questo Plesirroo aveva scritto il 
proemio o esposizione della sua sto* 
ria. Avrebbe mancato alcuna cosa 
alla gloria di Erodoto, Se l’invidia 
non l’avesse assalito. È chiaro che 
nn nomo, di eni lo opere avevano 
destata tant’ ammirazione ed otte- 
nuto si grandi elogj, avrà dovuto 
di buon ora essere bersaglio dei 
dardi satirici ed avvelenati degli 
scrittori mediocri del suo tempo, e 
Dione Crisostomo, ohe non ha te- 
muto, dopo cinque secoli, di fare 
eco ad una di tali calunnici prova 
quanto numerose saranno stato nel 
secolo d'Erodoto . Il nome di uno 
de’ suoi più violenti detrattori si 
è conservato fino a noi, e meritava 
di partecipare alla triste celebrità 
di quello di Zoilo; ma è singolari 
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ventura che su! monumento stes- 
so dell’ illusile scritturo, ili cui 
non aveva potuto oscurare la Urna, 
nell* epitelio posto (t) alla memo- 
ria d’Lrodolo , il nome del suo o- 
scuro nemico siasi salvato dal di 
sprezzo del nostro. Costui si chia- 
mava Momo; né altro sappiamo di 
lui, fuorché per le sue morsure (ò 
tale l' espressione originale dell’i- 
scrizione) costrinse Erodoto a fug- 
gire la patria, cui aveva illustrata 
co’ suoi talenti. Fortunatamente, 
per 1’ onore dell’ umanità , si può 
dubitare che le oflese d’ un si vile 
avversario abbiano esercitata una 
si trista influenza sul destino il' un 
grand’uomo. Altri autori,pariinen- 
te ignoti, un Caistrio, un Potione, 
citati da Porfirio , cercarono d’ u- 
scire dalla loro oscurità, lacerando 
le opere d’Erodoto : I’ uno di essi 
l’accusò di avere rubato interi trat- 
ti della descrizione dell’Egitto, fat- 
ta da Ecateo ; l’altro aveva compo- 
sto un trattato speziale sui plagi 
d’Erodoto. Tali rinfacciainenti non 
meritano per certo ninna risjiosia 
dal canto nostro, come nessuna ne 
ottennero nel secolo, in cui furono 
fatti. Noi non sappiamo in quale 
giudizio uscire sopra un trattato 
composto da Arpocrazione tulle 
menzogne d’Erodoto, del quale tiou 
resta che il titolo in Suida. Le stes- 
se accuse, riferibilmente all'Egit- 
to, si trovavano nel libro di Mane- 
tone per testimonianza di Giusep- 
pe; ina questi autori e soprattutto 
I’ ultimo, erano aneli’ essi tutt* al- 
tro elle irreprovevoli su tale arti- 
colo; ed è probabile die se le loro 

(l) Tale editato ci S «tato tramandalo ila 
Stefano di Bilancio e dallo irodait'’ «T Ari* 
•tofane, ma ron alterazioni die i»« rendono al 
«emo dificiiiuiiiio da comprendere. La elio- 
i»*!, adottata da Mrnnck ne’ suoi /énaieui, e da 
Jacob» nella sua Antologia g**c*y Mg». Celie- 
rebbe che critiche atnure , lenta indicazione 
d' autore, avrebbero obo»igat» Erottolo a ban. 
dirti dalla *na patria. Noi abbiami* (.ri lento 
la lesione che fa di Monto «in nome proprio ; 
ed > quella die Larcbcr li» regnila nella sua 
traduzione . 
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criti.be fossero giunte Gno a noi > 
sarebbero tornale a loro confusio- 
ne più presto che ad onta di Ero- 
doto . Più doloroso sentimento in 
noi muove !a lettura d’ ttu tratta- 
to di Plutarco, pieno dei lagni più 
amari e dei rimproveri più pun- 
genti contro i’ indole e la veracità 
d Erodoto; né reggiamo senza li- 
na sorpresa, non disgiunta da dis- 
piacere, che tra le opere del buon 
Plutarco occorra quel trattato in- 
titolato: Della malignità <l’ Erodoto-, 
il quale sembra che sia stato sover- 
chiamente autorevole per Lauto-. 
the-le-Vayer ( V. il suo Giudizio 
dei principali storici). Tutti i gravi 
rimbrotti, contenuti in quella lun- 
ga invettiva, sono siati vittoriosa- 
mente confutati dai critici moder- 
ni, soprattutto dall’abate Geiuoz, 
in tre Memorie che fanno parta 
della Raccolta dell’ accademia del- 
le belle lettere, e da Larclier nel- 
le uote medesime, di cui ha corre- 
dato la sua traduzione dei tratta- 
to di Plutarco. Quanto ai fatti di 
una minore importanza, è non po- 
co indifferente che Plutarco ed E- 
rodoto non siano dello stesso avvi- 
so; e, nel dubbio, I’ autorità di 
quest’ ultimo, siccome più vicino 
agli avvenimenti e più presso alle 
sorgenti, sarà sempre superiore. 
Ma quali jKilrebbero esse're i mo- 
tivi d’ tra astio si indegno d'un fi- 
losofo e sì afQiggitivo, soprattutto 
in uno scrittore come Plutarco? 
E una fortuna, per la memoria di 
Erodoio, che Plutarco stesso ne 
abbia disvelati tali motivi. Egli ha 
voluto , .lice nel principio della 
sua diatriba , vendicare l’onore 
de'suoi compatriolti, ili cui la con- 
dotta era stala dipinta da Erodoto 
con colori poco favorevoli. In tale 
modo per amore di patria la filo- 
sofia in sì latta occasione e gl’ in- 
teressi della verilà sottostati sacri- 
ficati a quelli della vanità nardo- 
naie. La storia d’Ero lnto , il mo- 
numento più prcz.ioso forse che ci 
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aia stato trasmesso dall’ antichità, 
è sicuramente uno di quei!», curii 
tempo ha meglio rispettati , alme- 
no nel suo compiccio ; però che 
ba sofferto nei particolari le alte- 
razioni inseparabili dalla condi- 
zione medesima di tale maniera 
d’opere, cui mani inesperte sfigur 
Tarano di continuo nel produrle 
nuòvamente . Tuie storia è divisa 
in nove libri, ciascuno dei quali 
fh per tettino contrassegnato, per 
riti favore allora unico, dal nomo 
di una delle nove figlie di Mnemo- 
sine. Si è potuto giudicare dai nu» 
merosi viaggi, che Erodoto intrapre- 
se prima di scrivere l’ opera sua; 
dalle laboriose ricerche, nelle qua- 
li Ila dovute ingolfarsi onde rae- 
corne i materiali; dalla diligenti, 
cor» cui adoperò nel consultare gli 
archit j, le iscrizioni, i monumenti 
d’ogni specie, che la 1 Grecia ed i v 
paesi stranieri presentavano alta 
sua infaticabile curiosità, si è po- 
tuti» giudicare, ripetiamo, quale 
alla idea eglhsi fosse fatta dei do- 
veri d’ uno storico e quanto 1* ob- 
bligo di 1 essere sincerò e veridico 
gli apparisse più rigoroso' ancora, 
che quello d’essere ameno e facon- 
do. Quindi avvenne, per non rife- 
rirne che un solo esempio, ch'egli 
ci condusse sncce-sivamente in E- 
liopoli ed U Tebe, per vedere se i 
sacerdoti di quelle due città si ac- 
cordassero, nei loro racconti , coi 
iacerdoti di Mentì, comunque non 
avesse avuto ni un giusto motivo dì 
diffidare delln feracità di questi. 
Le particolarità utili uam he sem- 
plicemente curiose , pertinenti ai 
costumi, ai prodotti , ai siti d’un 
paese, non «fuggirono mai alla 
sua attenzione; ed allorché raccol- 
se aldina tradizione poco credibi- 
le, alcun fatto, di cui I* autenticità 
pareva sospetta a lui medesimo , 
ehi» cura altresi di narrarti fedel- 
mente, non omettendo di espor- 
re i suoi scrupoli e le sue dubbia- 
ta- Nulladicneno non si é -ternato 
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di tacciarlo, in tale proposito, {l’ec- 
cessiva creduli là , mentre ttòtt gli 
ti dovevano che clogj por la pre- 
mura che si era dato di conservare 
nella memoria degli uomini uno 
quantità di tradizioni, le quali, con- 
tuttoché false e meravigliose, ca- 
ratterizzano perfettamente l’ indo- 
le degli antichi popoli. Il favolò 
luminoso, di cui avevo goduto l’o- 
pera sua al suo nascere , rese forse 
i seroli posteriori meuo giusti a ino 
riguardo. Gli scritti di Ctesia sul» 
l’India e la Persia furono antepo- 
sti ai suoi, Quantunque già, fin dal 
tempo <l’ Aristotele-, »’ incomincias- 
se a ravvedersi di tale ridicolo in- 
capricciameuto : ma fuvvi un’epo- 
ca nell’antichità in cui era moda 
ridersi de’ racconti del vecchio E- 
rodoto ; ed. io cìte «f ingegni, me- 
glio tatti per apprezzarlo, si lascia- 
vano strascinare dal torrente del- 
l’opinione popolare Quindi Stra- 
bono ed i più valenti geografi gli 
rinfacciavano (a forma isolata che 
aveva dato al mare Caspio, mentre 
lo osservazioni moderne hanno di- 
mostrata l’aggiustatezza dell’ opi- 
nione d’ Erodoto , ed hanno deriso 
alla loro volta quella che per mol- 
ti secoli aveva prevalso alla sua e 
ne faceva un golfo «lei l’Oceano set- 
tentrionale. Lo stesso è avvenute 
pressoché di tutte le parti della 
scienza e della storia, che Erodoto 
aveva trattate nell’opera sua. Il 
tempo ha rimesso nel loro vero 
luogo gli scritti di questo grand’uo- 
mo e le beffe de’ suoi ori tici . La 
confessione di Boerhnave, il quale 
riconosceva che nelle scienze na- 
turali le opinioni d' Erodoto al 
trovavano pressoché sempre con- 
formi alle migliori osservazioni 
Hodiemae obseroationet probant fera 
omnia magni viri dieta ) . tale con- 
fessione sì preziosa in bocca d’ gii 
dotto dei peso di Boerhaave, ripè- 
tuta venne da tutti i critici e da 
tutti i viaggiatori più giudiziosi 
degli ultimi secoli ; né di rado 




4*4 ero 

avviene ancora che alcuna nuova 
scoperta faccia riconoscere alcuna 
antica verità negli scritti di Ero- 
doto. Meglio si chiariranno le ob- 
bligazioni immense, elio noi. ab- 
biamo ai suoi scritti , (piando 
si vedranno unite, iri una breve e- 
nuiuerazione, tutte le cognizioni 
che vi si trovami contenute. A lui 
ed a lui solo intanto dobbiamo la 
storia dell' origine e dei progressi 
della monarchia dei l’crsiaui, di 
quella dei Medi che preceduto a- 
v erano questi nella dominazione 
dell’alta Asia, e di quella degli 
Assirj, più antica ancora e non 
meno illustre, ebe le altre due. 
L’origine del regno di Lidia, la sua 
distruzione per mano di Ciro e le 
diverse spedizioni di quel conqui- 
statore famoso ; la conquista del- 
l'Egitto fatta da Camhisc, e la de- 
scrizione più particolarizzata e più 
esatta, che sia mai stata latta, di 
quel paese singolare, delle sue leg- 
gi, delle sue istituzioni e delle sue 
arti, le guerre numerose dei suc- 
cessori Ciro e soprattutto la 
spedizione di Dario contro gli Sci- 
li, la quale conduce lo storico ad 
una descrizione meno estesa, che 
quella dell’ Egitto, ma tauto i- 
struttiva e tauto fedele, di tutti i 
paesi del settentrione dell’ Asia e 
dell’ Europa, conosciuti al tempo 
suo; ecco, per nuli fermarci elle 
ai principali tratti di tatù magni- 
fico esordio, quauto serve di pre- 
parazione alla storia della guerra 
dei Persiani contro i Greci. Tale 
guerra anch’ essa, sì feconda in 
grandi avvenimenti ed in grandi 
animi, di cui nel corso in tutto il 
vigore loro e «folgorati apparvero i 
vizj ed i talenti diversi dei popoli, 
più celebri dell’ antico mondo : ec- 
co quanto entra nella composiziu- 
ne di tale quadro, uno dei piu va 
iti c meglio orili nati, che l'ingegno 
umano abbia potuto concepire . 
guanto al inerito di tale 0 |iera, 
considerata sotto 1' aspetto dello 
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stile e dell' eseguimento, non ci 
riuscirà più dillieilc l’apprezzar- 
la, poiché non dovremo che ripe- 
tere il giudizio da luogo tempo 
formalo dai più valenti critici del- 
I' antichità: due di essi soprattut- 
to, Ermogene e Dionfgi d’ Alicar- 
nasso, che avevano fatto uno stu- 
dio profondo delle forme della di- 
zione di questò scrittore, non pos- 
sono trovare espressioni abbastan- 
za forti per rendere manifesta tut- 
ta l'Amuii razione, di cui erano sta- 
ti compresi per lui. Longino lo 
chiama il più omerico degli scrii- 
tori greci : nè si poteva fargli, cott 
iuta sola parola, più magnifico e- 
logio. In una Lettera indirizzata u 
Pompeo, Dionigi d’Alica masso si è 
piaciuto a lungo di comparare tra 
essi i due più grandi sturici della 
Grecia, Erodoto e Tucidide. It 
vantaggio in tale paralcllo resta 
evidenteuieule ad Erodoto, sotto 
l’aspetto dell' argomento, dell 1 in- 
venzione e della condotta j e nel 
suo Giudizio I Irgli antichi autori lo 
stesso Dionigi d’ Allearli asso, che 
li mette a paragono ancora l’uno 
all’ altro, dal lato delle qualità 
della narrazione e dello stile, sem- 
bra che inchini altresì in favore 
d’ Erodoto, quantunque appaja n- 
giialmente illuminalo in riguardo 
all ingegno del suo rivale, (guanto 
a noi, per cui la vaghezza di linei- 
la elocuzione brillante, armoniosa 
e facile non è onninamente per- 
duta; noi, a cui in sì gran le di- 
stanza dai tempi e dai luoghi de- 
scritti da Erodoto, può almeno tra- 
lucere il merito d’uno stile ad un 
tempo insigne per gravità c per 
grazie, per semplicità e per nerbo, 
noi non |>ossiamo che convenire in 
tali elogj. Accadde però di tem- 
po in tempo che alcuni uomini, 1 
più cominetidrvuli in vero pel sa- 1 * 
pere che poi gusto, siccome Fozio, 
abbiano creduto di trovare alquan- '' 
tu disordinata la narrazione di Ero-' 1 
doto, e data gli abbiami la faccia di 7 
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disgressioui estranio al soggetto, e 
negata lino qualunque idea di di- 
segno e di metodo nella disposi- 
zione e n.cH'urdin, intento delle di- 
verse parli dell'opera sua. Lnrclier 
ti è avvisato ili dover rispondere a 
tali rimproveri, o non altrimenti 
che con I* esporre .il disegno del 
suo autore ila cercato quel dolio 
di giustiziarlo : di fatto non oc- 
correva migliore mezzo di confutar 
zioue. Chiunque, leggendo atten- 
tamente l'opera d’ Erodoto, non 
sarà tocco dall’andamento sempli- 
ce ad un tempo e maestoso di ta- 
le opera, dalla proporzione malta 
e dalla distribuzione giudiziosa di 
tip te le nani; daU’aric, con cui sa 
far riserbo dell’attenzione del let- 
tore, e dalle fìirme drammatiche, 
adoperate dov inique per risvegliar 
la ; oostni, .diciamo noi, è incapace 
di figurare a sé stesso l’idea d una 
composizione vasta e regolare. Ol- 
tre la grande storia di Erodoto, ci 
i pervenuto ai fresi, sotto .il mìo 
nome, una l’ita d'Omtto , cui i più 
dei critici moderni nou attribui- 
scono a questo autore, aucorché 
sembri pure dai più degli antichi 
considerato come suo lavoro. Le 
ragioni, che hanno determinato i 
critici a dichiarare .tale opera apo- 
crifa, sono alcuni termini cdalcn- 
no loenzioui dei bassi secoli, che 
vi sono introdotte certamente in 
un’epoca posteriore a quella, in 
cui lu composta. L’ opinione di 
Larclier è che tali termini viziosi 
e tali locuzioni recenti abbiano 
potuto trapelare dal margine nel 
testo per l’ignoranza o la sbada- 
taggine dei copiati; ed una mol- 
titudine d’ esempi dcd° stesso ge- 
nere potrebbe, se fòsse mestieri, 
corroborare tale conghiettura. Del 
rimaueute Larclier è di sentimen- 
to, e noi siamo onninamente del 
suo avviso, che tale opera sia d’un 
anfore antico, e che tic spiri il 
buon gusto dell' antichità. Posto 
ciò, non vediamo perché vicusar si 
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potesse per anco di riconoscerla 
come parto dell’antore.di cui por- 
lail nome. Il presidente Bouhier, 
che aveva fatto uno studio profon- 
do degli scritti di Erodoto, non si 
■nostra minimamente restio dall’at- 
triboligli tale Vita, cui riguar- 
da- soltanto come opera de’ suoi 
iovaui anni e come una specie 
i saggio. Noi aggiungeremo so- 
lamente che tuie l'ila d' Omero , 
qualunque sia il suo autore, ci 
parve là raccolta più compiuta 
delle tradizioni più antiche, con- 
cernenti la vita c le onere di quel 
celebre poeta. La migliore edizio- 
ne è quella pubblicata da Rey- 
nolds, i voi. in 4-to, Eton, i t 5a, 
corredata di note. Larclier I ha 
tradotta per la prima volta in fran- 
cese e 1 Ira unita alla sua tradu- 
zione d’ Erodoto. Sembra clic Ero- 
doto avesse composto altre opere, 
specialmente u na Storia d’Asstria, 
cui cita due volte egli stesso nel 
primo libro della sua Storia greca, 
|c. ioti e i»4) ed alla quale ri- 
manda per le particolarità dell’as- 
sedio di Nitrire. Il sentimento de’ 
critici moderni, siccome Vossio il 
padre e Fabrizio, è che quest* al- 
tra opera nou sia mai comparsa e 
forse non abbia esistito che nel 
pensiero dell’autore. Nulladime- 
no parrebbe che un passo d’ Ari- 
stotele provasse averne questi a- 
vuto cognizione, poiché cita uu 
fatto che non potrebbe trovarsi che 
in essa e che si ceri-lierebbii in va- 
no altrove. E' noto altresi chef- 
sacco Vossio aveva lasciato mia rac- 
colta manoscritta di pasti d’ Ero- 
doto, allegali da diversi autori e 
che non occorrono in nessuna par- 
te dell’opera che di lui ci è ri- 
masta. Il presidente Bouhier ha 
raccolto anch egli alcuni di tali 
passi da lessicografi o grammatici 
de' I «assi secoli, siccome Stefano da 
Bisanzio, Cedreuo, Suida e l’au- 
tore della Cronaca Pascale. Egli 
pi.ga all opinione che tale sturia 
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avesse realmente esistito nell’ an- 
tichità. Da un nitro canto il dot- 
to e giudizioso Wesseling ha con- 
fortato di nuore ragioni l'opinio- 
ne contraria , di latto lassai poco 
verisimile . he uno scritto d’un nu- 
tore si illustre, conte Erodoto, e 
sopra nn soggetto tanto importan- 
te, quanto l’antica storia d'A-stria, 
non sia stalo mentovato che in un 
trattato attribuito, falsamente for- 
te, ad Aris'otele, e nelle compila- 
zioni oscure d* alenili Greci del 
medio evo. Questo pertanto è nn 
punto di critica, sul quale è per- 
messo di sospendere il proprio giu 
dizio. Snida fallir, si menzioni- di 
nn Compendio della Storia d’Erodo- 
to, fattura di Teopompo di (.Ilio; 
ma si può dubitare con Vossio che 
il celebre >torino TeopmnjK» scritto 
eresse tale compendio, ussoluta- 
mente ignoto altronde. Noi non ci 
distenderemo sull’ edizioni e sul- 
le traduzioni d’ Erodoto. L’enu- 
merazione loro riuscirebbe troppo 
lunga, poiché non r’ ha forte au- 
tore che, dopo il rinascimento del- 
le lettere e la rinnovazione degli 
slndj classici, abbia tanto occupa- 
to i commentatori, e somministrato 
più copiosi materiali alla critica. 
Tutti coloro, ohe applicati ti sono 
con alcun frutto intorno a ricerche 
sull’antichità, hanno dovuto ne- 
cessariamente lavorare sugli scrit- 
ti d‘ Erodoto, come sopra una base 
fondamentale; e si fatta nomen- 
clatura sarebbe per abbracciare 
pressoché quella di tutti i critici 
n dotti moderni, dall’anno ■ 4"4» 
in cui comparve a Venezia I’ edi- 
zione principi, per le cure e con la 
traduzione latina di Lorenzo Val- 
la, fino all’anno 1 8 1 ti, epoca, in 
cni scriviamo e nella quale il dot- 
to Schweinghaeitser, di Slrashor- 
go. ha pubblicalo in 6 voi. in 8.vo 
un'edizione d’ Erodoto, riveduta e 
corretta in tutte le sue parli, e de- 

{ ;na, per la purità del testo e per 
’plegaqza del lavoro tipografo. 
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di formare continuazione alla bella 
raccolta greca di Due-Ponti. Non 
possiamo però passare sotto silen- 
zio l’eccellente edizione pubbli- 
cata da Wesseling Amsterdam, t 
voi. in fog.. i- 65 , la migliore senza 
contraddizione e la sola, ehe rima- 
sta sia classica *di tutte quelle fino 
allora comparse; forse anzi è da 
ritguardarsicoine il capolavoro d'e- 
rudizione in tal genere, e come un 
modello compiuto per tutte le e- 
dizioni future degli antichi auto- 
ri. Quanto ai critici, che hanno 
tulio con maggior cura, estensione 
e riuscita a rischiarare ed a com- 
mentare Erodoto, non taceremo a- 
gualmeute i nomi del presidente 
lìouhier e del maggiore Kennell. 
Jl primo nelle sue Jlicen he r Oii- 
sertnziont sopra Erodoto , pubblicato 
a Dijou, nel 1716, un voi. in 4 -fo, 
ha avuto principalmente in mira 
di comporre un sistema cronologi- 
co d’Erodoto; e v’ha poche grandi 
quistioni storiche, trattate nell'au- 
tore originale,ch’egli non abbia di- 
scusse e sovente risolute con mol- 
to sapere e molta sagacilà. Il se- 
condo, cui I’ Inghilterra ha so- 
prannonimato il suo D’ Ancille, per 
una qualificazione tanto onorevole 
al paese, donde fu tolta, quanto a 
quello che l’ha ricevuta, si è prin- 
cipalmente occupato d’ illustrar» 
tutto ciò, che ha relazione albi geo- 
rafia antica negli scrìtti d’Ero- 
oto. La sua opera, in cui la crìti- 
ca ha però nutati alcuni gravi di- 
fetti, ò intitolala : Emme e spiega- 
3 ione del sistema geografico a Ero- 
doto, comparato coi sistemi degli altri 
antichi autori e con la geografia mo- 
derna. L T nodei più belli monumen- 
ti, stati eretti alla gloria d’ Erodoto, 
è la traduzione francese, che uè ha 
pubblicata il dotto Larrher quan- 
tunque tale traduzione sia lonta- 
na dall’essere sempre irreprovevo- 
le;. ina è corredata di Nat* critiche 
e filologiche, che spi. ri. ino felice- 
mente molte difficoltà del tc*to 



Digitized by Google 



IRÒ 

originale $.d’ una Tavola geografica, 
in cui tuli» le noi ioni di tal gene- 
m> contenute in Erodoto, »ono rao- 
colteed illustrate , » d’ una Crono- 
logia empiuta il Erodoto, la quale 
«tridutta tp un sisietm generale, 
discusso in lutti i suoi particolari 
con grand erudizione. Comparve- 
ro due- edizioni della traduzione 
dir.Iairaher ; la prima nel 1786, 
metro Ngon, in tette volumi in 
8,vo; la seconda nel 1803, g voi u- 
lumi pretto Debu re e Ba noia Ma- 
le .nuova edizione contiene rettili- 
casioni importanti intorno alia 
cronologia a Erodoto. 

-Il III III i ■ i . R— r. * 

1 1* A buon diritto ti compiace 
l’autore di qnett’articolo di poter 
regittrare la verdone di Erodoto, 
fatta io francete da Larcher,come 
uno de' più bei monumenti innal- 
zati alta gloria idi Erodoto ; e di e- 
gual compiacenza ti terranno pa- 
ghi gl* Italiani, se ai vaienti stimo 
Andrea Musloxnii non verrà ma- 
no la lena e-nòn defrauderà il pub- 
blico della- intera versione di Ero- 
doto, di oni pubblicò il primo vo- 
lume, contenente la Clio e V Euter- 
pe, colle «tampe di Milano, Sonzo- 
gno, 1830, in 8.vo. Per corredo- d’ ii- 
1 ut trazioni e per fedele corritpon- 
denza al tetta tetnbra che dovrà 
riuscire quest' impresa superiore a 
quella del traduttore francete. Non 
vogliamo- che tiene posti in obbtio 
». tentativi fattiti' da' nostri italia- 
ni prima del Murtoxidi ; quindi ri- 
corde remo la traduzione di Mat- 
teo Maria Bojardo,stainpata in Ve- 
nezia, da Sabbio* i 555 in 8 .vo, ed 
ivi làSq in 8.ro, e questa quantun- 
que in torme, arbitraria ecen tron- 
ca metili, che guastano la gentiina 
lozione, tuttavia lascia scorgere 
«erte semplicità aurea di stile, da 
ou i .pu òi tr arre proti t to u n- g kn 1 i z io- 
so lettore, in Verona si era accinto 
ali impresa di una nuova versione 
dulut Cesare Brccelli, ma, non con- 
dotta da lui a compimento, ebbe i 
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quattro ultimi libri e la Vita di 
Omero- recati in italiano dal pa- 
dre Giuliano Ferrari. l\ Mostoxidi, 
ohe. giudica questa versione, im- 
pressa >n Verona, Ramatici ni. i^ 34 , 
voi. 1 in 4 to, non compita e fedele, 
la. distingue però come non inele- 
gante. E' necessario avvertire eh’es- 
sa-si ristampò in Roma, Deside- 
ri, l’-Hq, voi. 3 in 4 ’. lo, non occu- 
psndosi come nuovo - volgarizza- 
mento, e con i-tomachevole impo- 
stura vilipendendo nella prefazio- 
ne le versioni del Bojardo e del 
Beccelli, quando dopo pochi can- 
giamenti praticati sulle prime fac- 
ce dei libro ed altri pochi sparsi 
per I’ opera e qualche inversione 
nell’ordine delie parole, si è rite- 
nuta affatto la lezione veronese. 
Diremo iti fine che net secolo XVI 
Tommaso Torca colli, editore della 
Collana Greca, avea promesso di 
pubblicare una versione di Erodo- 
to,fatta da Remigio Fiorentino, ma 
non si conoscono di questo se non 
ohe le traduzioni di atcntic Ora- 
zioni che stanno impresse tra le O- 
razioni Militari , Venezia, Giolito, 
1 56 o> in ' 4 -in. 

■ ► .mi . - q — a. 

■EROPILO, celebre medico ed 
il più grande anatomista ddi’ an- 
tichità, nacque a Calcedonio in Bi- 
tinta, secondo alcuni, ed a-Carta- 
gine, giusta la testimonianza di 
Galeno, verso la loq.ma olimpia- 
de , o trecento qunranfaqnattro 
ansi prima di G. G. Era della fa- 
miglia degli Asclepiadi e discepolo 
di Prassanoradi Coo. Il nometTE- 
rofilo si era alterato nell'antichi- 
thi perchè gli autori di nazioni di- 
tene, sentendolo secondo la pro- 
nuncia propria di ciascun idioma, 
ne avevano sfigurato I’ ortografia. 
Qnindi'gli uni lo chiamavano En- 
file, gli altri Ero/nlo, molli Eropalo. 
Gli storici ed i medici dell' anti- 
chità atrihuiscono tutti concorde- 
mente ad Erufito la gloria d'avere 
fondata la scienza -dell' anatomia. 

3 7 
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Primo egli fa a bandire le speòu- 
luzioni dallo studio dell' organiz- 
zazione umana e l'assoggettò all’e- 
sperienza. Tutte le testimonianze 
oepongono altresì che prima d’E- 
roulo ninno avara notomizzato ca- 
daveri umani. Celso e Tertulliano 
aggiungono che Tolomeo Lago, il 
quale permesso gli aveva di noto- 
mizzare morti, gli somministrò dei 
delinquenti vivi, sui quali fece di- 
verse esperienze anatomiche. Ter- 
tulliano computa che seicento fos- 
sero le vittime, sullo quali Erofilo 
ebbe il barbaro coraggio di eserci- 
tarsi. Perciò diceva che questo no- 
tomista famoso aveva odiato T uo- 
mo, quantunque foste stato avido 
di conoscerlo . Molti scrittori mo- 
derni hanoo tentato di giustifica- 
re Erofilo, dei pari che il medico 
Erasistrato, che venne dopo di lui, 
dell’accusa d’avere avuta la ferocia 
d’ esperiiiientare sull’ nomo vivo. 
Erofilo, ugualmentechè Erasistra- 
to, non sono i soli, ai quali ti appon- 
ga d’avere dato tali orribili eseinpj 
di crudeltà. Mondini, il primo dei 
moderni, che abbia rinnovato l’ar- 
te di notomizzare cadaveri umani; 
e, dopo di lui, Andrea Vesalio ed 
altri notomisti delia slessa epoca 
sono stati aneli’ essi pubblicamen- 
te accusati dai loro contemporanei 
(T avere notomizzato delinquenti 
vivi. Comunque sia e qualunque 
sieno stati i mezzi usati da Erofilo, 
certo è eh’ egli arricchì l’anatomia 
di numerose scoperte: descrisse con 
grand’esattezza gli organi dell’oc- 
chio; riconobbe per l k incisione le 
più delle membrane di tale orga- 
no e diede loro nomi ohe sono ri- 
masti : siccome quelli di retano, d'a- 
racnoid*, ec. Erofilo operò, primo, 
la cataratta, mediante l'estrazione 
del cristallino. Debbono a ini i fi- 
siologi la cognizione esalta dei ner- 
vi del cervèllo r dimostrò ciré tali 
nervi presiedono con esclusiva a 
quelli dei movimenti del nostro 
corpo che dipendono dalla nostra 
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volutila. Erofilo considerava il cen- 
t-elio come l’ origine dei nervi -, il 
che prova che notomizzava con 
grande maestria. Tale opinione è 
ammessa dai notomisti moderni, i 
quali, pircchè Erofilo, sanno che 
la midolla spinale dà origine ad un 
ordine speciale di nervi, che deter- 
minano i .movimenti involontarj 
del corpo umano. Tra le numero- 
se scoperte d’ Erofilo, conviene fac 
menzione di quella delie pulsazio- 
ni arteriali. Questo medico imma- 
ginò, sul polso, una dottrina assai 
ingegnosa. Fido allora tale parte 
importante della fisiologia era sta- 
ta sconosciuta. Fu tacciato Erofilo 
(l’avere spinto le .cose tropp’ oltre 
nella sua teoria dei polsi e d’ aver- 
ne reso lo studio impossibile per 
chiunque non è ad un tempo mu- 
sico e geometra : però che distin- 
gue nei polsi un ritmo in alcun 
modo musicale, sottoposto a calco- 
li, per cui sarebbe possibile di rico- 
noscere una cadenza ed una misu- 
ra relative all’ età, al sesso, al tem- 
peramento, ec. di ciascun indivi- 
duo. Forse gli antichi, Galeno ao- 
prattutto, hanno troppo leggermen- 
te riprovato la dottrina, di cni si 
tratta. A’giorni nostri valenti me- 
dici, e particolarmente lo spagnuo- 
lo Solano e Bordeu sono andati più 
lungi elio Erofilo, prendendo tut- 
tavia una direzione più medica, 
L’ esperienza per chi sa osservare 
giustifica la loro teoria fondata so- 
pra leggi invariabili. Erodilo' è il 
primo ebe abbia avuto T idea di 
sparare cadaveri al fine di studia- 
re la natura e la sede del male, a 
cui erano soggiaciuti : conviene 
dunque attribuirgli, per testimo- 
nianza di Plinio, l’ invenzione del— 
l’analomia futalogica, scieuza lun- 
ga pezza negletta e di oui Morga- 
gni è in alcuna guisa il restaura- 
tore Profilo godeva, nell’ antichi- 
tà, d’ un'alta riputazione : Cicero- 
ne, Plinio, Plutarco, Celso parta- 
no di lui con ampie lodi. Galene 
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gl) fa giustizia sotto l’ aspetto de' 
suoi lavori anatomici ; ma non gli 
perdona d’ avere fatto alcuni rim- 
proveri ad Ippocate in proposito 
della |ioca attenzione, che quel 
grand’ uomo aveva fatto ai polsi : 
quindi Galeno lascia scorgere la sua 
preoccupazione dall’amarezza, con 
cui critica certe opinioni d’ Erofi- 
lo. Questo medico era della setta 
dei dommalici : il primo di essi, che 
raccomandasse I’ uso dei medica- 
menti e ne facesse un uso forse 
immoderalo, a tale che l’ avrebbe 
fatto tacciare d’ empirismo, senza 
la profondità del suo sapere. Gli 
rinfaccia d’avere tenuto che tutte 
le affezioni del corpo resultino da 
gli umori : opinione professata dal 
suo maestro Prassagora. Erofilo 
coltivò la botanica, di cui fece fe- 
lici applicazioni all’ arte di guarii 
re. Quantunque abbia conservato 
la riputazione di eccellente medi- 
co e di valente chirurgo, sono le 
sue scoperte anatomiche, le sue de- 
scrizioni esatte di tutte le nostre 
parti, alle quali pose nomi precisi, 
che 1’ hanno reso immortale. Fal- 
lopio diceva altresì eli Ini nel 
XVI secolo che contraddire ad 
Erofilo in anatomia era nn con- 
traddire agli Evangelj . Al tempo 
d’ Erofilo. Diodoro di Crono, medi- 
co sofista, aveva messo in moda l’u- 
so di spiegare tutto con le sottigliez- 
ze della dialettica. Pretendeva che 
non vi fosse moto nella natura. Es- 
sendosi slogato nu braccio, ricorse 
ad Erofilo, aociocchè glielo rimet- 
tesse ; questi, volendo provare al 
suo confratello la falsità de) mio si- 
stema, gli rispose, gabltandosi della 
sua dottrina sofìstica; »0 l’osso del 
ss vostro braccio si è rimosso dal 
» luogo in cui era, o si è rimosso 
« dal luogo in cui non era; ora, se- 
» condo i vostri principj, non può 
» essersi rimosso nè dall’ uno nò 
» dall’altro lungo; dunque non è 
»> slogato’’. Diodoroy confuso e do- 
lente, pregò >1 suo confratello a vo- 
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lerlo soccorrere, non conforme alle 
regole dellt logica, ma secondo 
quelle della medicina sperimenta- 
le ; il che fece con esito felice. E- 
rofito aveva scritto molto sull’ana- 
tomia e su diverse parti dell'arte 
di guarire. Le sue opere erano stato 
conservate fino al II secolo dell’era 
cristiana ; dopo sotto scomparse, ad 
eccezione di alcuni frammenti cu- 
riosi, di cui alcuni sono rapportati 
da Sesto Empirico . Sant’ Epifanio 
attribuisce ad Erofilo un trattalo 
sulle pjanle considerate come me- 
dicamento. Sappiamo soltanto che 
aveva composto sulla respirnz.ione 
una teoria ingegnosa, ma che si ri- 
sentiva dell' ignoranza, in cui egli 
era della circolazione del sangue. 
Secondo lui la respirazione si ope- 
ra per quattro movimenti distinti; 
cioè, due di sistole e dne di diasto- 
le. Tale teoria è espo-ta nel Pseudo- 
Pi utfirco, De phytie. philos. decret. , 
tom. IV, e. 11 Erofilo ebbe un nu- 
mero grande di discepoli, che pro- 
pagarono le sue dottrine e la tras- 
misero ai loro allievi: molti di es- 
si si sono resi celebri, siccome Fili- 
no, Serapione, Apollonio, Ciancia, 
Eraelide di Taranto, 1' ultimo de- 
gli ErofUiani conosciuti e che vi- 
veva circa nn secolo prima dell’ e- 
ra volgare. E’ però certo che la set- 
ta eroflliana sussisteva ancora al 
tempo di Galeno. 

F — «. 

ERONE (detto l’Antico ) , mec- 
canico, allievo di Ctesibio, nacque 
in Alessandria verso la t64-ma a~ 
limpiade, circa 120 anni prima di 
G. C. Si rese celebre per le sue 
grandi cognizioni in meccanica ed 
in fisica; per l’applicazione, che ne 
fe«e ad un gran numero di mac- 
chine, ch’egli costrusse, e per le 
opere, che ne contengono la descri- 
zione ed il calcolo. Aveva scritto 
tre libri tallo differenti potenze 
meccaniche, cui faceva tutte de- 
rivare dalla leva e di cui indicava 
-le diverse combinazioni. Pappo « 
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Colio hanno rapportato e citato 
ireqùenti mente un trattato di E- 
roue, nel quale si ritrovava la fa- 
mosa macchina d’ Archimede , che 
serviva per innalzare pesi enormi: 
sembra ch'eli’ avesse tnolt’analogia 
col martinetto ; almeno era simil- 
mente composta di ruote dentate 
incastrate entro a rocchetti. Erone 
destò soprattutto la sorpresa dei 
suoi contemporanei con le sue cles- 
sidre ad acqua, i suoi automati e 
le sue macchine a vento; quanto 
se ne sa prova che l’ ingegno d’E- 
rune sopravanzato aveva le cogni- 
zioni, ette si sono acquistate poscia 
sopra molte parti della tìsica, e che, 
senz’avere penetrato nella teoria 
intorno all’elasticità dell'aria, non 
si era ingannato, calcolandone i re- 
sultati. Era eccellente altresì nella 
geometria; ed è citato in tale di- 
sciplina per molte idee ingegnose. 
Rimane di Erone un trattato delle 
macchine a vento, intitolato Spiri- 
taha sui Pneumatica, un frammen- 
to de’ suoi automati, ed un tratta- 
to intitolato Belo/xseeca , stampato 
nei Mulhematici velerei, Berti. Bal- 
di ha pubblicato tale trattato in 
latino con commenti, inseguito ad 
lina vita di Crune, particolarizzata 
assai, Augusta, 1616, in 4 -to. ( E - , 
Baldi ) 

L— S— e. 

* Poiché s’ è nominato in questo 
articolo Bernardino Baldi, poteasi 
pnr dire che tra’ suoi pregevolis- 
simi latori intorno alle opere di 
questo matematico prima d’ogni 
altro va ricordata la sua versione 
degli Automati , ovvero Macchine 
demolenti, pubblicala in Venezia, 
Porto, i 58 t> in /\Ao, edizione cli’è 
la stessa di Venezia, Bertoui, 1G01, 
in 4- lo. ma colla sola mutazione del 
ftouiespi/io e delle prime carte. 
Abbiamo poi due versione de’ Muli 
spiritali ; una è fatta da Alessan- 
dro Giorgi ed impressa in Urbino, 
fratelli Itagusii, i5o2 in 4 -to, ed il 
Giorgi nella sua dedicazione a Fran* 
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cesco Maria Feltrio della Rovere, 
duca d’Urbìno, scrive che per osse- 
quio al nome di Ermolao Barbaro, 
il quale avea promessa al pubblico 
una sua versione, s’ora astenuto 
sin allora di pubblicare la sua pro- 
pria; l’altra è fatta da Giambattista 
Aleotti, coll' aggiunta di quattro Teo- 
remi. Bologna, Zenero, 1647, in 4 -to, 
ed è curioso il narrare che l’A- 
leotti di Argeun nel Ferrarese, di 
muratore ch’era, potè divenire ar- 
chitetto, geometra e scrittore di 
qualche pregio, e che i suoi quat- 
tro teoremi, aggiunti alla snddetia 
versione, meritarono d’essere ripro- 
dotti nella greco-latina raccolta 
de’ Matematici antichi , impressa in 
Parigi, ex Typograph. regia, i6j3, 
in foglio. 

G — A. 

ERONE, altro matematico , fio- 
riva in Alessandria nel principio 
del V secolo. Uu passo della Vita 
di Proclo, scritta da Marino ($. 9) 
ci la sapere che aveva avuto quel 
filosofo per allievo, ma il silenzio 
clic Proclo osserva sul conto suo, 
nelle sue differenti opere, in cui 
non cita inai che Erone l’Antico, 
prova che il secondo Erotte non a- 
veva prodotto cosa niuna che nota- 
bile fesse in matematiche, e che il 
suo merito si limitava, come lascia 
vedere Marino , a heu insegnarne 
gli elementi . Gli si attribuisce 
un’opera elementare d’aritmeti- 
ca, citata da Eutocio (in Archimed, 
pag. ilio, Opp. Archim. Oxford, 
1792). E' autore altresì d’nn trat- 
tato compiuto di geodesia , cui lo 
stesso Eutocio cita sotto il nome di 
metrici ; trattato perduto, ma di che 
rimangono brani e frammenti, i 
quali bastano per dare un’idea del 
disegno e della disposizione delle 
materie, che vi erano state compre- 
se. In tali frammenti si trovano 
qne’,cbe concernono il Sistema me- 
trico egiziano, di cui una parte è 
stata pubblicata dal p. McTntfan-. 
con, ne’ suoi Anedocta g rocca e che 
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fu inaino a(l ora, ma falsamente , 
attribuita al terzo Erone, 'propria- 
mente chiamato Erone il Giovane. 
— Questi è autore di due trattatel- 
li, intitolati, l’uno de Geodaeiia, 
e l’altro de Machinu beìlicis, ambe- 
due pubblicati in latino da Fran- 
cesco Baraci ( Venezia, 157»), die- 
tro la scorta d’ un manoscritto del- 
la biblioteca di s Salvatore a Bo- 
logna : il testo greco è tuttora ine- 
dito. Del rimanente il primo trat- 
tato non ha pressoché ninna rela- 
zione con la geodesia, mal grado il 
suo titolo, e non è di niun momen- 
to, ail eccezione del capitolo, in cui 
Erone parla della longitudine d’AI- 
dettarono, di Regolo e d’ Arturo, 
donde risulta che boriva verso l'an- 
no 6 a 5 di G. C.: gli si attribuisco- 
no altresì due frammenti relativi 
all’arte militare, stampati tra i Afo- 
tl tematici vet' res, ed un altro, pub- 
blicalo da Corrado Dasipodio. 

L — t — 1 . 

EROTIANO, medico greco, vis- 
se nel I. secolo sotto il regno di 
Nerone. Fabricio suppone a torto 
clic il nome di Erotianus sia stato 
formato di quello di Herodiauiu. 
Egualmente. senza bastevole auto- 
rità alcuni critici gli contendono 
il titolo di medico per sostituirgli 
quello di grammatico. Comunque 
sia, Erotiano è autore d’un glos- 
sario d’ Ippocrate iti greco per or- 
dine d’ alfabeto, opera cui dedicò 
ad Andromaco, primo medico (ar- 
chiatra) di Nerone.' E’ in conse- 
guenza anteriore a Galeno. Esso 
vocabolario è stato stampato da 
prima a Parisi, nel tf> 64 , in 8.vo, 
per cura di Enrico Stelano che lo 
ha posto in testa al suo Dictiona- 
rium medicum. gr. lat.; in seguilo a 
Venezia, Giunti, 1 '66, in 4 , o> 
con le note di Euuachi, con que- 
sto titolo : Vocum, qaae apud Hip- 
pociatem sunt, cui ter. Un ; si trova pu- 
re unito all’ edizioni d’ Ippocrate 
di Mercuriali e di Chartier. Que- 
sto vocabolario può giovare, fino 
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ad un certo grado, ad intendere i 
termini difficili o astrusi che oc- 
corrono in Ippocrate; ma le suo 
interpretazioni sono in generatesi 
brevi ed alcnna volta si ambigue, 
che lascia sovente il lettore nel l’im- 
barazzo, o che, in vece di spiega- 
zioni chiare, non offre, in una 
moltitudine di passi, ch’enimmi, 
cui indovinare. Sembra in oltro 
che al fine di dissipare tale oscu- 
rità, Foes componesse il suo eccel- 
lente dizionario, intitolato: (ffro- 
nnmia Hippocratis. La miglior edi- 
zione di Erotiano è certamente 
quella eh’ è dovuta a G. G. Fed. 
Franz, con questo titolo: Erotiani, 
Calerli et Herodoti glossarla in Hp- 
pocratem, greco lat., Lipsia, 1780, 
in H.vo. Essa contiene non sola- 
mente le correzioni di Enrico Ste- 
fano, di Eustachi, d’ Meringa, ma 
un gran numero altresì di varian- 
ti, attinte in un manoscritto appar- 
tenente a G. Filippo Dorville, 
nuove note dell’editore, ed in ol- 
mo 1 *^ 1 ■jynrif di Galeno ed il >s- 
Zntc/r d’ Erodoto il medico. 

R — n— s. 

PROVANTE II, X re d’Arme- 
nia, della dinastia degli Arsacidi, 
era figlio d'una donna della stirpe 
reale, che avuto aveva illegittimo 
commercio con un nomo abbiet- 
to. Sotto il regno del re Sanadrouk 
gli acquistarono' grande fama lo 
sue geste guerriere, e tenne il pri- 
mo grado fra i generali di quel 
principe. Nell’anno 68 di G. C., 
dopo la morte di Sanadrouk, Ero- 
Tante s’ impadronì del trono di Ar- 
menia e fece trucidare lutti i figli 
dell' ultimo re, tranne Ardasche, 
il quale fu condotto in Persia dal 
principe Sempad, della stirpe de’ 
Pagratidi, a cui n’ era commessa 
l’educazione. Nell’anno Ero- 
vante, onde conservare I* amicizia 
de’ Romani, de’ quali aveva biso- 
gno per difendersi centra i Per- 
siani, cedeva loro tutta la Mesopo- 
tamia armena e trasportava la tua 
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residenza reale dalla città dì E- 
dessa, in quella d'Armavir, antica 
capitale dell’Armenia. Annojato in 
breve del soggiorno d’Arrnavir, po- 
se nel 78 le fondamenta d’ una 
città magniate, situata al continen- 
te dell’ Arasse e del fiume Akhou- 
rean, e dal suo nome la chiamò E- 
rovantaschad. Questa città fu de- 
corala di superbì monumenti; vi 
fece trasportare tutte le cose pre- 
ziose eh’ erano in Armavir, e vi 
fissò la stia residenza. Fece anche 
fabbricare in vicinanza la città di 
Fngarnn, dove collocava le statue 
di tutti gli ilei dell’ Armenia, indi 
]a città d’ Erovantakerd, la quale 
fu parimente riempiuta di monu- 
menti. Mentre Erovante era inteso 
ad abbellire la sua capitale, Arda- 
sche, figlio del re Sauadronk, ed 
il suo generale Sempad, della stir- 
pe de’ Pagi-alidi, tornarono dalla 
Per.-ia con un numeroso esercito 
onde riconquistare il trono degli 
Arsacidi e scacciarne Erovante. Al- 
lorché Erovante fu informato del- 
l’arrivo di Ardasche, raccolse tut- 
te le forze del regno, chiamò in 
ano soccorso Farasmane, re d’ibe- 
ria, e marciò a rincontro dell’eser- 
cito persiano. Non ostante i suoi 
talenti militari eri il suo rornggio, 
fu vinto in un luogo.il quale a ca- 
gione della ina sconfitta fu chia- 
mato Ermantavan ed è attual- 
mente Erivan. Provò un nuovo si- 
nistro sotto le mura della sua ca- 
pitale, e nel fuggire fu ucciso con 
un colpo di pugnale da un solda- 
to ignobile ; nell’ anno 88 di G. C. 
Ardasche li salì allora sul trono. 

S. M — n. 

EROVAZ. fratello del prece- 
dente e com’egli discendente dal 
canto di sua madre dalla stirpe 
reale degli Arsacidi. Nell’anno 78 
di G. ('. suo fratello lo creò gran 
sacerdote degli Dei dell’Armenia 
e gli concesse per residenza la cit- 
tà dì Pagarmi, cui aveva appena 
allora fatta costruire e nella quale 



E RP 

tutte unite aveva le statue che si 
trovavano nelle antiche capitali 
deli’ Armenia. NeU’anno 88, dopo 
la sconfitta' e morte di suo fratel- 
lo, Sempad Pagratide, generale, 
degli eserciti d’ Ardasche li, il 
quale avea deposto Erovante, ven- 
ne ad attaccarlo in Pagazan. Ero- 
vaz fu arrestato; gli si fece attac- 
care una pietra al collo e fu pre- 
cipitato nell' Arasse. 

8. M— n. 

ERPENIO o d’ ERPE (Tom- 
maso), celebre scrittore di cose o~ 
ideatali, nacque a Gorcutn, in O- 
landa, ai 7 di settembre del i!>84. 
Suo padre, testimonio delle favo- 
revoli sue disposizioni per le scien- 
ze, lo mandò a Leida hno dall’ età 
di io anni. Ivi inoomincio a stu- 
diare. In capo ad alcuni mesi an- 
dò a Middelburg, indi tornò dopo 
scorso nn anno a Leida, dove po- 
teva seguire le suo inclinazioni 
con facilità. I suoi progressi furo- 
no rapidi ; fin dall’ età più tenera 
fu ammesso nell’ università di 
quella città, e nel 1608 ottenne il 
grado accademico necessario per 
professare. Per sollecitazione d» 
Scaligero aveva imparate le lin- 
gue orientali nel medesimo tempo 
che studiava la teologia. Com’ebha 
compiuti gli stndj, viaggiò in In- 
ghilterra, nella Francia, in Italia 
c nella Germania, formando rela- 
zioni con i dotti e valendosi de’ lo- 
ro lumi. Durante il suo soggiorno 
a Parigi, legò amicizia con Casau- 
bono, amicizia che durò tanto a 
lungo quanto la sua vita: e prese 
lezioni d’arabo da Giuseppe Bar- 
bato o Abuu-dacui. A Venezia eb- 
be conferenze con gli ebrei ed i 
maomettani, ed approfittò del suo 
soggiorno in quella città onde per- 
fezionarsi nel turco, nei per-iano 
e neU’etiopico. Erpenio tornò in 
patria nei ibi a, dopo una lunga 
assenza, ricco della scienza che a- 
veva acquistata ne" suoi viaggi, a- 
mato e stimato da tutti i dotti che 
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area visitati. La sua abilità era già 
conosciuta; perciò, fin dai io di 
febbrajo dell’anno susseguente, 
fu eletto professore d’arabo e di 
altre lingue orientali, tranne l’e- 
breo. nell università di Leida. Da 
quell’ epoca si dedicò tutto all’ in- 
segnamento di esse lingue, a fa- 
cilitarne lo stadio ed a propagar- 
ne le cognizioni con le sue ope- 
re. Animato dall’esempio di Sa- 
vary de Ureves, il quale aveva i- 
stituito a sue spese una stampe- 
ria araba a Parigi, fece incidere 
con grandi spese nuovi caratteri a- 
rabi e forino una stamperia nella 
sna rasa. Nel ibip i curatori del- 
1’ università di Leida crearono una 
seconda cattedra di ebreo in suo 
favore. Nel 1620 gl! stati di Olan- 
da lo inviarono in Francia onde 
procurasse d’attirare fra loro, con 
fa promessa d’ una cattedra di teo- 
logia, Pietro Dumouiin o Andrea 
Rivet. Questo primo viaggio non 
gli successe, e fu seguilo, nell’an- 
no dopo, da un secondo, il quale 
riuscì a grado dogli stati; Rivet 
passò in Olanda. Alcun tempo do- 
po il ritorno di Erpenio, gii stati 
Io scelsero per interprete: ciò gli 
porse occasione di tradurre diver- 
se lettere de’ principi musulmanni 
dell'Asia e dell’ Africa, e di ri- 
spondervi. Il re di Marocco pren- 
deva, dicesi.gran piacere a leggere 
le sue lettere arabe e ne faceva 
osservare l’eleganza e la nettezza. 
La fatua d’ Erpenio era dilatata 
per tutta l’Europa erudita: pa- 
recchi principi, i re d’ Inghilterra 
e di Spagna, l’arcivescovo di Si- 
viglia gli fecero le offerte più lu- 
singhiere onde attrarlo presso di 
loro; egli non volte mai abban- 
donare la sua patria e vi morì di 
una malattia contagiosa ai i5 di 
novembre del ifiaq, > n età di qua- 
rant’anni. Erpenio ha lasciato pa- 
recchie opere che non sono perfet- 
te senza dubbio, ma ove si avver- 
ta all’ epoca in cui viste, e si penai 
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che, come soccorsi ebbe pochi o nin- 
no, si tornivi da se ; ove si giudichi, 
non dallo stato attuale della lette- 
ratura orientale, uia da ciò die egli 
ha fatto, converrà mo che ha torse 
superato, per l’ immensità e diffi- 
colta de’ suoi lavori, gli orientalisti 
che lo hanno seguito: e che cosa 
non avrebbe fatto mai se una mor- 
te immatura non lo, avesse rapito 
ad una letteralura,di cui il suo no- 
me sarà sempre uno de' più begli 
ornamenti/’ Ecco la nota delle suo 
opere : I. Oratisi de lingua arabica, 
Leida,i6t3, in 4-to. Erpenio recitò 
questo discorso, allorché prese pos- 
sesso della cattedra di lingua ara- 
ba: vi loda l'antichità, la ricchez- 
za, l’eleganza e l’utilità di tale 
lingua, il Annotai, in Ltxic. arab. 
Fr. Raphelengii, Leida, t6i5, in 
4-to: sono in nontinnazioue di es- 
so lessico. IH Grammatica arabica, 
quinque libris methodice explicata,i vi, 
i6t3, in 4-to >1 Questa gramolati- 
si ca, che si può considerare, dice. 
» Schnurrcr, come la prima com- 
» posta in Europa, non solo è stata 
11 ristampata più volte, ma diven- 
» ne legge a tale che parecchi pro- 
ti fessori, i quali, specialmente in 
» Germania, hanno pubblicato col 
» loro noine grammatiche arabe, 
» aeguiroso le tracce di Erpenio 
11 ed hanno appena osato scostarsi 
» da sì fatta guida. ” Il medesimo 
dotto osserva che 1’ edizione è stata 
fatta in due forine, da prima in 
grande in 4-to al fine di poter esse- 
re unita al lessico di Rafelengio, ed 
in seguito con più brevi inargiui on- 
de renderne la forma più portati- 
le : gli ultimi esemplari sono i più 
comuni. La seconda edizione di ta- 
le grammatica, corretta ed aumen- 
tata dietro un esemplare, colmo di 
note manoscritte dell’ autore, com- 
parve a Leida nel 1636, in 4- L'e- 
ditore, Antonio Deusing, vi ha ag- 
giunto le favole dì Locami ed al- 
cuni proverbj arabi con la tradu- 
zione latina di Erpenio. Le vocali 
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ed i segni ortografici sono contrai' 
segnati nel testo arabo. E' dovuta 
a Golio una ristampa di quell’e- 
dizione, col titolo di Linguae arabi- 
eoe Tyrocimum, Lei de, 1 656 , in 4 -to. 
I-e giunte di questo dotto ne for- 
mano il merito. Le compongono 
i.rno tre centurie di proverbj ara- 
bi , a. do cinquantanove senten- 
ze tratte da poeti , 5 .zo i aurati 
o capitoli 3 i e ti i dell'Alcorano, 
4 -to la prima tornata di Hariri 
( V . Hahibi), 5 .to un poema d’A- 
lioulola ( F. Aboulolv ); 6-to un’ 
oinilìa del patriarca d’ Antiochia 
Elia III sopra la nascita di Cri- 
sto. Tutti i prefati brani sono cor- 
redati d’ una traduzione latina e 
da note; 7 ino * 5 * sentenze ava- 
lve; 8.vo il XXXII surate dell’Al- 
corano; 9. no un altro poema d’.V- 
boulola. Golio non ha pubblica- 
to che il testo delle tre ultime 
giunte. Un’altra edizione n’è sta- 
ta pubblicata da AlbertoSchnltens, 
nel 1^48, ristampata nel 1767. L'e- 
ditore, dopo rimpresse parola per 
parola la grammatica, le favole ed 
una centuria di sentenze quali stan- 
no nell’ edizione di Golio; ha ag- 
giunto 1. monna prefazione, in cui 
combatte alcune opinioni erronee 
de’ dottori ebrei sopra la storia del- 
la scrittura ebraica e sopra l’auto- 
rità delia cabala o tradizione. 3. do 
alcuni piani dell’ Hamasah d’ A- 
bou-Temam, con una traduzione 
latina e note. Michaelis ha pubbli- 
cato in tedesco nn compendio di 
essa edizione, Gottinga, 1771, in 
8.vo. Morso, professerò di lingue o- 
rientali a Palermo, ha pubblica- 
to nel 1-796 una nuova edizione 
della grammatica araba, e delle fa- 
vole di Locman con un glossario. 
IV Prwerbiarum arabicorum centu- 
riae dune, nb anonymo qnodam arabe 
tu Uectae, ec. , Leida, 1614, *.da edi- 
zione, ivi, i 6 a 3 , in 8.vo. D. Fioron- 
zo ( di Firenze ), aveva acquistato il 
manoscritto di questi proverbj a 
Roma. Tornalo in patria, li comu- 
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nicò ad Isacco Casaubono, con la 
traduzione barbara e sovente inin- 
telligibile, che ne avea fatto un 
maronita . Casaubono mandò la 
maggior parte della opera a Scali- 
gero, pregandolo di spiegare le sen- 
tenze più difficili. Questi rimandò 
presto il manoscritto con una tra- 
duzione latina e uote ; Casaubono 
spedì una copia più compiuta e più 
corretta a Scaligero, pregandolo di 
terminare quel che aveva tanto 
bene principiato. Scaligero promi- 
se, ma la morte lo sorprese a utez-' 
zo quel lavoro. Allorché Erpenio 
andò a Parigi, nel 1609, Casaubono 
lo indusse a terminare l'opera, ac- 
ciocché potess’ essere data alla lu- 
ce. Erpenio se ne tolse I’ assunto e 
vi lavorò senza interruzione : divi- 
sava di farla stampare a Parigi da 
le Ile, il quale aveva inciso bellis- 
simi caratteri arabi ; ma, del uso nel- 
la sua speranza, ne differì la pub- 
blicazione fino al suo ritorno a Lei- 
da. La prima centuria di que’ pro- 
verbj veune pubblicata di nuovo 
da Senneret, Wittemberg, i 658 , 
ristampata nel 17*4. Scheidins ha 
fatto stampare ad HardervriU nel 
1773 una scelta di sentenze e di 
pro.verbj , pubblicati precedente- 
mente da Erpenio; V Locmani sa- 
pienti/ f ih alar- et selecta quaedam A- 
rubitm adagia, curo interpretatione la- 
tina et notis, Leida, i 6 i 5 , inS.vo. E' 
la prima edizione di queste favole, 
che sono in seguito state stampate 
fino a sazietà. Quell’edizione com- 
parve in due torme: una col teste 
arabo soltanto; I’ altra corredata 
della versione latina, d’ una lunga 
prefazione e di note . I proverbj 
sono in numero di cento. Tanne- 
gni Le Fevre ha tradotto in ver*» 
jambicì latini e pubblicato aSau- 
mur nel 1674 le sedici prime fa- 
vole di Locman dietro la versione 
di Erpenio. Una seconda edizione 
di esse favole ha la data del i 65 d 
e la forma di un libro separato, ina 
è stata staccata dall’ edizione del 
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lG 56 della grammatica araba, di cnl 
formava parti.-. Golio ha stampato 
di nuovo i proverbj nuli' Arai. ling. 
Tyrncinium, Lei ta, 1 656 : si riin eri- 
gono attresì nell’ edizione della 
grammatica di Erpeuio, latta dà 
Scliultens VI Pauli apost. ad Ra- 
marmi epittola, a rabule, ivi i 6 i 5 , in 
4.10 : questa epistola è seguita dà 
quella ai Gala/.j. Il testo arabo non 
olire nè i punti vocali, nè i segni 
ortogrurici, di cui la stamperia, e- 
retta da Erpeuio, non era per an- 
co proceduta in quell’ epoca. VII 
JVovum D. iV. /. C. Testam-ntum, a- 
rabice, Leida, itìttì, in 4 .to. Erpe- 
nio ha pubblicato il testo soltan- 
to di tale traduzione araba del Nuo 
vo Testamento, dietro un mano- 
scritto della biblioteca di Leida. 
Vili Penlateuchus Mosit, arabice, i- 
vi, t6aa. Quest’ opera è stata e- 
gnalmente pubblicata dietro un 
manoscritto della medesima biblio 
teca, scritto in caratteri rabinici e 
messo in caratteri arabi da Erpe- 
nio. Il tosto presenta parecchi er- 
rori. L’autore di quella versione, 
del quale pare che sia stato un e- 
breo africano del secolo decimo- 
quarto, tanto servilmente si attie- 
ne al testo ebreo, che i solecismi 
dell’originale traslata in solecismi 
nella sua lingua. IX Hitloria Jote- 
phi Patriarchae ex Alcorano, cum tri- 
plici versione latina ettcholiii Th. Er- 
penii, cujiii prnemittitur alphalsetum 
arabicum, Leida, 1617, in 4 -to Nel 
la sua prefazione, Erpenio dice 
eh’ egli offre in quell’ alfabeto il 
rimo saggio de’snoi caratteri are- 
ici e che le lettere vi saranno pre- 
sentate con le loro unioni cd acci- 
denti, ciò che faciliterà non solo la 
lettura de’ libri stampati, ma an- 
cor quella de’manoscritti. Insegui- 
to alla storia di Giuseppe, tratta 
dall’Alcorano ( i a. mo turate ) , si 
legge I’ 1 i.mo turate del medesi- 
mo libro. X Grammatica ara bica, di- 
eta Gi arumia,et libellut centum regen- 
tium cum versione latina et oomrtvn- 



E R R 4*5 

tarili, ivi, 1617, in 4-to. Obicino e 
Kirsten avevano già pubbli ato ta- 
le opera, l’ tino a Koma nel t 5 qa e 
l’altro a Bresl.ivia nel 1610. Erpe- 
nio annunzia nella sua prefazione 
che ha riveduto e corretto il testo 
su quattro manoscritti, di cui uno 
aveva te vocali e gli altri erano prov- 
veduti di dotti conienti. Sembra 
che Erpe-do abbia ignorato il nomo 
dell’autore del libro dei Cento Hege 
genti, masi sa oggidì ch’egli si chia- 
mava Abd-el-Caher Aldjordjany. 
XI Canone 1 de li/terarum Ali f Watt 
et Té apud Arabes natura et permuta- 
rione, ivi, 1618, in4-io: è la ristam- 
pa del 5 .to capit. del lib. 1. ino del- 
ia grammatica araba. In essa tali 
canoni pajono rivedati dall’auto- 
re e disposti con ordine più como- 
do. XII Rudimento linguue arabicae : 
accedunt praxit grammatica et conti - 
lium de ttwlia arabico feliciter insti- 
tuendo , ivi, ibao, inB.vo : quegli ele- 
menti differiscono poto dalla gram- 
matica araba. La differenza consì- 
ste in alcuni troncamenti , ma l’or- 
dine e la divisione de’ libri e de’ 
capitoli sono i medesimi. L’ avvi- 
so circa la maniera di studiare l’a- 
rabo con buon successo ha poche 
pagine e fn scritto rapidamente 
dall’autore nel momento della sua 
partenza per la Francia : dà il me- 
todo che bisogna tenere nello stu- 
dio degli elementi e per passare in 
seguito ad un’altra lettura. In se- 
guito alla pagina *84 v’è il 64-m** 
aurate dell’ Alcorano, a erompa - 

?;nato da una versione latina inter» 
ineare e da spiegazioni grammati- 
cali. I rudimenti sono stati ristam- 
pati a Leida nel i 6 a 8 , a Parigi nel 
i 658 ,in 8 .vo, ed a Leida, nel 1753, 
in 4 -to. Questa ultima edizione fat- 
ta venne da Scbiiltens, il qmle vi 
ha aggiunto un floril-g um delle 
sentenze arabe, ed una Clavii dìa- 
leétorum arabicae lingaite pruetertim. 
Tale edizione, aumentata di tavo- 
le amplissime, è stata ristampata 
nella medesima città nel ■ 77 **- 
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XIII. Orationes Uet de linguarum e- 
brnie et arabicae dignitate, ivi, itisi, 
in 13; il primo di questi tre «Incor- 
si era (tato itampato fin dai i 6 i 3 , 
come l’ abbiamo detto: degli altri 
due uno iti recitato da Erpenio 
in novembre 1620, come ri tornò 
dalia Francia, in occasione dell' in- 
cominciainento d>-lle ine lezioni; 
ed il secondo, sulla lingua ebraica, 
nel settembre del itiao, in uua si- 
mile circostanza. XIV Historia ta- 
racenica, ec. , ivi, iòa 5 , in fog. E“ 
il testo arabo e la traduzione del- 
la storia musnlnianna d'Elinacin. 

( V. Fusai .- ut ) Erpenio vi ha ag- 
giunto I 'Historia Arabum di Rodri- 
go Xiuienez, arcivescovo di Toledo. 
La traduzione latina fu parimen- 
te pubblicata senza il testo,in 4-to, 
ed il te.-lo arabo solo, in 8.vo pic- 
colo; XV Grammatica ebraea genera* 
Ut, i .i, .631, iii8.ro ; Ginevra, 1617; 
Leida, t 05 g. A questa terza edizio- 
ne si tiova unita la seconda edizio- 
ne della Grammatica syra et cltal- 
daea, del medesimo autore. XVI 
Grammatica tyra et clialdaea , ivi , 
1638; XVII l' salmi Davidis tyriace y 
ivi, |tia8; XVI] I Arcanumpunctua- 
t «mie revelatum et oro fio de nomine 
Tetragrammato; XIX Vento et nota* 
ad arabicam paraphratin in Ecang. S. 
Joannis, lloslock, 1626; XX De pe- 
regrino rione gallica utshter instiluen- 
da trottatoi, ivi, t 63 i, in 12. XXI 
Praecepta de lingua Grarcorum com- 
muni, Leida, 1662, in 8. vo. F.rpenio 
aveva formato il progetto di parec- 
chie altre opere, d’ una edizione 
dell’ Alcorano che doveva essere cor. 
redata di note e d* una bibliteea 
orientale. Nelle prefazioni delle 
«ne grammatiche parla altresì «l’un 
'Thesaurus grummaticus , il quale non 
ha veduto la luce. Si possono con- 
sultare sopra questo celebre orien- 
talista le opere seguenti : G. G. 
Vorlio, Orat. in obit. Th. Erpenii, 
Leida, t625 in 4 -to; P. Scriverius, 
Manet Erpeniani, quibus accedunt E- 
picedia partoriti, ivi, it> 25 . In se- 
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guito di questo libercolo v* ha il 
Catalogo de' libri della biblioteca 
d’ Erpenio. 

- J— tv. 

ERRARD (Giovaivivi), nato» 
Bar-le-Duc, verso la metà del se- 
colo XVI, detto fu da Enrico IV e 
da Sully il primo degl’ ingegneri. 
Costrusse la cittadella d’ Amient 
ed una parte del castello di ftetlan. 
E' il primo ingegnere in Francia, 
ch’abbia scritto sopra la forlitìca- 
zione, ed i più de’ suoi principj 
non hanno invecchiato. Fu am- 
messo sovente nel «xmsiglio del re 
onde discutervi progetti di assedj 
e di fortificazioni. Venne rimpro- 
veralo di troppa alfezione per la 
casa di Buglione. La sua opera ò : 
la Fortificazione dimostrata e ridotta 
in arte . per G. Errard , 1 5 p 4 > in 
4 -to ; 1604, in fogl. — Suo nipote, 
Alessio ’.-bbabd, ne pubblicò una 
nuova edizione nel 1620, in fogl. 

D— M— t. 

ERRARD (Cablo), pittore ed 
architetto, nato a Naytes nel itioti. 
Fu a lui commessa la direzione dei 
lavori di pittura che Luigi XIII 
aveva ordinati per I’ abbellimento 
del Louvre. In appresso una com- 
missione più importante lo chia- 
mò in Italia. Il cardinale Riche- 
lieu, dietro i consigli del Poussin, 
voleva effettuare il progetto, con- 
cepito da Francesco I, di formare 
una raccolta di statue, di bassi ri- - 
lievi e di modelli dei differenti 
ordini di architettura , modellati 
sopra le più belle antichità di Ro- 
ma: tra t lavasi in oltre di procac- 
ciarsi i gessi di tutta la colonna 
trajana , e dei due colossi della 
piazza di Monte Caoallo, di cui si 
suppone ohe rappresentino Ales- 
sandro, domantio il Bucefalo ; quei 
due gruppi dovevano essere getta- 
ti in bronzo e collocati dinanzi ai 
palazzo del Louvre. Finalmente 
ordinato venne che si copiassero 
altresì le pittare de’più grandi ar- 
tisti. Errarci sopravvide il principio 
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di tale impresa ; vi concorse an- 
eli’ egli con mollo zelo, e fepe 
dall'antico nngran numero di di- 
segni, cni mandò in Francia. Per 
mala sorte fu abbandonata I’ ese- 
cuzione d’un progetto si proprio a 
favorire i progressi delle arti; ma 
i vantaggi, di che Errard giovate le 
aveva, non furono meno apprezzati 
«le’ suoi talenti. Eletto direttore 
dell’accademia di Parigi, ottenne 
il medesimo grado a Roma, dove 
inori nel ib8<), in età d' ottanta! rè 
anni . A questo artista è dovuta la 
costruzione della chiesa dell’ As- 
sunzione di Parigi, di cui la cupo» 
la , d' un effetto pesante e spiace- 
vole, è stata criticata con ragione 
e chiamata per iseberzo le sot dò- 
me. 

V— T. 

ERRI ( Peli.lgmno cicli ), na- 
to a Modena nel i 5 ii, avanzò nel- 
la corte di Roma, tanto pel suo me- 
rito che per la protezione del car- 
dinale Cortesi. Era doltouelle lin- 
gue orientali , teologo di vaglia e 
pieno di zelo per la purità della 
lede. Alcuni letterati di Modena, 
tra i quali si citano Castelvctro e 
Filippo Valentino, essendo stati 
accusati di propagare i principi di 
Calvino con i loro discorsi e con 
la comunicazione delle sue opere. 
Erri fu inviato in quella città col 
titolo di commissario apostolico, 
onde fare ricerca de’colpevoli e pu- 
nirli secondo il rigore delle leggi . 
Appena giunto, recossi di notte, 
accompagnato da uomini armati , 
all’abitazione di Valentino, al fine 
d'impadronirsi della sua persona; 
ma questi, ch'era stato avvertito, il 
prevenne, fuggendo. Erri processò 
nullailimeno cantra lui con un’at- 
tività che gli meritava, come tornò 
a Roma, gli encomj de’cardinali e 
Lenefizj considerabili. Ottenne la 
permissione di cederli a suo nipo- 
te, e morì nel 1 5 ^ 5 , in età di ses- 
zantaquattro anni. 1 suoi scritti so- 
tto: Salmi di Pavide, tradotti della 
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lingua ebrea nella volgare, con alcuni 
commenti, Venezia, in 4 -*° J 

questa traduzione è pregiata, e lo 
note, che l'accompagnano, ridonda- , 
no di erudizione. 

W— «. 

ERRICO (Scipione), letterato, 
nato a Messina , nel perdeva 
i genitori suoi di buon’ ora , e fu 
collocato nel seminario di quella 
città, dove le sue disposizioni per 
la poesia si svilupparono in poco 
tempo; non aveva che diciannovo 
anni, allorché pubblicò due svilii j, 
(Endimione ed Arianna), i quali me- 
ritarono i suffrag} di tutti i cono- 
scitori. Lo studio delia teologia non 
rallentò il suo ardore per la lette- 
ratura ; dopo adempiuti i doveri 
che gli erano imposti, cercava sol- 
lievo in uu lavoro più conforme 
alle sue inclinazioni. Errico si léce 
ecclesiastico ed andò in Roma, dove 
fu accolto dal cardinale Spada, il 
quale non ce*!-òda quel momento di 
dargli prove della sua stima ed af- 
fezione. Recessi in seguito a Vene- 
zia ed ivi soggiornò per alcun tem- 
po, vivendo nella piu grande inti- 
mità con Loredano, A prosici ed al- 
tri uomini d’un merito distinto . 
Tornato in patria, dopo un’assen- 
za di più anni, gli fu offerta una 
cattedra di fifosoha.da cui lesse con 
lode. Avendo rinunziato, in favore 
d’ uno de’ suoi amici , un canoni- 
cato che aveva nella cattedrale; gli 
fu proposto un vescovado , ma egli 
lo ricusò a motivo dell’ indebolita 
sua vista. Errico era membro del- 
l'accademia degli Umoristi di Ro- 
ma, degli Oziofidi Napoli, degl'/n- 
cogrnti e dei Delfici di Venezia ; ma 
niuu titolo il lusingava più di 
quello di poeta laureato di Messi- 
na, che gli era stato solennemente 
conferito . Morì in quella città ai 
18 di settembre del 1670, e fu se- 
polto nella chiesa di santa Maria 
delle Trombe. I più de’ biografi i- 
taliani hanno fatto grandi elogj di 
Errico. 5) Si ammira, dice l' autore 



Digitized by Google 




4 i 8 ERR 

delle Glorie degli incogniti di Vene- 
ti a, nelle opere di Cito scrittore 
uno «lite facile, pieno di vivacità, 
di dolcezza odi brio; un’ invenzio- 
ne sempre felice, un’abilità incre- 
dibile rii frammettere ne’suoi rac- 
conti tratti piccanti e savie massi- 
me, ed infine l’arte d’ istruire, ri- 
creando”. Non si può dissimulare 
che siavi esagerazione in questo e- 
Jogio , ma fa esso conoscere l’alta 
opinione che v’ era deli’ ingegno 
d’ Errico. La Bibliolh. siculo di Mun- 
gitore contiene i titoli di trentnna 
opera di questo autore, stampate, 
e di undici rimaste manoscritte . 
Ci contenteremo di citare le più 
importanti: I, De trióni scriptoribus 
historiae Concila trùlentini, Amster- 
dam ed Anversa, in 8 .vo; al- 
cune massime inserite in questa o- 
pera lo fecero censurare dall’ in- 
quisizione; ma l’autore aveva a- 
vuto la prudenza di nasconderti 
sotto il nome di Cesare Aquilino; 
U De scientia media et rjus origine 
oputcnlum , Genova, itKiH, in 1 2. 
Errico pubblicò tale opera sotto la 
maschera di Antonio Qucrengo; 
Ili Deidamia, dramma per malica: 
se ne fecero parecchie edizioni, e 
fu rappresentato con grande ap- 

1 ilauso a Venezia, nel 1644, ed a 
irenze, nel i 65 o; IV Porde, Mes- 
sina, t 655 , in ta. Il volume con- 
tiene la maggior parte delle poe- 
sie italiane, eh’ Errico aveva pub- 
blicate separatamente; la Babilo- 
nia distrutta, poema eroico; Ibraim 
deposto, la Croce itellata, due poe- 
mi d’ un genere meno serio; Idillj, 
Pastorali, ec. ; V la Ricolta di Par- 
nasio, comedia, Messina, i 6 a 5 , in 
■ a, spesse volte ristampata : è des- 
ia scritta in prosa. Giust. Fonta- 
nini ne parla con encomio nella 
sua difesa dell’ Aminla; VI I eGaer 
re di Parnasio, Venezia, 1643, ima: 
è la storia delle dispute lettera- 
rie, sì frequenti in Italia nel seco- 
lo XVII. Errico ba lasciato mano- 
scritto un poema burlesco sul me- 
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decimo soggetto. Si distinguono in 
olfre fra le sue opere inedite: le 
Tramfurmationi, poema ad imita- 
zione delle Metamorfosi di Oridio; 
la Conquista di Granata , poema e- 
roico; pastorali, discorsi, -tragedia 
ed una commedia intitolata: la 
Dragontina. 

** ERRICO di Hu.vtincto.v , 
storico inglese, fioriva nel XII se- 
colo, sotto il regno di Stefano, re 
della Gran Bretagna. Si ha di Ini 
tuia continuazione della Storia 
d' Inghilterra di Beda, ed un Tratta - 
to del disprezzo del Mondo. Questo 
due opere vagliono pochissimo. 

D. S B. 

ERSEINE (Ralph), teologo scoz- 
zese, disceso dalla nobile famiglia 
dei Marr, in (scozia, nacque a l 
Allea, nel 1638. Eletto nei i 65 .J 
ministro di Falkirke, fu privato di 
tale parrocchia nel ì 66a per l’at- 
to di uniformità . Le persecuzioni 
esercitate a quell’ epoca nella Sco- 
zia contra i presbiteriani l’obbli- 
garono ad andar a cercare un asi- 
lo in Olanda, da dove l’ indigenza 
il forzò a tornare nel sno paese 
nativo. Vi fu arrestato e rinchiuso 
nella fortezza, nominata thè Bau, 
situata presso all’ imboccatura del 
Forth. Dopo una prigionia di tre 
anni il conte de Marr, sno con- 
giunto, gli fece rendere la libertà. 
Nel tempo del ristabilimento del 
sistema de’ presbiteriani, nel i6qo, 
Erskine fa eletto ministro di 
Clturnside, nella contea di Ber- 
wiclt. Mori nel ib'96, in età di ses- 
santotto anni , lasciando alcune o- 
pere di teologia, in latino, che non 
sono state stampate. — Erskiitr 
(Ebenezer). figlio del precedente, 
nato nel 1680, nella prigione, in 
cui suo padre era tennto, fu nel 
teoa ministro di Potimoalc, nella 
contea di Tife, e nel 1-18 uno de’ 
ministri di Stirling. Essendo stato 
spogliato de’ beni nel i -34 perla 
sua opposizione al collocamento di 
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un ecclesiastico protetto dal duca 
d’Argyle, adottò i principi dei Se- 
cerdes e divenne uno de’capi di quel- 
la setta. Morìa Stirling nel iy 55 , 
in età di settantacinque anni, sti- 
mato anche dai snoi nemici più ar- 
denti. Scrisse cinque volumi di ser- 
moni, de’ quali quattro pubblicati 
a Glascow nel 1762 ed il quinto 
ad Edimbourg nel r; 65 . — En- 
«kine ( Ralph), fratello del prece- 
dente, nato nel 1682, a lioxburg , 
nella contea di questo nome. Fu 
scelto nel 171 1 ministro di Dnm- 
ferline, nella contea di Tife . Nel 
1 -54 fu deposto per ordine dell’as- 
semblea generale per essersi ag- 
gregato alla setta ilei Secerdet. Go- 
deva di grande credito fra quei 
settarj , i quali fabbricarono una 
chiesa a bella posta per lui nel 
i^ 4 °- Morì nel f " 5 1 , in età di ses- 
santanove anni. Scrisse circa dn- 
gento Sermoni ; nna parafrasi del 
Cantico de’ Cantici ; uu Trattato 
polemico, intitolato: la Fede non 
dipende dall’ immaginazione ; e Sonet- 
ti sopra il Vangelo , che hanno avu- 
ta una certa celebrità, ed in cui si 
trovano idee moltissimo strane: 
queste opere sono state stampate 
insieme, nel 176?», Glascow, 2 voi. 
in fugl. 

X— s. 

ERSKINE ( Giovativi ) , barone 
di Dun, uno de’ promotori della 
riforma protestante iti Iscozia, nac- 
que nel t 5 o 8 o i 5 op, nel castello 
de’ snoi antenati, vicino a Moti t ro- 
se . Era dell’antica famiglia dei 
conti di Marr . Dopo avere stu- 
diato, probabilmente nell’univer- 
sità di Aberden, andò, conforme 
all’ uso antico della nobiltà di Sco- 
zia , a continuare gli studj in una 
università straniera. Fu senza dub- 
bio con frutto, poiché Buchanan , 
giudice competente in simile ma- 
teria , lo chiama uomo di grande 
scienza ; ed Erskine merita bene 
tale qualificazione, imperciocché 
fu il primo scozzese che fece ime- 
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gnare il greco nella sua patria . 
Come ritorno dai suoi viaggi, ( 1 534 ) 
ricondusse un francese versatissi- 
mo nella lingna greca e lo collocò 
a Moutrose ; avendolo questi ab- 
bandonato, incoraggiò con la più 
grande liberalità altri francesi, e- 
gualiuente abili, a venire in sua 
vece. Uscirono da quella scuola 
particolare parecchie persone per- 
fettamente istrutte nella lingna 
greca, di coi la cognizione si spar- 
se in segnilo a grado a grado nel 
regno. Dopo la morte di suo padre, 
Erskine fu, confortile all’uso del 
tempo, impiegato, egnalmentechò 
gli altri baroni o lairds, ad ammi- 
nistrare la giustizia nella contea 
d’Angus, dove fissato avea dimora; 
prese parte assai sovente alle tor- 
nate del parlamento ed occupò 
quasi costantemente la carica di 
prepos!o,ossia di primo magistrato 
diMontrose. In mezzo alle cure, 
che le sue funzioni esigevano da 
lui, trovava tempo per anco d’ in- 
vigilare alla propagazione della re- 
ligione riformata. Sosteneva ed in- 
coraggiava tntti coloro ohe abbrac- 
ciavano la riforma e specialmente 
quelli, che avevano sofferto per si 
latta cansa . Il castello di Dun fn 
un asilo costantemente aperto ai 
predicatori protestanti ed il pun- 
to di unione, in cui parecchie per- 
sone, fra le quali ve n’ erano d’al- 
tissimo grado, si concertavano onde 
propagare i nuovi domini in quel- 
la parte del regno. Per altro Er- 
skine nulla trasourava di ciò, che 
un bnon cittadino deve al suo pae- 
se. Nella guerra con l'Inghilterra, 
che scoppiò nel 1 547 » var Ì k 3 »**” 
menti inglesi infestavano i liti di 
Scozia; una mano di nemici scese 
a terra per saccheggiare; Erskine 
raccolse in fretta una truppa dei 
suoi compatriotti e rispinse gl’ In- 
glesi con tanta risolutezza, che non 
ne scampò un terzo per aggiunge- 
re i vascelli. Il parlamento che si 
adunò nel 1557, lo elesse uno dei 
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commissari incaricati di andare in 
Francia ad assistere in qualità di 
testimonial matrimonio delia ree 
gina Maria Stuarda col dettino, poi 
Francesco 11 , e regolare le condi- 
zioni del contratto Quando ritor- 
nò in I scozia , riconobbe con sor- 
presa che i progressi della riforma 
erano favoriti dalle provvisioni che 
si facevano per annientarla. Dn 
vecchio prete area perduto la vita 
per tale causa, e, secondo l’espres- 
sione d’ un ecclesiastico eminente 
in dignità , la sna morte fu quella 
de’ cattolici ner regno. Il numero 
de* protestanti si accresceva ad o- 
gni momento; erano in oltre inco- 
raggiati per la morte di Maria, re- 
gina d’Inghilterra . e per l’ innal- 
zamento al trono di sua sorella E- 
lisabeta, di cui i sentimenti erano 
conosciuti. Ma la reggente di Sco- 
zia cercava di mantenere la religio- 
necattolica. Senza riguardo agl’in- 
dirizzi che le erano mandati dai 
lorda protestanti, onde godere del 
libero esercizio della loro religio- 
ne, un bando intimò ai loro ministri 
di comparire a Stirling, il dì io di 
maggio del i 559, ond’ esservi giu- 
dicati pel delitto di eresia. I lords 
protestanti e tutti quelli, che par- 
tecipavano alle loro opinioni, deli- 
berarono allora d’ accompagnare i 
ministri e, s’eia necessario, di di- 
fenderli. 8ì fattedisposizioni avreb- 
bero probabilmente cagionato nn 
grave tumulto, ma Erottine otten- 
ne dalla reggente la promessa che 
i ministri non sarebbero giudicati, 
e I’ ammutinamento fu dissipato. 
La reggente, vedendo passato il pe- 
ricolo, mancò di parola: ne risultò 
una guerra civile che t erudirò nel 
l56o a vantaggio de’ protestanti . 
Erskine, il qual era io tale rissa 
sovente comparto in armi, la lasciò, 
primachè fosse finita, per atten- 
dere interamente alla predicazio- 
ne. Nel parlamento successivo li- 
na giunta regolò ciò che apparte- 
neva alla disciplina delia chiesa ri- 
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formata, ed elesse F.rokine uno de^ 
cinque ministri, ai quali era com- 
messo d’invigilare alla conserva- 
zione di essa . Queste nuove fun- 
zioni furono per lui faticosissime, 
ed anzi gli attirarono imbarazzi 
che lo indussero più volte a chie- 
dere di essere dimesso. Ebbe parte 
nella «imposizione del .fecondo li- 
bro di Pitciplinrr, il quale venne al- 
la luce nei è il modo di go- 

vernare una chiesa presbiteriana, 
ed è per anche usato. Erskine ter- 
minò nel 1591 il lungo suo corso 
di vita. Tutti gli storici di Scozia 
hanno fatto l’elogio delle sue qua- 
lità, e la regina Maria diceva di lui 
oh' era d* un carattere dolce e gen- 
tile, ed insigne per (schiettezza e 
lealtà. — EnsKijre{David) lordDan, 
discendente del precedente, fu giu- 
reconsulto molto insigne e diven- 
ne membro del tribanale di torna- 
ta. Si oppose vivamente all* unio- 
ne delia Scozia e protesse il clero 
episcopale, esposto alle persecuzio- 
ni. Eletto nel i^tSuno de’comraii- 
sarj del tribunale di giustizia, con- 
servò tale impiego fino al ij5o. 
Pubblicò in seguito nn volume, in- 
titolato : Opinioni del lord Dun, 1 -la, 
in 1 a, opera singolarmente pregia- 
ta. Morì nel 1 ^5, in età d’ottan- 
tacinque anni. 

E-s. 

ERSKINE (Giovatovi), celebre 
teologo della chiesa di Scozia, «ac- 
qne nel 1731 , da Giovanili Erski- 
ne de Caruock, avvocato p roles iu- 
re di diritto scozzese, nell univer- 
sità di Edimburgo, noto per le sue 
Incitazioni Mie leggi di Scozia : o- 
pern.che gode molto credito ed au- 
torità. Quegli, cb’ è il soggetto di 
qnesto articolo, fu da prima desti- 
nato allo studio della giurispru- 
denza, ma preferì quello della teo- 
logia, e, non ostante l'opposizione 
della sna famiglia, si unse in gra- 
do di ricevere gli ordini . Dopo e- 
seroitato il ministero in varj luo- 
ghi, fu chiamato ad Edimburgo » 
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fu collocalo in una medesima chic- lato : Novelle religiose de’ paesi esteri; 
sa con Robertson, il celebre stori- nella settimana precedente n quel- 
co, antico suo compagno di atndj , le, in cui mori, fece dire al suo 
Assiduo ad adempiere alle sue fun« stampatore die aveva materiali al 
aioni, occupatasi pure con telo tutto pronti per un’ altra Memo- 
indefesso di tutto ciò che poteva ria. Merlai 19 di gennaio del i 8 o 5 , 
contribuire ai progressi della reli- lasciando manoscritte parecchie o- 
gione. Teneva in conseguenza un pere importanti, le quali probabil- 
couimercio di lettere estesissimo mente non vedranno la luce, per- 
tanto in Inghilterra, cEe ne’ paesi ohè la sua scrittura era tanto cat- 
esteri, ed anche in America, onde tira che sarà quasi impossibile di 
ottenere in tale prope llo tutte le diciferarla. Le sue virtù gli aveva- 
inlormazioni che potevano istruir- no acquistato una si grande cunsi- 
lo. Pubblicò nel 1798 alcuni Ser- derazione, che nel mese di febbrajo 
moni, in fcLvo, che ti pongono nel- 1779 il bill proposto nal parlamen- 
ta classe delle migliori produzioni to per mitigare le leggi penali con- 
dì tal genere per la connessione tra i cattolici in Iscozia avendo da* 
del discorso e la nettezza dello sti- to occasione ad una fiera solleva- 
le. L'esempio suo produsse in Iseo- rione in Edimburgo, la plebe, a cui 
zia una propizia rivoluzione nel- la forza armata non aveva potuto 
la eloquenza del pulpito, per lo impedire di radunarsi nella cortei 
addietro infetta di vizj.che laron- del collegio, onde demolire la casa 
devano snervata sbarbara. Fin dal di Robertson , cedendo alle rimo- 
1765 Erskine aveva pubblicato le stranite d’Erskine, si disperse. A I- 
sue Dissertazioni teologiche, le tri Scozzesi, dei nome di Erskine, 
quali offrono eccellenti ricerche hanno pubblicato Sermoni ed al- 
sopra parecchi punti importantis- tre opere di teologia inorale, 
simi. Il suo ardore ad ottenere rag- E — », 

guagli iutornoa cose pertinenti al- ERTINGER ( Francesco ), inci- 
la’religioile ne’ paesi esteri, lo in- sore, nato a Colmar nel 1640, ha 
dusse. in età avanzata, ad impara- inciso diversi cose del Poussin, di 
re il tedesco e l’olandese. La sua Vander-Meulen e di Rubens, tra 
facilità lo mise in grado di fare pas- gli altri, la storia d’Achille dell’nl- 
si rapidi nella cognizione di quel- timo artista in otto stampe. Intaglio 
le lingue; e senza dubbio a questo parimente di Ini sono dodici sogget- 
studiu è dovuto il primo volume ti dello Metamorfosi dipinti in ioi- 
de’ suoi Schiusi della Storia della niatura da Werner, come anche la 
Chiesa, 1790, in S.vo: opera piena storia dei conti di Tolosa, in dieci 
di documenti i più importanti so- pezzi ; ed t»n soggetto dotte Nozze 
pra lo stato della religione nell’En- di Cana, di Lafage. 
ropa continentale j ne fu dato alla P — x. 

luce nel 1797 nn secondo volu- ERTOGRUL, capo de’ Turchi, 
ine, nel quale l’autore, ad esetn- padre di ottomano, il fondatore 
pio del professore Robison e d’altri dell’impero ottomano e della di- 
scrittori, svela la congiura formata nastia ottomana, era figlio di Soli- 
dagl’ increduli contro la religione. man-Shah, di cui i Turchi fanne* 
Non ostante l’indebolimento ca- risalire l’origine fino a Giafet, figlio 
gionato dalla sua grand’età che lo di Noè e che si annegò neil’Eiifra- 
privò delle fòrze,. conservò tutte le te olla testa d’ una truppa di Ga- 
fncoltà morali, e nel 1801 fece rismini, che fuggivano dal figli Jt 
comparire cinque numeri di una Gengis-Khàn. Ertogrul, divenuto 
specie di libello periodico, intito- lorocluce, arrivò nell’Asia Minore, 
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•love regnava Aladino , sultano 
vi 'Iconio, dulia stirpe de'Selgiuci- 
di, e gli si sottomise unitamente 
a quattrocento famiglie fuggitive, 
che menava al suo seguito ; il terri- 
torio di Sugo, sulle rive del fiume 
Sangara, vicino al Mar Nero, gli 
fu dato per ricovero ed ivi gover- 
nò la sua tribù pel corso di cin- 
quantadue anni. Alternativamen- 
te masnadiere e pastore, s’ impa- 
droni di tutto il paese che confina 
con Ancira e Cesarea , purgando 
quella contrada da quanti v’ erano 
rimasti Tartari di Gengis Khan . 
Fanatico e conquistatore per biso- 
gno e per entusiasmo,prt-dicòa ma- 
no armata la fede maomettana e 
portò via ai Greci la città celebre 
ili Kutaia. Tale segnalata impre- 
sa, la quale illustrò l’anno dell'e- 
gira fido ( o l'anno 1381 di G. C. ), 
precedeva di poco tempo la morta 
di questo capo, celebre negli an- 
nali degli Ottomani, i quali lo ri- 
guardavano come loro patriarca. 
Mori in età d’olire novantanni e 
giustificò in tutta la sua «ita il no- 
me di Lrtogrul , che sona Uomo 
giusto, 

8— Y. 

ERVIGE, re de’Visigoti di Spa 
gna, tiglio del greco Ardabaste, che 
gl’ imperatori di Costantinopoli a- 
vevano esiliato, era atti ne. per par- 
te di donne, al sangue reale de’Go- 
ti e divenne il favorito del re Wain- 
ba. Potentissimo sotto quel princi- 
pe, io tradì in seguito onde rapir- 
gli la corona nel 680. Ervige lece 
prendere a Wamba mia bevanda 
clic lo mise in pericolo di morte, 
•d approfittando del suo stalo di 
debolezza, ne ottenne per sorpresa 
uno scritto, eoi quale il re gli ce- 
deva lo scettro. Ervige seppe atti— 
lare a sé il clero, e la sna elezione 
essendo stata confermala nel ta nto 
concilio di Toledo , fu incoronato 
ai 21 di ottobre del 680. Questo 
principe mori nel 687 , dopo ave- 
fa posseduto tranquillamente la 
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corona, che passò ad E gì za, suo ge- 
nero. Sotto il regno di Ervige ces- 
sò interamente la differenza, ch’e- 
rasi conservata tra la nazione con- 
quistatrice e la nazione conquista- 
ta;- euo principe ammise, primo, 
negli eserciti goti gli Spaglinoli 
nativi, eh’ erano stati fino allora e- 
sclu.-i dalla milizia. 

* B — r. 

ERWfN de STE1NRACH, abi- 
le a rubi letto del secolo XI 11, è prin- 
cipalmente noto per avere dato il 
disegno e diretto la costruzione 
della facciata e della torre della 
cattedrale di Strasburgo. Quella 
vasta basilica è fabbricata su tre 
disegni. Il coro, principiato da Pi- 
pino e terminato da Carlomagno, 
è di cattivo gusto ; ma la navafa, 
incominciata nel toiSdal rescoro 
Werner di Ilabsburg, può sostene- 
re il paragone con le più belle od- 
se in questo genere ; e rincresca 
che non siasi pensato allora ad at- 
terrare i| coro onde ricostruirlo 
con proporzioni più regolari e più 
eleganti . La facciata non ò in ar- 
monia con la navata, pereli’ Erwia 
la giudicò troppo bassa, relativa- 
mente alla torre, ch’egli aveva pro- 
posta e ch’è stata eseguita con tan- 
to bnon successo. Erwin pos<- le 
fondamenta della facciata e della 
torre, che lesta presso, nel 1275. 
Mori nel i3i8;e Giovanni Erwin, 
suo figlio, prese la direzione de’la- 
vori. Hiiz di Colonia a lui succes- 
se nel i53q. La torre fu terminata 
nel i365 , ma il globo di ferro e la 
croce, che lo sormonta, non fnrona 
posti che nel i45q. L’elevazione 
della torre è di 436 piedi reali -, 
siccome lo ha provato l’abate Gran- 
didier. La cupola di san Pietro ha 
43o piedi di altezza: la torre della 
cattedrale di Vienna 4*5 ; la prin- 
cipale delle piramidi di Egitto 4»»: 
quindi sembra che la torre di Stras- 
bourg sia il monumento più alto 
che si conosca. 

W— 6- 
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ERXLEBEN ( Dorotf.a Cristia- 
na Lèporin) nacque a Quedlin- 
b largo, ai i5 di novembre del iqtj. 
Debole ed infermiccia nell’età sua 
giovanile, provò una viva soddisfa- 
zione ed un sollievo notabile, assi- 
stendo alle lezioni, che dava a suo 
fratello il dottor Cristiano Policar- 
po Leporin, loro padre. Dorotea fe- 
ce progressi rapidi ; presto terminò 
quel corso, che chiamasi l’umanità; 
in seguito studiò la medicina sotto 
lo stesso maestro e col medesimo 
condiscepolo. Le opere, nelle quali 
attinse gli elementi dell’ arte di 
guarire,meritano d’essere indicate, 
perchè rammemorano nomi giusta- 
mente celebri : Stabi, Hoffmann, 
Boerhaare, Werlhof, Alberti, Jun- 
ker, Heister. Aveva acquistato co- 
gnizioni mediche, teoriche e prati- 
che estesissime, allorché sposò nel 
i ? 4a Ciò. Cristiano Erxleben, mi- 
nistro del santo Evangelio a Qued- 
linburg . Poco tempo dopo perdè 
suo padre, a cui aveva sovente sup- 
plito nell’esercizio della sua pro- 
fessione. I doveri di sposa e di ma- 
dre, i quali adempieva costante- 
mente con attenzione scrupolosa, 
consumarono in avvenire la più 
gran parte del suo tempo. Tutti i 
momenti, de’ quali potè disporre, 
furono consacrati alla medicina, 
ed ai ir di giugno del i j54 otten- 
ne solennemente la laurea dotto- 
rale nell’ università di Halle . La 
sua Dissertazione inaugurale non 
pare, come tante altre, destinata a 
soddisfare ad una semplice forma- 
lità. Il candidato discusse con mol- 
ta sggacità un quesito di somma 
importanza : Quod nirnis cito ac ju- 
qunde curare saepius fiat causa minar 
tuta « curationii . La Erxleben tra- 
dusse ella stessa questa opera in 
tedesco, con giunte. Halle, r;5D, 
in 8,vo. Riceveva da tutte le parti 
le più onorevoli congratulazioni in 
rosa ed in versi , inserite in line 
ella sua tesi. Una di esse, di stile 
lapidario e composta dal professore 
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Boebmer , fa sapere che quell* an- 
gusta cirimonia , autorizzata dal 
grande Federico, re di Prussia, 
non era avvenuta mai in Germa- 
nia Stupete. nooa . littesaria. 

in. Italia, nonnunquam . in. Germa- 
nia . nunqnam .vita, ve! . aulita . al. 

? nso . rarius . eo . cariai . ec. La Erx* 
eben aveva pubblicato, precisa- 
mente nell’anno del suo matrimo* 
nio, un opuscolo tedesco , intitola- 
to : Esame delle caute che allontana- 
no le donne dallo studio, nel quale si 
prova eh' è loro possibile ed utile di 
coltivare le sciente , Berlino, infa, 
in 8.vo. La prefazione è del padre 
doli’ autore. Madre di quattro fi- 
gli, de’ quali i piu si mostrarono 
degni di lei, la Erxleben mori ai 
i3 di giugno del 1761. Esistonoal- 
cune notizie biografiche intorno a 
questa donna dotta e virtuosa nel 
Journal von a mi fur Deutschland, a- 
prile 1789; nel Manuale Storico let- 
terario di Federico Carlo Gottlob 
Hirsching; ed ella stessa ha nella 
sua tesi narrata quella parte della 
sua vita, che ha preceduto il suo 
dottorato. 

C. 

ERXLEBEN ( Giovanni Cri- 
stiano Policarpo ), nato a Qued- 
Jinburg in Sassonia, ai 12 di giu- 
gno del i 7 44; studiò i diversi ra- 
mi dell’arte di guarire, ma colti- 
vò con predilezione la storia na- 
turale e la fisica. Non aveva che 
r 3 anni, allorché fu addottorato in 
filosofia nell’università di Gottin- 
ga, ai 5 di maggio del 1767. Sua 
madre, Dorotea Cristiana Lepo- 
rin, aveva, per una eccezione ono- 
revole ed inaudita fino allora in 
Germania, ottenuta la laurea dot- 
torale iu medicina nell’ università 
di Halle ( V. 1’ articolo preceden- 
te). Il giovine dottore iu manda- 
to, a spese del governo inglese, 
nelle città dell’Europa, in cui la 
medicina era coltivata con maggio- 
re lustro e buon successo. Torna- 
to a Gottinga, fu eletto professori! 
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straordinario di filosofìa nel i^i 
e professore ordinario nel 1775. 
Adempieva tali funzioni nella 
maniera più cospicua e godeva 
già d’una riputazione estesa tan- 
to, quanto giustamente merita- 
ta, quando mori appena in età di 
35 anni, ai in di agosto dei 1777. 
Quantunque il corso della sua vi- 
ta sia stato brevissimo, ita con po- 
sto numerose opere, dello quali 
parecchie sono state considerate 
per classiche fino dal momento 
della loro pubblicazione e sono 
ancora ricercate qnali modelli di 
esattezza e di precisione : I. Ele- 
menti di storia naturale ( in tede- 
sco), Gottinga, 1768, in8.vo; ivi, 
1775 : questo libro è stato sovente 
ristampato dopo la morte dell’au- 
tore, con giunte di Giovanni Fe- 
derico Graelin, 1783, 1791, ee. ; 
li Considerazioni sopra le causi del- 
V imperfezione de’ sistemi di minera- 
logia (in tedesco), Gottinga, 1768, 
in 4 -to; III Introduzione alla medi- 
cina veterinaria ( in tedesco), Got- 
tinga, 1769, in 8.vo; tradotta in 
olandese, Aja, 1770, in 8.vo. Erx- 
leben Ita pubblicato alcuni altri 
opuscoli sulla materia e tradotto 
in tedesco l’ Istruzione del dottor 
Vitet, cui ha arricchita di nume- 
rose osservazioni. Sì falla tradu- 
zione, la quale forma l\ volumi in 
8.vo, è stata continuata e coadotta 
a line da Giovanni Corrado Hen- 
neinann; IV Elementi di fisica (in 
tedesco), Gottinga, 1772, in 8.vo, 
fig II dotto Giorgio Cristoforo Lich- 
tenberg ha fatto aumenti impor- 
tanti nell’ edizioni , che ha pub- 
blicato di questa eccellente opera 
elementare, 1785, 1787, 1791,1794» 
ec. E stata tradotta in danese da 
OlnfTen ; V Elementi di Chimica ( in 
tedesco), Gottinga, in 8.vo, ri- 
stampati più volte con noie di 
iupplimento da Giovanni Cristia- 
no Wiegleb, 1784, 1790, ec. , VI 
Systema regni animali*, per classe*, 
Ordine*, genera, specie! , varietale*. 
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cum synonymia et tintoria antma- 
lium ; classi* I . , mammalia, Lipsia, 
' 777 ' ’ n 8 -vo. Erileben aveva in 
alcuna guisa pubblicato un pre- 
ludio di questo bel lavoro, <on la 
sna Dissertazione inaagurale:Z)i/ii- 
dictitiu eystematum animalittm m un- 
ni laim Di-ire ri icrescere che la 
morte gli abbia preciso fino dal 
principio un arringo, nel quale ì 
suoi primi passi erano stati sì glo- 
riosi. Non esiste in roologia trat- 
tato più esatto e più compiuto di 
quella storia de’ mammelUferi. Era 
uno de’ libri che moleevano le 
noje dell' interessante dama Ro- 
land negli orrori d’ un' oscura car- 
cere, dalla quale noti uscì che per 
essere giuridicamente assassinata. 
Parecchi altri scritti meno origi- 
nali, meno didattici o meno con- 
siderabili attestano l’ indefessa at- 
tività del giovine professore. Ha 
pubblicato Memorie fis'tco-chifftiehe, 
Lipsia, 1777, in 8 .vo: compilato u- 
na Biblioteca fisica, di cui mandò 
alla luce 4 voi. iu 8 .vo ; sommini- 
strato articoli a diversi giornali, 
ec. Àbramo Gotthelf Kaestner, il' 
quale avea preseduto alla tési 
d’ErxIeben, ha pubblicato in la- 
tino l'elogio «lei suo allievo, dive- 
nuto suo collega. 

ERY ( Thié«ry d’ ). V. HfcRt. 

** F.RY ( Tvodorico m), cele- 
bre chirurgo del XVI secolo, nati- 
vo di Parigi, fu impiegato dal re 
Francesco I. a curare i malati nel- 
la sua armata d’ Italia. Ery andò 
in arguito a Roma e vi guarì un 
gran numero di malattie venereo 
coll’ uso delle fregagioni. Ritorna- 
to a Parigi, tenne lo stesso metodo 
c morì li 13 maggio i 5 pq. Si ha di 
lui nn Trattato de morbi* venerei s, 
eh’ è stimalo. 

r>. s. b. 

** ERYCEYRA ( Pensa reno db 
Mexesej, conte m) nacque in Li- 
sbona nel 1O1.4. Dopo avere cavato 
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ne’ «noi primi sludj il guslo deh 
la buona letteratura, andò a pren- 
dere in Italia delle lezioni del- 
l* arte militare. Ritornato nella 
sna patria, fu successivamente go- 
vernatore di Penica c di Tanger, 
consigliere di guerra, gentiluomo 
della camera dell' infante Don Pe- 
rirò e consigliere di stato. Nel mez- 
zo delle occupazioni di questi di- 
versi posti il conte d’ Erycc)ra 
trovava de’momenti a dare alla let- 
tura e alla composizione. Si può 
consultare il Giornale fore>tiero del 
1 ^ 5 ^ sopra le sue numerose opere. 
Le principali sono: 1. I.a Storia di 
Tanger, stampata in Ibgl. nel i - v 5 ; 
II La Storia del Portogallo dal i64<* 
fino al t65^, a voi. in fogl.; Ili La 
Vita di Gioì anni /., re di Portogallo : 
questi diversi libri sono utili per 
la cognizione della storia del suo 
paese. 

n s. b 

*»ERYCEYRA (FbanccsooXa- 
Vtiuo ni Mejieses, conte di ), pio- 
nipote del precedente ed erede 
della fecondità di suo bisavolo, nac- 
que in Lisbona nel 1 G 72 . Egli por- 
tò le armi con distinzione ed ot- 
tenne nel 1 735 il titolo di maestro 
di campo generale e di consiglie- 
re di guerra, e mori nel di 
jo anni, CV letterati egli non era 
grande signore, ma nomo di letto- 
re, sciolto, pulito, comunicativo. 
Il papa Benedetto XIII lo onorò di 
un Brere; il re di Francia gli donò 
il Catalogo della sua Biblioteca ; 
l’accademia di Pietroburgo gl’ in- 
dirizzava le sue memorie ; ed una 
parte degli scrittori di Francia , 
n’ Inghilterra, d’Italia, ee. gli fa- 
cevano omaggio delle loro Opere. I 
suoi Antenati gli avevano lasciato 
una Biblioteca scelta e numerosa, 
che aumentò di i?,ooo volumi è 
t.ooo manoscritti. La sua carriera 
letteraria fu compiuta da piò di 
cento opere differenti ; e le più co- 
nosciuta iH Francia sono: I. .Ve- 
tnnria sopra il valore delle monete di 



ESA 45Ó 

Portogallo dal principio della monne, 
chiù, in4-to, 1 -38 ; Il Riflessioni so- 
pra gli studi accademici ; III 58 Pa- 
ralleli di uomini e 12 di donne illu- 
stri ; IV La Erniarie, poema eroico 
con delle osservazioni sopra le regole 
de! poema epico, 1 ”4 ‘ > * n 4-*°- Era 
i suoi manoscritti ai trovano del- 
le dilucidazioni sopra il numero 
XXII in occasione di za sorti di 
monete romane, offerte al re e di- 
sotterrate in Lisbona ai 22 di otto- 
bre ijtt, nel qual giorno questo 
principe aveva 22 anni compiti. 
L’ autore con altrettante Disser- 
tazioni prova che il numero 22 è 
il piu perfetto di tutti. Simili pue- 
rilità si trovano qualche volta nel- 
le teste più sane. 

D. S. B. 

EHZILLA. V . Erciila. 

E8 (Giacomo Vn ). Si conosca 
meglio il merito di questo pittore, 
diquellochè le particolarità del- 
la sua vita. Nacque ad Anversa 
intorno all’anno i5-o. ed in un 
genere, a dir vero, molto seconda- 
rio mostrò talenti variatissimi. Di- 
pingeva conchiglie, pesci, frutte, 
fiori, e sapeva imitare ciascun og- 
getto con una verità sì sorpren- 
dente, che gli riusciva alcuna vol- 
ta d’ingannare la vista. F. quasi 
superfluo raggiungere che posse- 
deva un bel colorito, senza cui 
non avrebbe inai potuto produrrà 
una simile illusione L’anno del- 
la sua morte è sconosciuto. 

D — T. 

ESAU, figlio d* Isacco e di Ile- 
becra, nàcque nell’anno i856, a-* 
vanti l’era volgare. Sua madre es- 
sendo incinta di due gemelli, il 
primo che venne al mondo fu chia- 
mato Esau, nome clic significa no- 
tilo formalo, perché, nascendo, era 
già coperto di peli. Allorché diven- 
ne grande, intese specialmente al- 
l’agricoltura, alla caccia, ed amato 
èra con affetto particolare da suo pa- 
dre Isacco. Un giorno che tornavi 
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dai campi al sommo stanco, chie- 
se a suo listello Giacobbe che gli 
permettesse ili mangiare d’un pia t 

10 di lenti che avevaapparecchia- 
to ; Giarohbe ciò gli permise, a con- 
dizione che gli cedesse il suo dirit- 
to di primogenitura. Esali fece la 
cessione di tale diritto, senza ba- 
llare granfatto a ciò che lacera. 
Essendo in età di ({uarant' anni, 
sposò (Ino donne cananee, Giudit- 
ta e Bascmath, la qual cosa contri- 
stò mo'to gli autori de’ suoi gior- 
ni. Isacco era divenuto vecchio e la 
vista fatta gli si era corta; chiese ad 
Esan che andasse a cercargli alcu- 
na cosa alla caccia, primachè gli 
desse I’ ultima sua benedizione . 
Giacobbe, intaiitochè suo fratel- 
lo era assente, lo prevenne di jire- 
stezza, si travesti, e, fingendoli es- 
sere Esau, ottenne con inganno la 
benedizione di suo padre. Torna- 
to Esau e vedendo che per quella 
sorpresa Giacobbe era stato dichia- 
ralo il maggioro (le’suoifratelli.di- 
mandò ad Isacco s’ egli non aveva 
cln» una benedizione; il santo na-' 
triaroa, tocco da’suoi pianti, gli dis- 
se: » La tua benedizione saia nel- 
» la pinguedine della terra e nel- 

11 la rugiada del cielo ” . Per que- 
sto senza dubbio od a cagiono del 
C dorè delle lenii fu egli chiama- 
to Edom, che sona rosso o terreo. 
Durante il viaggio che Giacobbe 
fece in Mcsopotuinia per evitare la 
collera di Esali, questi sposò anco- 
ra parecchie femmine cananee, ol- 
tre alcune figlie d' Ismaele e di Na- 
bajoth. Andò con quattrocento uo- 
mini incontro a Giacobbe, il qua- 
le tornava dalla Mesopolamia , lo 
rassicurò sui timori che quell’ ap- 
parecchio poima cagionargli, lo 
scortò fino al di là del Giordano e 
ritiro*si nelle montagne degli Or- 
reani e ili Sehir, dove aveva _ià di- 
morato. Nulla si sa dell'anno, ne 
delle circostanze della sua morte: 
si crede soltanto che potesse avere 
centovent' auui, quando mori. Al» 
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cimi dotti pensano che il re £r>-- 
throi , di cui il nome ha la medesima 
significazione di quello di Ed<jm e 
che ha dato il suo nome al mare, 
eh’ è fra l’Arabia c la costa di Ma- 
la Iva r altri non sia eh’ Esau ( V. 
Giacobbe). Uno de’ figli d’ Esau, 
chiamato Elifaz, fu padre d’ Ama- 
lech, il quale si considera d'ordi- 
nario per lo stipite degli Araalcci- 
ti. Ma alcuni orientali pretendono 
che quel popolo discenda da uu 
Amalec, figlio di Cliam , e questo 
sentimento pare più verisimile, im- 
perciocché fin dal tempo d’ Àbra- 
mo si vedono già cinque re collega- 
ti a portare la guerra nel paese d’A- 
malec. Giovanni Deliourt stampò a 
Rouen, i J98, in 1 a, una tragedia in 
cinque atti, intitolala: Esau o il Cac- 
ciutore , rappresentata nel collegio ile’ 
Euiu-EnfaiUs, di cui era reggente. 

C— T. 

ESCALANTE (Giovativi d’) fu 
uno de’ primarj avventurieri che 
nel 1 5(8 si unirono a Gurtez per in- 
traprendere la conquista del Mes- 
sico. Quel duce gli diede il coman- 
do di una dello undici compagnie 
clic formavano la sua truppa, e di 
uno degli undici bastimenti che 
furono impiegali nella spedizione. 
Allorché Cortez fondò la colonia 
della Vera-Cruz, Escalaute ne fu 
eletto algow.il maggiore o luogote- 
nente criminale, ed uni a tale qua- 
lità quella di comandante della 
piazza! Essendo Cortez a Zempoa- 
la, commise ad Escalante di far u- 
scire dalla Vera-Cruz e ili calare 
a fonilo tutto ciò che potesse ser- 
vire al navigare ; e quando esso par- 
ti per andar a visitare Monteznma, 
fece chiamare i capi de’ cantoni vi- 
cini, e, prendendo Escalante per la 
mano, disse loro : >» Ecco mio fra- 
li tello che vi lascio; eseguite tut- 
» to ciò che vi comanderà ; e se i 
i> soldati messicani vi fanno alcun 
i> danno, egli vi assisterà ” . La scel- 
ta di ( ortez lo approvata "eueral- 
mente, perdi’ Escalante era uomo 
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prudente ed attivo. Ocruposti a for- 
tifìare la \ era-Cruz, egualmenTc- 
chè a conservare gli amiri,cui Cor 
tez aie\H;i latti fra gli abitanti del 
paese. La tranquillità noti fu di 
fatto turbala da questi. Qualpopo- 
ca, generale delle truppe di Monte- 
xnuia sulla frontiera, fuquegliche 
cereatido di sostenere i commissa- 
rj messicani che avevano ordine di 
raecorre il tributo, lasciò commet- 
tere violenze alle sue truppe. I To- 
tonaqui, abitatori della montagna, 
vedendo le loro rase distrutte, por- 
tarono le loro querele alla colonia 
spagnuola. Esca laute fece pregare 
il generale messicano di sospendere 
le ostilità fino all’ arrivo vii nuovi 
ordini della sua corte. La risposta 
di Qualpopora indusse Escalante a 
mettersi iti istato di dite-a; tormò 
un cor|K> de’nioutanari i quali fug- 
givano le violenze de’ Messicani, e 
si pose alla loro testa cen quaran- 
ta Spaglinoli e due pezzi di arti- 
glieria Qi:al|H<pora gli venne in- 
contro in buonissimo ordine. Il 
combattimento s’appiccò. Gli Spa- 
glinoli furono vincitori, ma perdo- 
nino sette de’ loro più bravi solda- 
ti ed Escali mie, loro duce, il quale 
morì dallo ferite. La morte d' Esca- 
lairte fu v eudicata crudelmente da 
Corte?, ehene colse occasione onde 
impadronirsi della persona di Moti- 
tezuiiia e far perdere la v ila a Qual- 
popoca ed a’ suoi primarj ufficiali 
col supplizio del fuoco. 

E— s. 

ESCALANTE ( Giovanni An- 
tonio), nato a Cordova nel i (i5o, 
studiò la pittura da prima nella 
aua patria ed in seguito a Madrid, 
dove Francesco llicci fu suo mae- 
stro. La chiesa della Madonna dei 
la Mercede di quella capitale è a- 
dorna di parecchie belle opere di 
Escalante Si vede nella parrocchia 
di S. Michele una Sta Caterina, 
vergine e martire, in cui più d’ un 
conoscitore ha creduto di scorgere 
il pennello del Tiùtoratio. La pit- 
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tura del Cristo, ch’esiste nella chie- 
sa ilello Spirilo Santo ( convento 
de’ preti minori di Madrid ), ram- 
memora il colorito del Tiziano. La 
sria più bella pittura è un Riscatto 
di schiavi, la quale sta nel refetto- 
rio del medesimo convento : Esca- 
laute vi si è dipinto anch’ egli fra 
gli schiavi. I diciotto quadri, che 
sono in quel refettorio, sono tulli 
di sua mano, eccetto quello del 
l’assaggio del mar Rosso, il quale è 
di Giovanni Monterò de itossns. Il 
Tinloretto ed il Tiziano sono state 
le guide di Esentante, ed egli ha 
più d’ una volta in lotto in errore i 
conoscitori, i quali hanno confuso 
le sueopere con quelle di quei due 
celebri pittori. Morì a Madrid nel 
, i6'0, in età di quarant’ anni. 

Z. 

ESCALA , famiglia sovrana di 
Verona. V . Scala. 

ESCALQUENS ( Guglielmo ) , 

Jrluoin di Tolosa, viveva nel i3a(ì, 
Se tiri semplice tratto di follia ba- 
stasse per ottenere al suo autore li- 
na sede in questa Biografìa, es«a di- 
verrebbe senza dubbio quella del 
genere umano. Ma la decisione so- 
lenne d’ un concilio intorno a si- 
mile materia è una cosa troppo cu- 
riosa per non essere qui registrata, 
Questo Escalquens un giorno, es- 
tendo in buonissima salute, imma- 
ginò di farsi fare uu funerale, a 
cui furono invitati i magistrati e 
le persone più ragguardevoli della 
città. Nulla vi mancò, tappezzerie 
nere, lumi, catafalco; egli stesso 
stava nella bara, disteso sul dorso, 
con le braccia incrocicchiate sul 
petto. Dopo cantata .a messa fu- 
rono recitate sopra di lui le preci 
di uso, fu asperso, indi, invece di 
portarlo a seppellire, fu deposto 
dietro l’altare maggiore. Là tran- 
quillamente si leva, si v este e tor- 
na a casa, seguito dagli assistenti, 
che aveva invitati a pranzo. Tale 
atto di pazzia divenne il soggette 



Digitized by Google 



438 ESC 

de’pubblici discorsi : gli uni lo sti- 
mavano empio, altri, all’opposto, 
vi vedevano grandi sentimenti di 
pietà. L’ arcivescovo di Tolosa era 
allora assente: al suo ritorno par- 
vegli la cosa di tanta importanza 
da dover sottoporla alla decisione 
d’ un concilio provinciale, die adu- 
nò ad huc. L’ affare vi fu discusso 
in tre tornate, in capo alle quali 
il concilio pronunziò un decreto 
che proibiva ad ogni vivente di far- 
si fare tin funerale, setto pena di 
scommnnica ( V ■ La Faille, Anna- 
li di Toloia ) . 

D. L. 

ESCARBOT ( Ma *co tì) V. Le- 
scarbot. 

ESCHELS-KKOON (Adolfo ), # 
viaggiatore danese, nato nel 1736, 
u jNieblum, luogo situalo nell’ iso- 
la Folir, sulla costa occidentale del 
ducato di Sleswig, passò diciotto 
anni nelle Indie orientali, dove fe- 
re da prima il commercio’, in se- 
gnito fu, dal 1766 al 1777. resi- 
dente della compagnia olandese ad 
-Ayerbangies , nell’ isola di Suma- 
tra; tornato in Europa, soggior- 
nò per alcun tempo ad Amburgo; 
fu dal 178'a al 1704 agente di Òa- 
nimarca nelle Indie, e finalmente 
ritirossi a Kiel, dove morì, ai 18 di 
ottobre del 1793. I suoi scritti, in 
tede»co,sono : I. Descrizione dell'iso- 
la di Sumatra , considerata principal- 
mente dal lato del commercio e di tut- 
to ciò che vi è relativo, Amburgo, 
178'z, in 8.vo: esso libro dopo la de- 
scrizione della costa di Sumatra e 
de’ bandii europei, die vi sono si- 
tuati, tratta del commercio degl’in- 
glesi e degli Olandesi, e finisce, 
presentando o-scrvnzioni sopra il 
commercio delle Indie in generale 
e sopra le merci che più v i si ricer- 
cano. La storia dello stabilimento 
olandese vi è pur trattata compen- 
diosamente. la carta unita a tale 
descrizione è ottima. Si legge tra 
le altre particulai ila curiose, rife- 
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rito da Eschels-Iiroon, che gli O- 
Ifndesi diSumatra hanno nelle ca- 
se loro molti orangotani; ina non 
è detto se quella specie di grande 
sci mia sia indigena dell’isola. SI 
fatta relazione serve per rettificare 
molte uozìoni false, in che opere 
p ubbl ira te anteriormente potei a no 
indurre intorno a Sumatra. E’ al- 
tresì inserita nel tomo III. della 
Nuova raccolta de’ Fiuggi, in tede- 
sco, Amburgo, ij 8 à, in 8.vo ed è 
stata tradotta in olandese con mia 
prefazione, da G. B. Schiraoh, Har- 
lem, 1783, in 8.vo; Il f le/azione au- 
tentica dello stato attuale delle prin- 
cipiali itole dell' oceano indiano, tp>e- 
cuihnente di Buratto ; III Descrizione 
di Bandi , dì A minine e di dieci isole 
pìcine, de banchi della costa del Ma- 
labar , dell isola diCeylan. Relazione 
del Capo di Buona Speranza. Lettere 
sopra il suo Viaggio nelle Indie : tut- 
ti questi scritti si rinvengono nel 
Giornale politico dì Schirach. La 
descrizione di Ceylan è stampala 
nella raccolta che ha per titolo : 
Descrizione di Vegli e delt isola di 
Ceylan , contenente psarticolarità nuo- 
ve ed esatte sopra il r luna, ee. , p, r 
IV. Huuter , C. Wolf, ed Eichels- 
Kroon , traslutta dall’ inglese e rial te- 
desco, da L. L. ( Langlòs), Parigi* 
tyqj; IV. Rapporto indirizzato al 
principe reale Federico di Danimar- 
ca, sulle isole Nicobor o Federico , e 
sul commercio che i Danesi vi potreb- 
bero fare : esiste nel tomo HI del- 
la Biblioteca Commerciale di G. G. 
Bnsch e C. D. Ebeling ( *79° lì V. 
Alcune Varticolarità sopra 1 isola di 
Ceylan, nelle Novelle Commerciali 
di Amburgo, 1796: tutte queste or 
pere annunziano un uomo intelli- 
gente, abile ed addomesticato con 
i soggetti, cui tratta. 

E — *. 

ESCHENfl \CII (WoLFBAJtn’) 
è il noine d’ uno de’ poeti più rag- 
guardevoli del medio evo. Appar-r 
teneva ad una famiglia nobile, la 
quale possedeva i castelli e borghi 
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cfEsclienbacli o di Eschilbach, e delle montagne della Turingia. 
Pleientelden nell’Alto Palatinato, Sei de’ pii) illustri minneiinger vi 
sulla tronfierà del paese di liay- celebrarono una specie di torneo o 
reut h . L’anno della sua nascita e di conflitto poetico, dopo il quale 
quello della sua morte sono i licer- Ermanno e la sua sposa distribui- 
ti. Intervenne nel 1207 al condii- rono pretnj e ricompense. Wolfram 
to [«letico di Wartburg, di cui par- d E-chenhach meritò la palina; non 
leremo più sotto- Se fosse ben prò- gli fu però conceduta. Il principe 
vaio ch’egli l.u l’autore del poema aveia chiamato dal fondo dell’Un- 
di Goffredo di Brabante, che a lui si gheria, per e-sere'arbitro della pu- 
attribuiice, ne risulterebbe che vi. gna, Nicola Klingsor, celebre can- 
veia per anco nel 1227. Militò co- tore d’ amori, noumeno rinomato 
tue tutti i gentiluomini del suo per le sue cognizioni in astrologia 
tempo ; ma mollo meno per le sue e negromanzia. Klingsor.onde ven- 
geste militari, diquellochè per le dicarsi di Wolfram, il quale l’ave- 
sue poesie egli sperava di trasmet va offeso, acclamò vincitore Enrico 
tere il suo nome alla posterità. Il d'OffterJingeii, uno degli amici 
conte Poppo XII di Henneberg lo d’ Eschen bacii. Quantunque Wol- 
arinò cavaliere; da quell’ epoca frani cantasse d amore in versi fa- 
iu poi menò una vita errante, e non rili e commoventi, sembra che nou 
rii i rossi nel castello de’ tuoi mag- sia stato fortunato presso le dame, 
giuri che alcun tempo prima della se tuttavia si può prendere alla 
sua morte. Non è certo, siccome al lettera ciò eh’ egli dice delle pene, 
cuni autori hanno asserito, che sia che gli hanno fatto soffrire. Crede- 
stato segretario di Ottone, duca di si che ria stato maritalo e che ah- 
Austria. I minnesinger o trovatori bia lasciato mi figlio. Fu sepolto 
tedeschi avevano I abitudine di nella chiesa del borgo d’Esc ben- 
andare di castello in castello, di baoh, dove si vedeva la sua tornirà 
corte in corte, onde far brillare i nel secolo XV. Wolfram era lega- 
loro taleuti e raccorre le ricom- to d’amicizia con tutti i poeti sve- 
pense, che i principi tedeschi del vi del suo tempo; Enrico d’Offter- 
secolo XIII distribuivano a quei dingen, Walter de Wogelweide, 
trovatori. L’amore dello poesia, Ulrico de Thurhoim, Jdartijuuua 
che gl’imperatori della casa di Sve- d’Aue ed il più grande di quei 
via avevano eccitato in Germania, poeti, dopo lui, Enrico de Voldeck, 
era divenuto una vera passione. La lo amavano e gli testificavano la 
poesia tedesca brillò, in quell’epo- loro stima , dandogli il titolo di 
ca, d’ uno splendore che non dove- maestro e di sapiente. La sua eri*- 
va far prevedere la barbarie, nella dizione non è stata superiore a 
quale la letteratura fu immersa fino quella del suo secolo. Sapeva il la- 
ttai secolo X 1 Y. Il langravio Er- tino ; ma se uno degli ultimi suoi 
xnJnno di Turingia era uno de’più biografi gli attribuisce la cognizio- 
zelanti protettori delle lettere; fu ne del greco, noi non sapremmo 
pur quello di Wolfram, il quale essere del suo parere. E' vero che 
passò una gran parte del suo tem- Wolfram dice in alcun luogo che 
po alla coite di quel principe, luo- leggeva Omero, ma contiene senza 
go d’unione de’ begl’ ingegni del dubbio intendere per questo nome 
secolo XIII. L’anno 1207 è un’ e- il Pseudo-Piudaro, di cui il poe- 
poca notabile nella storia della poe- ma latino sopra la guerra di Troja 
sia tedesca. Il langravio teneva la porta, ne' manoscritti, il titolo di 
sua lesidenza nel castello di Wart- Omero, ed è citato co-ì dagli autori 
bn<g, uno de’ siti più pittoreschi contemporanei . Nulla indica che 
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in quel secolo siasi conosciuto O- 
tnero in Germania. Wolfram sape- 
va il francese ed il provenzale; ov- 
vero le lingue de’ trviwércs o trova- 
tori . Fra i filosofi greci nomina 
Aristotile e Pitagora; Platone, di 
cui l’iugegno aveva analogia col 
suo, non è stato conosciuto in oc- 
cidente che nel secolo XIV. La 
lettura sovente ripetuta della Bib- 
bia e de’ leggendari impresse ai 
fiocini di Wolfram quella tinta re- 
ligiosa e mistica che loro dà gran- 
dissimo incauto. 1 due principali 
de' suoi poemi sono il Titurel ed il 
Parc'wul o la storia romanzesca e 
mistica de’ custodi del santo Gréal, 
Tal nome ne’ romanzi del basso 
tempo ha il vase prezioso che, stan- 
do al leggendario, serviva a Gesù 
Cristo nell’occasione dell’ultima 
sua cena ( V . Condami.ve). Eschen- 
bach diceche ha tradotto! duepoe 
mi di Titurel e di Parcival dal prò 
vcnzale di Guiot, scrittore ignoto e 
che forse non ha mai esistito. L’an- 
lore «Iella favola del santo Creai è 
Cristiano deTroyes: ma se Wolfram 
da lui la prese, la maniera, con cui 
1 ’ ha trattata, dà al tuo poema il 
inerito d’ un originale. Se Esohen- 
hach non è il poeta più grjnde,cbe 
la Germania abbia mai posseduto, 
come lo chiama Schlegel, ( Europa , 
voi. II, pag. i 58 ), si può dire sen- 
za esagerazione che il TUurel ed il 
Parcival provano conio sarebbe sta- 
to grande poeta, se vissuto fosse in 
un seoolo illuminato, se avesse co- 
nosciuto i bei modelli dell’ anti- 
chità e se avesse trovato la sua lin- 
gua più dirozzata ebe non era al 
suo tempo. Il primo di que’duo 
poemi è in versi brevi, rimati, d’u- 
na lunghezza irregolare ; il Porci - 
vai, che n’è la continuazione, è 
scritto a stanze di sette versi , dei 
quali i sei primi soltanto sono rima- 
li. Il Trtarei non è stato stampato 
che mia solo volta, nel *477: que- 
sta edizione , di cui non esistono 
dia pochi esemplari, è considerata 
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come uno de’ libri più rari, dimo- 
doché tale poema non è con osci n- 
to che imperfettissimamente , pei 
hranhebe gli autori ne hanno pub- 
blicato. Il Parcival è stato stampa- 
to tre volle. Le due prime edizioni 
vennero alla luce nel * 477 » una, 
in foglio e senza titolo, è uscita dai 
torchi di Mentelin di Strasburgo; 
l’altra, in 4. lo, senza luogo di stam- 
pa, porta il titolo seguente: ìVoU 
ftom voi 1 Eschilhoch voti Kuitìg Ga- 
muret non Anjou vnd stiri sun Parci- 
fall. Gr. Enrico Multer l’ ha ristam- 
pata nella terza distribuzione del- 
la sua Ra«**>lta de’ poeti tedeschi 
XII, XIII e XIV secolo, Berlino, 
1784. Nel i ^53 il poeta Uodiner 
ne fece una specie di traduzione, 
in tedesco moderno, o d'imitazio- 
ne. La terza opera di Wolfram non 
è stata stampata; le biblioteche di 
San-Gallo e di Berlino la posse- 
dono manoscritta. Un terzo mano- 
scritto esiste a Vienna: questo 11 1 - 
timo differisce dai due primi, in- 
quantoehè alla poesia vi è sosti- 
tuita la prosa. Questo poema, inti- 
tolato, la Guerra di Troja, è tratto 
dal falsa Darete e dal preteso Dite- 
ti, i quali, unitamente al f also Pia- 
duro, godevano di grande autorità 
nel secolo XI II. Il Marchese di Nar- 
bona, altro poema d'Eschenbacb, è 
stato pubblicato per la prima vol- 
ta a Cosse!, nel 1784, da Caspar- 
sou. Escheubach avevasi associato 
l’amico suo, Ulrico de Thurheim, 
per unatrilogia, intitolata: San Gu- 
glielmo d' Orango. Thurheim com- 
pose la prima parte, ossia il Mar- 
chese d'Orange, e la terza, o Renne- 
ara rt (Rineardo) il Porte; \\ Marche- 
se di Narhona è la seconda parte. 
La favola di questi tre poemi òtta 
ta presa dai francese. Si attribuisce 
parimente a Wolfram il poema «li 
Goffredo -di Brabante (odi Buglio- 
ne ), eh’ esijfe manoscritto a V ien- 
na; il Lohengrin , imitazione dei 
Garin de iMherms (Lorena), «li Come- 
lain di Cambray, romanzo francesi» 
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del secolo XI! ; ed una Storiti di 
Federico, duca di Sreria, non per 
anco stampati. Una Storia di Ales- 
sandro il Grande, in versi, è a Wolf- 
fenbnttel nel Vaticano: essa non è 
di Wolfram, maid’Ulrico d’Eschen- 
bach, il quale vi si nomina e par- 
la di Wolfram, come di un poeta 
che più non esisteva al suo tempo. 
La raccolta di Manasse contiene al- 
cune brevi poesie di Wolfram . I 
signori vnn der Hagen e G. G. Bu- 
schili g , i quali da più anni si oc- 
cupano con zelo lodevole, quan- 
tunque forse con entusiasmo al- 
quanto soverchio, di ricerche sopra 
la letteratura tedesca del basso 
tempo, annunziano un'opera mol- 
to partieolarizzata intorno alle poe- 
sie di Wolfram. Dietro i ragguagli 
da essi inseriti nel loro jUuseum 
fur altdiutsrhc Lilcatur and Kunst 
ed i quali ci hanno in parte servi- 
to per la compilazione di questo 
articolo, sembra rhe quei letterati 
attribuiscono ad Eschenhacb una 
specie di dramma, intitolato la pu- 
$ na di Wartburg . il quale contiene 
1 pezzi cantati dai sei minneiinger 
uniti , nel 1207 , alla corte di Tit- 
ringia. Fino a questo giorno è sta- 
to consideralo fautore di quella 
raccolta come ignoto. 

eS-it, 

ESCHENBACH ( Andrea Cui- 
STIANO ), dotto letterato tedesco, 
nacque a Norimberga, nel i< 365 . 
Studiò nell’ università d’Altdorf, 
• dopo avervi ricevuto il grado 
che autorizza ad insegnare, fu e- 
letto supplente a Jena, uffizio, cui 
tenne con lode. Nel 1688 viaggiò 
in Germania ed in Olanda, e ne 
rese conto a G. M. Kònig. uno de’ 
suoi professori, con una lettera 
stampato poi nelle Anwenitntei Ut - 
terariae, di Schei horn (tom. V, pa- 
gine i no-qfi ). Vedesi da essa let- 
tera che il suo solo scopo era stato 
di visitare le biblioteche e di stri- 
gnere amicizia coi dotti. Come ri- 
tornò, sollevò suo padre dalle f-.-.n- 
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ziotii del santo ministero, eli’ eser- 
citava in uno de’ sobborghi vii No- 
rimberga. Per la faina, di che go- 
deva, Magliabecchi gli fece offeri- 
re la direzione «Iella biblioteca del 
gran duca, a Firenze, con la pro- 
messa che tion sarebbe molestato 
intorno alla religione : ma egli ri- 
cusò tale impiego vantaggioso per 
accettare 1’ economato dell’ uni- 
versità d’Altdorf che gli fu propo- 
sto nel medesimo tempo. Lo sti- 
pendio, che riceveva, non essendo 
sufficiente per farlo vivere con la 
sua famiglia, fu obbligato, onde 
supplirvi, n vendere una parte de* 
libri preziosi, che aveva acquistati 
col frutto de’suoi risparmj. Final- 
mente Eschenhacb fu eletto nel 
1695 diacono della chiesa di San- 
ta Maria e professore di lingua 
greca nel collegio di S. Egidio di 
Norimberga ; dieci anni dopo ot- 
tenne in ricompensa de’suoi ser- 
vigi la carica di pastore della chie- 
sa di Santa Chiara; divise il suo 
tempo tra i doveri e lo studio, e 
morì ai 24 di settembre del 1722. 
Gli scritti di Escbenbach sono: I. 
Dissertazioni, in latino, fra le qua- 
li si osservano le seguenti: De Fa- 
bularnm poìlicarum senili morali ; 
De consecratis gentilium setuu Lucis; 
De scribis veterum Romanorum; De 
pmecipuis veterum criticoram notii,cc. 
Esse furono raccolte con questo ti- 
tolo: Dinertationes acwlemicae et O- 
rafione»,Nuremberg,i-o 5 ; ivi, 1729, 
in S.vo; Il Epigenes de paesi orphìra 
in priscas orp/ucorum carminum me- 
moriti 1 commentar, /iier. ,Noriniber- 
ga, 1702, in 4 t<* : opera erudita e 
pregiata. Eschenbach aveva pub- 
blicato nel 1689, ad Utrecht, un’e- 
dizione delle diverse opere di Or- 
feo, con note. (!' Ormo). Ne fece 
una dei trattato De graecae Tinguae 
particulis, di Devario, Norimberga, 
1713, in 12: più compiuta e me- 
glio ordinata della prima. In fi- 
ne ha tradotto in tedesco le Uifìt- 
sioni di P, Allix sopra i libri dell a 
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i Si riti tua sacra onde stabilire la verità 
della religione cristiana, Norimber- 
ga, ijoi, in 8 .k>; le due Disserta- 
zioni, del medesimo autore, sopra 
la duplice venuta del Meuia, ivi, 
1703, e la Lettera di Marcigli sopra 
il Fosforo minerale di Bologna. Do- 
po la morte di Esclienbach so- 
no stati stampati i suoi Sermoni, 
in tedesco, preceduti da Memo- 
rie sopra la sua vita, scritte da lui 
Stesso. 

W— s. 

ESCHENBACII ( Grishano-E- 
BXNPritDo ) nacque a Rostock, ai 
ai di agosto del 17 ia. Dopo termi- 
nato in quella città lo studio di la- 
tinità, fu collocato da suo padre in 
pna spezieria rinomatissima di Li- 
psia, dove rimase quasi 5 anni . 
Tornato in patria, la medicina di- 
venne I’ oggetto speciale de’ suoi 
studj. Vi spese 3 anni e partì in 
seguito per la Russia. L' univer- 
sità di Uostock gli conferì, quan- 
tunque assente, il titolo di dotto- 
re nel i ” 35 . Praticò la medicina a 
Dorpat ne’ due anni susseguenti 
ed andò ad esercitarla per altri tre 
nella sua città nativa. Nel tjfo 
viaggiò in Francia, attirato dallo 
splendore, di cui vi brillava la chi- 
rurgia . Ritornato a Uostock nel 
l 7 43, vi coutinuò la pratica della 
sua professione ed ottenne nel 
)7fi€ la cattedra di matematiche, 
che occupò per dieci anni. Fletto 
allora professore di medicina e me- 
dico fìsico, nella maniera più co- 
spicua esci citò quegli onorevoli uf- 
fizj fino alla sua morte, avvenuta 
ai a 3 di maggio del 1788. I suoi 
scritti , stampati a Uostock , so- 
no numerosi e varj ; ma i più con- 
sistono in libri elementari ed in 
dissertazioni, di cui basterà indica- 
re le principali: J. Elementi diChi- 
rurgia (in tedesco), 1745, in 8 .vo: 
questa opera può essere consiiln- 
rata per nna introduzione alla 
Chirurgia , cui l’autore pubblicò 
pel (754 ( 1 ▼«»!• in 8 -vo, fig.) e di 
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cui il dotte Haller fa l’elogio; II 
Medicina legai is brevissimi^ evmpre- 
herua theiilsus, 174(1, '** 8.vo, ivi, 
1773 ; III Dissertano de suppurati o- 
ne. et remedsis suppurantihus. Que- 
sta memoria fu mandala all'acca- 
demia reale di chirurgia di Pari- 
gi, che gli accordò I' accessit nel 
1747 e la inserì nel tomo 11 del- 
l’eccellente sua Rs.ccoltu in 4 lo; 
IV Commentatisi vulnerarli ut piu— 
rimism Ut ha Unni sic die forum nulli- 
totem dtmonstrans, 1748. iq 4 -to; V 
Descrizione anatomica ilei cor/so li- 
mano (in tedesco), 1 7 '>0, iu 8.vo, 
fig; Vf liisullamnti delle opera- 
zioni fatte dal cavaliere Taylor, ocu- 
lista inglese, nelle diverse città della 
Germania e specialmente a Uoslocle 
(in tedesco), 1734 # vo Esclien- 

burh critica con ragiono la iattan- 
za ridicola dell'empirico, cui per 
altro ingiusto sarebbe di negare de- 
strezza^! 1 mostra elio Taylor non Ita 
ottenuto tutti i lieti successi, de’ 
quali si vanta,e che parecchie del- 
le sue maniero sono riprovale dalla 
sana chirurgia; VII Obsenala quae- 
dum anatomico-chirurgico-medica ri ir- 
riterà, i^ 33 , in 4. lo. Tali osservazio- 
ni, in numero di 5 l , furono ri- 
stampate con giunte ed una con- 
tinuazione, nel 1769, in 8.vo, lig. ; 
Vili iVjgYic pathologuse delinca fio , 
I73.3, in 8 .vo; IX Commentano de 
algebrae prunordós, 1756, in 4 to » 

X Matematiche', prima parte : Arit- 
metica ( in tedesco), 1761, in 8.vo; 

XI Istruzione per le Levatrici, 1765, 
in 8.V0 ; ivi, 1787 ; XII Scripta me- 
dico-biblica, 1779, in 8.vo. Questo 
libro è una raccolta di memorie 
pubblicate da prima separatamen- 
te ed in cui l'autore non si mo- 
stra sempre esente da una creduli- 
tà puerile. I principali punti, i 
quali adopera sovente indarno di 
illustrare alquanto, sono: De sudo- 
re Clunti sanguineo; De effl uxu san- 
guina et aquae e lat're Chrisli per- 
cosso; De npparentibus mortuis; De 
lepra J udueorum : De oh tei tu' tempore 
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Salvatori* dboenientibus . Fra le dis- 
sertazioni puramente mediche ai 
distinguono: Demorborum in mor- 
bi* plurali tate ; De morbi $ haeredita- 
nù; De. dolore ceu morbo ; De in- 
flammatione lymphatica atquc sero- 
sa ; De infanticidio ; De scorbuto in 
Megalopoli atque Rostochii non en- 
demico ; De dysenter'us contagio oa- 
cua. Escbenbach ha somministralo 
un gran numero di articoli ai Fo- 
gli Economici di Rostuck , ha com- 
pilato per più anni la Gazzetta let- 
teraria della medesima città. Boer- 
ner nelle sue Ni ielle Biografiche 
e Koppe nel suo Quadro degli 
Scrittori del Mecklenburg hanno 
pubblicato ulcuue particolarità in- 
torno alla vita cd alle opere di 
questo proiessnte, 

C. 

ESCHENBACH (Girolamo Cri- 
stoforo Guglielmo ), ingegnere e 
matematico tedesco, nato a Lipsia, 
nel >564, poiché insegnato ebbe 
per alcun tempo nella Sun patria, 
entrò nel 1791 al servigio della 
compagnia olandese delle Indie o- 
rientali ; lu impiegato in qualità di 
capitano d’ ingegneri al capo di 
Buona Speranza, a Batavia ed a 
Malara. Allorché gl" Inglesi l’ im- 
padronirono di quest’ ultima piaz- 
za, fu fatto prigioniere di guerra 
e morì a Madras, ai 7 di marzo del 
1797. I suoi scritti sono: I. alcune 
Dissertazioni latine sopra materie 
di alta geometrìa : II la Descrizio- 
ne in tedesco di alcune macchine 
astronomiche, o piuttosto cosmo- 
grafiche; III Dna Traduzione, dal- 
lo svedese in latino, di alcuni O- 
puscoli di Bergmauny IV Ha tra- 
dotto, in tedesco dal francese, il 
Compendio d' Astronomia, di Bosco- 
vich, Lipsia, 1787, in 8.vo; V dal- 
l’olandese, parecchie Opere intor- 
no all’elettricità; VI il Saggio so - 
jira la maniera di misurare la capa- 
cità delle Botti , applicandovi una li- 
nea spirale , di Martino Muller, 
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Lipsia, 1784, in 8.vo, fig.; VII la 
Storiti del conte Guglielmo di Olan- 
da, re ile' Romani, di G. Meerniann, 
barone di Dalem, ivi, 1787-88, a 
parli in 8,vo ; Vili il Viaggio nel- 
la Grande Bretagna ed in Irlanda » 
dello stesso, per 6ervjre di giunta 
a quello d’Archenholz, ivi, 1789, 
in 8.vo. Esclienbach ha parimente 
inserito alenili scritti nella Gazzet- 
ta letteraria di Lipsia. 

,C. M. P. 

ESCIlEIl (Giovahhi Rodolfo), 
podestà di Einsidlen, nato nel t 56 o, 
morto nel tOoq, è autore d’una Cro- 
naca della Svizzera, la qnale si e- 
itende fino all’ anno 1607 ed in 
cui si trovano ragguagli particola- 
rizzati sull’origine della società o 
confraternità della Lumaca. Que- 
sta opera, quantunque mista eoa 
tavole, é utile per la storia del se- 
colo XVI: ella è rimasta mano- 
scritta . — Giovanni Erhard E- 
schfji, morto ai 27 di novembre 
del 1689, in età di d 5 anni, è au- 
tore d" una Descrizione del la* 
go di Zurigo , in tedesco, pubbli- 
cata nel idqj.iu 8.vo, di 416 pagi- 
ne: è molto particolarizzata e pre- 
ziosa per la topografia. L’autore 
vi dà pure una storia compendiosa 
deila città e del cantone di Zurì- 
go, fino al 1689. Mostra alcuna vol- 
ta troppa credulità ed il suo stile 
è più incolto di quello della mag- 
gior parie de" suoi compatrioti, la 
qual cosa è d’ uopo senza dubbia 
attribuire alla sua morte immatu- 
ra, che non gli ha lasciato tempo 
di ripulire la sua opera — MarxE- 
suher, podestà (achnitheiss) di Zu- 
go, nel 16 12, ba lasciato in ina hot 
scritto una Cronaca della Svizzera, 
fino all’anno i Saq , assai pregia- 
ta. L’autore, nato aKempten nel 
i 5 s 4 > morì nel 1612. — Un altro 
Marx Escher, nato ad Einsicdlcr- 
horf, nel 1G28, ha lasciato un Gior- 
nale di tatti gli avvenimenti acca- 
duti nella Svizzera a’ suoi tempi; 
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va esso fino all’ anno t^t2 ed è 
consertato in manoscritto in pa- 
recchie biblioteche. 

W-s. 

ESCHER (Enrico), borgomastro 
di Zurigo, nacque in essa città, 
nel 1G26 e<l iti morì nel 1710. 
Dotato di grandi talenti e di tut- 
te le grandi qualità, ohe formano 
il magistrato amante della patria 
eblie per una lunga serie di anni 
grande influenza nel goterna men- 
te del suo cantone, egualmentecbè 
nelle relazioni del corpo elvetico. 
Nel i 665 intervenne, qual deputa- 
to del commercio, alla cerimonia 
del giuramento dell' alleanza tra 
la Francia cd i cantoni svizzeri, 
ebe fu celebrata a Parigi. Si fece 
specialmente distinguere nella sua 
missione alla corte ili Francia nel 
1687. La repubblica di Ginevra 
credeva*! lesa nelle sue proprietà, 
situate nel paese di Gex : invano 
ella domandò che l’ affare, rimes- 
so al parlamento di Dijon, fosse 
trattato in via diplomatica; invo- 
cò allora l'assistenza di Zurigo e 
di Berna. Una dieta de’ cantoni 
evangelici lu convocata ; essa ten- 
ne di vedere in pericolo i diritti de’ 
paesi protestanti, ed a sostenere 
quelli di Ginevra deputò il borgo- 
mastro Escher, di Zurigo, ed il 
vessillifero Daxelltofer, di Berna, 
alla corte di Luigi XIV. Una luti 
ga discussione si promosse intorno 
al cirimonia le che dovevasi accora 
dare ai deputati per l’ndienza del 
re; essi insisterono per quello che 
èra d’ uso precedentemente e che 
fu loro ricusato. Tre mesi passaro- 
no in tale disputa; nnilamenu i 
deputati se ne valsero, quantun- 
que senza frutto, per l’oggetto del- 
la loro missione presso il ministero 
e per consegnargli varie memorie. 
Non potendo ottenere il cirimo- 
niale richiesto, si congedarono ; due 
maestri di cerimonie andarono al- 
lora a recare loro per parte del re 
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e quale attcstato della sua bene- 
vo|r-nza catene d’ oro, medaglie e 
denaro. Escher dichiarò che, pe- 
netrati della bontà del re, non po- 
tevano acrettare i suoi doni, non 
avendo avuto la sorte divederlo, 
nò ili parlargli. Avi onta di tutte 
le istanze che gli furonofatte, per- 
sisterono nel rifiuto. Il ritorno di 
Esi her a Zurigo fu mia festa gran- 
vie: tutta la città gli eraandata in- 
contro; il governo lo ringraziò del- 
la maniera nobile e generosa, con 
cui aveva sostenuto la dignità del 
suo paese; gli fece dono d’ una 
somma di denaro, eli’ egli convertì 
iu una medaglia e catena d’oro, 
le quali sono ancora conservate 
da’snoi discendenti. Onde porre in 
colmiti suoi voti . vide poco dopo il 
governo di Francia cessare i rigori, 
che aveva c-ercitati verso la repub- 
blica di Ginevra, e con ciò lo scopo 
della sua missione fu ottennio. 

U— 1. 

ESCHER ( Giovanni Gasrabe ), 
della famiglia medesima del pre- 
cedente, nacque a Zurigo nel 1678, 
ed ivi moli ai z 5 di die.einbre del 
1762. Fece ottimi studj nella sua 
citià natia, recossi in seguito a No- 
rimberga onde acquistare cognizio- 
ni teoriche e pratiche nella giuris- 
prudenza. Nel ifiijfi frequentò l' n- 
niversìtà di Utrecht. La Disserta- 
zione, che vi pubblicò, sottoGerar- 
do de Vries: De liberiate pepuìi, fe- 
ce un’impressione per lui vantag- 
giosa negli spiriti. Viaggiò in In- 
ghilterra ed in Francia e ritornò 
a Zurigo nel 1697. Suo padre oc- 
cupava in quel tempo la carica di 
borgomastro, e l’arringo politico si 
schiuse al figlio con molta facili- 
tà. Questi non ne abusò e tenne 
degnamente ciascun impiego, al 
quale fu promosso. La disciplina 
ecclesiastica, egualinentechè l'i- 
struzione del ginnasio e delle scuo- 
le, assai neglette in allora, attras- 
sero tutta la sua attenzione, e gli 
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studj clastici, ne’ quali fu allevato mi d'Arundel. Prima d’ essere an* 
e di cui non La traccurata la cui- noverato come poeta fra i più gran- 
tura, durante tutta la sua vifa, lo d’injtegni dell’antichità sieravan- 
renileri.no lim proprio ad esserne taggiuaamenle fatto distinguere per 
il rilormatore. La guerra di reli- talenti e bravura militare. Inter- 
Eione, alcune turbolenze civili di venne alle battaglie di Maratona, 
Zurigo, altre de! Toggenburg e del Salamiua e Platea; vi si segnalò 
cantone d’Appenzell, de’ Grigio- per luminose prove di coraggio • 
ni e di Ginevra tennero dietro in fu anche assai pericolosamente fe- 
porb issi ino teinjio le ime alle altre; rito. Il valore era ereditario ip quel- 
ed Escher fu impiegato in tutti la famiglia ( V. Cuvectha ). Questo 
quegli affari importanti della sua ultim i genere di merito lusingava 
patria, oia in qualità di deputato troppo il popolo d’ Atene, perchè 
svizzero a Llatisboua per la causa sfnggise alla sua gratitudine, ed 
del Toggenburg, ora qual inedia- Esi liiio ne fece in appresso la for- 
tore e pacificatore presso i Originili funata esperienza. Gitato in giudi» 
ed a Ginevra. Nel 1714 e di nuo- zio per avere in una delle sue opere 
vo nel 1707 recossi n Ginevra; in indiscretamente rivelato i misteri 
quest’ ultimo auno la Francia in- di Cerere, stava per essere condan- 
tervenuta eia unitamente ai can- nato, allorché Aminia, suo secon- 
ioiiì svizzeri, come mediatrice ed il do fratello, il quale aveva seco Ini 
Conte di Lautrec vi andò mediato- combattuto nella battaglia di Pia- 
re. Nel 1758 si trattò ilei rinnova- tea. alzandosi repente e scoprendo 
mento dell’ alleanza del iCtiS tra un braccio mutilato in servigio del- 
ia a F rancia c la Svizzera. Esch'.r, la repubblica, rammemorò con tan- 
convinto dell’ importanza di sosti- to calore le gesta e la prodezza di 
taire a quel la, eli era stata concilili- Esultilo, che il valore del guerriero 
sa con i cantoni cattolici, una nuo- copri agli occhi dell’adunanza i 
va, comune a tutta la Svizzera, vi torti del poeta e fu mandato as- 
si adoperò zelantemente: alcune solfo. La sua celebrità letteraria 
pretensioni esagerate de’ cantoni non gli fece mai dimenlicare, nò 
fecero sospendere la negoziazione, sdegnare quei primi titoli di gloria; 
Nel 1740 fu nominato borgomastro, ed Ateneo si ha conservato nn epi- 
Prese parte iuquell'anno medesimo tallo, eli’ Eschiio si era composto a 
al congresso, che fu tenuto a Berna nel quale ricorda con nobile orgo- 
per !’ accomodamento delle diffe- glio le sue imprese guerriere, sen- 
renze esistenti tra la corte di To- za dire parola dello sue opere tea» 
rino e la repubblica «li Ginevra, trali. Quale differenza tra questa 
Religioso, generoso, benefico, ec- modo di condursi e quello di Ar— 
celiente padre di famiglia, prese- chiloro, il quale non temeva di u- 
deva al governo del suo cantone si- Dire alla viltà d’essere fuggito dal 
no alla fine dello lunga ed onore- eombattimenlo la bassezza di van- 
vole sua vita ( Vita di G G. Escher, tarsen’egli stesso! Basta d'altrou- 
birgomastro di Zurigo, per David de leggere nelle opere di Eschiio 
Wyss, a Zurigo, 1790, in 8.vo, in per riconoscervi lo spirito marzia- 
tedesco ). Io e la specie di ardore bellicoso, 

U — 1. ebeanimavano il loro autore. / 5 eÉ- 

ESCHILO, vero padre della tra- ta cantra Tebe erano, fra gli altri, 
gedia greca, fu figlio di Euforione chiamati per eccellenza il Parto di 
e nacque ad Eieusi nell’ ultimo Marte. Ma se pRre che il dio della 
anno della 63 . ma olimpiade, 5 a 5 guerra abbia sovente e felicemon- 
auni avanti G- C, , secondo i oiar- te inspirato l’ autore dei Persi, del 
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Sette, <V Agamennone, ec. , non eb- 
b’ égli minore obbligazione a quel- 
lo del vino. Se credeti a Plutarco, 
non mai il suo estro era più bril- 
lante e più fecondo, che quando 
riscaldato lo arevano i vapori del 
succo della vite. Ateneo gli rim- 
provera d‘ avere introdotto perso- 
naggi ebbrj nelle sue tragedie, e 
cita espressamente datone. Quindi 
Solitelo diceva di Eschilo che sen- 
za saperlo alcuna volta coglieva 
tanto bene. Da ciò senza dubbio 
la l'avola riferita da Pausania, il 
quale fa dire ad Eschilo stesso, 
eh’ essendo stato nella sua infan- 
zia mandato a fare guardia ad una 
vite, vi si addormentò; e Bacco, ap- 
parsogli in sogno, gli ordinò di com- 
porre tragedie. Comunque sia del 
dio che lo inspirò, il poeta fu do- 
cile all’ inspirazione ; ed il teatro 
d’ Atene fu a Ini debitore del prin- 
cipio di quella gloria, che Sofocle 
ed Euripide alzarono subitamente 
dopo ad un sì alto grado e di cui 
è per sempre rimasto in possesso; 
ma è necessario, onde bette apprez- 
zare i meriti di Eschilo verso la 
tragedia greca, di ricordare lo sta- 
to, nel quale trovò essa bell’ arte. 
Tespi, il quale primo ne aveva in- 
spirato il gusto e data una idea 
imperfetta-, e Frinirò, che venne 
dopo di lui, avevano lasciato quasi 
tutto da fare ai loro successori. E- 
schilo eseguì tetto; abbracciò l’ar- 
te in tutta la sua estensione, ne 
trattò con buon successo diverse 
parti ed indovinò anzi le più delle 
regole institnite ed o-serrvatein ap- 
presso. Prima di lui Melpomene 
non aveva dimora fissa; ignobili 
Oarrette menavano da borgo fa bor- 
go attori male vestiti, e che, grosso- 
lanamente imbrattati di feccia, de- 
clamavano in onore di Bacco lun- 
ghi monologhi, accompagnati da 
gesti e da danze, in cui tutto spi- 
rata P ebbrietà e la follia. Spiace 
che il tempo non abbia rispettato 
niuna parte de’ primi saggi di 
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un'arte, che prodotto ha poi tanfi 
capolavori; ina è ben riconosciuto 
oggidì che i (rammenti, allegati da 
Plutarco, da Clemente Alessandri- 
no, ed attribuiti al primo Tespi, 
sono sup|M>sti o appartengono ad 
altri poeti del medesimo nome, ci- 
tati da Aristofane e da Camaleone 
di Eraclea nella sua opera sopra 
la Commedia, opera perduta oggi- 
dì, ma sovente rammentata da A- 
teneo. Ad Eschilo dunque toccò di 
creare tutto : pittore, decoratore, 
inventore di macchine, direttore 
di orchestra, e quello, che noi chia- 
miamo adesso maestro di halli, uo- 
po era eh’ egli fosse tutto, e lo fu : 
le testimonianze dell’ antichità so- 
no unanimi a questo proposito. E‘ 
forse sorprendente che I’ ingegno 
d’ un solo uomo avendo concepito 
ed eseguito un progretto sì grande, 
aggiunto non abhia col primo pas- 
so la perfezione d’ un’ arte tanto 
immensa, tanto varia? e non ci sgo- 
mmeremo forse all’opposto che sia 
sì ben riuscito con sì lievi soccorsi 
e mezzi ? Le sue prime opere par- 
teciparono naturalmente dell’in- 
fanzia dell'arte; ma a misura che 
s’ inoltrò nell’ arringo, egli s'avvi- 
de di ciò che gli rimaneva a fare 
tuttavia: sforzassi di dare maggiore 
regolarità alle sue idee, maggiore 
verisimiglianz.n ai suoi intrecci, e 
di mettere più naturalezza e veri- 
tà nel dialogo senza mai giungere 
tnttavia alia bella semplicità di So- 
focle e specialmente ai Euripide. 
Ma l’anima forte ed ardente di E~ 
schifo, il suo pensare costantemen- 
te nodrito di meditazioni sublimi 
lo tenevano sempre ad un' altezza 
che non gli permetteva nè divelle- 
re. nòdi valersi di qnella moltitu- 
dine di gradazioni dilicate,sottoeui 
si presentano il sentimento e la 
la passione agli occhi di cbi ha stu- 
diato e Vuol dipingere il cuore li- 
mano. Di rado la versare lagrime , e 
eia che la natura gli abbia ricusa- 
ta tenerezza, sia che temesse di 
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commovere i suoi roticittaFlini. non 
espose sulla scena mai i furori o le 
dolcezze dell* amore. E' il terrore 
quello che inspira, e cui talvolta 
spinge al piò alto grado; e ne fu- 
rono prova le sue Eumenidi, di cui 
la rappresentazione eccitò, dice- 
si, commozioni »i violente, che pa- 
recchio donne abortirono in pien 
teatro . La sua dizione riceve e- 
gua Inveii te dal carattere abitua- 
le del suo pensamento quel gra- 
do di forza e di elevatezza che 
tende al sublime ed il tocca il 
più delle volte, ma eccede alcuna 
volta e diviene allor ampollosità. 
E' un difetto di stile, da cui fischi- 
lo non è sempre esente e che ri- 
salta in gran parte dalla licenza 
delle fignre, dalla novità de' ter- 
mini che impiega, e più di tutto 
dall’estrema concisione, che affet- 
ta . Non ha ne’ tratti d’ingegno 
la singolare chiarezza di Euripide, 
al quale mancano però alcuna vol- 
ta estro e vigore ji). Dopo avere 
trionfato tanto spesso su quel me- 
desimo teatro, di cni era il creato- 
re, Eschilo avrebbe dovuto applau- 
dire il primo ai trionfi d’ un riva- 
le, qual era Sofocle, e conn limerà- 
re anzi fra le proprie vittorie quel- 
le, che riportava l’etìriolo suo; ma 
la faccenda non andò cosi: trop- 
po sensibile al dispiacere della sua 
•confitta , avvegnaché non fosse 
senza gloria, lasciò alla posterità 
la cura di vendicarlo di tale prete- 
sa ingiustizia; disse àgli Ateniesi 
un eterno addio e ritirossi in Si- 
cilia presso Gerotìe, il quale ave- 
va già attirato alla sna corte tpi- 
carnve, Simonide e Pindaro. Ivi 
terminò la mortale sua corsa, schiac- 
ciato, dieesi, dalla cadnta vi’ uni 
tartaruga, che un’aquila gli lasciò 

( l ) Il Kfadisio, In rnl r-rr F a Harpe ( Cor. 

ÌAtttr.) Inmfl I. stilli» Ir anelile ai •"trlii. 
!•} ^ quello d T un nome di gusto, ma più fa- 
miliare rei teatro di Parij:», rhe ron quello di 
▲tesa*, e troppo estranio l'or**» a><» lingua del - 
f attore, quantunque ne abbia ass.»i felice* 
mente imitato alcuni brani in rem frutice»*. 
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cadere sul capo. Mori, secondo l 
calcoli di Larcner nella sua Cro- 
nologia di Erodoto, nell’anno 45tJ 
avanti G. C. , in età di 79 anni 
e lasciò due figli, Euforione e Bio- 
tte,! quali si segnalarono, ad esem- 
pio suo, nel brillante arringo, che 
loro ave: a aperto Eschilo aveva 
composto nn gran numero di tra- 
gedie; se.-sniita, a detta dell’autore 
greco anonimo della sua vita, e 
novanta, secondo Snida ; il catalo- 
go di Fabricio gliene attribuisce 
anche più ; ma sette soltanto sono 
sfuggite ai danni del tempo: I. 
Prometeo incatenato -, li i Persi ; III 
i Sette contro Tebe : IV Agamenno- 
ne- V i Coefnri ; VI le Eumenidi ; V II 
le Supplicheroli L’edizione princept 
delle tragedie di Eschilo è quella 
di Aldo, Venezia, i5i8, in S.vo. Il 
frontespizio non annunzia che sei 
Opere, e I’ edizione d’altronde è 
poco accurata . Aldo era morto da 
due anni, quando fu data alla lu- 
ce, ed Asolano, suo suocero, aveva 
diretta la stampa. Il maggiore di- 
fetto in essa è ai confondere la fin» 
de\\' Agamennone col principio dei 
Coefuri, in modo da non fare Fieli» 
due che una sola tragedia: questo 
grave errore risultò da una lacuna 
di alcune pagine nel manoscritta 
originale che aveva servito per la 
stampa. II dotto Vettori ( Victo- 
rius ), al quale le lettere greche 
tanto debbono, scopri e riparò for- 
tunatamente la mancanza nell’ e- 
dizione,cbe pubblicò in /{ to. pres- 
so Enrico Stefano. Parigi, i55n, 
tlore comparve per la prima volta 
h» fine dell ' Agamenn-tne. Ristabilì, 
pfirgò il testo e lo corredò di scolj 
greci, egualmente corretti in nna 
inettitudine di siti. Rimaneva per 
altro motto a fare tuttavia per ave- 
re un buon testo di Eschilo. Can - 1 
ter l'intraprese e l’esegnl con buoi* 
successo nell’ edizione pubblicati 
ari Anversa, i58o, in fl.vo, in t?„ 
Evia divenne la base del lavoro di 
Statitelo, che venne alla luce per 
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la prima volta a Londra in foglio, 
i GÙÒ. Oltre gli Scolj e<l i Frammen- 
ti, Stanleio vi uni una versione la* 
lina, chiara, elegante, esatta sopra 
ogni cosa e ben superiore in tut- 
to a quella di Sauroman, la quale 
non area che vergognosamente tra- 
vestito il testo greco. Ricco del 
proprio sapere e del lavoro de’snoi 
predecessori, Corn. de Paw stam- 
pò all’Aja, 1745, 2 voi. in 4 -to, la 
sna edizione di fischilo, con la 
versione, il commento di Stanleio, 
le note di Robortel, di Tunerbio, 
di Enrico Stefano o di f'anter, e 
con le sue proprie osservazioni. Le 
edizioni di Glascow, in 4 -to, ed in 
8 .vo, 1746» non 50,10 c ^ e I® ristam- 
pa del testo di Stanleio. Finalmen- 
te Schutz, uno degli ellenisti più 
ragguardevoli della Germania, ha 
pubblicato nel 1783 e negli anni 
susseguenti, in Halle, 5 voi. in 
S.vo, la miglior edizione delle ope- 
re di Escbilo. Quella di Botile, 
Lipsia, in 8.vo, i 8 o 5 , raccoman- 
da speciahnento la bellezza delia 
stampa, rua i cambiamenti arri- 
schiati nel testo dal dotto editore, 
non sono stati generalmente ap- 
provati. Il Prometeo, i Peniani ed i 
Sette sono stati pubblicati sepa- 
ratamente dall’illustre Brnnck, 
Strasburgo, 1779, unitamente al- 
lentinone di Soiòcle ed alla Medea 
di Euripide; il Prometeo, Halle, in 
S.vo, 1781, da Schutz, quale speci- 
men della sua edizione compiuta; le 
Lumenidi, da Hermann, Lipsia, in 
8.vo, 1799, come saggio di applioa- 
aione «lei suo sistema metrico; V A- 
gamennone in fine, da Wolf nella 
sua Tetralogia drammatica, fischi- 
lo è stato compiutamente tradotto 
in francese da Lefrane de Pompi- 
gnan, Parigi, 1770, in S.vo. La Har- 
pe fece a quel tempo nn vantag- 
gioso raggnaglio di tale traduzio- 
ne, di cui non amava certamente 
l’autore. Nella stessa epoca de La- 

f iurte dii Theil diede i Co efori ed 
p seguito la traduzione intera del 
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poeta nella nnova edizione del Tea- 
tro de Greci, del P. Brumoy, il qua- 
le non aveva fatto che un coinpen-: 
dio espositivo delle opere di E«chi- 
lo. Alcuni anni dopo, du Theil 
pubblicò la sua traduzione a par- 
te, a voi. in 8.vo, Parigi, 179.4, ac- 
compagnata dal testo greco, dietro 
l’edizione di Stanieio.il dotto tra- 
duttore aveva promesso alcune no- 
te, che non ha fatte : è questa una 
vera perdita. Citeremo pure le tra- 
duzioni di Eschilo, in versi italia- 
ni, dell’abate Mallio, Roma, 1788; 
in inglese, di Potter, Londra 1779, 
in 4 -to ; ed in tedesco, di Tobler ec. 

A-D— a. 

* L’ autore di quest’ articolo è 
uno de’ pochissimi che faccia gra- 
zia di ricordare una versione ita- 
liana, fattasi di quest’autore greco, 
c la registra così ; in certi italiani, 
dell' abate Mallio, Roma, 1 788. Per 
mala sorte io sono cosi poco istrut- 
to da non conoscerne la esistenza. 
Quelle delle quali va ricca la no- 
stra letteratura, ed a me note, so- 
no le seguenti: Prometeo legato, 
tradotto aa Michel’ Angelo Giaco- 
melli, Roma, Pagliarini, it 54 . in 
4 -to. E' versione piuttosto Fredda, 
ma doviziosamente illustrata. Lo 
ttetto, tradotto da Melchiorre Ce- 
sarotti, Padova, t754,in8.vo, lavo- 
rogiovanile, rifiutato forse dall’au- 
tore medesimo, che non lovolle in- 
serito nella ristampa fattasi di tut- 
te le sue opere. Lo itesio, tradotto 
da Pasqualoni, Venezia, 1794, in 
S.vo, versione fatta sull’andare del- 
le Salvimene. Lo ttetto, tradotto da 
Giuseppe Mariniti, Roma, Saio- 
moni, 1795, in S.vo, versione pre- 
gevole, ina mancante di quella no- 
mila di espressione poetica che so- 
la può raggiugnerc l’originale. I 
Sette a Tebe, tradotta da Pasqua- 
loni, Venezia, 1794, in S.vo. La ttei- 
t a tragedia , tradotta da Giuseppe 
Mariotti, Roma, Salvioni, icq'v, io 
S.vo . La stasa tradotta da Giam- 
batista Nicolini . Firenze, alt* 
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Ancora, 1816, in 8.vn. Questa versio- 
ne sorpassa di gran lunga le ante- 
cedami , quantunque alcuno la 

f indichi latta con troppa libertà, 
i* Agamennone, tradotto «la Giu- 
seppe Mariotti, Roma, Salomoni, 
l’jcjb, in H.vo. E' qnesta tragedia 
riputata la più ditlìcile da volga- 
rizzarti di ogni altra d'Eschilo; 
pure il Marinili si fece più onore 
in questa, che nelle altre. I Persia- 
»i, tradotta da Vittorio Alfieri, fa 
dota, Bettoni, 18 o, in 8.vo. i\ou è 
versione molto applaudita, ma è 
da avvertirsi che l’autore nella 
Prefazione scrive : >» lo intrapresi 
» questo ed altri lavori per impos- 
ti sessa rmi dell’ intelligenza delle 
si due lingue classiche, per impa- 
ri rare a sempre piu conoscere il 
r> valore ed a maneggiare la mia, e 
r> per isfuggire l’ozio e i tristi pen- 
si sieri ”, Venne finalmente a dar- 
ci ima compiuta versione di tutte 
«ette le Tragedie d’ Escliilo il eh. 
l'elice Bel lotti, che la pubbl/cò in 
Milano, Tipografia de' Classici, 
1821, voi. a in 8.vo;e quantunque 
il voto pubblico siasi pronunziato 
a preferenza per la sua versione 
di Sofocle, nulladimeno non è que- 
sta di minore pregio, se si consideri 
che I’ originale medesimo è prodi- 
go di epiteti, intralciato nelle fi- 
gure e ruvido nelle forine del dire. 
Noi avremmo bensì desiderato che 
la edizione milanese si fosse arric- 
chita della Vita di Eschilo, scritta 
daMustnxidi,edel saporito Dialogo 
intorno al volgariz.zainento del Bel- 
lolli, inserito nei numeri 71}, 70 
della Biblioteca Italiana all' anno 
i8xì, poiché col corredo di queste 
scritture ogni lettore avrebbe preso 
maggiore interessi- allo studio di sì 
gran classico, 

G — A. 

** ESCHINARDI (FWctsco), 
romano e gesuita illustre del -eco- 
lo XV II. Scrisse diverse opere ora 
sotto il suo nome, ora sotto il finto 
<Ji Costanzo Amichevoli, appartenen- 

18. 
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ti all’astronomia, all’ottica e a«l 
altre parti della fisica, delle quali 
può vedersi il catalogo presso il Ci- 
nelli, voi. Il pag. aba, siccome pure 
dne Opere sull’ architettura civile e 
sulla militare. La sita Descrizione di 
Roma e <I'IT Agro- R smano fu ri- 
stampata con molte Aggiunte dat- 
I’ aliate Ridonino Venu'i, iu Ro- 
ma, 17^0. Di questo dottissimo o 
giudiziosissimo scrittore parlano 
con molta lode il Sotvello, il Tira- 
boschi ed altri molti. 

D. S. B. 

ESCHINEj filosofo greco, disce- 
polo «li Sorrate, figlio di Li-ania o 
«li Cdrino, ateniese. Lottò sempre 
contro la miseria ; perciò Socrate, 
il quale inolio lo amava, gli diceva 
che togliesse ad imprestito da lui 
stesso, diminuendo alquanto le 
spese del suo cibo; ma egli non si 
attenne a tale consiglio. Dopo- la 
morte «lei sno maestro, cercò di fare 
fortuna e prese in prestito denaro 
per diventare profumiere. Sembra 
che non riuscisse bene in tale nuo- 
va condizione; poichè,siccome non 
pagava gl' interessi, gli fu intenta- 
ta lite, ed Ateneo ci ha conservato 
alcuni frammenti d’ un’ aringa di 
Lisia contro di lui, nella quale lo 
tratta assai male e gli rimprovera 
diverse fro«Ii. Non potendo più vi- 
vere in Atene, passò nella Sicilia, 
ove per raccomandazione di Pla- 
tone e di Aristippo fu ammesso 
alla mensa di Dionigi il tiranuo. 
Tornò in seguito in Atene, dove 
compose aringhe per sussistere. 
L’ epoca della sua morte non è 
nota . Aveva composti parecchi 
Dialoghi, eli’ erano al sommo pre- 
giali : non ce ne rimane che uno, 
l’ Assioco, che a lui è attribuito da 
Diogene Laerzio, di citi non ve- 
diamo buona ragione di opporci 
all’ autorità Gli è stato altre ! at- 
tribuito un Dialogo sopra la virtù, 
ed nn altro, intitolato Erissia : que- 
sti ultimi dne sono di alcuno dei 
discepoli di Socrate, ma non di 
*9 
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Eschiue; furono per altro uniti aveva prete lesioni «lai sofista Ai- 
uoli’ edizioni. La migliore è quel- chiamante. Oli Ateniesi erano al- 
la di G.Fed. Fischer, Lipsia, i -Ktì, lora in guerra a motivo di Oliata 
in 8,vo. Siccom' ella è tutta greca, p»n Filippo, redi Macedonia; E- 
que’, che hanno bisogno d’ima tra selline si mostrò nel principio ri- 
duzione, possono seri irsi dell’cdi- no de pili accaniti contro di Ini e 
rione di G. Ledere. Amsterdam, propose d’ inviare da per tutto am- 
rj 1 1, in H vo, o di quella di llor- basciadori onde suscitargli nemici, 
leiis, Leuwarde, 1-18, in 8.vo. Andò egli stesso in tale qualità a 
E — r. Megalopoli, dorè adunavansi i die- 
ESCHINE, celebre oratore ate- cimila, che formai ano il consiglio 
niese, fu figlio d’Atronieto del lior- generale dell’ Arcadia. Sernbra- 
go Cotocide. e di Glaucotea. Egli lo essendo che Filippo deside- 
pretende che suo padre fosse del- rasse la pace con gli Ateniesi, fi- 
la famiglia degli EtCohutadi, una schine, il quale, considerato era co- 
delle primarie di Atene. Denioste- me caldo zelatore delle pubbliche 
ne, dal cauto suo, dico ch'era sta- cose, uno fu degli ainbusciadori ; 
lo schiavo, che cbiatnavasi Troiai si condusse bene, in apparenza, in 
e eh’ Eschiue aveva stimato op|ior- quella prima ambasceria, la quale 
tuno di accrescere il suo nome di tornò iti Atene unitamente con gli 
due sillabe, nominandosi Atrome- aiuhasciadori di Filippo incaricali 
to. Pare certa questa cosa che non di fermare le condizioni del tras- 
fosse stato favorito dalla fortuna, tato, fra le quali Eschine lasciò in- 
da che era maestro di scuola, serirne alcune pochissimo vanlag- 

S uanto a Glaucotea, era ella una giose agli Ateniesi : allorché accor- 
i quelle sacerdotesse dell’ infima dati i/irono in tutto, commesso gli 
classe, le quali traevano partito venne di andare con altri defiuta- 
dalla superstizione del popolo, i- ti a ricevere i giuramenti di Fi- 
uiziando alla loro foggia nc’ miste- lippo, il quale, intantochè si trat— 
ri di Bacco coloro che non poteva- tava, continuava a fare guerra a 
no farsi iniziare in Eieusi. fischi- Cbersoblepte, re di Tracia, ed al- 
ne passò i primi anni della sua vi- leato degli Ateniesi, ch’egli aveva 
la a servire suo padre nella scuola quasi interamente spogliato de’suoi 
e ad assistere la madre nelle fan- stufi. Eia dovere degli ambasciado- 
zioni sacerdotali. Allorché fu a- ri di andare da lui prontamente e 
scritto fra i cittadini, si fece can- di fargli ratificare il trattato onde 
celliere presso alcun magistrato salvare quanto rimaneva al loro 
subalterno. Divenne in seguito alleato ; ina in vece lo attesero 
commediante per fare le terze par tranquillamente per tre mesi a 
ti, ma un’ avventura spiacevole, Pella. nella Macedonia, e non si 
che gli toccò, rappresentando il misero in cammino per andare a 
personaggio di Enomao in uno raggiungerlo, se non quando sep- 
de’ borghi dell’Attica, glifeceah peroche partiva perandare a muo- 
handonare il teatro; e siccome ave- vere guerra ai Foresi. Lo trovarono 
va una licita voce, molta facilità nella Tessaglia; ma siccome egli 
nel parlare ed alcuna cognizione era venuto a capo di una par. te do* 
delle leggi del 'a repubblica, cui a- suoi progetti, non volle più con- 
veva acquistata. esercitando le fun- fermare il .trattalo qual era, e n'e- 
zioni di cancelliere, si pose, senza scinse formalmente gli Aliani, po- 
altro preparamento, nell’ arringo polo della Te-saglia, cd i Foresi, 
politico in qualità di oratore: al- Eschiue. di j ituruo in Atene, riu- 
cuni autori per altro dicono che sci a far credere al popolo eh». 
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quantunque i Focesi fossero esclu- 
di, Filippo gli area data parola di 
non attaccarli, e che le truppe, cui 
faceva marciare da quella parte, e- 
rano destinate a piombare all’im- 
pensata sopra i Tebani. L’ evento 
smentì bentosto ciò eh’ egli aveva 
annunziato, ma era troppo tardi, 
ed i Focesi furono soggioga ti, senza- 
chè gli Ateniesi potessero opponi- 
si. Quindi allorché Eschine volle 
rendere conto ilei la stia ambasceria, 
Demostene e Tirnarco si dipanerò 
ad attaccarlo ; allora Eschine, il 
quale sapeva come col popolo ba- 
sta guadagnare tempo, insorse ac- 
cusatore coutra Tirnarco, al qnale 
appose d’ersersi venduto per de- 
naro, il die lo rendeva incapace 
di esercitare ninna pubblica fun- 
zione e per conseguenza di salire 
la ringhiera. Il contegno di Ti- 
tnnrco favoriva di fatto tale accu- 
sa, e fu sì tocco da vergogna di 
vederla esposta in tutta luce, che 
s’ impiccò senz’attendere l’esito dui 
giudizio. Tutto ciò fece tirare in 
lungo la causa, ed erano scorsi già 
tre anni che l'ambasceria era tor- 
nata, quando Demostene pronun- 
ziò il suo discorso: e siccome l’ im- 
pressione delle disgrazie, ch’erano 
state la conseguenza della preva- 
ricazione di Eschine, era stata af- 
fievolita dal tempo decorso, non gli 
fu difficile di prevenire la condan- 
ni che Io minacciava; ed Eubnlo, 
di cui era stato cancelliere, impe- 
dì che l’affare fosse giudicato. A ten- 
ni anni dopo, uncerto Antifone, che 
era stato scacoiato da Atene perchè 
aveva usurpato il titolo di cittadino, 
promise a Filippo, presso cui e- 
rasi rifuggito, di dar fuoco ai va- 
scelli degli Ateniesi , e tornò a 
quest’uopo nell'Attica. Demoste- 
ne, essendone stalo istrutto, scoprì 
eh’ egli era ascoso nel Prreo, lo fe- 
ee arrestare e condurre dinanzi 
al popolo. Allora E.chine, essen- 
dosi alzato. disse come era cosa o- 
diosa che fosse permesso vii fare ri- 
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cerche in quel modo nelle case ilo* 
particolari, e lo fece porre in li- 
bertà. Ma I' areopago, avendo pre- 
sa cognizione di quell’ affare, lo 
fece di bel nuovo arrestare, e pe- 
rì ne’ tormenti delia tortura. II 
popolo avendo frattanto scelto E- 
srhine per difendere la causa de- 
gli Ateniesi intorno al tempio di 
Deio, l’areopago annullò essa ele- 
zione e commise all’oratore Ipe- 
ride la difesa degli Ateniesi. Ciò 
non impedì eh’ Eschine fosse e- 
Ictto deputato di Atene agli An- 
fizioni di Delfo, sotto l’arcontato 
di Teotrasto, l’anno 3{o avanti G. 
C. Favorì ancori! Filippo in quel- 
la occasione, procurandogli facili- 
tà per impadronirsi di Eiatea, cit- 
tà della Focide, importante per la 
sua posizione, che ne formava la 
chiave del rimanente della Gre- 
cia. Il pericolo parve sì pressante 
che gli Ateniesi ed i Tebani, eb- 
bi iando la loro antica nimistà, for- 
marono contro Filippo quella lega 
che fini con la battaglia di Clte- 
ronea. Nell’ anno medesimo di 
quella battaglia (538 av. G. C. ) 
Eschine si fece accusatore di Cte- 
silone a motivo della corona, cni 
proposto aveva di decretare a De- 
mostene. Essendo morto Filippo ir» 
qnel mezzo tempo, la causa tirò 
in lungo e non fu giudicata eh* 
sotto I arcontato di Aristofone, 
l’anno 55o av. G. C.; éd Eschine, 
non avendo avuto la quinta parte 
de’ voti in favore della sua accasa, 
fu condannato, conforme alla leg- 
ge, ad una multa di mille dramme, 
ch’egli non volle pagare, eiò che 
I’ obbligò ad esiliarsi. Volle da 
prima ritirarsi presso Alessandro 
e recossr ad Efeso onde attendere 
che tornato fosse dalle sue spe- 
dizioni ; ma quel principe essen- 
do morto a Babilonia, Eschine 
andò a fermare stanza nell’ isola 
di Rodi, dove aprì una scuola di 
eloquenza che fu per lungo n-m- 
po celebre, perchè teneva la via di 
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mezzo tra la prolissità, rampollo- 
sita asiatica e I’ attica semplicità. 
Narrasi che lesse un giorno a’suoi 
discepoli il suo discorso coutraCte- 
sifone, cui essi ammirarono. Lo pre- 
garono di leggere loroquellodi De- 
mostene sul medesimo soggetto; e 
siccome li vide trasportati a quel- 
la lettura, loro disse: 1» Che sa- 
li reblie mai se aveste udito lui stes- 
si so ? ” Terminò i suoi giorni a 
Samo, dov’era andato a passare al- 
cun tempo. Ci rimangono di lui 
tre discorsi, i soli, che avesse scrit- 
ti: il primo centra Timarco, il se- 
condo per difendersi dall’ accusa 
intorno alla sua ambasceria, ed il 
terzo contra Ctesifone: vi si rico- 
nosce da per tutto un emulo de- 
gno di Demostene. Si ammira in 
e-si sopra ogni cosa una grande fa- 
cilità ed una scelta singolare di e- 
spressioni. I suoi discorsi sono sta- 
ti stampati più volte unitamente 
con quelli di Demostene (K. De- 
mostene). La miglior edizione è 
quella che forma i voi. Ili e IV 
degli oratori greci di Reiske. Il 
discorso contra Ctesifone e quello 
di Demostene prò Corona sono sta- 
ti stampati nn gran uunero di vol- 
te in Inghilterra : cioè con le note 
di P. Fulks e G. Freind, Oxford, 
169*1, 1715, 1726, 1752, in 8.vo; 
con quelle di Gius. Stock, Dubli- 
no, 1769, in 8.vo, 2 voi. ; con quel- 
le di Taylor, Cambridge, 1769, in 
8.vo, 2 voi.; cum delectu adnotatio- 
jmm, Oxford, i8ot, in 8.vo. Ci 
rimangono parimente col suo no- 
mo dodici lettere, < he si credono 
opera di alcuni solisti; esse sono 
nell’edizione di Reiske, indicata 
qui sopra. L'abate Auger tradus- 
se tutti i prefati discorsi e tutte le 
lettere in francese, ed esistono nel 
secondo volume del suo Demoste- 
ne. 

C— B. 

* Non hanno gl’italiani edizio- 
ni se paratamente fattesi delle po- 
che Orazioni di Fschine, e debbo- 
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no sin ora contentarsi delle se- 
guenti. L’Orazione contro Tesi fonte, 
tradotta da un gentiluomo fioren- 
tino ed impressa con quella di 
Demostene in difesa del medesitno 
Tesifonte, Venezia, Aldo, i 554 , e 
ivi, 1657, in 8.vo. Per avviso del 
Maffei e del Zeno questa versio- 
ne non appartiene ad 1111 gentil- 
uomo fiorentino, ina a Girolamo 
Ferro,veneziano. Anche Giason d* 
Nores tradusse l’Orazione agli Ate- 
niesi e I’ inserì nella sua Rettorica; 
modernamente Melchiorre Cesa- 
rotti inserì nella versione sna di 
Demostene quella, da esso fatta, 
dell’ Orazione suddetta contro Te- 
sifonte. Pubblicò pure tradotti al- 
cuni squarci dell’aringa contra Ti- 
moteo nel suo vivace Ragionamento 
critico sopra Eschine, inserito nel 
Corso di Letteratura greca. 

G — A.. 

ESCUTO (Nicola) nato ad Oost- 
wick, vicino a Bois-le-Duc, nel 
1507, dopo fatti gli studj convene- 
voli, si fece ecclesiastico . Avendo 
ricevuto l’ordine del sacerdozio, 
andò a Colonia, dove la sua scien- 
za e pietà gli valsero 1* offerta ono- 
revole di assumere l’educazione del 
giovine duca di Jnliers. La vita del- 
ia corte non conveniva in niun mo- 
do al carattere d’Eschins: i costu- 
mi non erano ivi esemplari, e gli sa- 
rebbe stata cosa penosa l’essere te- 
stimonio de’disordini che vi regna- 
vano. Chioso dispensa d’accettare 
quell’impiego e preferì d’ istitui- 
re in privato una scuola, cui potu- , 
to avesse dirigere a suo grado e 
dietro i suoi principj di religione. 
Non gli mancarono allievi, ed eb- 
be la sorte di formarne che servi- 
rono alla chiesa co’ loro talenti e. 
la edificarono con le loro virtù. Si 
annoverano fra que’, che uscirono 
dalla sua scuola, Pietro Canusio, 
gesuita, e Lorenzo Surio, certosino. 
Le relazioni di Eschio con Surio ed 
altri religiosi dello stess’ordine for- 
tificarono talmente l’ inclinazione 
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naturale, die uvea per la solitudi- 
ne, che divisò d’ entrare nell’ isti- 
tuto de’ ceitosini ; ma la debolezza 
della sua salute non glielo permi- 
se: volle almeno appartenervi per 
quanto le sue forze lo comportas- 
sero : domandò ed ottenne una cel- 
la nella Certosa, ed ivi visse nella 
maniera più esemplare, I superio- 
ri ecclesiastici, intorniati della sua 
pietà e delle sue virtù, cercarono 
di renderlo più utile alla chiesa, 
eleggendolo arciprete del distretto 
di Diesi e gli commisero altiesì la 
direzione dell’ istituto de’ beghini 
di quella città. Gl’istituti de’ be- 
ghini, non poco noti in Fiandra pri- 
ma della rivoluzione, erano asili, 
in cui si ritiravano donzelle e ve- 
dove onde vivervi religiosamente 
sotto la direzione di un ecclesia- 
stico e d’ una superiora, senza tut- 
tavia assoggettarsi a voti: parecchie 
di tali società erano estremamente 
numerose . Esohio introdusse una 
savia riforma ne’ beghini di Diest 
e li governò Gito alla sua morte. 
Formò diverse altre istituzioni pie. 
Mori nel i5^8, in età di settantan- 
ni. Arnoldo de Jean, il quale gli 
successe nella direzione de’ beghi- 
ni di Diest. ha scritto la sua vita. 
Le opere di Eschiosono: 1. Eserci- 
zi di pietà, in latino, Anversa, i563, 
in 8.vo;e 1669 in 16: sono stati tra- 
dotti in fiammingo e stampati nel 
1713 con la Vita diEschio, tradotta 
nella medesima lingua ; Il Isagoge 
ad edam intrwersam capessendam, in 
fronte ad un libro intitolato: 7>m- 
plum animar’, attribuito ad una san- 
tu donzella, di cui ignorasi il nome, 
c pubblicato da Escbio, Anversa, 

1 363, in 8.vo; III la traduzione, 
dal liuinmiiigo in latino, d’ un Li- 
bro di Spiritualità, della medesima 
donzella, col titolo di Margarita e- 
vangelicu (la Perla evangelica) : que- 
sta edizione u.-cì alla luce nel i545. 
Est-Ilio pregiava molto questo libro, 
e decise di tradurlo, perchè 1’ edi- 
zione fiamminga, latta dal certosi- 
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no Loerìus, era difettosa. E' stato 
parecchie volte ristampato in lati- 
no, in francese, in fiammingo ed in 
tedesco. 

L— T. 

ESCIIRIU’, di Pergamo, medi- 
co empirico del li secolo, si ap- 
plicò molto alla materia medica . 
Galeno, che lo chiama suo concit- 
tadino e suo maestro, lo cita con 
elogio, come l’inventore d’ un ri- 
medio contro il morso degli anima- 
li rabbiosi. Era desso un miscuglio 
di cenere di granchio, di genziana 
e d’incenso, che faceva prendere 
internamente. Applicava in pari 
tempo sulla piaga uu empiastro 
composto di pece, d’opoponaco e 
d’aceto; e quest’ ultima pratica, 
di cui i moderni hanno trovato un 
analogo più potente nella caute- 
rizzazione, spiega il buon succes- 
so, che otteneva Escliriù. Confidan- 
do moltissimo nell’ astrologia , Es- 
chriù raccomandava espressamente 
di non bruciare i granchi che in 
uu certo tempo della luna. La cre- 
dulità di Galeno non è dessa tan- 
to sorprendente quanto la follia 
dell’empirico? 

C. ed A— tv, 

ESGJvi LL. V. EskiIi. 

E3CLACHE (Luigi dei’) Vedi 
Lesclache. 

ESCOBaH (Mamma d* ), nata & 
Vagliadolid nel i554- La natura e 
la fortuna 1’ avevano colmata <11 
tutti i loro doni; ma sprezzandoli 
tutti, fino dai primi suoi anni ma- 
nifestò una propensione decisa pel 
ritiro, in cui consacrassi ad esevei- 
zj di pietà, lu breve la faina della 
sue virtù attirò presso di lei parec- 
chie persone del suo sesso, le quali, 
desiderando di perfezionarsi col 
suo esempio, la scelsero per loro 
direttrice. Allora ella fondò in I- 
spagna l'ordine o raccoglimento di 
santa Brigida verso l’anno l58a. 
Dopo uua vita delle più edificanti, 
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morì santamente nel i 633 , in fi- 
la di setlantanoveanni. Il tuo con- 
fessore, N. du Pont, testimonio fe- 
dele di tutte le sue virtù, scrisse le 
memorie della sua vita, di cui fu 
fatta una magnitica edizione in fo- 
glio : ella è opera divenuta raris- 
sima. 

B — s . 

ESCOBAR ( Maria d’), nativa 
di Truxillo nell’ Estremadura spa- 
glinola, porlo la prima il iruinen- 
to nel Perù;. era ella moglie di 
Diego de Chaves, il qnale col suo 
fratello Francesco accompagnò il 
loro compatriotta Pizarro alla con- 
quista dell' impero degl’Incas ; ma 
se il genio delle avventure e l’amo- 
re delle ricchezze condussero quei 
due uomini al Nuovo Mondo, non 
si può loro rimproverare d’ essersi 
macchiati delle atrocità che diso- 
norarono parecchi de’ compagni 
loro. Quantunque affezionati per- 
sonalmente a Pizarro, Diego e Fran- 
cesco de Chaves furono nel nume- 
ro degli Spagnuoli che si opposero 
alla sentenza di morte ordinata con- 
tro Atahnalpa, allegando che non 
bisognava attentare alla vita d’ un 
Sovrano, sopra cui non v’ era altro 
diritto che quello della vittoria. 
Sottoscrissero la loro dichiarazione, 
la significarono ai giudici ed ap- 
pellarono della sentenza all’impe- 
ratore Carlo V. Francesco fu in se- 
guito impiegato in diverse spedi- 
zioni. Essendo caduto in un com- 
battimento in potere de’ Peruvia- 
ni, ne fu ben trattato in conside- 
razione del modo, con cui aveva cer- 
cato di giovare al loro luca, e po- 
sto renne in libertà con parecchi 
de’ snoi compagni. Fu ucciso ai 26 
di giugno del s 54 < , procurando di 
difendere la soglia delle stanze di 
Pizarro, del qual era come luogo- 
tenente generale. Semhra che Die- 
go fosse già morto a Lima . Maria 
d’Escobar aveva apportato sì poco 
frumento che non fu possibile di 
far paue per tre anni, nè se ne 
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davano che venti o trenta grani ad 
una medesima persona, e ciò per 
favore . Onde riconoscere il gran 
bene, che questa generosa dama a- 
veva con ciò fatto al Perù, e rimu- 
nerare i servigi di suo marito, le fu- 
rono concedute presso a Lima bel- 
lissime terre. Garcilasso de la Ve- 
ga, da cui sono tolte queste parti- 
colarità, avea conosciuto Maria di 
Escobar a Cuzco, dov’ella dimorò 
per più anni dopo arrivata al Pe- 
rù. Questo storico si duole dell’in- 
gratitudine de’ suoi compatriotti , 
che conoscevano appena il noine 
della douna.alla quale erano debi- 
tori della più utile delle piante. 
Non ha potuto fissare l’epoca pre- 
cisa della coltivazione de' cereali 
nel Perù; ma dice che nel 1547 
non si conosceva per anco il pane 
di frumento a Cuzco. 

E-s. 

ESCOBAR Y MENDOZA (Am- 
tomo), famoso casista, nacque a 
Vagliadolid nel t 38 p. Vestì l'abi- 
to della compagnia di Gesù, es- 
sendo appena giunto al iS.mo an- 
no. Con un’anima tanto pura, quan- 
to il suo spirito era illuminato, si 
lece in breve distinguere tanto per 
le »ue virtù, che per la sua profon- 
da erudizione nelle scienze sacre . 
Pel corso di cinquantanni predi- 
cò successivamente in tutte le qua- 
resime e aoveute due volte per 
giorno, onde appagare i numerosi 
uditori, cui attiravano I’ unzione 
de’ suoi discorsi e la sua eloquen- 
za evangelica. Il p. Escobar aveva 
molta facilità pei versi latini, e la 
prima opera, che pubblicò fu un 
poema ip onore di s. Ignazio, stam- 
pato nei 1614. Nonostante le fati- 
che d’una vita laboriosa e l’assi- 
duità del suo lavoro, nessuno fu 
più esatto nelle regole del suo or- 
dine, nè più rigido osservatore dei 
doveri del suo stato. Visitava le 
prigioni , dove eccitava al pen- 
timento e toccava i cuori piu in- 
duriti . Ristabiliva la pace nelle 



Digitized by Google 




ESC 

famiglie e sapeva rendere la virtù 
ainabile col suo esempio e con le 
sue esortazioni. Oppresso dall’ età 
e dalle infermità , la sua pietà ed 
il suo zelo non si smentirono mai . 
Terminò alla fine l onorevole sua 
vita oi 4 di luglio del ttìtìq. Una 
vita tanto rispettabile non lo mise 
al coperto dalle critic he più seve- 
re. 11 p. Escobar aveva un gran 
torto in comune con ileginaldo, 
Vazquez, Sauchaz Valencia ed al- 
tri parecchi de' suoi confratelli. 
Era, cornes-i, uno de’ soggetti più 
ragguardevoli del suo ordine; non 
bisogna dunque sto pini se tu «spo- 
sto a liuti gli strali della maligni- 
tà. Onde screditare più agevolmen- 
te la sua dottrina, furono alterati 
i testi, vennero commentati e se ne 
tiiarono conseguenze forzate. Que- 
gli, che recò il più fiero col|io alla 
dottrina d’ Escobar, hi Pascal nel- 
le soe Provinciali (i). E' noto abba- 
stanza dove questo celebre scritto- 
re attinse le tue opinioni, e l'ami- 
co di Port-Royal non poteva cer- 
tamente essere 1’ amico de’ gesui- 
ti. L’opera di Pascal, in cui ha 
tutte usate le facoltà del suo in- 
gegno e tutta la ricchezza del- 
la sua eloquenza, non dev’ esse- 
re considerata come produzione di 
uomo che ha voi uto divertire i suoi 
lettori a spese d’un partito contra- 
rio a quello al qual era egli forte- 
mente attaccato. Senza questa pre- 
venzione, Pascal aveva discerni- 
mento e pietà a sufficienza onde 
vedere che il motteggio e la satira 
non sono le armi più convenevoli 
in materie tanto clilicate;che non e- 
ra giovare la religione d’un servigio 
essenziale, deridendo una gran par- 
te de’moi ministri e elte, per com- 
battere lealmente il suo avversario, 
non bisogna dare ai testi di esso un 
senso contrari?, equivoco o inala- 

(t) Ette uteirono alla luce Hai 1 656 fino 
al 1687, menlr* era vivo d’ Escobar, allora io 
ftà di 78 anni. 
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mente spiegato a bella posta (i). 
Nonostante tutte le prefate consi- 
derazioni, cui lo spirito di partito 
aveva impedito che l’autore delle 
Pro, .inaiali tacesse, la sua opera sarà 
sempre ■ oli vide rata per un capola- 
voro di stile, di finezza d’ingegno, 
e di eloquenza. Se la verità non vi 
ha inulto guadagnato, è stato al- 
menu un prezioso acquisto per le 
lettere . Le opere del p. Escobar 
più criticate furono la sua Teologia 
murai -, il Trattato della Giustizia e 
del Diritto, e quello sopra i cosi di 
coscieazu. Contro quest’ultimo ap- 
punto si scatena Pascal nella > ta 
e ti.ta /Voi 1 lunate, accusando l’au- 
tore di predicarvi una morale rilas- 
sa a. Onde convincerci fino a qual 
grado qnest’accusa è giusta, ne tra- 
scriveremo i punti più essenziali, 
cioè: 1 . mo sopra i digiuni; a. do so- 
pra la direzione d’intenzione, 3.zo 
sopra l’ usura. Nel primo Escobar 
fa consistere il digiuno ecclesiasti- 
co non in una quantità determina- 
ta di cibo e di bevanda, ma in una 
privazione che si deve imporre a 
sè stesso a grado a grado, propor* 
zionata alla salute, alle abitudini, 
ai bisogni. Nel secondo Escobar ri* 
ferisce alla purità dell’intenzione 
tutte le azioni della vita: per con- 
seguenza l’azione più indifferente 
può rendersi accetta a Dio, s’e&sa è 
diretta da una buona intenzione . 
Sul terzo, ne’ prestiti di denaro o 
cosa simile Escobar dice che l’esi- 
gere alcuna cosa oltre il capitale 

(1) „In buona fedo, die 1 anche Voltaire, 
con la teoria della satira ingegnosa delle Pro- 
vinciali ti dovrà giudicare Fòrte della morale 
di-'grtuiti ? Certamente no, ma t\ dal P. Bour» 
datone, dal P. Cheminais, dagli altri predica» 
tori, dai loro mistionarj. Che ti pongano a 
confronto le Lettere provinciali ed i Sermoni 
di Bourdaloue : ti vedrà nelle prime Fano dt! 
motteggio \ quella di presentare I* cote più in- 
differenti sotto aspetti miosi ; quella d* insiti- 
tare con eloquensa ; a* imputerà Bour (alone ad 
ettere aererò con «Ottetto, ad estere indulgen- 
te per gli altri. Domando allora da qual par* 
te è la vera morale • quale dei due libri fc 
utile agli uomini **, (, Lettere di }'oltair* ai P, 
la Tour). 



Di 




456 ESC 

è usura; ma che sperare alcun he. 
uffizio rial la persona, che si obbli- 
ga, non è tampoco usura meritale; 
nè reale ella è, se proemiamo poi 
di ridestare la gratitudine della 
persona, che abbiamo obbligata , 
ni ella in caso «ia di giovarci. Ta- 
li sono i principali punti della dot- 
trina di Esrobar, tialli, la maggior 
parte, dai padii della Chiesa . dot- 
trina. Centra la quale si e tanto gri- 
dalo; dottrina che, senza scostarsi 
mai dalla stretta osservanza del 
domma, aveva per iacopo di rendere 
meno difficile il sentiero «Iella vir- 
tù e di far riguardare l'Ente su- 
premo meno rotue giudice seieio, 
che qual padre de’ suoi tigli. Cer- 
tamente Escobar non è escute da 
diletti, ed uopo è confessare che 
alcuna volta è poro esatto nelle 
sue citazioni, poco sicuro nelle sue 
prole, troppo sottile nelle sue di- 
scussioni ed oscuro in alcuui dei 
suoi raziociuj. Ma gli autori più 
giusti e più illuminati, tuttoché 
gli accordino un vero merito, sono 
solleciti in convenire che la sua 
morale, quantunque alquanto tol- 
lerante sotto certi aspetti, è pura e 
sana ne’ principi. Le opere del p. 
Escobar e-sendo assai n 11 inerose ( i ), 
ci limiteremo ad indicare quelle 
che sembrano più degne di osser- 
vazione : 1 . De s. I giunto Loyola, poe- 
ma heroicum, Vagliadolid, iGiq, iu 
h.io; Il Summula costumi con scien- 
tiae , Pamploua, 162(1, in 16; Ili 
Exaintui et prax'u conjessctriorum ec., 
* n 12, IV Pedi» et Nouutn Te- 
slamentum , Lione, l 65 a. 2 voi. in 
fogl. , per Borde ; V Utucersae Theo- 
ì "fiiae inumiti reception* lententiae , 
1 Ò 65 , 7 voi. in fogl. ; VI De Jnsli- 
tia et Jure, ivi, a voi. ; VII llieulo 
giue murale rompi 'a- a secando 1 dot- 
tori delta compagnia ili C’sìi, in 24 
libri, scritti in Spaglinolo, di cui 
sono state fatte sette edizioni in I- 

(x) Pubblio* Tonfi njwrr, rbr obmpnnjro- 
«pia»! 42 tol. , La maggior purte m foglMT. 
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spagini, una a Lione, una a Vene- 
zia itTio; Vili De triplici stata ec- 
clesiali it o, ec., Lione, IÒ 03 , in fogl. 

B-s. 

ESCORPI \C ( OtovAttNt d’ ) , 
signore di Bayonnete. nato a Moti— 
tank-in nel secolo XVI, era nipote 
del troppo celebre du Bartas, il 
quale gl’ inspirò il gusto della poe- 
sia. Non la coltùo da prima ohe 
per ricreazione; ma suo padre, 
consigliere alla camera mi-partie 
di Cast rea, essendo morto, lascian- 
do i suoi affari in un grandissimo 
disordine; ideò di far ridondare al 
ristali.liniento della sua fortuna 
I* ingegno, che credeva di avere. 
Esrorbiac tolse Rousard per mo- 
dello; ma egli non era dotato del- 
la medesima facilità, poiché spese 
più anni a comporre un poema me- 
diocrissimo, intitolato; la Criitiade, 
contenente la storia santa del Princi- 
pe della vita, Parigi, i 6 l 5 , in 8,vo. 
Risale nel primo libro alla crea- 
zione del mondo ed al peccato ori- * 
ginale,ed è cosa comica veramente 
che comprenda i cattivi versi nei- 
I’ enumerazione de’ mali, che ha 
cagionati la caduta deli’ uomo. Oli 
altri quattro libri contengono la 
vita di Gesù Cristo. Lo stile è for- 
se anche inferiore all’ invenzione 
ed alla condotta. Quest’opera, la 
sola che si conosca di Esrorbiac, 
ha però trovato ammiratori. 

W— *. 1 

ESCOUBLEAU. V. Sommi*. 

ESCl'L \PIO Tante favole so- 
no state spacciate intorno a questo 
personaggio, che si mosse dubbio 
sulla realtà della sua esistenza. 
Cicerone ammette tre Esculapj ; 
Daniele Le« lerc pretende che non 
ve ne sia stato che un solo, il qual 
era fenicio, e che i Greci, amatori 
della mitologia egiziana, hanno o- 
norato sotto il nontedi ’Avxtuór»;. In 
questo Dizionario non ammetten- 
dosi personaggi favolosi, non pos- 
siamo inserire tutte le maraviglie*- 



Digitizec 



i by Google 



E RC 

di cui piacque adornare la nasci- 
ta, la vita c la morte di esso medi- 
co, del quale gli antichi hanno 
formato un nume. Non crederemo 
adunque con Pausaiiiii eh’ Escu- 
lapio fosse figlio di A|K»IIo e della 
ninfa Coronide ; nè con I’indaro 
che il centauro Chirone sia alato 
•uo precettore, a meno rhe non si 
attribuisca a que’persona, gi un al- 
tra esistenza, diversa ila quella.clie 
loro appropria la favola . Si sa del 
rimanente che nell'antica Grecia 
ie genealogie degli uomini, i quali 
ai erano resi ragguardevoli col loro 
ingegno eminente o con azioni e- 
miche, erano confuse con quelle 
degli dei. V" ha ciò di certo, che 
parecchie regioni si disputarono 
l'onore d’avere dato alla luce Esca- 
lapio ; che esso medico dedicò In 
sua vita intera al sollievo degli 
ammalati.; che l’abilità sua nel- 
l’ arte di guarire gli meritò altari ; 
che i Greci, ne’ loro racconti iper- 
bolici, gli attribuivano cure trop- 
po meravigliose e tino il potere di 
risuscitare i morti; ch’egli ebbe 
figli, Macaone e Podaliro,. di cui 
Omero ba ugualmente celebrato il 
valore nei combattimenti, ed i ta- 
lenti in chirurgia, durante l'asse- 
dio di Troja, e che trasmisero di- 
rettamente le loro cognizioni a’ lo- 
ro discendenti, nominati Asclepia- 
di, tra i quali brillò soprattutto il 
grande Ippocrate. Se prestiamo fe- 
de a Suida, Esculapio mori d’ u- 
n’ infiammazione di polmone. Gou- 
Jin presume che nascesse verso l’an- 
no t5ai e che morisse verso 1’ anno 
l a43, prima di Gesù Cristo. Dopo 
la morte d’ Esculapio la Grecia' 
gli eresse dovunque statue e gli 
decretò onori divini. Perche i tem- 
pli d’ Esculapio corrispondessero 
alia vera loro destinazione, i sacer- 
doti accorti, che gli uffi/iavano, a- 
vevano cura di fabbricarli in luo- 
ghi elevati, salubri , fuori delle 
città, e di renderli sfiziosi e co- 
modi, Non vi si ammettevano i 
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malati che dopo averli grade- 
volmente preparati e distratti per 
ogni maniera di giuochi e di ce- 
remonie sanitarie. Le storie delle 
malattie e soprattutto quelle del- 
le guarigioni strepitose erano seni- 
le »up a tavole votive, di metallo, 
di marmo o di pietra, che si so- 
spendevano ai muri ed alle colonne 
aei tempj, onde si potessero con- 
sultare nei casi analoghi. Sembra 
anzi che Ippocrate a'tingesse una 
parte della stia dottrina sulla die- 
ta, in una serie d’antiche iscrizio- 
ni, esposte pressoi! tempio, cui gli 
abitanti di Coo eretto avevano in 
onore d' Esculapio. I Romani, con- 
siderando ancb'essi il medico E- 
sculapio siccome l’inventore ed il 
protettore dell’arte di guarire, gli 
fabbricarono un simile monumen- 
to nell' isola del Tevere. Plutarco 
lo chiama il principe dei medici. 
Secondo Celso, Esculapio fu debi- 
tore degli altari, che gli furono e- 
retti, ai risforzi, per cui adoperò di 
trarre la medicina dai caos ; e se- 
condo Galeno, insegnò primo agli 
uomini a ragionare sulla saluto lo- 
ro. Sembra eh’ egli abbia inteso 
più alla cura delle malattie ester- 
ne, che a quella delle interne. So- 
no da tenersi per supposti i libri 
che vennero pubblicati sotto il no- 
me d Esculapio. 

R — t) — !t. 



ESDRA era della stirpe sacerdo- 
tale presso gli Ebrei, figlio o piut- 
tosto nipote del sommo sacerdote 
Sdraia, messo a morte per coman- 
do di Nabucodonosor dopo la pre- 
sa di Gerusalemme. E’ opinione 
che accompagnasse Zmobabele in 
Giudea. come tornatasi dalla catti- 
vità. che avvenne nell’ incomin- 
ciamento del regno di Ciro : egli 
ba scritto qnanto sì riferisce a tale 
viaggio. I Giudei avevano princi- 
piato a ricostruire il tempio ; ma i 
loro nemici ottennero dalla corte 
di Persia un ordine che loro proi- 
biva di contiuuare i lavori. Darioy 
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figlio il' I*ta»pe, levò tale dìvieto. 
Jn questo mezzo Esdra era torna- 
to a Babilonia. Artaserse Longo- 
inailo gli accordò, .il •j, mo anno del 
*Uo regno, lettere patenti che per- 
mettevano a tutti gl Israeliti di 
ritornare nella loro patri.'; gli re- 
stituì i vasi del tempio che non e- 
rano stati ncr anco renduti, e le 
covrendo 4’ oro e d'argento [ter 
costenere le spese dei sacrifizj, cui 
voleva si offerissero nella casa di 
Pio; ordinò a’ suoi tesorieri delle 
provincia oltre l’ Emirato di som- 
ministrare quanto fosse nececsario 
pel servigio del tempio Esdra, se- 
guito da una gran truppa d’ Israe- 
li ti, si mise dunque jn viaggio per 
Gerusalemme. Arrivalo sullespou- 
de del fiume Aava, invitò tutti i 
sacerdoti e tutti i leviti, che erano 
sparsi in differenti paesi, ad unirti 
a lui, ed essi entrarono tutti in Giu- 
dea in numero di uomini, 

l’anno $>3 prima dell'era volgare. 
Esdra, tornalo in patria, riseppe 
che parecchi levili e giudici si e- 
ratio congiunti a dotine straniere ; 
egli si lacera le vestimento e va nel 
tempio ad abbandonarsi al silenzio 
ed al dolore : ivi rimane fino al sa- 
grifijsio della cera. Il popolo gli si 
raccoglie tosto dintorno; egli fa 
giurare tutti che licenzieranno le 
donne idolatre cpi figli nati da es- 
se; tutti lo promisero con giura- 
mento, ed un anno era appena 
trascorso dopo il ritorno d’ Esdra, 
che i Giudei, docili alla voce del 
}oro capo , avevano già eseguito 
nanto esigeva da essi la legge del 
ignore. E,dra era stato inviato in 
Giudea con pieno potere di gover- 
nare quella provincia. Egli eserci- 
tò tale potere fino all’ arrivo di 
Neetnia, che venne a Gerusalem- 
me, da parte d’Artaserse. con au- 
torità di governatore. Sembra che 
Esdra continuasse ad avere gran 
parte nel reggimento, poiché nel 
secondo anno di Neemim insegnò 
gi leviti ed al popolo come dove- 
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vano celebrare la festa dei taber- 
nacoli. Ecco quanto si sa della vi- 
ta d’ Esdra. Giuseppe dice che mo- 
ri a Gerusalemme ; altri Giudei 
tengono che morisse in Persia in 
nn secondo viaggio, che fece presso 
il re Artaserse, e che fosse in età 
di centovcnt’ anni. Si mostrava la 
sua tomba nella città dì Satnu- 
ge . Esdra ha ritoccato e compi- 
lato quelli de’ libri delle sacre 
Scritture che avevano potuto sof- 
frire alcuna alterazione, duran- 
te i mali d'uno sì lunga cattività 
come quella di Babilonia F.' pro- 
babile che abbia composto il cano- 
ne che determina essere ventidue 
il numero dei libri dell’ antico 
Testamento. Alcuni scrittori lo 
fanno inventore della Massora e 
dei punti vocali, di cui gli Ebrei si 
servono oggigiorno [ter facilitare 
l’intelligenza della loro lingua ; 
ma tali innovazioni sono posteriori 
all’ istituzione del cristianesimo . 
Si allarma altresì e ri può cre- 
dere senza ninno inconveniente 
ch’egli ha cangiato l’antica scrit- 
tura ebraica [ter sostituirle 'I ca- 
rattere ebraico moderno, che è lo 
stesso che il caldeo; ma non è da 
credere, con molti Padri, S. Basi- 
lio, S. Clemente Alessandrino > 
Sant’ Isidoro di Siviglia, che Esdra 
abbia dettato tutte di nuovo le di- 
vine Scritture : esse non avevano 
potuto andare interamente perdu- 
te, durante la cattività. Non sa- 
rebbe fuori di verisitniglianza che 
Malachia ed Esdra fossero una so- 
la e medesima persona. Malachia 
vuoi dire Angelo o Inviato del Sì* 
gnore; il nomed’E»dra sona In- 
tendente. Esistono quattro libri 
che portano il nome d’ Esdra ; dì 
tali quattro libri i primi due sono 
soli riconosciuti come autentici 
dalla Chiesa; il secondo di tali li- 
bri è attribuito anch’ esso a Neo- 
mia, quantunque vi siano state ag- 
giunte molte cose di poca impor- 
tanza e che non possono essere sue. 
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Attribuiti vennero pure al Et (Ira 
pii ultimi (lue libri dei He ed i 
Éaralipotneni, cui sembra almeno 
che abbia ritoccati. I Giudei ser- 
bano un gran rispetto per la sua 
memoria ; essi lo riguardano ertine 
un grand’ uomo di stato: i Mao- 
mettani hanno aneli’ essi di Ini 
un’altissima idea e raccontano in 
proposito di lui cose onninamente 
meravigliose. 

C— T. 

ESDRA, patriarca d’ Armenia, 
che successe, neli’ anno (iati, a Cri- 
stoforo III. Nàcque a P'harhajiia- 
kerd, nella provincia di iNig Al- 
lorché Esdra fu innalzato sul tro- 
no patriarcale d’Armenia, I’ im- 
peratore Eraclio ritornò dalla sua 
spedizione contro i Persiani col 
legno della vera croce, ch’era sta- 
to rapito da Cosrocll. Eraclio fer- 
mò la sua residenza per alcun 
tempo nella città di (Cai in o Teo- 
dosiopoli ; egli trattò gli Armeni 
con massima benevolenza e pose 
in opera ogni mezzo più acconcio 
a cattivarsi la toro amistà. Majej, 
principe di Gnouni, che godeva 
della stima generale della nazione, 
fu da esso creato governatore ge- 
nerale della parte dell’ Armenia, 
soggetta al greco impero. Dopo il 
celebre concilio di Calcedonia la 
chiesa d’ Armenia era interamen- 
te separata da quella dei Greci. K- 
radio tolse a riunirla; comunicò 
il suo progetto al patriarca Esdra, 
che ne convenne perfettamente i 
In conseguenza convocò un gran- 
de concilio nazionale a Karin ; 
molti vescovi e vartabiedi armeni 
v' intervennero, e dopo discussioni 
assai il patriarca Esdra e buon 
numero di vescovi sottoscrissero 
all' unione della loro chiesa con 
quella dei Greci : tale avvenimen- 
to successe nell’ anno 629. Tutti i 
vescovi della parte dell’ Armenia, 
che era soggetta all’impero greco, 
ammisero senza difficolta gli atti 
di tale concilio; ma i piu di quel- 
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li dell' Armenia persiana rifiuta- 
rono di riconoscerlo . Quando E- 
sdra ritornò a Tevin, capitale del- 
l’Armenia e residenza dei patriar- 
chi, molti dottori disapprovarono 
la sua condotta e biasimarono la 
sua debolezza. Giovanni Mairago- 
metsi fu quegli che si scatenò con- 
tro con maggiore violenza, e più 
contribuì ad allontanare la chiesa 
armena da quella dei Greci. Il ri- 
manente della vita del patriarca 
Esdra fu turbata da discussioni 
col suo clero. I disgusti, di che lo 
a un regalarono, furono tali, che mo- 
ri di cordoglio nell'anoo 63ii, do- 
po avere tenuta la sede patriarca- 
le io anni ed 8 mesi . Ebbe per 
succes-ore Nersete III. 

S. M— ir. 

ESDRA ANKEGHATSY (i n 

armeno Ezr o Esras), scrittore ar- 
meno, che viveva nel V secolo del- 
l’era nostra, nacque nella provin- 
cia di Daron, dove la sua famiglia 
teneva un grado sommamente co- 
spicuo. Studiò l'eloquenza sotto 
il celebre storico Mose di Khoren, 
e bentosto divenne uno de’ più 
valenti retori dell’Armenia ed un 
sommo oratore. Esercitò per alcun 
tempo le funzioni di segretario 
presso Valian e Mamikoniau, sba- 
rahied o generalissimo degli eser- 
citi armeni. Esdra ai ritirò in se- 
guito nella sna patria, dove fondò 
una scuola di grammatica e di ref- 
lorica, che ha prodotto un nume- 
ro grande di oratori celebri. Egli 
morì nel principio del VI aeooìo. 
Le sue opere, che tutte rimasero 
manoscritte, sono : I. un Trattato 
di Rettorica, diviso in cinque lihri; 
II un Trattato di Grammatica ; HI 
un Elogio di S. Mesrob ; IV nn’ Q- 
tnelia sopra S. Gregorio, apostolo del- 
V Armenia, ed alcune altre opere 
intorno ad argomenti religiosi. 

S. M— sf. 

ESICHIO, lessicografo greco, di 
cui l’ epoca è ignota, ha lasciate 
pn dizionario compilato dietro la 
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«corta dei gloss.irj, che erano stati 
fatti per l’intelligenza degli anti- 
chi oratori greci. Vi m rinvengono 
dunque 1’ espressioni meno usi- 
tate che occorrevano nei poeti, ne- 
gli oratori, nei filosoli, nei medici 
e negli storici; quelle, che erano 
particolari ad alcuni popoli, sicco- 
me i Cretesi, i Lacouj, oc.; i ter- 
mini usitati nei sagnti/j. nello di- 
vinazioni, uella ginnastica, ec. ; fi- 
nalmente tutti quelli, che escono 
dall'uso ordinario della lingua. 
Egli non ha fatto che disporli per 
ordiue d’alfabeto; ed aveva sì po- 
ca critica, che si è sovente lasciato 
ingannare da errori di copisti, ed 
ha inventato espressioni barbare 
che non avevano mai esistito. Si 
possono vedere esempi c 'ù nel- 
la prefazione di Kuliukenio sul 
secondo volarne dell’edizione, che 
indicheremo più sotto. Sembra che 
noi possediamo tale opera nel suo 
stato primitivo e che i copisti vi 
abbiamo aggiunto, con la scorta 
d’ altri lessici, 1’ espressioni meno 
usitate dei Settanta e del nuovo 
Testamento. Egli non ne parla 
uella sua prefazione, che sembra 
sua, mal grado l’ opinione di Val- 
ckcnaer: altronde esse escono, le 
più, dall’ordine d’alfabeto ch’e- 
gli aveva tenuto. E’ stato altresì 
frequentemente alterato dai copi- 
sti ed anche dal primo editore . 
Mal grado tali difetti tutti, detto 
lessico è importantissimo, non pu- 
re per la spiegazione degli autori 
che ci restano, ma ancora per la 
scoperta di molti usi dell’ antichi- 
tà. La prima rdizione d’ Esicbio è 
quella d’Aldo, i5i4- in fogli», per 
le cure di Marco Musuro. f>' allo- 
ra in poi fu l’oggetto dei lavori 
d’ un gran numero di dotti. Le lo- 
ro osservazioni vennero tutte rac- 
colte nell' edizione, incomii.ci.ita 
da Giovanni A (beiti e terminata 
da Davide linhnkeuius, in due 
voi. in loglio, di cui il primo ó 
comparso a Leida nei i'4b e » *1 
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secondo nel i-06 11 solo mano- 

scritto, che si Conosca di questo au- 
tore, è quello che si conserva uel- 
la biblioteca di S. Marco, a Vene- 
zia, e con ia guida del quale Mu- 
sufo l' ha fatto stampare per la 
prima volta. Soveme l’editore non 
ha saputo leggere le abbrev iazioni ; 
gli è altresì accaduto alcuna volla 
di correggere ciò che non intende- 
va puuto. Tale manoscritto aveva 
dunque bisogno d’essere collazio- 
nato dì nuove : il che ha fatto ap- 
punto Seleni, dotto danese, di cui 
il lavoro è comparso col titolo se- 
guente : Hesychii Lexicon ex codice 
mst bibliothecac D. Marci restilu- 
tum, Lipsia. in 8 vo. Il dotlo 

Bast trovava che sì latta collazione 
lasciata ancora molto a desidera- 
re; scredeva che certe abbrevia- 
zioni fossero state mal lette da 
Schow. — Esumo, cognominato II- 
luetrius, nato a Mileto, viveva nel 
VI secolo dell'era nostra. lliman- 
gono di esso alcuni sunti della sua 
Cronica ed un Compendio delle 
vite dei filosofi, per ordine d’alba- 
beto, ebe è tratto in gran parte da 
Diogene Laerzio. Tali due opere 
sono state unite da Mcursio, che 
vi ha aggiunte alcune note ed una 
traduzione latina, Leida, ifii5, iu 
8.vo. Gli Estratti sulle origini di Go- 
stant'uiopoli furono ristampati nel- 
la Bizautma. — Esitano, di Mileto, 
altro scrittore greco, non è cono- 
sciuto che per I’ opera seguente, la 
quale comparve in greco • ou una 
traduzione latina; Hesychii Milasii 
de hii qui enolitionis fama ciarliere 
hber, interprete l{ ad nano Junio, Alt- 
iera a, i5cs, un vul. in 8.vo: tale 
opera è assai mediocre e di poco 
momento. 8’ ignora in qual’ epoca 
vivesse I autore 

C— R. 

ESIO o HESIUS ( Giovanni f, 
prete d’ Utrecht, viaggiò nel le- 
vante e nell'India nel Ó8q, se- 
condo Foppena, nel 14891 secon- 
do C. Bunuau nel suo Trajectuni 
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eruditum , e ci ha lasciato il suo Iti- 
nerarium sire peregrinatili hiernsolymi- 
tami per Arahiam , Indiani, Aethio- 
piam , oc. Tale relazione è scritta 
secondo il gusto del meraviglioso e 
e la credulità di quel tempo. La 
i ma edizione è senza data ; la a. da 
comparve a Deventer, nel tifi q: 
ne comparve un’altra in Anversa, 
nel i SLks, in 8 .vo. Bouclier de In 
Richardcrie non ha menzionato 
questo viaggiatore nella sua Bi- 
blioteca universale dei viaggi , ma ci- 
ta un Iter hierosolymitaonm, di Fe- 
derico de Ifese, stampato aDeven- 
ter, nel t5o5, in 4-to. — Esto o He- 
sitjs ( lliccardo ), nato in Utrecht, 
si fece gesnit» a Venezia nel i588 
e prolungò il suo soggiorno in essa 
città per 44 n nni, intendendo ad 
insegnare le lettere umane. Morì 
a Piacenz,n, nel tfci3i, in età di 83 
anni. Ha composto alcuni libri e- 
lementarj per 1 * insegnamento del 
greco, del latino e della prosodia, 
ed una traduzione, dal greco in la- 
tino, dell’ Azza ( Bipennis ), breve 
poesia di Simmia di Rodi , così 
chiamata dal modo, con cui è scrit- 
ta, e che presenta la forma d’ u- 
n’azza. — Euro o Hesius (Gugliol- 
mo), gesuita d’ Anversa, professa- 
va la filosofia e non era senza in- 
gegno per la poesia e l’ eloquenza. 
Fioriva verso la metà del XVII se- 
colo, ed ha lasciato: I. Emblemata 
sacra de fide, spe et charitate, An- 
versa, iG3tì, in i a; II Legatus fide - 
lis ad oratores christianos, Anversa, 
i 6 "> 7 , in ti. 

M — ON. 

ESIODO, antico poeta greco, 
sulla di cui vita non abbiamo che 
pochi particolari. Sappiamo da lui 
solamente che suo padre, necessita- 
to dalla povertà e dal sopraccarico 
di famiglia, partì dalla città di Cli- 
ma per andare a mettere stanza 
in Asrra, picciolo borgo, alle falde 
dell’ Elicona. L’opinione fino ad 
ora più generalmente adottata è 
che Omero ed Esiodo furono cop- 
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temporanei : ma, qnantunqne tale 
opinione abbia per sè l’autorità di 
nomi sommamente accreditati in 
materia di critica letteraria, lepro- 
se, onde sorretta, non sono sempre 
soddisfacenti. Si è parlatori’ un pre- 
mio riportato da Esiodo nella pre- 
tesa sua lotta con Omero. E-iodo, 
si aggiunge, fa menzione egli stes- 
so della lotta, nella quale disputò 
ed ottenne il premio della poesia 
nei funerali d’ Atnlìdama, re o pri- 
mo magistrato di Galcidc : egli con- 
sacrò alle Muse il tripode, che da- 
to gli fu come a vincitore de’ suoi 
rivali; e Dione Crisostomo rappor- 
ta I’ iscrizione, nella quale E-iodo 
denota espressamente Omero per 
I emulo vinto da lui in quella cir- 
costanza. Dione ha parlato sull’ au- 
torità di Varrone òhe trovava nel- 
lo stesso epigramma una prova in- 
dubitata della coesistenza d’ Esio- 
do e ri’ Omero. Ma, come osserva 
giudiziosamente Scaligero, non è 
più verisimile che tale iscrizione 
fosse opera d’ alcuni ammiratori 
appassionati del veglio d’ Ascra, 
che vollero comprovare così il pri- 
mato che gli accordavano sul can- 
tore d'Achille ! 1 Il passo indicato e 
che ‘si trova nel poema Dei lavori e 
dei Giorni ( libro I, verso 65l) par- 
la, è vero, d' una vittoria riportata 
in un certame poetico; ma non fa 
conoscere I’ avversario opposto al 
vincitore : e chi può dubitare che 
la gloria di trionfare d’ un rivale, 
come Omero, non avesse inspirata 
ad Esiodo l’orgoglio ben legittimo 
di far risaltare lo splendore delle 
sua vittoria, nominandoli suo com- 
petitore? (t) Chi ne gareutisce alv 
tronde l’ autenticità di tali versi, 
cui Branck ha rigettati come so- 
spetti , del pari che nn numero 
grande di altri ? Chi ne fa fede 
poi che tale poema, quale è a noi 
pervenuto, sia veramente nella sua 

(0 Diogene Lamio e Tomaio Ma»i»icr 
nominane Cercopt il competitore 4' Eaiodo. 
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totalità quello, ohe Esiodo aveva 
acritto sull’ agricoltura pratica e la 
morale? Quanto al racconto del 
certame d Esiodo e d' Omero, mes- 
so in campo Uuuvamentc da Bar- 
nes in fronte al suo Omero, e da 
Robinson in seguito al suo Esiodo, 
anche supponendo che s’ ignorasse 
come tale opera è posteriore al re- 
gno d’ Adriano, sarebbe forse tanto 
difficile di riconoscere in esso uno 
de’ soggetti che i solisti ed i retori 
davano da trattare ai loro discepoli, 
come i nostri maestri di rettorica 
danno oggigiorno agli scolari i te- 
mi di composizione ? E' dunque 
possibile, ma nulla il dimostra che 
Esiodo abbia vissuto nel tempo d’O* 
mero. Anlo Geli io, Seneca e Pau- 
sania narrano che tale questione 
aveva lungamente tenuto occupati 
i dotti ed i grammatici . Gli uni 
allegano in loro favore I* estrema 
semplicità dei poemi d’ Esiodo, i 
quali sembra cne appartengano , 
secondo essi, ad un’epoca più remo- 
ta che quella d’ Omero ; essi cita- 
no nn passo (Op. e O. versta), che 
indicherebbe positivamente che E- 
siodo viveva circa cent’ anni dopo 
la presa di Troja. Si trovano altron- 
de in Omero, aggiungono, nn rile- 
vante numero di versi imitati, per 
non dire litteralmente copiati da 
Esiodo; come se tali versi non n- 
vessero potuto ugualmente dai poe- 
mi d’Omero in quelli passare d’ fi- 
nodo; come se i rapsodi, che anda- 
vano di città in città recitando le 
opere di quei due grandi poeti, non 

f iotessero. non dovessero anzi aver- 
i sovente confusi, in quella manie- 
ra d* improvvisare, incni la memo- 
ria poteva fallire loro sovente, ed 
assai più facilmente ancora, quelli 
che raccoglievano da essi tali brani 
staccati. I partigiani dell’ opinione 
Contraria osservano che Esiodo no- 
mina ilJVi/o(r), mentre Omero non 
chiama mai esso liume cbe Egitto, 

(i) Tng. 338. 
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siccome osserva Eostazio. Gli atle- 
ti sono nudi ili Esiodo, ed Omero 
dà loro una cintura : ora è nolo che 
tale antico abbigliamento cessò di 
essere usato, dopoché Orsippo fu 
vinto per essersi imbarazzato nel 
suo cinto, che gli si slegò, durante 
il combattimento. La prosodia di 
corti noini, cangiata dopo Omero 
ed adoperata da Esiodo, come il fu 
poi sempre, ò pure una ragione di 
più in favore di quelli che lo sup- 
|>ongono di molto posteriore al pa- 
dre di ogni poesia. La quislione 
rimane dunque indecisa tra i filo- 
logi : sarebbero certamente di gran- 
de autorità i marmi d' Oxford, ina 
quanto perde del sito peso la prova 
che se ne ricava, allorché bisogna, 
per seguire con nn resnltato, sii|>- 
porre segni distrutti e loro sosti- 
tuirne che forse non hanno mai e- 
sistito ! Delle numerose 0|iere, attri- 
buite ad Esiodo, tre sono soltanto 
giunte a noi, e sono: I Lavori eri i 
Giorni : Lo Scudo d’ Ercole ; e In 
Teogonia. Il primo di tali poemi è 
altresì il più celebre (l). L’onore 
d'avere suggerito a Virgilio l’idea 
prima delle sue ammirabili Geor- 
giche, la descrizione dello cinque 
età e soprattutto la favola di Pan- 
dora, hanno messo tale opera nel 
novero de’ boi presenti elio ri n!>- 
hia fatto l’antichità. I Bcozj ne 
conservavano religiosamente un e- 
srinpUre, cui mostrarono a.Pausa- 
nia: era delincato sopra foglie di 
piombo ed incominciava all’ un- 
ticci mo verso delle nostre edizioni 

(l) Esimio compose tale poema per istr.i- 
linne di suo tritello Pinete, cui distogliere 
voleri dall olio Nell - ed II ione «lei ifioV I* ci- 
peri S divisi io tre porti, cioS : i Leene/ in 
elite libri, ed i liiornt. in Oli libro repudio. 
Li prima porle, composta di 3tio «ersi, eoo fc 
etie una rai-eolfa di s -oleose e massime moia- 
li la lei-onda, a pitture sire, anitre uleivnì 
precetti supertieiitl sali' agricolture, ini lavo- 
ri iT ugni sligionr, llconr idee sulla uni;,, 
itone, adii» costruitone dei vascelli, er. Nel- 
la lenta, ebe non conitene piti «li Uso versi, non 
si irosa che una raccolta a - usseri -ninni falsa 
o puerili, c pratiche viljierstlsioie, luodate sul. 
le favole dei paganissime. Il- n — -T- 



ESI 

volgari (lezione seguita da Brunck 
nella aua edizione)'. Aristotele, 
Platone, Senofonte, Cicerone par- 
lano ire<]iieutetneii1c t e sempre con 
lode, di tale poema d’ Esiodo; la 
morale di fatto vi è sovente puris- 
sima e lo stile non è mai al diso- 
pra uè al disotto del soggetto, è 
sempre dolce, facile, armonioso. E- 
» siodo, dice Quintiliano, non s’in- 
» nalza cbe di rado; ed il prin- 
» cipale suo merito , come scrit- 
>> toro , consiste in quella medio- 
j> crità sostenuta Tale giudizio, 
in che esce sullo scrittore in gene-- 
rate, scnz’ applicarsi esclusivamen- 
te al poema dei Lavori e dei Giorni, 
non sembrerebbe forse riprova che 
tale poema solo fosse conosciuto 
allora? Un sì grande maestro, un 
sì buon giudice, come Quintiliano, 
avrebb' egli potuto dire che Esiodo 
non s’innalza, allorché canta, per 
esempio, nella sua Teogonia la 
guerra di gli dei oontro i giganti ; 
allorché descrive lo Scudo d Ercole 
ed il suo combattimento con Ci- 
cno; tratti che hanno collocato il 
loro autore allato ad Omero mede 
simo per I’ elevazione dello stile e 
la magnificenza dell’espressione: e 
Quintiliano avrebbe trascurato di 
farne l’ osservazione ? Il fatto sta, 
per vero/die tali due ultime opere, 
lo Scudo soprattutto, furono 'fre- 
quentemente disputate ad Esiodo: 
Apoliodoro il bibliotecario, Ateneo, 
1’ ateniese Megacle, Apollonio di 
Borii e Stesicoro glielo accordano 
senza esitazione; ma Ginseppe Sca- 
ligero, Einsio e Vossio lino l'idea 
disdegnano ch’egli ne possa essere 
autore. Il dotto, rna troppo preson- 
tuoso d’ Orville, non vi scorge che 
una specie di centone, in cui, di 
4^0 versi, Omero ha diritto di pren 
dersene più di cento; vi nota in 
oltre una quarantina di termini o 
di locuzioni servilmente rubate 
dagl’ inni attribuiti ad Omero . 
Quanto alla Teogonia, Pau,auia è 
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il solo cbe sulla fede dei Beozj 
«bilia mosso ale . ni dubl.j su tale 
particolare: duhhj dottamente di- 
scussi da Ilari, s, il quale non fa al- 
tronde che convenire nella sen- 
tenza di Pitagora, d’ Erodoto, d’ A- 
ristolele e di tutti i mitologi an- 
tichi e moderni. Se il germe del- 
le Georgiche, si maestrevolmente 
sviluppato dall’ingegno di Virgi- 
lio, si trovava nel poema dei Gior- 
ni, si può dire ugualmente che la 
Teogonia quello racchiudeva delle 
Metamorfosi . In tal guisa Roma va 
debitrice ad Esiodo di due dello 
opere che hanno maggiormente 
contribuito alla gloria delle lette- 
re latine. Si attribuisce altresì ad 
Esiodo: 1. Quattro ed audio cinque 
libri delle Emidi, che avevano per 
oggetto I’ elogio degli eroi nati dal 
commercio degli dei con semplici 
mortali. Lo Scudo faceva , secondo 
gli uni, parte di tale specie di ca- 
talogo e n’era il quarto libro: ma 
Suivia e Tzetzete sono di differente 
parere; II La Melampodia, o sul 
divino Melnmpo: Ateneo parla con 
encomio del 5.zo libro di tale poe- 
ma; III II grande anno astronomico ) 
IV Elogio funebre di Bntraco, giova- 
ne amato da Esiodo ; V P. Epitala- 
mio di Teli e Peleo: Tzetzete ne ci- 
ta i primi due versi nel suo com- 
mento di Licofrone; VI II Giro del- 
la terra: Strabene ne parla, libro 
VII , VII La discesa di Teseo all'in - 
ferriti , Vili Ln divii ustione-, IX f 
grandi lai-ori ; X Finalmente le Noz- 
ze di Ceice, eli cui Ateneo e Plutar- 
co fanno menzione. Non rimango- 
no di tali diversi poemi che i titoli 
ed alcune citazioni sparse negli au- 
tori sopraindicati: nta stampali fu- 
rono di frequente le tre grandi o- 
pere.che hanno fondato la riputa- 
zione d Esiodo. I Lavori ed i Giorni 
furono pubblicati per la prima vol- 
ta a Milano, t4'>5, in fogl., par cu- 
ra di Demetrio Calcondila , con I- 
socrate e Teocrito : ma siccome il 
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poema <1’ Esiodo non si trovava in 
(ulti gii esemplari, si tenne lunga- 
mente per edizione prinoepi quel- 
la d'Aldo Manuzio, Venezia, 1495 , 
in fogl., la quale contiene, con al- 
tri poemetti gnomici , la Teogonia 
d Esiodo e lo Scudo d'Èrcole. Nel se- 
dicesimo secolo comparvero molte 
edizioni d’ Esiodo, tra lequali con- 
viene distinguere quella di Vittore 
Trincavelli, stampata a Venezia, 
presso Zanetti, in num., l55y. Es- 
sa è la prima che presenti i tre poe- 
mi d‘ Esiodo uniti e corredati di 
scolj greci di l’roclo, di Giovanni 
Tzetzete e di Moscopulo: è in ol- 
tre correttissima c d' un bel lavo- 
ro tipografico . Quella di Basilea, 
i54a, in S.vo, è con la versione la- 
tina di Valla e le chiose di Tze- 
tzele. Quella d’Enrico Stefano, Pa- 
rigi, t oliti, -in fogl. , è la prima, in 
cui la critica del testo abbia desta 
l’attenziond dell’editore: essa è di- 
venuta la base della maggior parte 
dello sequenti. Oporiuo pubblicò 
a Basilea, nel ■ 5^4, in S.vo, le Ope- 
re (VE’iodo, con una versione latina 
degli scolj di Tzetzete, Quella di 
Spondano, greca c latina, la Ro- 
cnelle, i5f)a, in 8 vo pico , ò un'e- 
dizfbnc rara ed eccellente. Il XVII 
secolo ci scorge \' Esiodo di Daniele 
Einsio, Plantin, t(io5, in 4-to. Ta- 
l’cdizionc, per tanti titoli commen- 
devole pressoi dotti, è divenuta 
eccessivamente rara : ma ciò, die 
Contieno di più prezioso, si trovò in 
quella d’Amsterdam, 1501 , in 8 . vo, 
nella quale in oltre v’ha le Leclio- 
nes Hesiodeac di Grevioe V Index di 
Pasor. Pino a questo punto l’ern- 
dizione, le «lotte ricerche e la col- 
lazione dei manoscritti avevano 
fatto assai per Esiodo ; ma non si c- 
ra veduto per anche sfoggiato il 
Insso tipografico a suo riguarda, al 
lorchè Tom. Robinson pubblicò la 
sua bella edizione in Oxlórd, 1-34, 
in 4- <° grande. Nuovi manoscritti 
fttrquo consultati per la Teogonia , 
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e T Laceri ed i Giorni. L’editore ag- 
giunse le proprie osservazioni alle 
note d’Einsio, di Guyel c di Le- 
dere; una Dissertazione prelimi- 
nare sulla vita, sulle opere e sul 
secolo d’Esiodo; ed il Cenarne d'O- 
mero o d Esiodo con una nuova tra- 
duzione latina e le note di Barnes. 
Tal’ edizione, in una parola, non 
lasc-aia a de-iderare che gli scolj 
greci : quindi migliorò d’ assai per 
le cure di Loesner che la pubbli- 
cò di n uovo, con importami aggiun- 
te, Lipsia, 1778 , in 8 vo Abbiamo 
già parlato ili quella di Brunck, 
pig. 1 So del la sua II. n colta dei poe- 
ti gnomici Strasburgo, Il dot- 
to ed ingegnoso editore si è valso, 
per istabilir» il suo testo, d’nn ma- 
noscritto il Esiodo della biblioteca 
del re di Pranria e d’ un altro di 
Stobeo , clic non era stato per an- 
che consultato, il suo lavoro lascia 
desiderare che si fossero compresi 
i tre poemi attribuiti ad Esiodo, 
anziché limitarsi a quello dei La- 
vori, oui ha corretto felicemente in 
molti luoghi e purgato di oltre 
cinquanta versi, ginstainente repu- 
tati sospetti. L’anno dopo ( i^85), 
Bodoni fece comparire a Parma le 
Opere d'Esiodo con la traduzione 
in versi latini di Bernardo Zama- 
gna, di Raglisi: traduzione abba- 
stanza elegante non poco, ma in 
generale non molto tedele e elio 
non meritava tale onore tipografi- 
co. Non dubbiamo ohbliare l’edi- 
zione pubblicata a Lcingnw, i^qa, 
in S.vo, con la traduzione tedesca 
di Hartmann e le osservazioni di 
Wachler, nè quella di Lanzi, cor- 
redata d’ una traduzione italiana 
in terza rima , Firenze, 1808 , in 
4 -to grande: essa non contiene che 
il poema dei Lavori e dei Giorni, non 
un discorso preliminare e lunghe 
nule, che nulla prosentanoche non 
si rivenga altrove. Facciamo voti , 
tei mi nandù tale nomenclatura, ohe 
iieiuricii non si fermi a Ilo Specimen, 
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elle ci ha esibito nella sua edi- 
zione dello Scudo d Ercole , e che 
Xbientoh metta in essere il proget- 
to del la sua ediaé .ne d’E»iodo. Sen- 
za parlare delle numerose tradu- 
zioni, che esistono in versi latini 
delle Opere di questo noeta, è stato 
tradotto, in francese, da Ant. Baif, 
Parigi, | 5 ^,' in 4 -*°> daleGras, 
ivi, t 58 t> o ib 5 g, da Bergier , nel- 
la sua Origine degli dei del paga- 
nesimo , Parigi, a voi. in 12; da 
Gin, Parigi, 1785, in il; « da 
Coupé, 1790, due volumi in i S : 
presso gl'inglesi, da Chapman , 
Londra, 1618, in 4 to ; da Tomaso 
Cooke. con note critiche e biologi- 
che, ivi, 1728, 1 voi. in 4- to > * da 
C.-A. Elton, ivi, i8i5: in ver- 
si italiani, dal conte Carli, Vene- 
aia, 1744: la Teogonia solamente 
ed ì Lavori , da Paolo Brazzuolo, 
Padova, 1764, in 4 'to. 

A — I) — tu 

* Era ineglioche l’autore di que- 
sto dotto articolo lasciasse adatto 
ogni cenno sulle versioni italiane 
di Esiodo, poiché non gli sarebbero 
•fuggite le tante inesattezze che 
noi sapremo evitare. La Teogonia, 
■o Generazione degli Dei fu recata 
in versi italiani da Gin. Rinaldo 
Carli, Venezia, Recarti, 1 744 > 
in 8.vo, e questo pregevolissimo la- 
voro è preceduto da Lettere Criti- 
che e sussegnitato da Annotazioni ri- 
dondanti di molta dottrina. I Lato- 
ri e le Giornate ti pubblicarono con 
nn volgarizzamento di Paolo Braz- 
zuolo Milizia, in Padova, Contat- 
ti, 1765, in 4-to. In questo i versi 
imitano l’arida fedeltà salviniana'; 
ma l'opera è notomizzata con note 
sottilissime e capricciose. Una nuo- 
va versione in isciolti fece di que- 
st'opera Gin. Arrivabene, e la pub- 
blicò in Mantova, Braglia, 1791, in 
8.vo; e l’Arrivabene riuscì meglio 
del Brazznolo sì in eleganza, che 
in inerenza al testo. Altra versione 
in terza rima sempre Snida e spon- 
tanea fece Luigi Lanzi, che si pub- 
iB, 
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blicò in Firenze, Carli, 1808, in 
4-to: lavoro perogni conto pregevo- 
lissimo, essendosi riscontrato il te- 
sto su 5 o codici, emendata la ver- 
sione latina ed aggiunte molte illu- 
strazioni. Registratesi le Sole Opere 
diEsio lo separatamente tradótte, ri- 
corderemo adesso le versioni italia- 
ne fatte di tutte insieme; e prima di 
ogni altra indicheremo quella po- 
stuma di Ant. Maria Salvini, pub- 
blicatasi in Padova, Manfrè, 1747, 
in 8.vo,col testo greco. Ha una dot- 
ta prefazione del profas*. Antonio 
Za noi mi, il quale confessa d’aver 
dovuto servirsi d’ un manoscritto 
guasto e mancante di molti versi. 
Migliore edizione fu quella data 
a luce per uso delle scuole, ivi, 
1773, in 12, la quale per altro ni 
ha la prefazione del Zanolini,nè il 
testo a fronte. Giuseppe Maria Pa- 
gnini tenne dietro al Salvini ifel 
tradurre tutte le Opere di Esiodo, 
e pubblicò in Parma, Bodoni, 1797, 
in 4 to graude la sua versione, latta 
meno scrupolosamente della Salvi- 
niana e alquanto più poeticamente. 
Aldini esemplari di questa splendi- 
da stampa portano eziandio il testo 
greco e la versione latina di Ber- 
nardo Za magna. Ultimo a tradur- 
re Esiodo per intero è stato Fran- 
cesco Soave, e si può leggere il suo 
lavoro nel terzo volume delle sue 
Opere impresse in Milano, Barel, 
i8i5, in 12. Non è fatica ch’abbia 
procacciato al Soave molto onore, 
e ftt da esso intrapresa per uso 
soltanto delie scuole. 

G — a. • 

ESKIL o ESCHIL. celebre ar- 
civescovo di Lund, nella Scania, e 
primate di Danimarca, nacque nel 
principio del XII secolo, ed è opi- 
nione che fosse tìglio di Suenone, 
vescovo di Viborgo. In età di do- 
dici anui fu mandato a Hildesheira 
per istudiarvi. Durante il suo sog- 
giorno in essa città, gli sopravven- 
ne una lunga malattia, ed eb- 
be una visione che lo indusse a 
3 o 
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promettere solennemente alla «ari- 
lo Vergine di fondare cinque mo- 
nasteri. Ritornato nel suo paese, fu 
primamente creato canonico, indi 
arcidiacono della cattedrale di 
Lnuil; ma la sua ambizione aspi- 
rava a'più alte dignità: nell’anno 
1 1 54 ottenne il vescovado di R — 
•olii I d e l’anno 1 1 38 fu elevato 
all’ arcivescovado di Luud e di- 
venne primate di Danimarca To- 
stocliò Edili ebbe conseguito po- 
tenza ed onori, intese all’ adempi- 
mento del sno roto. S’ indirizzò a 
S. Bernardo, e le badie dell’ordine 
de’ Cisterciensi tennero il primo 
grado tra quelle, cui l’arcivescovo 
fondo. Un discepolo di S. Bernar- 
do, Guglielmo, monaco di Clair- 
vaiix, recossi in Danimarca, e 
presiedeva alla fondazione del mo- 
nastero d’Esrom; ma le cure, cui 
diha alla chiesa, non distoglieva 
l'attenzione del prelato dagli affari 
temporali. Aveva passioni violenti, 
un’indole locosa, ed aspirava a do- 
minare. 1 campi avevano per lui le 
medesime attrattive che il santua 
rio; prendendo parte a tutte le 
discussioni politiche, si dichiarava 
a vicenda prò o contro il sovrano; 
fu in guerra aperta con Eric E- 
ìnundo e con Valdemaro. Nulla- 
dimeno in mezzo all’ agitazione 
mondana Eskil aveva alcuni lam- 
pi di devozione e non era inacces- 
sibile ai sentimenti della carità 
cristiana. Le virtù di S. Bernardo 
fecero in esso la più viva impres- 
sione; volle conoscere quel perso- 
naggio cospicuo e fece molti viag- 
gi in Francia per trattenersi con 
esso. Venne anzi in risoluzione di 
ritirarsi presso di lui e di finire i 
tuoi giorni lungi dal mondo innn 
suo asilo , ma prima di effettuare 
tale disegno ebbe ancora parte in 
molti avvenimenti importanti. Par- 
tendosi da 9 . Bernardo, l’arcivesco- 
vo portò seco, come prezioso tesoro, 
alqna nti capelli ed nn dente, che 
San Bernardo aveva perduto , ed 
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il momento della separazione fu 
l’epoca d’uno dei miracoli che si 
leggono negli atti del fondatore di 
Clairvaux. Verso l’anno 1 1 56 E- 
skil fece un viaggio a Roma per vi- 
sitarvi il papa Adriano IV, cni a- 
veva conosciuto nel nord come le- 
gato della Santa Sede Morto esso 
pontefice, ed uno scisma divampa- 
to essendo, allori hè si trattò di e- 
leggergli il successore, (arcivesco- 
vo di Lund si dichiarò per Ales- 
sandro III, mentre il re Valdema- 
ro favoreggiava Vittore III. Ne ri- 
sultò una lotta violenta tra il mo- 
narca ed il prelato, il quale, a- 
vendo dovuto soccojnbere, fu ob- 
bligato di sagrificare una parte dei 
beni, di cui aveva arricchito la sua 
chiesa. Tale disastro lo afflisse vi- 
vamente : egli s’allontanò dal suo 

? aese cd intraprese nn viaggio in 
'erra Santa. Come fu ritornato, 
rimase alcun tempo in Francia, 
ed attese che il risentimento di 
Valdemaro fosse interamente se- 
dato. Reintegrato nella sua dioce- 
si, ne ripigliò l’amministrazione 
per alcun tempo; e, quantunque 
già avanzato in età, fece ancora al- 
cune spedizioni guerriere. Intan- 
to si sentiva nojato del mondo e 
le sne forze menomavano. L’anno 
1177 prese un commiato solenne 
dalla sua cbicsa e raccomandò per 
suo successore Assalonne ( V. Assa- 
lon.ne ). S. Bernardo non era più : 
ma Eskil amava il soggiorno di 
Clairvaux, dove si trasferì per ter- 
minarvi i suoi giorni nella pace e 
nell’esercizio dei doveri della re- 
ligione. Quantunque, durante i 
suoi viaggi e per diversi acciden- 
ti, avesse perduto una parte delle 
ricchezze, che aveva adunate, glie- 
ne rimanevano ancora per usarne 
largamente e per far benedire la 
sua generosità. Eskil mori l’anno 
1187, agli 8 di settembre, in un’e- 
tà molto «ronzata. Poco tempo pri- 
ma della sua morte, aveva avuta 
una visione che gli aveva destato 
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una granile inquietudine. Esiste 
Hi questo arcivescovo il Diritto ec- 
clesiastico ili Scania, stampato col 
Codice civile della stessa provincia, 
a Copenhagen, nel i 5 o 5 , e dopo 
inserito in danese ed in latinonel- 
la Raccolta, che ha pubblicato G. 
G. Torkelin delle Leggi ecclesia- 
stiche di Danimarca, a Copenha- 

6 “’ ,,8 ‘- c~„. 

ESK. 1 L, siniscalco di Svezia nel 
XIII secolo, raccolse le antiche 
leggi e consuetudini di Vcstrogo- 
zia ; e tale raccolta fu lungamente 
il codice d’una parte della Svezia. 
Altri siniscalchi e giudici compi- 
larono gli statuti dell’ Upland,che 
furono osservati nell’ Upland stes- 
so e nelle provincie vicine. Le due 
raccolte hanno poi servito per ba- 
se al codice generale, compilato 
nei secoli po-teriori e pubblicato 
in nome del re e degli stati. 

C — AB. 

ESKUCHE (Baldassabf. Luigi), 
teologo protestante ed ellenista te- 
desco, nato a Cassel nel 1710, se- 
condo pastore e professore ai greco 
a Rintel dal 1754, morì ai (6 di 
marzo; ha pubblicato: I. due DU 
seriazioni sul naufragio di 1 • Paolo, 
1751, in 4 *o ; Il .De feslo iudaeornm, 
Purim, Rintel, 1754, in 4 - to; HI la 
Scrittura sacra illustrata dai viaggi 
del Levante , Lemgo, 1745-1754, a 
voi. in 8.vo (in tedesco) in venti- 
sei quaderni, pubblicati successi- 
vamente; IV Observationes philolo- 
gico-criticae in noe 11 m instrumentum 
D. IV. Jesu-Christi. Rintel, 1748- 
1754, in 4 -to ; V Dissertationes phi - 
lologicae tres , de vera litterarum 
graecarum pronità tiatione, de aucto- 
ritate notularum vetustiora grò eco- 
rum scripta distinguentium, atque de 
ablativo graecorum non carente, ivi, 
1750, in 8.vo, ed altre opere, di Cui 
sì possono vedere i titoli nel Dizio- 
nario di Meusel. 

C. M. P. 

ESMENARD (Gnisn-rs Atrrnt- 
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so) nacque a Pel issane in Proven- 
za, nell’anno 1770. Poich’ ebbe 
proficuamente studiato presso i 
Padri dell’ Oratorio di Marsiglia, 
partì per s. Domingo e fece due 
viaggi in America. Ritornato in 
patria, l’oggetto delle sue occupa, 
rioni tu primamente la letteratu- 
ra. e. scelse nel romanzo politico 
degl’ Incus I’ argomento d’ nn 
dramma musicale che non fu mai 
stampato, ma che gli valse incorag- 
giamenti da Marmontcl. La rivo- 
luzione non tardò a divampare e 
distolse Esmennril dalle sue pri- 
mitive cure. Inviato in deputazio- 
ne a Parigi nel t7qo, vi fermò sog- 
giorno ed intese alla compilazio- 
ne di molli giornali polìtici, che si 
dedicavano alla difesa del re e di 
quanto rimaneva allora dell’auto- 
rità reale. (V. Baissor). Nella gior- 
nata dei io d’agosto 1792 fu pro- 
scritto per le sue opinioni e riparò 
nell’ Inghilterra. Dopo un soggior- 
no d’ alcuni mesi a Londra, s’ im- 
barcò per l’Olanda, corse la Ger- 
mania, una parte dell' Italia, e si 
recò a Costantinopoli, dove le sue 
cognizioni ed il- suo spirito, gli 
fruttarono una buona accoglienza 
dall’ ambasciatore russo, Kotschn- 
bey, e dal conte di Choisenl-Gouf- 
fier. Lasciò presto le rive del Bo- 
sforo per tragittarsi a Venezia, do- 
ve prnferse i suoi servigj amonsieur 
fratello di Luigi XVI, oggigiorno 
Luigi XVIII. Durante la dimora 
che fece in quella repubblica, E- 
smenard incominciò il suo poema 
della Navigazione, e si occn pò del- 
la compilazione de’tuoi viaggi, o- 
pera che non ha finita, e di cui ha 
pubblicato alcuni frammenti nei 
giornali. Cinque anni evanodecor- 
si dal giorno, in cui le fazioni ro- 
vesciato avevano il trono; la Fran- 
cia, stanca delle sue lunghe agi- 
tazioni, cercava di scuotere il gio- 
go dei faziosi, e pareva che affret- 
tasse co’ suoi voti il. ritorno del- 
la monarchia . Esmenard lasciò 
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rital ia e ritornò a Parigi nel 1797. 
Fu per breve tempo impiegato nel- 
1 ' ambasciata d’ Olanda e lavorò 
alcuni mesi nella Quotidiana ; irta 
in breve la rivoluzione dei 1 Hfru- 
clidor immèrse di nuovo In Fran- 
cia nelle turbolenze deli’ananhia; 
tutti i migrali, che erano rientrati 
nella loro patria, furono obbligati 
ad abbandonarla ancora. Esmenard, 
segnalato come tale e soprattutto 
come scrittore politico, tu perse- 
guitato con furor* dal partito trion- 
fante ; chiuso molti mesi nel l'em- 
pio, non ne potè uscire che per 
essere di nuovo bandito dalla 
Francia. La caduta del diretto- 
rio e la speranza di vedere l ordi- 
dine ristabilito lo raddussero a 
Parigi dopo il di 18 brumaire 1799. 
Restituito per alcun tempo alia 
letteratura, lavorò nel Mercurio 
di Francia con La Uarpe e de 
Fontane?, e si fece distinguere tra 
i poeti francesi, pubblicando al- 
cuni frammenti del suo poema . 
Era destinato che Esmenard mu- 
tasse continuamente fortuna e si- 
tuazione. Allorquando il generale 
Ledere fu inviato a S. Domingo 
con un' armata, il cantore della 
Navigazione accompagnò il cogna- 
to di Buuriaparte in quella spedi- 
zione lontana; fu testimonio dei 
disastri dell’armata francese * ri- 
tornò in patria a cercare il riposo 
che pareva lo fuggisse e eh’ egli 
non ha mai cono-cinto. Creato ca- 
po dell’ uffizio dei teatri presso il 
ministero dell’ interno, fn in bre- 
veobbligato a lasciare quell - uffi- 
zio per accompagnare P ammira- 
glio Villaret-Jnyeuse alla Marti- 
nica. Tali viaggi tutti, che danna- 
vano la vita d’ Esmenard quasi ad 
mi lungo esilio, non tornarono af- 
fatto vani nè per Ini, nè per le let- 
tere. Inteso ognora al suo poema 
della Nati gaz.one, fu a portala di 
studiare l'argomento, che aveva 
scelto; ugua'mentechè Vernet , 
affrontò le tempeste del mare per 
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descriverle, e non fece i suoi qua- 
dri che in presenza degli ogget- 
ti, cui doveva dipingere : tale 

mezzo procacciò alle sue descrizio- 
ni poetiche quel carattere di veri- 
tà, quel merito d'esattezza che oc- 
corre quasi sempre negli antichi, 
ma troppo di rado nella moderna 
poesia. Ritornato dalla Martinica, 
nel i 8 o 5 , pubblicò il suo poema, 
il quale non ottenne una voga po- 
polare, ina fu apprezzato da Ile per- 
sone di buon gusto e soprattutto 
da chi poteva giudicare della fe- 
deltà de’ suoi quadri, e conosceva 
P estrema difficoltà di esprimer* 
in bei versi particolarità ribelli 
alla poesia. La Navigazione com- 
parve da prima in otto canti ; l’au- 
tore ne recise due nella secon- 
da edizione, che fu pubblicata 
nel 1806. La Harpe, che aveva co- 
nosciuto molti tratti di tale poe- 
ma, aveva fatto grandi clogj al 'gio- 
vane poeta; i critici, che trovava- 
no, forse a ragione, il carattere 
della sua poesia troppo uniforme, 
furono obbligali di fare giustizia 
al vigore del suo stile e del suo in- 
gegno. Esmenard era del piccolo 
numero de’ francesi scrittori che 
hanno unito al talento della poe- 
sia quello di scrivere in prosa con 
eleganza. Molti tratti, inseriti nel 
Mercurio ed in altri giornali, no- 
tati vennero siccome modelli di 
critica letteraria e fanno deside- 
rare ch’egli avesse intrapreso un’o- 
pera più considerabile ; ma il suo 
destino gl’ impedì quasi sempre di 
dare libero pascolo al suo talento 
e di scegliere argomenti diversi 
da quelli che gli eraao comandati 
dalle circostanze. Nel 1808 fece 
rappresentare il dramma per mu- 
sica di Trajano, che ha avuto più 
di cento recitazioni ed è rimasto 
sul teatro, mediante alcuni muta- 
menti fatti da Yieillard nel 1184. 
Esmenard fn meno fortunato pel 
melodramma di Ferdinanda Cortes, 
da lui composto insieme con da 
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louy. Eia stalo creato censore dei 
teatri, ceutore ile’libri e tìnalmen- 
te capo della terza divisione della 
polizia generale. I suoi lavori let- 
teiarj lo ctiiatnavano all’istituto; 
fu eletto membro della seconda 
classe nel i8io. Gli vennero fatti 
allora contro alcuni epigrammi che 
attaccavano assai più l'indole sua, 
che i titoli letterari ; ma egli se 
He vendicò, recitando un discorso 
«he ricordò i bei giorni dell’Acca- 
demia francese. Egli non ha godu- 
to lungo tempo di tale dignità let- 
teraria. Aveva fatto stampare nel 
giornale dei Oebats una satira con- 
tro un inviato dell’ imperatore A- 
Jessandro: l’ambasciatore ne mos- 
se doglianza. Buonaparte.il quale 
teneva- che il tempo d’ inimicarsi 
con la Russia non fosse per anco 
giunto, fìnse d’ essere irritato e 
volle punire l'autore di uno scrit- 
to, di cui aveva egli stesso suggeri- 
to l’ idea. Estnenard ricevette l’or- 
dine «li lasciare la Francia; ei si 
ritirò in Italia. Dopo tre mesi d’e- 
silio, partiva da Napoli per torna- 
re in patria, allorché sulla strada 
di Fondi fu inopinatamente stra- 
scinato da cavalli focosi verso un 
precipizio, e si rnppe la testa in 
un macigno. Spirò pochi giorni 
dopo, ai a 5 di giugno 181 1 . lascian- 
do sua moglie e tre figlie senza be- 
ni di fortuna. La vita d’Esmcnard 
c stata una serie di vicissitùdini. 
Ninno scrittore ebbe più nemici, 
ma ninno de’ suoi nemici gli ne- 
gò ingegno. Le sue opere sono: I. 
La N aerazione, poema in 8 canti, 
Parigi, Giguet e Micbaud, i 8 o 5 , 
anno Nili, 2 voi. in 8.vo. Seconda 
edizione, in 6 canti solamente, Pa- 
rigi, presso i medesimi, 1806, 1 vo- 
lume in 8.vo ; II Trajnno, melo- 
dramma in 5 atti, musica di Pei^- 
suis e Lesneur, rappresentato ai 
25 di ottobre 180^; III in società 
con de Jouy, Ferdinando Cortes, me- 
lodramma in 5 atti, in musica, di 
Spontini, rappresentato ai 28 di 
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novembre 1809 ; IV Raccolta di 
poesie estratte dalle Opere d' Elena 
Afaria ÌVilliams, tradotte dall’ in- 
glese per «le Boufflers ed Esme- 
nard, 1808, in 8.vo. Il Mercurio 
dei 1 3 febbrajo 1808 ne raggua- 
gliò, pag. 5 o 5 ; V molte poesie, sug- 
gerite dalle circostanze, di cui le 
più vennero stampate nella Corona 
poetica di Napoleone, voi. in 8.vo, 
Parigi, 1807. E' antore delle note 
storiche letterarie che corredano 
la prima edizione del poema del- 
I’ Immaginazione, dell’ ab Delille. 
Era uno de’ cooperatori della Bio- 
grafia Universale. 

M — D. 

ESOPO, celebre favoleggiatore, 
nato nella Frigia, fu schiavo in 
gioventù. Ebbe primo maestro, per 
quanto si dice, nn certo Demarco, 
che dimorava in Atene; e Bachet 
de Méziriac suppone che in es>a 
città si prendesse d’amore alle let- 
tere ed alla filosofìa : ma non è pro- 
babile, da che Atene prima del re- 
gno di Pisistrato era immersa nel- 
la barbarie, ngualmentechè il re- 
stante della Grecia europea. L’ul- 
timo maestro, se pure n’ ebbe più 
d’ uno, fu Jadmone di Samo, pres- 
so il quale si trovò schiavo con Ro- 
dope, ohe divenne in seguito una 
celebre cortigiana. Essendo stato 
affrancato, si rese distinto in breve 
pel suo spirito e soprattutto pel 
suo talento di spacciare verità u- 
tili sotto il velame dell’apologo: 
invenzione, che a lui viene attri- 
buita, quantunque sia forse dovu- 
ta agli Orientali, da cui Esopo l’a- 
vrebbe tolta, avvegnaché i Lid] e 
gli altri popoli dell’Asia minore a- 
vevano un commercio grande con 
gli Assirj, allora padroni di tatto 
l’Oriente. Il suo spirito fece che 
di lai s’ invogliò Creso: questi lo 
attirò alla corte, dove Esopo si con- 
dusse da accorto cortigiano; ed E- 
rodoto narra che, il celebre Solo- 
ne non avendo soddisfatto Creso 
Coi suoi responsi, Esopo gli disse: 
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» Bisogna o non parlare ai re.,0 non 
» dire loro che cose piacenti;” e 
Solone gli rispose: ss Bisogna o non 
ss parlare ai re, o non dire loro che 
» verità utili Ma vi sono buo- 
nissime ragioni per dubitare di ta- 
le viaggio di Solone a Sardi. Nè 
conviene prestare maggior fede al 
racconto, die fa Plutarco del ban- 
chetto, a cui Esopo si trovò coi set- 
te savj della Grecia in casa di Pe- 
riandro, tiranno di Corinto, non 
essendo tale banchetto più vero che 
quelli di Platone e di Senofonte. 
Sembra del rimanente che Creso 
ammettesse all’ intera sua confi- 
denza Esopo, giacché, volendo con- 
sultare I’ oracolo di Delfo intorno 
alle inquietudini, che gl’ inspirava 
Ciro, ve lo mandò per offerire sa— 
grifizj in suo nome e gli commise 
di distribuire quattro mine d' ar- 
gento ad ogni cittadino di quella 
città. Esopo offerse liensl i sa grifi - 
7] , ma, corrucciatosi coi Delfi, ri- 
mandò il daoaro, direndo come 
non meritavano che si facessero lo- 
ro tali largizioni. E‘ probabile che 
si fosse accorto degli artifizj ch’es- 
*i usavano per ingannare coloro 
che avevano ricorso all’oracolo, e 
che ne li rimproverasse. I Delfi, 
che erano un intero popolo di sa- 
cerdoti, temendo che tale scoperta 
non recasse loro molto danno, cer- 
carono di perderlo, e, nascosto a- 
vendo tra’ suoi effetti una coppa 
d’ oro, consacrata ad Apollo, lo fe- 
cero arrestare, e, trovatogli il fu rio, 
lo condannarono come sacrilego e 
lo precipitarono dall’ alto della 
rocca Jatnpca. Percossi in seguito 
da molte calamità, le attribuirono 
alla collera divina e fecero ban- 
dire più volte pubblicamente che 
erano pronti a dare soddisfazione a 
chi si iòsse presentato come discen- 
dente da Esopo; e siccome non vi 
era più niunn, Jadmone, nipote dì 
quel lo, di cui Esepo era stato schia- 
vo, fruì di tali compensi. Esopo a- 
scvi) un aspetto orrendo e cootraf- 
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fatto il corp<^ come si vede dal sno 
ritratto, che Visconti ha pubblica- 
to nell’ Iconologia ; egli conferma 
le tradizioni antiche che erano 
state male a proposito messe in 
dubbio da Bentley e da altri dot- 
ti. Lo stesso Bentley è di senti- 
mento che Esopo non abbia mai 
scritto le sue Favole. Non è que- 
sto il momento di discutere tale 
quistione, che altronde non è di 
somma importanza; però che è 
fuor di dubbio che le favole esi- 
stenti sotto il suo nome non sono 
sue. S’ incominciò di fatto per 
tempo nella Grecia ad ordinarle 
sia iu versi, sia in prosa : Socrate 
ne aveva messe alcune in versi ; 
Demetrio Falereone fece una 'rac- 
colta, probabilmente in prosa : Ba- 
brip le pose in versi coliambi gre- 
ci ; e dalla sua raccolta sono tratte 
le più di quelle ora esistenti, cui 
alcuni scrittori del basso impero ti 
sono divertiti di mettere in prosa, 
come ne’ bassi secoli della latinità 
fitto venne di quelle di Fedro. 
Ne rimangono molte raccolte, nel- 
le quali si trova più o meno vesti- 
gi di poesia; la più cattiva, comun- 
que sia stata sovente ristampata, è 
quella fatta da Plauudo, monaco 
greco del XIV secolo, ohe vi ag- 
giunse una vita d' Esopo, ridon- 
dante di racconti puerili. Molte di 
tali raccolte sono stampate, ma per 
istabilire la differenza che v’ha 
tra esse, uopo v’avrebbe d’ un la- 
voro che non è per anco stato fat- 
to. Ci limiteremo dunque ad indi- 
care I’ edizioni più rare e miglio- 
ri, senza esaminare se si somiglino 
o no : I. Aesopi vita et fabula, gr. et 
lut., ed. Bon. Accursio, senza data, 
nè luogo di stampa, ma che si cre- 
de stampata a Milano nel 1480; 
essa non contiene che 100 favole; 
II Graeca, Venezia, 1498, in 4 -fo, 
>48 favole ; HI Gr. lat. cum variti 
optanti U. Venezia, Aldo, iSo^, in 
fogl. pico. ; IV Scriptum aliquot 
gnomici graeci, Basilea, Froben , 
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«5ai, in 8.vo: le favole d’ Esopo 
ne formano la prima parte; V Aeso~ 
pi vita ri f'ibulae , graece ex c et. co- 
dice fìibliolhecae regine, Parigi, Rob. 
Stefano, i 54 f>, in 8.vo (edizione as- 
saissimo pregiata e poco comune); 
VI Mylhobigia uetopica in qua Aeio- 
p i, Aphlhonii, Gabriae et cet. fabu- 
la?, edente Isaaco Nic. Dleveleto, 
Franeforte, 1610, in8.vo;VII Ae- 
ropi fabulae gr. lai. rum noti) Ju. 
liwlran, Oxford, 1718, in 8.vo ; 
Vili niente Gott. Hamptmann. Li- 
psia, 1741, ‘ n 8.vo (ristampa più 
corretta della precedente ); IX 
graece, adriotationibui illustrata? a J. 
M. Heuiinge.ro, Eisenach, 1 -j 4 1 » ' n 
8.vo può., ristampata per cura di 
Schaeter, con alcune novelle note, 
Lipsia, 1810, X Recenaùt, notar et 
indicem adjecit J. Chr. Gott Emetti, 
Lipsia, 1981, in 8 vo; XI Gr.lat. 
cum noti» Fr. de Furia, Firenze, 
1809, a voi. in 8.vo, edizione fatta 
con la scorta d’on manoscritto del 
XIII secolo, e per conseguente an- 
teriore a Pianudo. Si avrebbe po- 
tuto usare più critica per parte 
dell’editore, il quale non si è ac- 
corto dei vestigi di versi che ri- 
mangono in tali favole ; XII Grae- 
ce , cum notii graecis D Coray, Pa- 
rigi, 1810, in 8.vo, raccolta la più 
compiuta di tutte ; XIII Graece , e 
codice Auguslano, cura /. G. Schnei- 
der, Breslan, 181 1, in 8.vo; questa 
ultima raccolta è anch’essa ante- 
riore a Pianudo (1). Esiste una vi- 



(i)Tra le numerose versioni francesi in- 
dicheremo soltanto le seguenti : In versi, per 
JEgidio Corrose!, Parigi, i54 a 44» * n 8.»o, Lio- 
ne, 15834 in 16. In i<rosa, per Pietro lWillot, 
Bourg-en-firt-sse, t(i46, i f > iti. In quartine, 
per Renst-ra-le, Parigi, 1678,10 ia. Per R. L., 
f. P . , i65f)v in 4«to. Con le Riflessioni del ea* 
valiere Lestrauge,' tradotte alati' inglese, Am- 
sterdam, 1714» in 4 .lo. In versi, per Lenoble, 
Parigi, i6f)5, in 12, 1 voi In prosa el in 
versi, Esopo di beif amore, BrunoMi-s, 1720, 
in 11, 2 voi.; 1693, 2 voi., per G. Bruslé. 
Per Giovanni Beandoin, Parigi, i65<i, in (i«vo. 
In vrrsi, per Ant. Dumoulin, Lione, (549* in 
16. Per P-ctro Anbouin, con le figure di Sa- 
de le r, Parigi, 1C89, in 4 lo, ec. , senta par. 
lare delle imi utioni e deile traduviouì panda- 
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ta d' Esopo per Bachet de Mezi- 
riac, Bourg, i(j 52 , in iò,di 4 ° Pa- 
gine, assai rara. Venue ristampata 
nella traduzione di Millot. 

G— a. 

* Sarebbe troppo lunga opera se 
volessimo dare minuto c ufo delle 
versioni o imitazioni in Italia fat- 
tesi di questo autore, che pi-imo 
occupò gli aurei nostri trecentisti 
e sono a stampa tre diversi loro 
volgarizzamenti, uno per cura di 
Dotn. Maria Manni, impresso in 
Firenze, Vanni, 1978, in ta; altro 
per cura di Pietro Berti, impresso 
in Padova al Seminario, 1811, in 
8.vo;ed il terzo per cura di Luigi 
Risoli, impresso a Firenze, Garinei, 
1818. in 8.vo. Resta a solo diletto 
de’ bibliofili la sciooca traduzio- 
ne fatta da Antonio Zucco da Sum- 
marjm pugna , Verome, 1 47 f> -> ‘u 
4-to ; e resta tra le bibliografiche 
rarità l’altra di Francesco Tnppo, 
impressa in Napoli, 1 485 , in luglio, 
e all’Aquila, t$g 3 , in fogl. coll’or- 
namento di figure in legno. Un a- 
noninio fece nuova versione e la 
feoe imprimere in Venezia, Tra- 
mezzino, i 544 , in 8.vo; ed altro a- 
nouimo altra ne fece e la pubbli- 
ci') in Brescia, Lud. Britannico, 
i 545 , in 4 -to. Giulio Laudi pub- 
blicò in Venezia, Giolito, i 5 .|à, in 
8.vo, la versione della sola favolosa 
vita di Esopo, ed ivi, 1567, in 8.vo, 
tornò a pubblicarla colla versione 
Rnche delle Favole: edizione che 
ebbe poi altre ristampe. Tratte da 
Esopo, ma non versioni di Esopo 
sono le i 5 o Favole pubblicatesi 
soli’ il nome di Pietro Targa, ma 
che realmente sono lavoro di Ce- 
sare Pavesi; e queste s’impressero 
la prima volta in Venezia, Gioj 
Chrigero, t 56 q, in ta, e poi ivi, 
1 '75, in ta. Tratte poi da Faerno 
e da Esopo sono le 100 Favole, 

lì o anonime. Boursaull ha moiM sulla scena 
Esopo alla Corte , Esopo alia Città, ec. Vedi 
BouilAVlTs 

D. L. 
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pubblicate da Gio. Mario Ver» 
disotti, Venezia, Zi lotti e Cornp. 
1630, in 4-to, avvertendo che la 
stampa, che porla la data di Ve 
nezia i 5 ^ 0 , è la stessa del Ò70 col 
solo cambiamento del primo qua- 
derno. Tutti i lavori sin’ ora citati 
tono piuttosto imitazioni che tra- 
duzioni, ed il primo e benemeri- 
to volgarizzatore tu veramente An 
gioie Maria birci, che ridusse le 
Favole in rime anacreontiche, e 
col testo greco a fronte le pubbli- 
cò iti Firenze, Tariini e Franchi, 

1 -btì. in S.vo: edizione replicatasi 
poi in Venezia-, Dotn. Tabacco, 
teS^, in 12, coll’aggiunta di una 
\ersione latina. Foco conto è da 
farti di altre versioni più recen- 
ti, quantunque una di esse, im- 
pressa in Modena, Soliani, 1756, 
in 8.vo, appartenga a Carlo Gol- 
doni. 

G— A. 

ESOPO, celebre attore romano, 
fu il più iormidabile rivale di ito- 
selo, quantunque in un genere di- 
verso. Roicius ci/ ah tir, Acsujiut gra- 
eior fuit, dice Quintiliano, qitod il- 
io comood'uis, hic tragoedias egit. Ta- 
le distinzione dee soggiacere alle 
eccezioni, sovente malaccorte, cui 
vediamo farsi lecito gli attori dei 
giorni nostri , perchè 1’ atnor pro- 
prio e la gelosia sono cose di tutti 
i secoli . Le circostanze della vita 
degli uomini di tale classe sono in 
generale poco note, e, certamente 
ne dipingerebbero i vizj, ai quali 
non erano che dediti troppo. Si 
imita, per esempio, d’apprezzare 
l’audacia degl’istrioni? Gli stori- 
ci narrano che un giorno Esopo, 
rappresentando^freo, uccise ne’suoi 
furori uno degli spellatol i. Si vuo- 
le a\ ere un’idea del loro lusso sfre- 
nato, delle ricchezze che si prodi- 
galizzavano loro? Macrobio riferi- 
sce che lo stesso Esopo lasciò a suo 
figlio un asse di oltre due milioni 
delle nostre lire. Esso figlio, chia- 
mato Clodio , è celebre per le sue 
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imbecilli prodigalità. Fece mini- 
strare un giorno a mensa un piat- 
to di cento uccelletti, di cui ognu- 
no costava seimila s'-sterzj ( 1 ). 
Un’altra volta volle, come Cleopa- 
tra, sentire il gusto delle perle fu- 
se, e, per fare più splendida l’a- 
zione di quella regina, ne fece mi- 
nistrare una aciascunode'suoi con- 
vitati. Esopo partecipò con Roscio 
all’amicizia di Cicerone egli die- 
de anche lezioni di recitazione. Si 
afferma anzi che ajutò potente- 
mente gli amici di quest ultimo, 
allorché sol lecita va nodi suo richia- 
mo. Fece rappresentare un antico 
dramma d’Accio, intitolato: Tale- 
ntone etiliato ; e, per una felice ap- 
plicazione, commosse talmente gli 
spettatori , che *1 decreto proposto 
non provò, sull’ adunanza del po- 
polo, ninna contraddizione. S’igno- 
ra l’epoca della sua morte. 

D L. 

ESOPO (Giuseppi!) o Hynopus 
di Perpignano, poeta ebraico, è l’au- 
tore del poema celebre, intitolato: 
Vasod'argenfo, titolo. pel quale l’au- 
tore fa allusione ai Vase, di cui si 
parla nei numeri CV 1 I, v. t 3 . Ta- 
le poema compongono dugento ses- 
santa versi o centotrenta distici, che 
corrispondono ai centotrenta cicli, 
peso del Vase del la Scrittura, Esopo 
lo fece in occasione del matrimo- 
nio di suo figlio Samuele, e lo re- 
citò nelle, nozze in presenza dei 
convitali. È desso una specie d’e- 
pitalamio, in cui insegna al nuovo 
sposo i suoi doveri futuri verso la 
sui compagna ed i suoi figli, e 
la maniera, con cui dee governare 
la sua casa. Tale poema, ugual- 
mente stimato dai rristiaui e dagli - 
ebrei per l’eleganza e l’armonia 
dello stile, venne stampalo a Co- 
stantinopoli, nel i 5 a 5 , e non nel 



( 1 ) Il cara prono di tali uccelli prove- 
nir» da «{orala circostanza clic. Illude dall' e»» 
»rr r destinati per cibo, si ammaestrar ano a 
pariate ed a fischiare ; il che rende 1' azione 
d’ Esopo piò ridicola ancora. 
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1 535 , siccome affermano alcuni bi- validi, vi mantenne l’ ordine e vi 
biiografi. Rendi lin ne ha pubbli- fece utili riforme. Ottenne il gra- 
cato una traduzione latina col ti- do ili luogotenente generale nel 
tolo : R. Joi. tìyssopaaus, Perpinia- 1780. e, decorato della gran croce 
nensis, Judrieorum poeta dulcissimus , di a. Luigi, non cessò di scrivere 
ex hebr. lingua in latinam t radaci ut t sull'arte militare. Le sne opere 
Tubingen , i 5 ia. il celebre Mer- sono: I. Storia del maresciallo di Sat- 
cier, professore d ebraico nel col- ionia, in 5 voi., in 4 -*o, e a volumi, 
legio reale di Francia, ne ha pub- in »: tale opera è impoitante pei 
blicaio una nuova traduzione cor- militari a motivo delle piante di 
redata del testo in seguito alla sua battaglie e delle marce che si tro- 
versioue del cantico di Haai, rab- vano nell’ edizione in 4 -to;H Sug- 
hino celebre. De Rossi possiede gio sulla scienza della guerra, 1 9 5 1 , 
una lettera inedita in versi dello 3 voi., in 8.vo; 111 Giornale storico v 

stesso Esopo a suo figlio e che è delle campagne dal al 1748, 4 
stata ignorata dai bibliografi. voi., in S.vo; IV Saggio tulle gran - 

J — 1». di operazioni della guerra per lenire 
ESP AON AC (Giovanni Battista di continuazione al Saggio sulla sc'sen- 
GnstP'E Damazit dz Sahuouzt, sa della guerra, 1 j 53,4 voi., in S.vo. 
barone d’ ), nato a Brive-la-Gail- Gli viene attribuita 1 ' Esposizione 
Iarde ai a 5 di marzo 1713, mori a delle operazioni dell’ esercito di Fian- 
Parigi ai 28 di febbrajo 1785. Co- dra per Vinvestimento di Mastreck , 
minriò a militare in età di di- di cni la presa terminò si glorio- 
ciott’ anni col grado di luogote- samente la guerra nel 1748. Tale 
nenie nel reggimento d’Angiò ; fu opera, pregiata assai, sviluppa mi- 
creato capitano, nel 1737, dello nutamente i mezzi impiegati dai 
stesso corpo t) si trovò alla presa marescialli di Sassonia e di Lowcn- 
di Praga nel 1 74 « • Ajutante mag- dal per ingannare i nemici intor- 
gior generale dell’ infanteria del- no a quell' operazione importante, 
l’esercito di Baviera nel 1742,3! riguardata come uno dei capola- 
segnalò in molte occasioni fino al vori dell’arte militare; e che si pa- 
1745, anno in cui rientrò in Fran ragona all’ultima campagna di T it- 
ela con l’esercito. Ottenne lo stes- renna; V. Supplemento ai Pensamenti 
so anno il grado di colonnello e del maresciallo di Sassonia , Parigi, 
fu creato ajutante quartier-mnstro 1757, in 12. < 

dell’esercito dell’alta Alsazia, do- D. L. C. 

■ve contribuì alla disfatta di 3 , 000 ESPAGNAC (M. R. Sahuoost 

nemici presso Rhin-villiers. Il ma- d’ ), canonico della chiesa di Pari- 
resciai lo di Sassonia , che conobbe gi, prima della rivoluzione di Fran- 
i suoi talenti per l’arte militare, eia, era figlio del precedente. Seto- 
lo impiegò sia come ajutante mag- bra che suo padre, facendogli restii 
gior generale dell’esercito, sia co- re l’abito religioso, avesse più con- 
ine colonnello d’uno dei reggi- sultato gl’ interessi della sua fami- 
menti di granatieri creati nel 1745. glia, che la vocazione di suo figlio. 

Avendo recato al re la nuova della Questi, allorché fu libero di dis- 
vittoria di Kauooux nel 1746» fu porre di sè, volle piuttosto seguire 
crealo brigadiere. Comandò nella le sue inclinazioni naturali, che 
Bresse l’anno 1754, ottenne nel ristringersi nel circolo dei doveri 
1761 il grado di maresciallo di ram- che si era voluto imporgli. Inco- 
pose la luogolenen/a di re degl’ili- minerò primamente col trascurare 
validi nel 1703. Divenuto nel 1 -•66 le occupazioni della chiesa pe’di- 
governatore dell’ istituto degl’ in- verlimeuti letleraij, e [«co dopo 
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it culto delle Muse per quello di 
Fiutone. Dotato essendo di molto 
spirito, fece conoscenza con Calon- 
ne, il quale ne aveva ancora più ; 
divenne suo agente e s’ immischiò 
in varie imprese di finanze che gli 
fruttarono molto danaro. Il gover- 
no però lo involse nella disgrazia 
del suo protettore, e fn esiliato 
per la sua mala condotta. Si parlò 
molto in quel tampo d’ un’ opera- 
zione, ch’egli fece snlle azioni del- 
la compagnia delle Indie, e tal- 
mente scandolosa, che il governo 
fu obbligato d'annullare i con- 
tratti. Ricomparve nel 1789 col 
progetto d’approfittare delle cir- 
costanze per empiere i suoi forzie- 
ri ed il suo portafoglio. La miglior 
protezione per giungere a tale fine 
era allora quella de’ rivoluziona- 
rj : egli si fece ricevere nel loro 
club e presentò all'assemblea na- 
zionale un progetto di finanze; e 
fu da essa eccitato a farlo stampa- 
re; combattò i suoi decreti sul 
cambio del contado di Sancerra e 
continuò a far parlare di Ini. So- 
praggiunta la guerra, si assunse di 
vettovagliare l’esercito delle Alpi. 
In tale lucroso aringo, e quindi 
oggetto d’ invidia per tutte le per- 
sone d’ affari che non partecipano 
dei guadagni che vi si fanno, 1’ a- 
bate d’ Espagnac, che voleva pro- 
curarsene molti, doveva aspettarsi, 
non già critiche delle sue opera- 
zioni, ma denunzie d’ogni specie; 
nè esse mancarono. Il convenziona- 
le Cambon, che era il vero diret- 
tore delle finanze d’altora, lo pre- 
sentò alla sua assemblea come reo 
di contratti fraudolenti, e fece de- 
cretare che fosse arrestato . Egli 
reclamò, fece una risposta di poco 
rilievo, e siccome uopo v’ era del- 
la sua intelligenza e del suo cre- 
dito per operazioni, alle quali i ca- 
pi del governo non avevano nes- 
suna cognizione, venne sgravato 
d’ogni accusa. Un uomo saggio a- 
vrebbe allora messo le sue sostasi- 
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ze in sicurezza, sarebbe rimasto in 
silenzio e sarebbe ito via ; ma sic- 
come 1’ auri sacra fames rodeva lo 
sciagurato abate, egli assunse l’im- 
presa dei carriaggi di Dumouriez, 
e fondò nn club a Brusselles per 
procacciarsi il favore popolare; ma 
il generale essendo stato proscrit- 
to, d’ Espagnac fn denunziato co- 
me provveditore infedele e com- 
plice d’ un traditore; egli fu arre- 
stato nel mese d’ aprile 1 703. Un 
decreto ordino I’ esame de’ suoi 
conti ed un altro l’inviò al tribu- 
nale rivoluzionario, che lo condan- 
nò a morte: il giorno 5 d'aprile 
1795, con Cbabot, Basire, Gius. 
Delaunay d’ Angers ed altri. L’ a- 
bate d’ Espagnac è il finanziere 
che fece maggiormente parlare di 
sè, durante la rivoluzione; venne 
giustiziato in età di 4 <> anni. Esi- 
ste dell’ abate d’ Espagnac ; I. Elo- 
gio di Catinai, 177$, in 8.vo, che 
ottenne un accessit dall’ accade- 
mia francese; II Riflessioni sull’a- 
bate Suger e sul suo secolo, 1780, 
in 8.vo. 

B— u. 

ESPAGNANDEL ( Matteo t’), 
scultore, nato a Parigi nel 1610, 
morì nella stessa città, in età di 79 
anni. Quantunque protestante, 
decorò delle sue opere molte chie- 
se cattoliche. La cornice dell’ alta- 
re dei Premostralensi a Parigi e 
quella della cappella della gran 
sala del Palazzo erauo in tal ge- 
nere le sue opere più stimate. 
Contribuì anche all’ abbellimento 
dei giardini di Versailles, in cui 
si osserva una figura di Tignine , re 
d’Armenia, nn Flemmatico e duo 
Terme, rappresentanti l’una Dio- 
gene. l’altra Socrate, che fanno o- 
nore al cesello di questo artista. 

V— T. 

ESP ACNE (n’), generale di di- 
visione dell’esercito francese, conto 
dell’impero, ec. , fu da prima im- 
piegato nel t8o4 nella at. m * divi- 
sione militare , a Poi tiers, poscia 
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nell’esercito d’Italia nel i 6 o 5 , sotto 
il maresciallo Massena; vi coman- 
dò la divisione dei cacciatori a ca- 
vallo, con la quale traversò Vero- 
netta ai 28 di ottobre, rovesciò il 
ncmiro e si condusse a Vago. Si re- 
se distinto del pari nei combatti- 
menti dei giorni t, 2 e 17 di no- 
lembre. Passato in seguito al ser- 
vizio di Napoli col corpo d’eserci- 
to sotto i suoi ordini, ebbe ordine 
di sottomettere gl’insorti Calahre- 
si, sui quali riportò differenti van- 
taggi nel idoli. In seguito a tale spe 
dizione In insignito del romando 
militare della provincia di Lavoro 
e dei due priuripali.rhe uè dipen- 
dono. Come avvenne la guerra con 
la. Prussia, egli fu richiamato al 
grand'esercito francese in Gerraa- 
nia.ed arrivò a Berlino con la sua 
divisione ili corazzieri verso la me- 
tà di dicembre 1806. Prese tosto 
parte ai unn immiti dell’esercito, 
durante 1' inverno;si segnalò parti- 
colarmente il giorno io di giugno 
1807 nel combattimento di Heils- 
berg , dove fu ferito; fu crealo a- 
gli 1 1 di luglio grande ufimale del- 
la legion d’ onore, in premio della 
sua condotta in quella pugna. Nel 
i.Sorj fece la campagna d’Austria, 
vi diede nuove prove di valore e 
fu ucciso nella battaglia di Wa- 
rrant, ai 6 di luglio 1809. Il t.irto 
di gennajo 1810 Buona parte de- 
cretò che la sua statua fosse del 
numero di quelle che ornato a- 
vrebbero il ponte della Concor- 
dia. 

Z. 

** ESPAGNE (Cablo d’), ni- 
pote di Ferdinando de la Corda, 
genero di S. Luigi, avendo avuto 
la disgrazia ili perdere suo avo, pri- 
mogenito di Alfonso, re di Casti- 
glia, prima di suo bisavo, fu esclu- 
so dalla corona, alla quale succe- 
dette Sancio, secondogenito di Al- 
fonso. Questo ramo diseredato an- 
dò a stabilirsi in Francia, e Carlo 
fu uno de’ favoriti del re Giovan- 
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ni ed ebbe la spada di contestabi- 
le nel » 55 o. Ciò non era per ri- 
compensare i suoi servigj, poiché 
non ne aveva reio alcuno; ma il 
suo merito per questa carica fu la 
sma nascita e ’l suo favore. Egli 
era così altiero per 1' una e per 
l’altra, che si attirò l’odio di Car- 
lo il Cattivo, conte d’Evreux e re 
di Navarra. Questo monarca sde- 
gnato perchè il d' Espagne impe- 
diva che non gli venisse fatta giu- 
stizia a proposito di alcune terre, 
che egli reclamava, risolvette di 
farlo uccidere, e menò cento ar- 
mati ad investirlo nel castello del- 
l’Aquila, piccola città di Norman- 
dia. Gli assas-iui scalarono il ca- 
stello e trucidarono il contesta- 
bile nel suo letto fra le undici 
ore e mezza ai 6 di gennajo nel 

1 354 - 

D. 8. B. 

** ESPAGNE ( Ldici 0’ ) eletto 

ammiraglio di Francia nel iStft, ti- 
ra (rateilo del precedente. Servì 
sotto Filippo IV nella guerra con- 
tro gl’ Inglesi e sotto Carlo de 
Blois alla conquista della Breta- 
gna. Egli prese in questa provin- 
cia sopra Giovanni de Montfort, 
concorrente di Carlo de Blois , 
Gueranda d" assalto e Dinari a 
patti ; ma assediando Quimperlè 
per mare, gl’inglesi dissiparono la 
sua flotta e fu obbligato di salvar- 
si in una barca da pescatore. Esso 
concepì un dispetto così violento 
della sua sconfitta, che obbligò 
Carlo de Blois, il quale assediava 
Hennebond, di dargli nelle mani 
due cavalieri inglesi per far loro 
tagliare la testa alla vista degli as- 
sediati e vendicarsi in tal guisa 
sopra questi due infelici di tutta 
la nazione. Carlo de Blois fu sfor- 
zato di farlo, quantunque contro 
sua voglia; ma gli assediati seppe- 
ro liberarli, poiché fecero una sor- 
tita sopra un quartiere lontano dal 
luogo, dove erano custoditi i pri- 
gionieri ; ognuno si portò alla 
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attacco, e frattanto una porzione 
della guarnigione liberò i prigio- 
nieri senza stento. Poco appresso 
Luigi ritornò in mare tempre Col- 
la vendetta in cuore; ina la sua 
flotta fu di Yiuov o dissipata. Vive- 
va ancora nel i55i. Suo figliuolo 
unico fu assassinato per ordine di 
Pietro il Crudele e non lasciò fi- 
gliuoli. 

D S. B. 

** ESPAGNE (Giovanni »’), 
nativo del Delfinato, ministro del- 
la chiesa francese di Londra nel 
secolo XVII, ha composto vaij O- 
puscoli , publicati nel 1670 e 1674» 
Aja, 2 voi. in 13. In essi si vede 
una critica della Bibbia di Gine- 
vra c della versione anglicana; e 
principalmente viene stimatoquel- 
Jo, che ha per titolo: Errori pojso- 
ìari sopra i punti generati, concernen- 
ti V intelligenza della religione. Que- 
sto ministro ha censurato con li- 
bertà il Catechismo di Calvino. 

D. S. B 

ESPAGNET ( Giovanni d’ ), 
presidente presso il parlamento di 
Bordeaux, tiene uno dei primi gra- 
di tra i filosofi ermetici, il che tòr- 
se non è commendazione fra le per- 
sone assennate. Non esistono perù 
di lui che due trattateli! intitola- 
ti, l’uno : Enchiridion phyicae resti - 
lutae l’altro : Arcanum philosophUie 
hermeticae : che anzi gli viene con- 
tesoquest’ ultimo, altribuiload un 
incognito che si faceva appellare 
il cavaliere imperiale (1), mal gra- 

( 1 ) Qnrito cavaliere imperiale, somma- 
mente riverito dagli Alchimisti, era un gen- 
tiluomo tedesco, dimorante in Amburgo, e 
stretto in particolare amirixia coi conte bum- 
ba»!, nipote di Parar elso. Fu j>o»ria impiega, 
to in Ispagna in urgutiaxioui aia «1* arciduca 
Ferdinando, cd alla fine andò a fermare atan- 
ta in Parigi Si parla moli ni luì nella Trom- 
bette francese) volumetto, contenente una prò. 
O’zia di Rondasi su la nascita di Luigi ÀiV 
e pubblicalo nei i Guy , in ta, sullo il velo 
pseudonimo dal fedele Francese, atiro adepto. 
Il cavaliere imperiate lia compositi lo Specchio 
degli ^ t c hi inisti % con istruzioni alle dame iter 
d ora innanzi essere belle senta pia usare dei 
loro belici li velenosi) iu ili. Aulì bivrtrua 
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do la denegazione del figlio di d’ E- 
spagnet, che affermò il contrario a 
Borrichio. li presidente non appo- 
se il silo nome a tali trattati; vi 
mise, secondo l’usanza de’ suoi 
confratelli, due motti, in cui si ri- 
trova il suo nome; cioè: Spes mea 
in Agno est e Peltri noi nuda Tagi ; 
e, ciò che nessuno hu per anche no- 
tato, se si recidono da ciascuno le 
lettere appartenenti ad Espagnet, 
si formerà delle lettere superflue 
quest’ altro assioma ermetico che 
racchiude uno de’ più grandi mi- 
steri dell’arte: Deus omnia in noi, 
e si avrà del resto I’ iniziale del fi- 
losofo. \s’ Euclùridion è come l’in- 
troduzione dell’ Arcano, il che dee 
far presumere che i due trattati 
vengono dalla stessa mano L’ ulti- 
mo contiene la pratica della pietra 
filosofale ed il primo la teoria fisi- 
ca, sulla quale posa la trasmutabi- 
lità dei metalli. In tale trattato 
d’ Espagnet rigetta la filosofia d’ A- 
ristotele e segue quelle di Mosè 
e della scuola d’ Alessandria. Am- 
mette una materia prima e comu- 
ne di tutti i misti, e riconosce tre 
mondi, l'elementare, il celeste e 
1’ archetipo, il quale ha esistito in 
tutti i tempi. I due grandi princi- 
pi delia creazione souo, secondo 
lui, il caos e lo spirito di Dio; la 
materia fu divisa iu sottile, media 
.e grossa; i simili attirano i loro si- 
mili: da ciò la formazione dei cor- 
pi. L’ Arcanum è più curioso. c più 
ricercato del Manuale. L'autore vi 
descrive minutamente e con un 
sentimento di sincerità le diverse 
parti dell’ operazione e I’ andamen- 
to, che deve tenere l’artista; ma 
serba sui primi agenti un silenzio 
capace di far disperare colui, che 
Ermete non ha ammesso nel nu- 
mero de’suoi eletti. Mal grado tal* 
oscurità, la ripetiamo, le opere di 
d’ Escagnet sono tenute in conto 

confondere Iste libro con quello dello fico li» 
loìo di liniero Cacone. 
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di classiche, e non godono minora 
riputazione, clic quelle del filatele 
e del cosmopolita. Esse Furono pilli- 
Dicale per la prima volta a Pari- 
gi, presso Nicola Buon , i6a3, in 
8.vo. Lenglet Dut’resnoy si è in- 
gannato, indicandone un’edizio- 
ne del itìo8. Le seguenti sono di 
Parigi, i658, i64a, i65o, in a4 ì 
Koueu, 1647, » 058 ; Ginevra, i653, 
1675; Kiel, 17 18; e Tubingen,i728, 
ili 4.10, con un Comrnto di Han- 
neniann. Tali trattati Tennero tra- 
dotti 111 francese col titolo: La Fi- 
lososofia naturale ristabilita nella ma 
purità, Paiigi, Edino Pepingiiò, 
i65t. in 8 vo : la prefata traduzio 
ne è r ira e cos'osa. L’autore di essa 
è Giovanni Baciion, die lia ugual- 
mente messo in francese il per/ettu 
Gioielliere di Boodl. Borei, nella 
sua Biblioteca chimica dice che la 
stessa opera era stata posta in versi 
eroici da certo l'Aisuó, cui qualifi- 
ca jier Poeta eximim. I ) Espagnet, 
magistrato integro, il quale nella 
sua patria lottò contro le follie 
della Fronde, non limitò i suoi la- 
vori all’ alchimia. Compose un 
trattato dell’ Istituzione d' un giova- 
ne principe e lo aggiunse ad un 
vecchio manoscritto, disepolto a 
Nerac ed intitolato: Le Rosier des 
Guerres , composi par le ferì roy Lou- 
is XI, polir monseigneur le ibiuphin 
Charles, soli fili. Li pubblicò a Pa- 
rigi, presso Nicola Buon, 1616, in 
8 xo : tale manoscritto, cui crede- 
va inedito, era stato già stampato 
( nel i5a3 ) a Parigi, in 4-to, vedo- 
va de Michel Le Noir. Del rima- 
nente basta dare un’ occhiata al 
prologo di tale opera per ricono- 
scere che non può appartenere a 
Luigi XI. D’Espagnet è altresì an- 
tere della prefazione che precede 
il trattato di Pietro de Lancre, in- 
titolato: Quadro dell’ incostanza dei 
cattili angeli e demoni, in cui si trat- 
ta ampiamente degli stregoni, ec. , 
Parigi, itila, in 4<°- Si legge in ta- 
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le prefazione che le streghe soglio- 
no rapire i bambini perconsecrar- 
li al demonio; il che non dà cer- 
tamente un’ alta idea della critica 
del filosofo bordolese. 

D. L. 

ESP \N VY (Giovahxi le Saclx, 
Signore n’ }, poeta oscurissimo, vi- 
vente nel principio del 17.1110 se- 
colo, fece stampare a Runen, nel 
ltìo8, in la, una tragedia: Ada- 
mantina o la Disperazume. Tolto in 
tale dramma annunzia l’infanzia 
dell’ arte ; le scene non vi sono di- 
stinte le une dalle altre ; e gli atti 
non sono separ iti che da cori, che 
occupano il teatro senza motivo di 
sorta Dei cinque personaggi, che 
seri olio all’ azione, due sono ucci- 
si e due muojono di disperazione. 
Lo siile è degno delli orditura: è 
desso un miscuglio continuo di 
panile basse e d’ espressioni enfati- 
che. Nulla poteva indicare in ta- 
le opera, eh era prossimo il mo- 
mento, in cui Gorneille avrebbe 
portalo la scena francese ad un sì 
allo punto di gloria. 

M— T. 

ESPARBÈS. V. Aubetekhe, nel 
Supplemento. 

ESPARRON. V. Aucussia, nel 

Supplemento. 

ESPEISSES (n*), Vedi Desf- 

E1SSES . 

ESPEJO (Aicromo), viaggiatore 
spaglinolo, a cui è dovuta la sco- 
perta del nuovo Messico, nacque a 
Cordova. Si aveva saputo, per re- 
lazione di molli Indiani Couchos, 
che al nord del Messico esistevano 
grandi paesi, ancora non discoper- 
ti. Agostino Lluiz, religioso fran- 
cescano; volle tentare la scoperta 
con due de’ suoi confratelli e con 
un picciolo numero di soldati. Uno 
de’ religiosi essendo stato ucciso, la 
trnppa ebbe timore di maggiori 
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disastri, e tornò «Ile miniere di 
Santa Barbara, da cui era lontana 
dugento cinquanta leghe circa nel 
nord, tacciando i due religioni con 
due o tre giovani indiani. Espe- 
jo, che era cittadino di Messico e 
liceo assai, si trovava allora per 
gli affari del suo commercio alle 
miniere di Santa Barbara, situate 
nella nuova Biscaglia, a cento ses- 
santa leghe al nord di Messico. A- 
vendo udito il racconto di tale av- 
ventura, conchiusc bentosto l' im- 
portanza dell’ impresa tentata, per 
cui, dopo avere ottenuta la per- 
missione del grande alcalde della 
provincia, fece leva d’ una truppa 
<Ji soldati, ammassò provvisioni e 
partì dalla valle S. Bartolomeo ai 
'Io di novembre t58?. I Cusciù ed 
i Possagnati accolsero amichevol- 
mente Espejo e la sua truppa. 
Quegl’ Indiani vivevano entro abi- 
tazioni pulite e coltivavano la ter- 
ra. Gli Spagnuoli trovarono in se- 
guito ricche miniere d’argento e 
la popolazione dei Tobosci, i qua- 
li fuggironoal suo avvicinarsi, per- 
chè pochi anni prima alcuni solda. 
ti spagnuoli gli avevano maltratta- 
ti. La mercè di buone maniere e 
di regali si fecero ritornare; essi 
snidarono Espejo fino al paese dei 
Giumani, uomini ben governati e 
bellicosi, i qnali uccisero a colpi di 
freccia molti cavalli degli Spagnuo- 
lì; questi alla fine si riconciliarono 
cogl’indiani. Il loro paese è bagna- 
to da molti finmi grandi, provenien- 
ti dal nord, e, tra gii altri, da uno 
grande, come il Guadalquivir. Gli 
Spagnuoli, continuando a costeg- 
iarTo, trovarono molte popolazioni, 
i cui non poterono sempre com- 
prendere la lingua, nè sapere i no 
mi. Da ultimo, arrivati ai Tigna, 
quei.che avevano ammazzato i due 
religiosi che si cercavano,fuggirono 
nelle montagne. Espejo consultò se 
tornar si dovesse nella nuova Bisca- 
glia, poiché quelli, che si cercava- 
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no, non esistevano più, o se avan- 
zare sempre più al nord. Gli avvi- 
si, che riceverono da un grande e 
ricco paese, situato ad oriente, fe- 
ce prendere quest’ ultimo partito. 
Espejo dunque e dodici uomini si 
posero in cammino, traver.-arono 
molte belle regioni che inoltrava- 
no segnali di ricchezze metalli- 
che; gl’indiani erano non poco a - 
vanzati nella civiltà : i parasoli, di 
cui si servivano, somigliavano a quel- 
li dei Cbinesi. Espejo prpse l’altez- 
za e si trovò al 5j.mo, 5o" di lati- 
tudine boreale ; andò ancora ver- 
so il nord, poi verso l’ovest, incon- 
trando sempre popolazioni incivi- 
lite. Nel paese ni Civola vide alcu- 
ne croci, cui Coronado vi aveva e- 
rette nel i54a- Ciò che udì d’ un 
paese situato a sessanta giornata 
a distanza, bagnato da un gran la- 
go, fiancheggiato da grandi città, 
ricche in oro, lo invaghì a tentare 
il viaggio; una parte de’ suoi sol- 
dati ea un religioso si separarono 
da lui. Dopo diverse avventure 
Espejo ritornò a raggiungerli, ma 
bentosto andò di nuovo alla cerca 
dei paesi sconosciuti ed alla fine 
arrivò presso i Tamas, i quali non 
' volléfn nè riceverlo, nè dargli vi- 
veri. Tale circostanza e ia dimi- 
nuzione della loro truppa fecero 
che gli Spagnuoli venissero in riso- 
luzione di ritornare a casa loro. Un 
Indiano li guidò lungo la riviera 
delle Vache, ed essi arrivaronoal- 
la valle S. Bartolomeo ai primi Hi 
luglio i585. Espejo fece compilare 
alcune memorie della sua scoper- 
ta e le inviò al conte di Cornano, 
viceré del Messico, che le fece pas- 
sare al consiglio delle Indie, in Eu- 
ropa. La relazione del suo viaggio, 
che si trova nella i3.tna parte dei 
Grandi Viaggi, in Hackluyt, tomo 
i. uni e nella storia della China del 
P. Meiidoza, è tanto più notabile, 
quanto che ciò che dice del grado 
di civiltà, a cui sono giunte diversa 
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popolazioni indiane del nord del 
Messico, è confermato dal rappor- 
to dei PP. Frano. Gariès e Pedro 
Fonte, i quali dal 1771 al 1776 vi- 
sitarono i paesi abitati da quelle 
nazioni • ne scrissero una relazione 
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interessante, inserita nella Chroni- 
ca serafica de el Colegio de propagan- 
da fnle, Messico, 179». in fng. e di 
cui Humboldt ha pubblicato un 
sunto. 

E— s. 
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